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BEATISSIMO  PADRE 


N  mezzo  al  giubilo  di  Ro- 
ma ,  dello  Stato ,  e  del  Mon- 
do Cattolico ,  che  applaudono  alla  efal- 
tazione  della  Santità'  Vostra  alla 
Cattedra  di  San  Pietro ,  mi  fò  pur  io  co- 
raggio di  prefentarmi  a  piedi  dell' augu- 
Ito  Voftro  Trono  con  una  tenue  sì ,  ma 
lincerà  e  riverente  lignificazione  del  par- 
ticolare mio  godimento  ,  nel  Volume  , 

che  ho  T  onore  di  umiliarvi  •  Io  vi  con- 

I  feflb, 


feflò5  Padre  Beatissimo,  che  fe  la  gran- 
dezza del  grado,  a  cui  la  Divina  Provvi- 
denza vi  ha  fublimato,  da  una  parte  mi 
atterrifce  nel  venirvi  innanzi  con  offerta 
cotanto  picciola,  e  mefchina,  mi  rinco- 
ra dall'altra  la  rara  e  forprendente  Vo- 
ftra  umanità,  come  già  fcrifle  a  San  Da- 
mafo  Papa  il  maffimo  Dottore  San  Gi- 
rolamo: Quamquam  tui  me  terreat  magnitu- 
do ,  invitai  tamen  humanitas ,  cum  Juccejjore  Pi- 
fcatoris ,  cum  difcipulo  Crucis  loquor  1 .  Quindi 
confortato  da  una  degnazione,  che  non 
ha  pari,  mi  accodo  al  Pontifizio  Soglio, 
fperando,  che  Voi  non  folo  accoglierete 
con  T  ufata  Voftra  clemenza  la  mia  pic- 
ciola offerta,  ma  le  accordarete  pur  an- 
che uno  fguardo  benigno  con  quello  ftef- 
fo  amore ,  con  cui  da  Voftri  primi  anni 
avete  fempre  ardentemente  coltivate  ,  e 
promoffe  le  fcienze  tutte .  Il  Volume  che 
io  vi  prefento  porta  la  continuazione  di 
una  Storia,  che  intraprefi  a  feri  vere  fin 

da  quando  mi  dedicai  al  fervigio  della 

Sede 

i  Ep.i  $.  al.j  7.  edit.  Vcron.  To.i. 
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Sede  Apoftolica,  e  la  ftoria  rifguarda  non 
meno  la  città  di  Benevento ,  che  tutto 
quanto  il  Pontifizio  dominio  ,  che  ora  go- 
de di  ubbidire  e  fervire  a  Voi  ,  e  che 
dall'ottimo  Voftro  governo  fpera  a  ragio- 
ne incremento ,  e  vantaggio .  Ecco  adun- 
que, Padre  Beatissimo,  a  piedi  Voftri 
Benevento,  quel  Benevento  che  da  fette 
fecoli  ben  compiti  fegnalofli  mai  fempre 
nella  fedeltà  verfo  la  Chiefa  Romana  % 
quel  Benevento  ,  che  a  parecchi  Voftri 
Predecelfori  fu  di  ficuro  rifugio  ne  loro 
travagli ,  quel  Benevento ,  che  da  più  an- 
ni gode  della  paftorale  vigilanza  di  un 
dotto  ,  e  degno  Prelato  già  a  Voi  con- 
giunto per  antico  vincolo  di  Regolare 
iftituto  1 ,  quel  Benevento  per  fine  di  cui 
un  illuftre  figliuolo  tanto  piacquevi,  che 
fin  dal  primo  giorno  del  gloriofo  Voftro 
Pontificato  il  preponefte  air  Uditorato 

Voftro  ,  ammettendolo  così  alla  Voftra 

più 

i  Monfig.  Fr.  Giambattifta  Colombini  dell'  Ordine  de*  Mi- 
nori Conventuali  Arcivcfcovo  di  Benevento . 


viti 

più  flretta  confidenza  1  .  Che  fe  finfero 
gli  antichi ,  che  Marte  conduceffe  l' anti- 
ca Roma  a  piedi  dell'  Imperadore  Vefpa- 
fiano  in  atto  umile  e  fupplicante  per  ef- 
porgli  le  fuebifogne,  dalle  quali  intene- 
rito il  magnanimo  Cefare  le  rafciugò  ben 
tofto  le  lagrime ,  e  follevandola  da  terra 
così  le  difle  roma  resurges  2,  io  confi- 
do che  Voi  prefto  avrete  a  far  fentire  al- 
trettanto a  Benevento ,  il  che  fervirà  poi 
a  me  di  più  lieto  argomento  per  l'altro 
Volume,  con  cui  ad  eterna  lode  del  no- 
me Voftro  porrò  fine  a  quefto  lavoro  . 
La  fiducia  non  è  di  me  folo ,  ma  di  tutti 
coloro ,  che  rifguardando  da  un  lato  le 
fublimi  e  fode  virtù  della  Santità*  Vo- 
stra nel  Chioftro,  nel  Cardinalato,  ed 
ora  nell'Apoftolico  Trono,  dove  ognuno 

vi 

I  Monfì  g.  Gennaro  de  Simone  nobil  patrizio  di  Benevento 
Uditore  di  Sua  Santità . 
%    Samuel  Kiipfcr  Reip.  Berncn.  CC.  Vir   in  Colled. 
Numifmat.  vetcr.  &  reccntior.  Berna:  Helvet.  an- 
no i7/°»  pag«*3«  num.8?. 
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vi  ammira  benigniflimo  verfo  tutti,  au- 
ftero  verfo  di  Voi  folo,  e  rigido  imita- 
tore del  virtuofo  contegno  del  piiffimo 
Clemente  IV. ,  efpreffo  nella  celebre  fua 
lettera  a  Pietro  Grotto  1 ,  fperano  a  di- 
ritto, che  allo  fplendore  di  quefte  tante 
e  sì  varie  virtù  abbiano  a  dileguarfi  tutte 
le  ombre  ;  e  confiderando  dall'  altro  la 
prodigiofa  maniera,  con  cui  Iddio  vi  ci 
ha  collocato  ,  porrano  fidanza  ,  che  col 
mezzo  Voftro  debba  verificarli  altra  fiata 
ciò,  che  egli  già  diffe  al  Voftro  Serafico 
Padre  :  Vade  &  repara  domum  meam ,  qu<e ,  ut 
cernis  ,  tota  deftruitur  2 .  Ma  non  è  quefta 
pur  anche  la  fiducia  Voftra  Padre  Bea- 
tissimo ?  Anzi  ella  è  tale  in  Voi  ,  che 
per  fe  fola  può  ballare  all'intento,  come 
quella  che  tutta  quanta  è  riporta  nel  pri- 
mo ed  infallibile  fondamento  di  pace  : 
fiat  pax  in  virtute  tua  ;  quefta  è  la 
foftanza  de  fervidi  Voftri  voti ,  quefto 
è  il  Voftro  emblema,  quefta  è  la  teffera 

b  che 

i  Ap.  Marten.  Thef.  Anccd.  To.il.  ep.i  i. 
'  i  Luc.Wadd  ing.  in  Apparai  ad  Annal.Minor.}.ivji.i7.&  1 8. 
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che  ci  avete  dato  per  conofcere  dove  mi- 
rino le  Voftre  idee,  i  Voftri  travagli,  le 
vigilie  Voftre,  a  procurarci  cioè  quel  be- 
ne ,  che  co'  medefimi  mezzi  riportò  già 
dairAltiffimo  il  Pontefice  Sifto  IV. ,  fplen- 
dore  anch'  elfo  del  Serafico  Ordine ,  onde 
folennemente  ne  fciolfe  il  voto  col  Tem- 
pio ,  che  innalzò  a  Dio  in  Roma  in  ono- 
re della  fua  Santiffima  Madre  fotto  il  dol- 
ce titolo  della^ACE  x .  Quefta  attendono  i 
quefta  implorano,  quefta  fperano  idi  voti 
Beneventani,  e  per  caparra  di  efla,  pro- 
ftrati  meco  al  bacio  de  Santiffimi  Piedi , 
vi  chieggono  umilmente  l'Apoftolica  Be- 
nedizione . 

Di  Vostra  Beatitudine 


Vmo  edoftqtòo  fuiiito  ,  e  Figlio  tbhmo 

Stefano  Borgia . 

IM- 

i    Oioric.  Rayn.  an.i  48 1.  n.i  »« 
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IMPRIMATUR; 
Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Magiftro  Sacri  Palatii  Apoftoiici . 

D./.  Patr.  Antiocb.  Vicefg. 

APPROVAZIONE. 

PER  comando  del  Reverendiffimo  P.  Tommafo  Ago- 
ftino  Ricchini  Maeftro  del  S.  P.  A.  ho  letto  at- 
tentamente il  Volume  I.  della  Parte  III.  delle  Memo- 
rie iftoricbe  della  Pontifica  città  di  Benevento  i$c.  com- 
pofte  dall'  Illuftriffimo ,  e  Reverendiffimo  Monsignore 
Stefano  Borgia  ,  -©  non  folo  non  ho  ritrovato  in  eflb 
cofa  alcuna,  che  contraria  fia  alla  nofira  Tanta  Fede, 
o  a  buoni  coftumi ,  ma  anzi  vi  ho  molto  profittato, 
poiché  oltre  che  il  chiariffimo  ,  e  benemerito  autore 
conduce  felicemente  la  ftoria  di  sì  illuftre  città  fino  all' 
anno  1550.  con  la  folita  fquifita  fcelta  di  monumenti 
illuftrati  d' importanti  rifleflioni ,  ci  pone  altresì  fotto 
gli  occhj  con  principi  certi ,  e  con  maravigliofa  chia- 
rezza infinite  notizie  concernenti  l'antico,  e  legittimo 
dominio  de  Romani  Pontefici  fu  le  più  nobili  Provin- 
cie ,  e  città  de*  loro  feliciffimi  flati .  Sempre  più  dun- 
que dovrà  il  pubblico  riconofcerfi  obbligato  alle  dotte 
fatiche  di  quefto  indefeflò  ftudiofiffimo  Prelato ,  e  per- 
ciò ben  degne  le  giudico  della  ftampa. 
S.  Callifto  il  i.  di  Luglio  1760. 

D.  Pierluigi  Galletti  C  a  fine/e,  <Abate 
di  S.  Maria  Rotonda  preffo  Ra- 
venna . 


b  2  AP- 


APPROVAZIONE. 

IN  qùefto  Volume  I.  della  terza  parte  delle  Memo^ 
rie  teoriche  della  Pontificia  citta  di  Benevento  il  chia- 
riflìmo  autore  profegue  per  ordine  di  tempo  a  tratta- 
re f  intraprefo  argomento  con  bellezza  di  ftile ,  con 
gran  copia  e  fodezza  di  erudizione,  e  con  la  pregie- 
vole  cura  di  pubblicare  varj  antichi  monumenti ,  atti 
ad  illuftrare  la  ftoria  de  baffi  fecoli ,  e  fpecialmente 
il  dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica .  Per  com- 
miflìone  dei  Reverendiffimo  P.  Ricchini  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo  ho  letto  anche  il  prefente  Volume ,  nè 
avendovi  ritrovata  cofa  veruna  contraria  alla  Cattoli- 
ca Religione,  o  a  buoni  coftumi,  lo  reputo  ben  de- 
gno della  ftampa 

Quello  dì  i.  Luglio  1769. 

Filippo  Lorenzo  D ionifi* 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Ricchini  Ordinis  Prardicatorum  ,  Sacri  Pa- 
iatii  Apoftolici  Magifter  • 


PRE~ 
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XIII 

PREFAZIONE 


DA  LEGGERSI, 


Opo  quafì  un  luftro  ,  da  che  puh 
blicaì  la  Parte  II  delle  Memorie 
Iftoriche  Beneventane  ,  viene  alla 
luce  la  Parte  UL ,  e  quefta  non  già 


intera ,  ma  nel  folo  Primo  fuo  Volume .  Tanta 
è  la  materia ,  cbe  Currcnte  rota  abbiamo  rac- 
colta ed  unita  ,  che  per  darle  luogo  ,  è  ab- 
bifognato  dividere  in  due  Volumi  la  fuddet- 
ta  Parte  Ili  compimento  di  tutta  V  Opera . 
Nel  Primo  avrà  il  lettore  la  piena  floria 
delle  vicende  di  quefta  nobìlijfima ,  ed  antu 
chijjìma  città  ,  e  delle  gcjla  de9  fuo i  Ponti- 
Jizj  Governatori  dalV  anno  105 1.  a  tutto 
l'annoisi  Nel  fecondo  9  che  non  tarderà 
molto  a  pubblicarli  ,  troverà  il  rimanente 
del  racconto  di  quejìe  medejìme  cofe  fino  ai 
giorni  nojlri . 

Seguendo  il  metodo  per  noi  tenuto  nelle 
precedenti  due  Parti ,  non  cifìamo  appagati 
di  confermare  la  verità  delle  cofe  narrate 
col  folo  detto  degli  Scrittori  più  accredita* 
ti ,  che  vanno  per  le  mani  degli  eruditi , 


ina 


XIV 

ma  bene  fpeffo  lo  abbiamo  fatto  colle  vecchie 
carte ,  che  erano  tuttavia  inedite .  E  poiché 
xxxix.  di  cjuejìe  ci  fono  parute  aW  uopo  meglio 
confacenti ,  quindi  a  maggiore  fchiarimcnto 
del  vero  5  le  abbiamo  opportunamente  inferi* 
te  neir  Opera ,  e  con  varie  annotazioni  Mu- 
ffiate. Oltre  ima  carta  del 945 ne  troverà 
il  lettore  tre  del  J necolo  xi.,  cinque  del  xii.  , 
dieci  del  xi  11.  ,  fette  del  xiv.  ,  altrettanta 
del  xv.  ,  e  fei  finalmente  del  xvi.  J e  colo  , 
quqfi  tutte  di  grande  importanza  non  meno 
per  la  fior  ìa  Beneventana ,  che  per  varj  punti 
di  civile  e  fagra  erudizione  .  La  biblioteca 
di  Benevento  ,  /*  archivio  di  quejla  ftejfa 
città  ,  e  quei  de*  monifteri  di  S.  Sofia  ,  di 
S.  Pietro  ,  e  di  S.  Domenico  ci  hanno  foni* 
miniftrata  buona  parte  di  così  doviziofo  ma* 
teriale  ;  ma  altra  parte  ne  dobbiamo  ali9  ar* 
chivio ,  e  biblioteca  Vaticana ,  ed  agli  archi* 
vj  di  Caftelló  di  S.  Angelo,  di  Monte  Cafino ,  di 
Monte  Vergine ,  e  della  chiefa  di  S.  Niccolo  di 
Bari.  Che  fé  per  avventura  non  oftante  tutte 
quefte  diligenze  alcuna  cofa  farà  isfuggita 
alle  noftre  ricerche,  fperiamo  che  il  difere* 
to  leggitore  non  ce  lo  imputerà  a  mancan* 
za  :  In  magna  fylva  (  diceva  Columella  de 
re  Ruft.  )  boni  venatoris  eft  feras  indagare; 

cjuam- 


Digitized  by  Google 


 7'  ~   

xv 

quamplùrimas  capere  ,  neque  cuiquam  culpa: 
fuic,  non  omnes  cepiiìb. 

Nella  Prefazione  alla  Parte  l  promet- 
temmo di  Stendere  il  noftro  argomento  anche 
al  temporale  dominio  della  S.  Sede  folle  piìt 
vafte  provincie  ,  che  le  appartengono  in  Ita* 
ha  ,  ed  in  Francia  ;  quindi  è  che  trattan- 
do noi  in  quefto  Volume  delle  vicende  della 
città  dì  Benevento  ,  abbiamo  o  nel  corpo 
dell'  Opera  »  o  in  annotazioni  opportune  ac- 
cennato alcuna  cofa  delle  vicende  di  dette 
Provincie  :  E  fe  non  lo  abbiami*  fatto  di  tut- 
te ,  ciò  che  rimane  avrà  luogo  nel  V olume  IL 
Intanto  il  lettore  nel  libro ,  che  gli  preferia- 
mo, troverà  brevemente  defcritte  le  vicende 
del  Bologne  fe ,  della  Romagna  ,  della  Alar* 
ca ,  del  Patrimonio ,  del  Perugino ,  dell*  Or* 
vietano ,  e  di  altre  città  dell'  U mbria  ,  del- 
la Sabina ,  6  della  Campagna ,  come  pure  di 
alcune  antiche  pertinenze  della  Cbiefa  nella 
Lombardia  ,  c  nel  Contado  di  Venaijìn  in 
Provenza. 

Fin  qui  abbiamo  foddisfatto  alla  curio* 
Jità  de*  lettori  folla  materia   contenuta  in 
quefto  Volume  :  Ora  debbo  foddisfare  a  me 
mede  fimo  per  una  gravifjìma  accufa  datami 
dal  dottifjimo  Giovanni  de  Vita  ,  già  Cano- 
nico 
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ni  co  della  Chiefa  Beneventana  ,  ed  al  prò 
/ente  degnijjìmo  Ve/covo  di  Rieti  .  Pubblicò 
egli  nel  me/e  di  Dicembre  del  1764.  il  fe- 
condo Te/oro  Antiquitatum  Beneventanarum 
medii  aevi,  in  fine  del  quale  in  un  Monito 
al  lettore ,  così  gli  piacque  di  fcrivere  fulle 
prime  due  Parti  delle  nojlre  Memorie  già 
da  noi  precedentemente  date  alla  luce  .  Re- 
liqua  nunc  forent  Monumenta  alia,  atque  il- 
la  imprimis  nondum  edita  ,  atque  in  noftrae 
Ecclefiar  Bibliotbeca  (ervata,  qua  in  hoc  Ope- 
re paflim  a  mé~lndicata  ,  ac  per  partes  illu- 
flrata  habentur.  At  ecce  prò  me  idoneus  va- 
des  ,  icnmo  etiam  lolutor  accedit  V.  C.  ,  ac 
praeftantiflimus  Praefùl  Stephanus  Borgia ,  Pon- 
tificius  olim  Beneventi  Gubernator,  lùblimio- 
ribus  nunc  Rom.  Curiae  muneribus  ob  eximia 
virtutum  merita  admotus ,  qui  Monumenta  illa 
fere  omnia  ,  aut  certè  inOgniora  ,  hoc  ipfò 
tempore,  atque  uno  veluti  mecum  nifu,  per- 
vulgavit  in  duobus  Libris  ,  vernacula  lingua 
conlcriptis  ,  quibus  Titulus  :  Memorie  IJìori* 
che  della  Città  di  Benevento  dal  fecolo  vili, 
al  fecolo  xviii.,  tertio  adhuc  fuperitite  mox 
in  lucem  edendo,  ubi  reliqua  continenter  de- 
promet  :  itaut ,  fi  qua  ejdmodi  Monumento- 
rum  fitis  cuipiam  lit  ,  demonlìratum  habeat 
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fàtis  fibi  promptum  uberrimum  fòntem  puti- 
de explere  jam  potfìt.  Ac  pergraturri  quidem 
hoc  mihi  accidit,  ut  haec  Viro  fìimmo  excu- 
denda  dimifèrim  ,  quibus  is  maximum  Operi 
Tuo  pretium  conquireret .  Tantum  itaqueabeft, 
ut  hanc,  quam  ipfè  fùbingreflùs  fuit,  ac  ne- 
fcio  qua  cemulatione,  praereptam  fibi  vereba- 
tur  Provinciam  ,  pluribus  mihi  titulis  quxfi- 
tam  eidem  inviderim ,  ut  hanc  ipftm ,  &  alia 
plura  publici  •  privatique  juris  libenter  con- 
ceflerim  pluries  quidem  verbis,  faaifcjtie  te- 
flatus  ,  etiam  atque  etiam  profefllis  ,  fummo 
mihi  levamini  ,  atque  eximio  Beneventana 
Urbis  honori  fore,  ut  talis,  tantufque  Patria- 
rum  Antiquitatum  ,  praefertim  ad  Pontificiam 
Beneventanarum  Rerum  jctatem  pertinentium , 
accederet  illuftrator  .  Illud  dumtaxat  a  Viro 
fummo  fa&um  optaflèm  ,  ut,  quum  in  Pra> 
fatione  Tomi,  feu  Partisi,  fui  Operis,  &  ali- 
bi paflìm  ,  Documentis  a  (e  exhibendis  pra> 
loquens  ,  Bibliothecam  Beneventana  Ecclefios 
magnificò  commendaverit  ,  aequa  laude  ,  vel 
memoria  fàltem  dignum  Benedidum  PP.XIIL, 
olim  Archiepifcopum  exiftimaflèt;  qui  Archie- 
pifcopus  eandem  Bibliothecam  variis  ad  id 
tempus  injuriis  peflùmdatam,  fingulari  ftudio, 
ingentique  cere  fuo  digeflit,  refecit,  conftabi- 

c  livit, 


XVIII 

livit,  id  maximoperè,  feliciterque  enixus,  ut 
qua:  in  ea  extant  autographa ,  atque  infignio- 
ra  vetufta  Diplomata  membranacea,  non  (ò- 
lum  ilkcfà  deinceps  permanerent ,  verùm  etiam 
in  peculiares  Codices  exa&è,  atque  eleganter 
defcripta ,  promptam  cuique  &  legendi ,  &  de- 
fcribendi  tum  facultatem  ,  tum  voluptatem  prac- 
berent.  Hanc  ego  laudem  (incivile  enim  elt, 
eos  ,  per  quos  praecipuè  profecerimus  ,  non 
laudafiè,  iniquum  adhùc  filuifle)optimo,  be- 
ncfìcentiflìmoque  Archieptfcopo  ingenue,  ac 
perlibenter  detùli  in  Dirfert.v.  De  tcclefìa  Be- 
neventana cap.iv. ,  ubi  prolixè,  atque  ex  in- 
fiituto  diflerens,  quid  munificentias  praeftitum 
ab  ipfo  fit  ,  fingillatim  aperui  .  Hanc  etiam 
laudem,  poftquam  eadem  Monumenta  alienis 
curis  promeritam  lucem  afpexere  ,  referen- 
dam ,  live  etiam  vindicandam  eidem,  sequum 
duxi .  Non  negarò  al  mio  benigno  lettore  la 
forprefa,  che  mi  cagionò  qucjìa  pezza  e  per 
la  lode,  e  per  il  biajìmo  attribuitomi ,  perchè 
Jìccome  quella  a  me  certamente  non  convie- 
ne ,  così  non  mi  pare  di  meritare  neppur 
quefto  ,  dopo  aver  nella  cenfurata  Prefazio- 
ne a  chiare  note  ferino ,  che  „  fe  la  fomma  - 
»  diligenza  del  Cardinale  Vincenzo  Maria 
„  Orjlni  non  avcjje  con  provida  cura  feria- 
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„  mente  penfato  a  riordinare  quefla  libilo* 
„  teca,  con  far  rilegare  gli  antichi  Godici, 
„  e  con  prcfervare  dalle  ingiurie  de*  tempi 
„  le  carte  più  preziofe  ,  cioè  i  diplomi  de* 
„  Principi  ,  Re  ,  ed  Imperatori  ,  le  bolle 
„  de*  Papi,  e  degli  Arcivefcoroi  di  Beneven* 
j,  to9  altre  ponendone  dentro  tubi  di  latta, 
„  ed  altre  ripartendole* in  varj  tomi  ,  con 
„  aver  formato  di  tutti  i  libri  un  nuovo  efat* 
n  tijftmo  indice  ,  ora  forfè  non  avremmo 
99  quel  che  ci  è  rimajìo  dell*  antico-  „ 

Ma  il  Cardinale  Vincenzo  Maria  Or* 
fini  non  fu  quegli ,  che  poi  fedette  nella  Cat- 
tedra Apqflólica  col  nome  di  Benedetto  Xlli  ì 
Pure  io  nella  ftejfa  Prefazione  precedente» 
mente  avvertii,  che  il  „  Cardinale  Vincen* 
„  zo  Maria  Orjìni  munificentifjìmo  Arche* 
9,  J covo  di  quefta  città  9  fu  pofeia  fantìfjìmo 
99  Pontefice  col  nome  dì  Benedetto  XIIL  „  Non 
fui  adunque  pago ,  come  ha  fuppofto  il  Prela- 
to di  Rieti  9  di  commendare  la  fola  biblioteca 
Beneventana ,  ma  e  ne  lodai  il  Cardinale  Or* 
fini  injìgne  rift  oratore  ?  nè  della  debita  lode 
defraudai  il  moderno  canonico  bibliotecario 
Bartolomeo  Pellegrini  ,  di  cui  poco  apprejfo 
in  detta  cenfurata  Prefazione  favello  .11 
Vefcovo  ali*  oppojlo  loda  la  biblioteca ,  loda 
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il  rijìoratore  ,  ma  nè  mentova  ,  nè  loda  il 
bibliotecario  ,  quantunque  fembri  che  il  do- 
njejje  fare  ,  giacché  alla  pag.  412.  tanto  fi 
compiace  dell'  Opera  di  Pompeo  Sarnelli  , 
che  ha  per  titolo  Antica  Bafilicografia  ,  nel 
cap.42.  della  quale ,  ove  tratta  della  (aera  li- 
breria ,  egli  avverte  che  il  degno  autore  ex 
eo  capite  Beneventanam  ecclefiam  precipue 
commendatam  (ibi  voluit  iis  verbis ,  qua:  eo 
libentius  afìèram  ,  quod  &  Bibliothecam  ,  & 
Bibliothecarium  meum  Patruum  magnutn ,  an- 
te annos  oftoginta  ita  collaudaflèt  .  „  Nella 
„  Metropolitana  di  Benevento  delle  fei  Di- 
„  gnità  frà  Canonici  ,  la  fefta  è  il  Biblio- 
„  tecario  ,  egregiamente  fojìenuta  dall'  erih 
„  dito  Abate  Alar  co  de  Vita ,  delle  antichi- 
„  tà  della  fua  patria  peritijjimo  .  „  Adun- 
que cofa  diremo  di  queir  incivile  non  laudaP 
le,  iniquum  iìluifle?  Nulla  per  non  eccedere 
i  limiti  della  più  oncjla  difefa  .  Vogliamo 
bensì  che  il  lettore  confronti  l'  elogio  da  noi 
fatto  al  Cardinale  Orfini  con  quello  datogli 
dal  de  Vita  alla  pag.  413.  ,  che  è  il  luogo 
da  ejfo  citato  nel  Monito  fuddetto  5  e  fui 
quale  fa  tanto  Jlrepito  .  Eccone  le  precife 
parole:  Nec  melior  feculo fuperiori fòrs ,  con- 
ditioque  fuit  Beneventana  Bibliotbecae,  donec 
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a  Cardinali  Urfino  Archiepiscopo ,  optimarum 
rerum  quarumlibet  apudBeneventanos  vel  re- 
ftitutore,  vel  conditore  ,  preterito  malo  ^quan- 
tum res  ipfà  ferebat,  novo  ne  deinceps  locus 
eflbt  ,  lìngulari  providentia  profpeftum  eft: 
Prima  itaque  cura  fuk  chartas  omnes  ,  qua: 
anteà  in  fafciculos  coacervata  non  blattis  mo 
dò,  tineifque,  fèd  etiam plagiariorum  manibus 
impunè  patebant,  in  certas  claflés,  materias* 
codicefque  digerere  ,  dein  ,  evocato  CaGmiro 
Grajevvsky  Monaco  profèffò  Monafterii  Et 
nonenfis  ,  vulgò  S.  Amandi  in  Pabula  propè 
Tornacum  in  Belgio  ,  viro  docìiflimo  ,  vete- 
rumque  charaóterum  callentitfimo,  inligniores 
chartas  ad  numerum  lxxxvii.  ejus  manu  de- 
fcribendas  mandavit  in  codice  membranaceo, 
cui  Bullarii  Selefti  fìepius  a  nobis  laudati  no 
men  factum  efl:  :  Ex  chartis  denique.  ipfis 
membranaceis  plerafque  fèlegit  ,  quas  linea 
charta  retro  conglutinata  communivit,  ac  ve- 
terum  more  in  totidem  volumina  convolutas, 
fùo  quamque  Tubo  ftamneo  ,  quo  magis  in- 
juria  omnis  propulfàretur ,  ftudiofiflìmè  tórva-, 
tas  voluit  ,  quos  etiam  Tubos  nos  fuperiùs 
proprio  numero  ,  quem  Diploma  quoapium 
infcriptum  pnefert  ,  (aepius  memoravimus. . 
Sed  de  Beneventana  Bibliotheca,  ejufque  Bi- 

blio- 


XXII 

bliothecario  jam  fàtis  .  In  quejlo  puffo  vi  ha 
un  errore  di  fatto ,  poiché  le  carte  traferit- 
te  d9  ordine  del  Cardinale  Orjlni  nel  Bolla- 
rio  Seletto ,  o  Jìa  fcelto  della  chiefa  Beneven- 
tana, non  fono  lxxxvii.  ,  ma  gxxhi.  Ciò  peral- 
tro poco  importa  ali9  avvifo  nojìro ,  importa 
lene,  che  il  lettore  rifletta  attentamente  fu 
quejlo  elogio  ,  ed  al  pari  lo  ponga  del  no- 
jìro ,  per  giudicare  chi  di  noi  Jìa  ftato  più 
generofo  in  lodare  il  munificent'ifjìmo  rifto- 
ratore  della  biblioteca  Beneventana  ,  fe  il 
Vefcovo,  che  prolixc  atque  ex  inftituto  trattò 
la  materia ,  oppure  io ,  che  ne  parlai  nell9an« 
gufila  di  una  Prefazione  diretta  a  indicare 
i  fonti ,  d9  onde  avevo  prefo  i  monumenti  per 
la  ftoria .  Prima  però  che  egli  proferifea  il 
fuo  giudizio ,  lo  preghiamo  di  riflettere ,  che 
nell9  elogio  del  Vefcovo  vi  ha  una  cofa  che 
manca  nel  mìo ,  cioè  la  notizia  delle  ixxxvn. , 
o  per  meglio  dire  cxxni.  carte  traferitte  nel 
Bollano  Scelto  tefìé  mentovato,  e  che  nel  mio 
ve  ne  ha  un9  altra  omejfa  in  quello  del  Ve* 
feovo  ,  cioè  la  notìzia  dell"  eftttiflimo  indice 
di  tutte  le  carte,  e  codici  della  biblioteca, 
fenza  del  quale  qualunque  biblioteca ,  f peci  ai- 
mente  di  cofe  mfs.  rimarrebbe  prejfo  che  inu* 
t ile  alle  ricerche  degli  eruditi. 
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Ma  giacché  il  degnijfimo  Prelato  è  tan- 
to zelante  (  &  in  hoc  laudo  )  della  lode  do- 
vuta alle  in/igni  opere  del  Cardinale  Or/Ini , 
paffiamo  a  vedere  fe  effo  glie  V  abbia  data 
egualmente  per  tutte  le  altre  ,Jìccome  noi  ab- 
biamo fatto  per  la  biblioteca.  Tra  le  incef 
fantì  cure  deli Arcivef covo  Or/ini  per  le  co/e 
di  quefta  città,  una  delle  più  gravi  certamen- 
te fi  fà  quella  di  ftabilire  in  ejja  il  poffeffo 
del  /acro  corpo  dellApojlolo  S.  Bartolomeo ,  e 
giuntone  a  glorio/o  fine,  acciocché  B pubbli- 
co f  offe  pienamente  informato  delle  ragioni 
della  fua  chiefa  t  diede  nel  1694.  alla  luce 
una  dotta  differì azione ,  nella  quale  raccolfe 
molti  monumenti  valevoli  a  dimojlrarnc  l'iden- 
tità ,  ed  il  culto  +  Senta  ora  il  lettore  qual 
fia  H  giudizio,  che  il  de  Vita  formò  di  que- 
lla d/JJertazione  in  una  nota  al  Preloquio  del 
fuo  Primo  Teforo  pag.2.  che  egli  pubblicò  nel 
175  4.  Parla  in  effa  di  un  mf  delle  cof e  Be- 
neventane compofìo  dal  canonico  bibliotecario 
Alano  de  Vita  di  lui  prozio  ,  e  dopo  aver 
avvertito ,  che  il  Cardinale  Orfini  in  una  pa- 
gina di  detto  mf  di  proprio  pugno  fcrifje  , 
che  vi  mancavano  alcuni  fogli ,  ne  quali  era 
difputata  e  provata  l  efiftenza  del  corpo  di 
S.  Bartolomeo  in  Benevento  9  ma  che  qucjlo 
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trattato  era  in  altro  volume  a  parte  dello 
ftejfo  autore  Marco  de  Vita ,  così  concbiudc  : 
Ita  ex  viri  laboribus  fùos  tulit  honores  lauda- 
tus  Urfinus  in  luculenta  di(s.  de  eadem  re  edi- 
ta an.  1694.  quam  habes  in  Synodico  Provin- 
ciali pag.  56.  &  leqq.  ac  fubinde  Bafilius  Jan- 
nellus,  qui  rem  aétam  iterum  egit.  Quod  re- 
liquum  vero  inmCfuit,  plagiariorum  manus 
haud  efFugere  valuit.  Ben  vede  il  lettore  do- 
ve mirino  quejìe  parole .  Che  il  Cardinale  Or- 
Jini  tale  non  j "ojje ,  lo  dimojlra  ad  evidenza 
la  Jìejfa  fua  annotazione ,  nella  quale  non  di- 
ce di  aver  prefo  i  fogli  mancanti  ,  ma  ne 
rileva  ingenuamente  la  mancanza ,  ed  avver* 
te ,  che  il  trattato  fui  corpo  di  S.  Bartolomeo 
era  in  altro  volume  a  parte  ;  oltre  di  che  chi 
ha  talento  di  farfi  hello  delle  altrui  fatiche , 
"non  ifcriverà  giammai  di  proprio  pugno  ciò 
ebe  fcrijfe  il  Cardinale  Or  (ini  nell'opera  di 
Marco  de  Vita ,  e  che  frequentemente  Ji  tifa 
ne'  mfs.  per  rilevarne  una  qualche  mancan- 
za .  Adunque  ex  viri  laboribus  non  fuos  tu- 
lit honores  laudatus  Urfinus .  Cofa  poi  diremo 
di  Bajìlio  Giannelli ,  il  quale  per  il  Vefcovo 
Reatino  rem  aftam  iterum  egit  ?  Bafla  leg- 
gere la  dedica ,  che  egli  fotto  il  giorno  9.  di 
Febbrajo  del  1695.  fece  del }  fuo  difeorfo  fui 
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corpo  di  S.  Bartolomeo  al  dottiffimo  Prelato 
Giovanni  Ciampini,  per  concludere  che  rem 
aftam  itcrum  non  egit .  Non  prete/e  il  dan- 
ne Ili  di  fare  una  co/a  nuova ,  ma  di  reca- 
re in  italiano  la  di JJert  azione  latina  dell'Or» 
Jìni  .  N'  ebbe  il  pcrmejfo  dall'autore,  e  col 
permejjo  anche  facoltà  di  aggiugnervi  del 
fuo  qualche  altro  argomento,  valevole  a  viep- 
più jiabilire  la  ejìjtenza  del  corpo  del  San- 
to Apojìolo  in  Benevento..  Tanto  egli  efegut 
corredando  V  opera  fua  d'  una  bella  appen- 
dice di  xx.  antiche  carte  ,  trafcritte  per  la 
maggior,  parte  dal  Bollano  Seletto  ;  e  fe  il 
de  Vita  avejfe  fatto  ufo  di  quejìo  libro  del 
Giannelli ,  non  avrebbe  certamente  alla  p.346. 
del  fecondo  1  eforo ,  dove  riferifce  un  pezzo 
di  una  bolla  del  Pontefice  Giovanni  XIII. , 
fcritto  d9  averne  fupplite  le  lacune  ex  origi- 
nali, ejufque  exemplari  (umma  fide,  diligen- 
tiaque  deicripto  in  Bullario  Selenio  ,  mentre 
il  Giannelli  lo  aveva  già  preceduto  con  in- 
ferire nella  fua  appendice  num.xvm.  tutta 
intera  la  Pontifizia  bolla.  Nè  alla  p.262. 
dello  fiejfo  fecondo  Teforo  avrebbe  promejfo 
di  dare  con  maggiore  efattezza  una  bolla 
di  S.  Leone  IX.,  Jtampata  già  da  Mario  del- 
la Vipera  con  errori,  e  dall' U ghetti  capite 
Tornili.  d  trim- 
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truncato,  poiché  fin  dal  1695.  era  fiata  con 
gran  diligenza  in  detta  appendice  num.  1. 
pubblicata.  Andiamo  innanzi*.  Alla  p. 363. 
del  Te/oro  fecondo  ragionando  il  de  Vita  del 
Concilio  "Provinciale  celebrato  dall'  Ar  chef 
covo  S.  AUlone  nel  1075.  (  nel  luogo  indi- 
cato legge  fi  1077.,  forfe  farà  errore  diftam- 
pa  ,  ma  pure  conviene  di  notarlo  ,  mentre 
alla  pag.499.  egli  non  ha  rìfparmìato  di 
cenfurare  un  fimile  errore  nella  P.  //.  delle 
nojlre  Memorie ,  dove  leggefi,  che  nel  1077- 
Roberto  Guiftardv  s' impadronì  di  Salerno , 
quando  deve  dire  1075.  )  ojferva  ,  che  ex 
iùbfcriptione  ab  Epifcopo  Guardienfi  figno 
Crucis  facta  Eminentiffimus  editor  Urfinus  ar- 
guit  ejufdem  Epifcopi ,  hominis  omnino  illi- 
terati  ruditatem  ;  quam  in  rem  plurima  exem- 
pla  ex  decretali  Honorii  III.  cap.  fin.  de  seta*, 
te,  &  qual.  Ordia,  atque  ex  Mabillonio  de 
re  Diplom.  1. 2.  c.22.  congeffit,  lacrymabilem 
per  èas  xtates  ecclefiafticorum  infòitiam  teftan- 
tia.  At  vera  licet  illa  fint,  non  idem  tamen  de 
hoc  Epifcopo  Guardienfi  ex  fòlo ,  quo  is  fub- 
fcripfit,  figno  Crucis  affirmari  poteft:  immo 
contrarium  flatuendum  eft  ex  Milonis  Archie- 
pifcopi  fubfcriptione  (  ad  quam  vir  fùmmus 
non  animadvertit  )  eodem  fjgno  crucis  fafta . 

Moris 


«vir 

Moris  tunc  erat  in  quibufquc  folemnibus  a&is , 
quae  a  viris  etiam  (uprema  dignitatc  pollenti* 
bus  fubfcribebantur ,  fignum  crucis  acihiberi; 
uti  a  me  inDifs.  de  reNummaria  cap.j.  uberri- 
me probatum  eft .  Fin  qui  il  de  Vita .  Quan- 
to incongrua  Jia  quejia  cenfura  apertamente 
il  dimojìrano  le  Jìeffe  parole  del  Cardinale 
Or/ini,  il  quale, pieno  di  modejlia  e  di  deli* 
catczza  ,  non  accagionò  d'ignoranza  quclV  an- 
tico Suffragamo  della  fua  Cattedra  Metro- 
politica ,  che  con  fegno  di  croce  fottofcriffe 
al  concilio  di  S.  Mi  Ione  ,Jic  come  vuole  il  de 
Vita ,  ma  ne  fopettò  piuttofto  V  impotenza ,  o 
per  infermità ,  o  per  vecchiezza .  Obfervatio- 
ne  dign<e  cenfèntur  (  fono  le  parole  dell*  Or/?« 
fti  )  (uprarelatae  fubfcriptiones  ;  nam  Epifco- 
porum  ordo  inter  illos  minimè  fèrvatus  eft  ; 
quoniam  poft  Meinardum  ,  &  fignum  crucis 
Petri  Guardienfis  Epifcopi ,  reperitur  fubfcri- 

Etus  Joannes  Archipresbyter  ,  &  Sabinus  Ab- 
as  ,  &  poft  hos  iterum  fèquuntur  aliorum 
Epifcoporum  fùbfcriptiones  ,  nempe  Rutgeri 
Civitatenfis  Epifcopi,  &  aliorum  .  Pariter  no- 
tandum ,  Cjuod  quatuor  figna  crucis  funt  po- 
fita  loco  fiibfcriptionum .  At  is  ego  non  film , 
ut  hac  de  re  (uffraganeis  Provincie  mex  igno- 
rantiae  notam  velàri  inurere ,  infirmitatis  potius , 
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&  longsevx  fene&utis  vitio  vertatur .  Ala  datò 
anche  che  il  Cardinale  Orfmi  dal  fegno  di 
croce  adoperato  dal  Ve/covo  della  Guardia  , 
e  dagli  altri  Prelati  ne  avejfe  arguita  Vigno* 
ranza ,  forfè  per  quejìo  avrebbe  luogo  la  cen* 
fura  del  Vefcovo  di  Rieti  ì  No  certamente. 
E  perchè  il  lettore  poffa  meglio  giudicare 
della  controversa ,  eccogli  il  pajfo  fui  quale 
ejfa  Ji  aggira . 

Signum  ^  Milonis  Archiepifcopi . 

Ego  ,  qui  fùpra  ,  Goffiidus  Averfanus  An- 
tiftes.  ^ 

Ego ,  qui  fupra ,  Bernardus  Agathenfis  Epi. 
feopus. 

Ego  ,  qui  fùpra  ,  Albertus  Bovianenfis  Epi' 
feopus. 

Ego  Meinardus  Arianenfis  Epifcopus  . 
Signum  f  Crucis  fàftum  per  manum  fupra- 

dióti  Petri  Guardienfis  Epifcopi . 
Ego ,  qui  fùpra ,  Joannes  Archipresbyter . 
Ego  Sabinus  Abbas . 
Ego  Rutgerus  Civitatenfis  Epifcopus . 
Signum  f  Crucis  faftum  per  manum  fùpra* 

difti  Gilbert!  Telcfini  Epifcopi . 
Ego  Robertus  Florentinus  Epifcopus  • 
Ego  Nicolaus  Termulenfis  Epifcopus, 
Ego  Azzo  Lucerinus  Epifcopus  • 

Ego 
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Ego  B^illelmus  Larinenfis  fùbfcripfi . 
Signum  f  Crucis  faftum  per  manus  Lepaldi 

Abbatis  Monafterii  Domini  Salvatoris  de 

Telefia  • 

Signum  f  Crucis  faftum  per  manus  fupra- 
dióti  Alberici  Abbatis . 
Toco  difcernimento  vi  vuole  per  comprende- 
re il  gran  divario  che  pajja  tra  il  fegno 
dell' Are ivef covo  Mi Ione  ,  e  l'altro  de*  Ve- 
feovi  della  Guardia  3  e  di  Tele/e  ,  e  degli 
Abati  Lepatdo ,  e  Alberico  ;  conciojìachè  quel- 
lo di  Milone  ci  rapprefenta  il  luogo  del  mo- 
nogramma ,  o  di  altra  marca ,  che  era  pro- 
pria di  lui  ,  e  che  mejfa  nell'  originale  del 
concilio ,  veniva  nella  copia  intefa  per  quel- 
le parole  Signum  )j(  Milonis  Archiepifcopi . 
All'oppofto  il  fegno  de*  Ve/covi ,  e  degli  Aba- 
ti fuddet ti  è  vero  fegno  di  croce,  e  lo  mani- 
fejìa  la  (leffa  frittura ,  nella  quale  a  diffe- 
renza del  Signum  ffa  Milonis  &c.  leggefi  Si- 
gnum  f  crucis  fa&um  per  manus  &c.  Ed  in 
fatti  nel  codice  Vaticano  4939.  <t  onde  fu 
prefo  quel  concilio ,  che  è  inferito  nella  cro- 
nica di  S.  Sofia  P. VI.  n4«  fatto  il  titolo  Mi* 
lo  Archiepifcopus  de  S.  Maria  in  Olicino ,  & 
S.  Benediai  in  Dragone,  veggonfi  le firme fud- 
dette  fenza  la  f  in  quejìi  termini. 
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Signum  milonis  archiepi. 
Ego  qui  fupra  gosfridus  avcrfànus  antiftcs. 
Ego  qui  fùpra  bernardus  agatenlis  epifco- 
pus. 

Ego  qui  fùpra  albertus  bojanenfis  epus. 

Ego  maynardus fùpradiftus  arianenlis  epus. 

Signum  crucis  faftum  per  manus  fùpradióti 
petri  guardienfis  epi . 

Ego  qui  fùpra  johannes  archipresbiter  . 

Ego  qui  fùpra  labinus  abbas. 

Ego  roggerius  fùpradiitus  civitatenfis epus. 

Signum  crucis      ium  per  manus  fùpradióti 
gilberti  telefini  epi..  k      .  ^ 

Ego  robbertus  fupradiftus  florentinenfis  epus. 

Ego  qui  fupra  nicolaus  termolenlìs  epus . 

Ego  qui  fupra  azzo  lucerinus  epus. 

Ego  vvillelmus  larinenfis  fùbfòripfi. 

Signum  crucis  factum  per  manus  lebbaldi  ab- 
batis  dni  fàlvatoris  de  telefia . 

Signum  crucis  fàftum  per  manus  fupradi&i 
alberici  abbatis  . 
Non  errò  adunque  il  dottiamo  Cardinale  Or- 
Jìnì  fe  prefe  il  fegno  dell'Arcivefcovo  Milo- 
ne  per  quello  che  era ,  cioè  per  il  monogram- 
ma 9  o  altra  fua  marca  ,  che  appunto  dove- 
va  aver  luogo  nel  Jìto  della  >J<,  e  lo  avverte 
con  fomma  avvedutezza  lo  Jejb  de  Vita  alla 
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pag.177.  in  pròpojttò  de9  diplomi  de9  Princi- 
pi Beneventani:  Noftrorum  autem  (quze  po- 
fterior  obfèrvatio  eft)uti  &  aliorum  Principum 
fubfcriptiones  crucem  fimul  ac  proprium  no- 
men  complexas,  faifee  verbis  fòlemnem  veluti 
formularti  continemibus ,  hinc  inde  interclude- 
bantur:  ideft:  fignum* domini  Pandul/ì  excel- 
lentijjìmi  vel  gloriojìjfìmi  Principis  ;  qux  qui- 
dem  verba  non  ex  ipfius  Principis  marni  erant, 
(ed  ab  ejus  Referendario,  vel  Notano,  vel  fi- 
eri Palatii  fcriba  addebantur,  eodemque  fèm- 
per  chara&erum ,  feu  literarum  duótu ,  atque 
forma ,  qua  in  fuperiore  diplomatis  parte  ;  ideft 
prima  linea  titulusinlcribebatur.  £}  però  da  no» 
tarfi ,  che  il  monogramma  non  era  fempre 
adattato  al  fegno  di  croce,  e  che  nelle  car- 
te de9  Principi  di  Benevento  non  Ji  legge  fr 
gnum  *  domini  &c.  ma  fignum  *  domni ,  la 
quale  efprejjìone  nell9  Opera  del  Prelato  di 
Rieti  non  ci  fembra  errore  di  jlampa,  men- 
tre anche  alla  pag.173.  egli  fcrive  fignum  * 
domini  &c.  ,  e  lo  Jlejfo  ripete  alla  pag.  174. 
nella  Spiegazione  di  un  faggio  di  un  diplo- 
ma de9  Principi  Landolfo,  ed  Atenolfo,  co- 
mecché nel  tejìo  del  diploma  leggajì  fignum  * 
domni  &c. 

Purgato  Vinjìgne  Cardinale  Or  lini  dalla 

«  ,   ,  .........  » 

nota 
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nota  di  plagiario  ,  e  di  poca  avvertenza  , 
pajjìamo  a  difenderlo  dall'  altra  di  ofcitan- 
za  ,  che  gli  viene  attribuita  alla  pag.  394. 
Trattajt  in  ejfa  del  canone  Nullus  in  Epifco 
pum  pubblicato  nel  concilio  che  Urbano  IL 
tenne  in  Benevento  nel  109 1.  (1)  fui  quale 
così  riflette  il  noflro  Autore  \  Edidit  inter  alia 
Beneventana,  aSunimisPontificibus  celebrata, 
hoc  concilium  Cardinalis  Urfinus  Archiepifco 
pus;  fèd  ipfùm  canonem  I.  fcedè  eorruptum 
profèrtj  qualem  contentus  fuit  a  Labbei  colle- 
zione excepifTe&c.  Ofcitanter  tum  Labbeum , 
tumUrfinuni  fe  egiflè  dicere  liceat ,  quibus  nul- 
lo fortaflè  labore ,  canoni  illi  integram ,  fince- 
ramque  leóHonem  reftituere  paratum ,  ac  fatis 
obvium  erat  &c.  con  ricorrere  cioè  al  Decre- 
to d' Ivone  P.  5.  c.82. ,  alla  Pannormia  I.3.  c.5. , 
e  al  Decreto  di  Graziano  Dift.  60.  c.4.  ne* 
quali  vi  ha  il  genuino  tefto  di  detto  canone , 
inferito  anche  da  Innocenzo  Ili  in  una  fua 
decretale  cap.  A  multis  9.  de  actat.  &  qualit.  & 

ord. 

(1)  L'Anonimo  Certofmo  au-  Fano  ,  e  Brunone  del  Bofco  in  Ca- 
tore  della  bella  Rifpojta  alla  fcrit-  labria  ,  dai  quali  apparifee  ,  che 
tura  del  dotti (fimo  Cavaliere»  Fran-  Urbano  li.  chiamò  a  detto  Con- 
cefeo  Vargas  Macciucca  ,  ftam-  cilio  dalla  folitudine  di  Calabria 
pata  in  Napoli  nel  1766.  ,  alla  S.  Brunone  ,  e  che  cflò  vi  andò 
pag.  293.  cita  alcuni  monumenti  accompagnato  da  Gavino  Fratello 
della  celebre  Cencio,  de'  Santi  Stc-   Converto  • 
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ord.  praficlendorum  (i).  Pur  io  feci  ufo  di 

.  Tornili.  '    e  quel 

(i)  Nella  Parte  II.  pag.iSp.  ventano  fonovi  due  Decretali  d'In- 
avvertimmo ,  che  attempi  d' In-  nocenzo  III.  rifguardanti  quefta, 
nocenzo  III.  Pietro  Beneventano  citta  ,  dirette  aiGonfoli ,  e  Popolo 
della  nobile  famigli»  Colle  vaccino,  di  Benevento,  e  ad  Arrigo  ,  e  Vi- 
Cappellano  ,  e  Notajo  Pontifizio,  tale  Canonici  della  Cattedrale ,  che 
formò  un  corpo  di  lettere  Deere-  poftono  vederfi  nel  lib.i.  tit.n. 
tali .  Que(V  opera  ,  nella  quale  il  de  tefiib.  &  atteftationib.  cap.i. , 
diligente  collettore  raccolfe  in  cin-  (sr  hù.+.  fif.li,  qui  filii  funt  le- 
que  libri  le  Decretali  di  quel  gran  gitimi  c.i.  Altra  ve  ne  ha  al  Lu 
Pontefice  fino  all'  anno  xu.  del  tit.%.  de  renttntiatione  c.$.  diretta 
fuo  Pontificato,  o  fia  fino  al  ino.,  Conventui ,  &  Abbati  S.  Salva- 
to poi  approvata  i*U*  <Wfl*  inno-  tori*  de  Tilefia  ,  che  fa  menzio- 
cenzo ,  e  con  Aie  lettere  indirizzata  ne  dell'  Arcivefcovo  di  Benevento  , 
all'  Univerfita  di  Bologna  ,  ed  è  dal  del  Primicerio  ,  e  del  Priore  di 
celebre  Antonio  Agoltini  in  Pr<e-  S.  Andrea  di  quefta  ftefla  citta.  In 
fat.  Cotteti,  antiq.  decret.  e  da  al-  quella  di  Bernardo  Circa  han  luo- 
tri  riconofeiuta  per  la  prima  col-  go  tre  Decretali  di  Gregorio  VIII. 
lezione  fatta  con  pubblica  autori-  fpiendorc  della  nobiliflìma  famiglia 
ta.  Imperocché  i  corpi  di  Deere-  Morra  di  Benevento  (  l.z.  tit.10.de 
tali  formati  circa  il  npo.  da  Ber-  appellar ion.  &  recufation. 
nardo  Circa  Prevofto  di  Pavia ,  e  tit.i.  de  vit.  &  boneft. 
indi  Vefcovo  di  Faenza  ,  nel  1202.  cleric.  c.p.,  eod.  lib.  tit.$.  de  de- 
da  Giovanni  Gallefc  ,  o  Vallefe  ric.  conjug.  cap.p.)  e  le  due  notif- 
mto  in  Volterra  ,  che  nella  fua  me  Copra  i  teftamenti  di  Aleflan- 
Opera  riunì  le  Decretali  preceden-  droIII.  date  in  Benevento,  e  di- 
temente raccolte  dall'  Abate  Gii-  rette  al  Vefcovo  ,  c  Clero  ,  ed 
berto ,  e  da  Alano  Vefcovo  Anti-  ai  Giudici  di  Velletri  mia  patria 
fiodorenfe  ,  o  fia  di  Auxerre  nel-  (  lib.$.  tit.zi.  de  teftam.  &  ut- 
la  Borgogna  ,  e  finalmente  nei  pri-  firn,  voi  untar,  e.?.  Ò*  10.  )  Final- 
mi  anni  dello  fteffo  Innocenzo  III.  mente  Giovanni  Gallefe  nella  fua 
da  Bernardo  Arcidiacono  di  Com-  collezione  inferì  altre  tre  Decretali 
poftella  ,  la  di  cui  collezione  eb-  del  fuddetto  Gregorio  Vili.  (/.r. 
be  per  alcun  tempo  corfo  fotto  il  tit.z.de  refeript.  c.7.,  I2.tit.10. 
titolo  di  Romana  Compilano  ,  fu-  de  probationib.  ci. ,  eod.  lib.  tit.16. 
rono  tutti  fatti  di  privata  autori-  de  jurejurando  f.4.  )  delle  quali 
ta.  Nella  collezione  di  Pietro  Bene-  è  tuttavia  celebre  quella  che  leg- 

gefi 
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quel  canone  nella  P.IL  pag.  115. ,  ma  lungi 
dal  cenfurare  il  Cardinale  Orfini ,  fui  con* 
tento  di  citarne  la  giujla  lezione  del  Decre- 
to di  Graziano  ,  e  dell*  efemplare  che  di 
quel  concilio  pubblicò  Stefano  Baluzio .  Che 
poi  ofcitanter  Urfinum  (e  egiffè  dicere  liceat , 
a  me  pare  di  nò  ,  avendo  il  prudentiffimo 
editore  feguitata  la  lezione  del  Labbè ,  che 
doveva  credere  la  più  efatta  ,  come  la  più 
recente  de9  tempi  fuoi  ;  ed  il  fòede  corrup- 
tum  in  tanto  Jì  verifica ,  in  quanto  il  de  Vita 
ha  riferito  il  centone  dell9  edizione  Orjìna 
con  lo  Jlejfo  errore  di  (lampa  nelle  parole 
Subdiaconus  vero,  quia  &  ipfi  altaribus  ad- 
jniniftrant ,  in  vece  di  fcrivere  Subdiaconos 
vero ,  quia  &c.  Jìccome  leggeji  nel  tejìo  del 
Labbè  .  Quindi  è  che  poteva  egli  anche 
neW  Indice  pag.  5 10.  rifparmiare  quel  Con* 
cilium  Beneventanum  ab  Urbano  PP.  II.  ce* 

lebra- 

gefi  nel  lib.J.  f/>.io.  e  che  fu  poi  fatto  da  Gregorio  Vili,  dopo  che 
regiftrata  nel  cap,  Propofuifti  de  la  donna  propofuit ,  fé  nec  avi- 
Probat.  della  collezione  ,  che  ora  ro  cognìtam  ,  nec  potuijfe  cagno* 
tifiamo  di  Gregorio  IX.,  formata  e  fri ;  quod  tam  Muramento  y  quam 
pubblicata  circa  il  1230.  da  San  teftimonio  feptem  mulierum  prò- 
Raimondo  di  Pennafort  fao  Cap-  bav'tt  ,  non  ottante  che  l'uomo 
pellano.  Ella  è  diretta  al  Prevofto  per  juramentum  fuum  afferifle  il 
di  S.  Cataldo ,  e  vi  fi  tratta  del-  contrario . 
lo  iciogliracnto  di  un  matrimonio 
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lebratum  ,  &  ejus  canon  de  Subdiaconatus 
Ordine  a  I\Labbe,  Urfìno,  &  aliis  mendofè 
editus,  &  vere  legioni  reftitutus(i). 

e  2  Se 

(i)  Non  veggo  come  pofsa  dirfi  Principe  Arigifo  ,  e  che  ripete  an- 
reftiruito  vera  lèttoni  un  cano-  che  nel  fecondo  £.271.  dove  feri- 
ne ,  che  già  fi  aveva  efatramente  ve  :  Intere*  qui  Baronium  pror- 
regiftrato  nel  Decreto  d'I vone Bel-  fus  ignoratum  Ji lenti  mibi  obje- 
lovacenfe  Vefcovo  Carnotcnfe,  o  cit  [fum  ego]  baud  me  ipfe  file- 
lìa  diChartres ,  che  morì  nel  1117.,  re  debuit  ,  qui  àum  ad  legts  ab 
nella  Pannormia ,  o  Pannomia  ,  Aricbi  lata  explicationem  a  me 
altra  più  breve  collezione  di  ca-  faBam  ,  ìetlorem  ablegaty  letto- 
noni  attribuita  allu  ftcflb  ivonc ,  rem  tamen  de  ejufdem  legts  lo- 
ma  che  però  ferabra  lavoro  di  dif-  co  a  me  emendato  cerciorem  fa* 
ferente  autore  ;  e  finalmente  nel  cere  omifit  :  eamque  legem  reci- 
Decreto  che  Graziano  monaco  Be-  tans  Jicbabet  :  Si  quis  hominem 
redettino  terminò  di  raccogliere  cauffa  temeraria  (  così  leggefi  pref- 
nel  11 50.  E  fc  il  Cardinale  Orfinì  fo  il  Pellegrini  ,  forfè  era  fcritto 
feguitò  la  feorretta  edizione  del  aufu  temerario  )  abfque  permif- 
Labbè  ,  badava  accennare  1'  equi-  fu  &c.  quod  qutdem  mendum  ut 
voco,  e  indicare  dove  fi  ha  il  te-  a  Peregrinii  ,  Muratorii  ,  Pro- 
bo genuino  del  canone  Nullus  in  filli  edttionibus  auferretur ,  au- 
Eptfcopum .  Da  quello  canone  im-  tlor  ego  }am  fueram  ,  cioè  nel 
pariamo,  che I vone  terminò  la  fua  fuddetto  primo  Tcforo  ,  che  pub- 
collezione  dopo  il  109 1.  ,  onde  blicò  nel  1754.  Ma  ficcomeque- 
non  ben  fi  appofe  lo  Scrittote  del-  ita  legge  nella  fua  vera  lezione 
la  fua  vita  con  dire  ,  che  elfo  fe-  «ra  ftata  citata  fin  dal  1738.  da 
cela  prima  del  Vefcovado  nel  men-  Giovanni  Bernardino  Tafuri  nella 
tre  era  in  patria  ,  cioè  in  Beau-  Parte  I.  della  Serie  cronologica 
vais  di  Picardia,  Prevofto,  o  Ab-  degli  fcrittori  nati  nel  Regno  di 
bate  de  Canonici  Regolari  di  S.A-  Napoli  inferita  nelT0.xv111.de- 
goftino  nel  moniftero  di  S.  Quin-  gli  Opufcoli  Calogeriani  ,  quindi 
tino.  Ivone  fu  eletto  Vefcovo  di  è  che  io  non  comprendo ,  perchè 
Chartres  nel  1000.  e  confacrato  fu  quello  punto  doveflì  pi  ut  torto 
poi  da  Urbano  II.  Pari  all'emen-  rimettere  il  lettore  al  fuo  libro, 
da  del  canone  Nullus  in  Epifco*  che  a  quello  del  Tafuri  di  tanti 
pum  è  l'altra,  che  il  de  Vita  fece  anni  anteriore, 
nel  primo  Teforo  di  una  legge  del 
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Se  fin  qui  ci  è  rincrefciutò  di  veder 
mentovato  nell'Opera  del  Ve/covo  di  Rieti 
V  Are ivef covo  Orjìni  ,  ora  ci  dif piacerà  di 
non  vederlo  in  ejfa  ricordato  alla  pag«4i4. 
Acceflit  denique {fono  fue  parole) anno  1701. 
nondum  ea  tempeftate  obvius ,  ac  fèmper  ma- 
gni aeftimandus  Mitrarum  aliarumque  fàcrarum 
veftium  Abbatialium  ufùs  a  Pontihec  Clemen- 
te XI.  univerfis  tum  dignitatibus  ,  tum  cano- 
nicis  attributus  .  Ut  eam  eximiam  prerogati- 
vam  fapientiflimus  ille  Pontifex  largiretur  , 
egregiis  Beneventana  Ecclefìce  promeritis  per- 
motum  fè  ait,  cujus  Capitulum  (ex  dignitari- 
bus  &c.  e  indi  fiegue  a  narrare  con  i  ter* 
mini  della  bolla  Pontifizia  i  pregi  della  chic* 
fa  Beneventana  ,  per  i  quali  fi  meritò  da 
quel  gran  "Pontefice  l' infìgne  ornamento  del- 
le Mitre  in  perfona  de9  fuoi  Canonici .  Con 
detta  lolla,  e  con  poche  altre  parole  termi- 
na il  de  Vita  la  fiori  a  delle  Mitre .  Qual- 
che cofa  di  più  ci  ha  fatto  fapere  V  Are  idi  a* 
cono  Giovanni  di  Nica/ìro  nella  Pinacoteca 
Beneventana  p.  53.  che  pubblicò  con  le  Jìam- 
pe  di  quejla  città  nel  1720.  Ecco  ciò  che 
egli  nefcrijfe:  Antiquis  his  decoribus  nuper- 
rimum  remanet  addendum ,  nempe  Mitrarum 
decus .  Decore  hoc  Capitulum  exornavit  Cle- 

mens 
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mens  XI.  P.  M.  Archiepifcopi  Cardinalis  UR- 
SINI  CURA  ET  IMPENSA,  intigni  dato  di- 
plomate die  xi.  Novembris  anno  170 1.  Mi- 
trarum  benediftio,  &  prima  impofitio  ab  eo- 
dem  Cardinali  Archiepifcopo  die  24.  Decem- 
bris  ejufdem  anni  maxima  pompa,  ac  inenar- 
rabili nobilium ,  &  populi  utriufque  fèxus  con- 
curfù  habita  fuit,  prout  in  libello  typis  edito 
habetur  ,  cioè  neìl*  Effemeride  della  foknne 
funzione  della  benedizione ,  e  prima  impofì- 
zione  delle  Mitre  al  Capitolo  Metropolitano 
di  Benevento.  In  quejìo  libro,  che  fu  anche 
r i/lampa to  nel  1725.,  così  incomincia  di  det- 
te Mitre  la  ftoriai  „  Non  mancava  a  que- 
„  fio  onorevolissimo  ceto  altro  onore ,  che  quel- 
„  lo  della  Mitra  .  Per  la  CONSECUZIO- 
„  NE  di  ejfo  l9  Emo  Signor  Cardinale  OR- 
„  SINI  Arcivefcovo  ne  PORSE  le  fue  umili 
„  SUPPLICAZIONI  alla  Santità  di  Papa 
„  Clemente  XI.  poco  prima  affunto  al  Tro* 
n  no  di  Pietro  &c.  „  Verfo  il  fine  poi  vi 
hanno  quefte  memorabili  parole:  „  Lo  ftejjo 
y  „  Eminentifimo  (  ORSINI  )  oltrcpafsò  l% Abi- 
to la  e  Calpe  termini  del  non  più  oltre  del- 
9i  la  fua  ammirabile  beneficenza  .  Aggiunfe 
„  nuove  e  più  preziofe  gemme  alla  corona 
„  d*  oro  delle  fue  grazie .  Quejìo  fu  col  do- 

»  nar 
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„  nar  gencrojìffimamente  tutte  le  fpefe  fat- 
„  te  nella  fpedizione  delle  bolle  Apostoliche , 
„  ed  altre  in  tale  affare  calcolate  a  DU- 
„  CATI  DUE  MILA  E  CINQUECENTO . 
„  Né  fazia  la  fua  liberalità  di  quejlo  dona- 
„  tivo ,  vero  Ale ff andrò  dì  generqfità ,  e  ra- 
„  ro  prodigio  di  beneficenza  donò  parimente 
j,  alio  JìeJJb  Capitolo  il  /agro  arredo  di  tutti 
«  i  colori  colla  croce  pettorale  ,  l9  anello, 
„  un  bacino  ,  ed  un  boccale  d9  argento  ,  ed 
„  ogn9 altra  cofa  necejfaria  per  cantare  a 
„  /ornigli anza  degli  Abati .  Aggiunfe  un9  am- 
9i  pia  facoltà  a*  Canonici  di  potere  adopera- 
„  re  detti  paramenti  ,  ed  ogn9  altra  fuppeU 
„  lettile  da  fc  donata  in  tutte  le  funzioni 
„  da  farfi  ad  inftar  Abbatum  dai  Canonici 
„  a  tenore  dell9 indulto  dentro,  e  fuori  del- 
„  la  Metropolitana ,  così  in  città ,  come  in 
„  diocefi .  Di  tutto  fu>  fiipulato  pubblico  iftru- 
„  mento  fotto  il  dì  17.  Gennajo  del  corrente 
„  anno  (  1702.  )  per  mano  del  cherico  Do- 
„  menico  Fontanella  notajo  Apojlolico. 

Neppure  alla  pag.420.  veggo  ricordato 
il  nome  Or/Ini ,  quantunque  nel  monumento 
fiavi  fcolpito  in  bronzo  a  perpetua  e  grata 
memoria  de9poftcri  .  Si  è  quejlo  la  porta  di 
bronzo  della  chiefa  Cattedrale  di  Benevento 

in 
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tn  bel  difegno  inferita  nella  citata  pagina , 
cioè  quella  Jleffa  porta  ,  che  il  chiariamo 
Prelato  Giovanni  Ciampini  dottamente  illu- 
ftrò  nella  P.  il.  cap.5.  dell'  injìgne  Opera  fua, 
che  ha  per  titolo  Vetera  Monimenta  Rampa- 
ta nel  1699.  U  Cardinale  Orjìni  rifiorì,  que- 
Jla  porta ,  e  fe  ne  legge  la  ftoria  incifa  nel 
quadretto  ,  0  Jta  bafforilievo  che  rapprefcn- 
ta  Erode  nell'  atto  di  lavarjì  le  mani ,  ne' 
vSSZZJSP"?*'  :  RESTAURATA  MENS. 
STi ^ ctn^  ?"  MDCXCI1L  A  CARDI- 
NALI URSINO  ARCHIEPO  POST  CONC 
PROVLE  AB  EO  H ABITUIVI  MENSE  APRI* 
LI .  Il  difegno  del  Ciampini  porta  quefìa  ri. 
fior  azione  ,  della  quale  fece  anche  diftinta 
^nzione  nelle  fue  eruditifjìmc  ojfervazioni . 
Ala  nell  altro  pofteriore  del  de  Vita  nè  vi 
ba  quefta  ifcrizione  ,  nè  della  rif or  azione 
Urf mi  veggo  fatta  menzione  nel  commento 
Jopra  detta  porta  dì  bronzo  (1)  .  A  quefte 

due 

f la  "v  M'"z\1^'«i<y  ,  o  tif.O  infelicità* ,  &  infima 
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due  mancanze  del  rìfpettabiliffimo  no?ne  Or  fi- 
ni potrei  a  buona  ragione  far  f accedere  le  pa~ 
role  fiejfe  del  Prelato  di  Rieti:  Illud  dumta- 
xat  a  viro  fummo  fa&um  optaflèm,  utcum... 
ma  meglio  fora  il  tacere ,  e  profeguire  le  no- 
Jìre  ojjervazioni  fui  Monito. 

Sup> 

dem  mulierem  in  k&§  jacentem>   numprojobannis  Nativitate\  cui 
etti  altera  mulier  proculum  mini-   omnia  congruere  videntur  ,  Cbri- 
firat  ,  afpiciens  ,  ac  duas  pra-  Jìi  potius  Nativitatem ,  cui  om- 
terea  multerei  ,  alter am  puerum  ni  a  repugnabant \  illic  agnovijfe . 
fra  manibus  tenentem ,  alteram    Adunque  vuole  il  de  Vita  che 
iineum  pannum  admoventemybac^    nel  quadretto  fi  rapprefenti  la  na- 
inquam ,  aliaque  ibidem  expreffa    tivita  del  fanto  Precurfore  Gio- 
advertens  ,  erroris  rem  omnem    vanni  Battifta ,  e  non  già  l'altra 
damnat  ,  in  qua  voluit  fortajfe    di  G.  C.  Ma  fe  nella  porta  Bene- 
PiBor  attendere  non  Evangeliumt    ventana  pracipua  [  ufi  diximus  , 
fed  librum  Uhm  de  Nativitate    atque  ettam  fpeBanda  dedimus  ] 
Salvatoris ,  8c  de  S.  Maria ,  &  de    vita ,  mortis  ,  refurretlionifque 
Obftetrice  Salvatoris ,  quem  inter    Dominici  myfteria  fingillatim  re- 
apocrypbos  rejicit  PP.  Gelaftus    prafentantur  ,  ficcome  egli  fieno 
Dift.xv.  At  Ciampi  ni  (  ut  dixi  )    confetti  ,  d*  uopo  è  di  riconofee- 
prajudicium  id  juit  ,  aut  certe    re  in  quel  baflorilievo  la  natività 
allucinano  ,  non  vero  Pitloris ,    temporale  di  G.  C.  affinchè  etto 
feu  Sculptoris  arbitrium  ,  aut  er-    corri fponda  ai  precedenti  baffirilie- 
ror;qui  profetlo  Sculptor  in  ipfa    vi  dell'  Annunziazione  ,  e  Vifita- 
tabula  non  quidem  Cbrifli  ,  fed   zione  ,  ed  ai  fufleguenti  dell'  An- 
Jobannis  Baptifta  Nativitatem    gelo  ai  Paftori  ,  de'  Magi  guidati 
ejfìngere ,  aliorumque  perfpicacio*    dalla  Stella  ,  de'  medefirai  Magi 
ribus  oculis  fpeRandam  exhtbere    ad  Erode  ,  e  cosi  di  mano  in  ma- 
laboravit  :  Iis  autem  indiciis ,    no  fino  alla  gloriola  Afcenfione  di 
imaginibufque  reprecfentavit,qui-    G.C.  al  cielo  ,  altrimenti  la  fto- 
bus  non  modo  recentes  ,  fed  ve-    ria  della  Tua  vita  nella  porta  Bene- 
tuftijfima  ettam  pitia  tabula  ean-    ventana  raancarebbe  nel  meglio  . 
dem  Sancliffimi  Pracurforis  Na-    Nè  è  cofa  nuova  limile  libertà  ne- 
tivitatem  nobis  praclariffime  re-    gli  artefici  de'  baffi  tempi  :  E  per 
ferunt  ;  ut  mirum  Jit  ,  Ciampi-   non  ufeire  dal  fecolo  in  cui  fu  fat- 
ta 


xu 

Suppone  egli  di  avermi  ceduto  i  monu- 
menti beneventani  affinchè  io  li  pubblicaci  : 
Ac  pergratum  hoc  mihi  accidit  (  tanto  im* 
portano  quefte  parole  delfuo  Monito  )  uthacc 
viro  fummo  excudenda  dimifèrim  ,  quibus  is 

Tom.  Ili  f  maxi- 

ta  quella  porta  ,  di  quefta  libertà  fofpetta  il  Ciampini  ,  mono  dall* 
abbiamo  trovato  un  belfefempio  autorità  del  libro  apocrifo  de  Na- 
ia un  dittico  greco  in  legno  ,  che  (/Vitate  Salvatoris  &c.  E  fe  nel 
con  varie  altre  iacrc  antichità  pof-  quadretto  Beneventano  mancano 
fiede  in  Roma  l'  «runico  Awo«-  le  tette  del  bue ,  c  dell1  alino  ,  ani- 
to  Agoftino  Mariotti  ,  nel  quale  mali  ,  che  veggiamo  anche  nelle 
per  si  fatta  maniera  è  figurata  la  più  antiche  rapprefentanze  della 
nafeita  di  G.  C.  Natività  di  G.  C.  ,  e  lo  ha  op. 

portunamente  avvertito  nel  T.ur, 
p.n^.Ùf  feq.  della  dotti  fiTima  vi- 
ta delia  Beatiffima  Vergine  il  ce- 
lebre Abate  D.  Gio:  Crifoftomo 
Trombelli  mio  pregiatiffimo  ami- 
co ;  non  manca  però  un  altro  con- 
trafegno  del  miltero  ivi  raffigurato 
ne'  tre  Angeli  meflì  fopra  l  arco  , 
e  nel  quarto  che  miniftra  al  divi- 
no Infante  porto  già  nella  cuna  , 
per  i  quali  1'  artefice  indicar  voi. 
la  gli  Angeli ,  che  affiftettero  al- 
La  tefta  del  bue  con  l'altra  dell'  la  natività  di  G.C. ,  e  quelli  ezian- 
afino  non  lafciano  luogo  a  dubita-  dio  che  ,  dopo  Y  avvifo  recaio  ai 
re,  che  in  quello  quadretto  fi  rap-  partorì  dal  primo  Angelo,  feco  fi 
prefenti  un  tanto  miftero  .  Qual  unirono  a  magnificare  il  Signore: 
maraviglia  adunque  fe  di  una  pa-  Et  fubito  [cosi  preflò  S.Luca  c.2.] 
ri  libertà  usò  anche  Y  artefice  ,  fatta  eft  cum  Angelo  multitudo 
che  fece  la  porta  di  bronzo  della  militia  Ctelefiis  laudantium  Deum, 
chiefa  Cattedrale  di  Benevento  ,  &  dicentium:  Gloria  in  alttffi- 
o  ad  imitazione  di  altre  preceden-  mis  Deo  ,  &  in  terra  pax  borni: 
ti  rapprefentanze  ,  oppure  ,  come   nibus  bona  voluntaiif. 
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maximum  operi  fuopretium  conquireret. Tan- 
tum itaque  abeft,  ut  hanc  quam  ipfe  fùbingreC 
fus  fuit,  ac  nefcio  qua  emulatione  praereptam 
libi  videbatur ,  provinciam  pluribus  mihi  titu- 
ìis  quafcfitam  eidem  inviderim  ,  ut  hanc  ipfam 
&  alia  plura  publici ,  privatique  juris  libenter 
concèdèrmi .  Bellijfime  parole ,  venghiamo  ai 
fatti .  Aveva  dunque  il  de  Vita  piena  cogni+ 
zìone  de*  monumenti  da  me  dati  alla  luce, 
me  li  ha  ceduti ,  ed  io  delle  fue  fatiche ,  e 
de9  fuoi  lumi  mi  fono  approfittato  ;  così  è 
die*  egli ,  così  non  è  dico  io ,  perchè  la  veri* 
tà  è  una  fola ,  e  fe  altri  mi  hanno  fomminu 
Jìrato  monumenti  peri*  Opera*  non  ho  taciu- 
to il  benefizio ,  e  ne  ho  manifeftata  al  pubbli- 
co la  mia  gratitudine  nella  Vr  efazione  alla 
Parte  L  Ne  vuole  il  lettore  una  qualche  pruo* 
va ,  eccogliela  :  Negli  antichi  codici  degli 
Atti  de*  Santi,  che  fi  confermano  nella  bu 
llioteca  della  chiefa  Cattedrale  di  Bencven* 
to,  vi  fono  gli  Atti  di  S.Menna*  che  pafsò 
alla  gloria  circa  Panno  583.  />/  una  cella pref 
fo  V it ulano ,  terra  confinante  col  moderno  Di* 
flretto  Beneventano ,  egli  il  de  Vita  alla  p.8. 
del  fecondo  Teforo  Antiquitatum  Beneventana- 
rum  medii  aevi  parla  di  detto  Santo,  cita  gli 
atti  pubblicati  dal  Mabillone,  ma  tace  quei 
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della  biblioteca ,  che  avrebbono  pur  giovato 
ad  illuftrare  la  materia  per  le  varianti ,  che 
io  vi  ojjervai ,  quando  per  rijìoro  dalle  cure 
del  governo  di  Benevento  mi  applicai  alla 
piacevole  lezione  di  alcuni  di  detti  codici , 
ne  fieri  le  per  me  fu  quella  lettura.  Alla^^y. 
pubblica  un  inno  in  lode  di  S.  Barbato  da 
un  codice ,  che  egli  ora  chiama  vetufio,  ed 
ora  vetufMimo ,  ma  che  appartiene  al  feco- 
lo  xv. ,  fmza  awederji  che  quello  Jtejfo  inno 
era  /tato  già  dato  alla  luce  da  Pietro  Pi' 
perni  nel  libro  de  Nuce  Maga  Beneventana 
pag.  146.  Jlampato  in  Napoli  nel  164.7.  Al- 
tri più  antichi  inni  di  S.  Barbato  vi  erano 
nella  biblioteca ,  che  ejfo  dopo  corfa  la  Jlam- 
pa  di  quella  materia  vide  pubblicati  nella 
Parte  II.  delle  nojlre  Memorie.  Alla  pag.óo* 
parla  di  S.  Sabino  Ve/covo  di  Canofa  ,  in 
onore  del  quale  Teoderada  moglie  di  Romual- 
do Duca  di  Benevento  edificò  a  Dio  un  Tem- 
pio in  Canofa .  Nella  biblioteca  confervanfi 
gli  Atti ,  0  Jla  la  Vita  di  quefto  Santo  in  un 
codice  del fecolo  x  1 1 .  che  del  fatto  di  Teodera- 
da narra  le  più  preci/e  particolarità,  ad  ogni 
modo  quefto  monumento  non  giovo  al  de 
Vita  per  vieppiù  illufìrare  quella  nobile  e 
religiofa  azione.  Alla  pag.98.  dove  cita  gii 
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Atti  di  5.  Mercurio ,  pubblicati  dal  chiari/* 
fimo  Prelato  Vet torio  Giovar  di  mio  pregia* 
tijjìmo  amico,  omette  d* indicare  che  qucfti 
medejimi  Atti  confervanjì  fenza  laguna  nel- 
la biblioteca  Beneventana .  lo  ne  parlai  nella 
Parte  L  ,  fupplii  una  laguna  di  più  ver/I  ; 
ed  oltre  ciò  vi  diedi  luogo  all'inedita  fio- 
ria  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Mercu- 
rio da  Quintodecimo  in  Benevento ,  che  for- 
tunatamente trovai  né*  codici  della  biblio- 
teca .  Non  vide  quejli  preziofi  monumenti  il 
de  Vita,  ond*  è  che  non  potè  alla  pag.  106. 
accennare  con  certezza  Vepoca  di  detta  traf 
lazione ,  e  quando  li  ojfervò  nel  nojlro  libro , 
era  già  corfa  la  Jlampa  de*  fuoi  fogli.  Nel' 
la  pag.  no.  incomincia  il  capitolo  vi.  della 
Difs.  2.  de  Religione  Longobardorum ,  in  cui 
tratta  de  Longobardorum  erga  Sanftos,  eo- 
rumque  Reliquias  venerazione .  In  conquiren- 
dis,  honorandifque  San&orum  Reliquiis  foli- 
citiores  aliis  Longobardis  &c.  ma  delle  reli- 
quie ,  o  Jìa  del  corpo  di  S.  Eliano  f  uno  de9 
xl.  Alar  tiri  Sebafteni ,  che  nel  763.  ai  te?n* 
pi  del  Duca  Arigifo  IL  fu  trasferito  in  Be- 
nevento ,  nulla  avverte  ;  eppure  di  quefto 
fatto  v'erano  in  biblioteca  gli  Atti  vetufti, 
che  io  non  credetti  di  traf curare  nella  Par- 
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iarif  te  L  ,  trattandofi  dì  monumento  inedito  ,  e 
epa-  valevole  a  dar  luftro  alla  ftoria  di  que'  glo* 

mfti  rioji  campioni  della  Fede .  Poteva  avere  an- 
nd  che  luogo .  in  detto  Capitolo  una  qualche  indi- 

iella  cazione  degl'Atti  della  traslazione  del  corpo  di 

rfii  S.Dcodato  Ve/covo  di  Nola  in  Benevento,  av* 

Jlo*  venuta  nel  Principato  di  Sicardo  circa  l'an- 

xii-  no  8  3  9. ,  che  fi  confervano  in  biblioteca ,  d'onde 

"or*  io  li  pubblicai  nella  citata  Parte  I.  Alla  pag-  3  2  2. 

cerca  fe  l' anthathiefa  Cattedrale  di  que- 
j)  fta  città  avejfe  il  bel  titolo  di  S.  Maria  in 

:£  Gerufàlemme,  il  monumento  è  in  biblioteca , 

^  ma  ciò  non  ojlante  egli  la/eia  in  dubbio  l'argo- 

0ì  mento ,  e  ha  dato  quindi  a  noi  motivo  di  oppor- 

ci, tunamente Schiarirlo  in  quejlo  Volume .  E  pia- 
ia  ciuto  al  Prelato  di  Rieti  alla  pag.402.  di  cen- 

ti furare  ciò  che  io  diffi  dell'  upzio  del  Primi- 

cerio  della  chiefa  Beneventana  :  Meminit 
obiter  (  ecco  come  egli  fcrive  )  ejus  dignità- 
tis  &  muneris  illuftrifs.  Borgia  in  Praefat.  tom.i. 
Jìlemor.  IJlor.  Benev.  pag.  16. 5  fed  minus  re- 
ótè  illud  affirmat  ,  ex  ea  cura  ,  fèu  munere 
ipftim  Primicerium  Aìagiflri  fcholarum  titulo 
fuiilè  infignitum  (perciò  s'intitolava  Magi- 
fler  fcholarum  ,  giacché  a  lui  Jì  apparteneva 
deputare  il  Alaejìro  per  le  fcuole  )  nani  fi 
ad  Primicerii  rnunus  pertinebat  Magiftrum 

(cho- 
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fcholarum  deputare  ,  non  idem  profeflo  Ma- 
gilter  erat,  aut  appellar!  poterat,  qui  alterum 
eidem  fùbeundo  Magifterio  praeficiebat  :  fèd 
in  id  tantummodo  incubuifie  ,  atque  advigi- 
latte  debuit ,  ut  Magifler  fcholarum  ab  fe  de- 
putatus  fèdulam  operam  in  clericis  erudien- 
dis  navaret,  Bellifjìmo  raziocinio  ,  che  però 
vien  diftrutto  dai  monumenti ,  che  fono  in 
biblioteca  .  Nel  cenfurato  luogo  della  mia 
Prefazione  io  fcrij/ì,  che  delle  fcuole  Bene* 
ventane  „  dopo  la  carta  dell'  Arcivef covo  Ar- 
„  rigo  del  1159. fi  trova  memoria  nell'ai 
„  no  1236.  e  nello  Jlrumento  fatto  nel  1247. 
„  d'ordine  dell' Imp.  Federigo  IL  riportato 
„  dall' Ughelli  &c.  „  1  due  monumenti  che 
erano  già  editi ,  cioè  la  carta  dell' Are  ive* 
fcovo ,  e  quella  di  Federigo  fono  cogniti  al 
de  Vita ,  ma  il  terzo  tuttavia  inedito  del  1236. 
egli  lo  ignora^  e  non  fapendone  il  contenuto , 
col  fuppojlo  che  io  a  cafo  fcrivejì,  che  il  Pri* 
micerio  s'intitolava  Magifter  lcholarum ,  ere* 
dette  di  gittare  à  terra  il  mio  detto  con  le 
riferite  fue  riflcfjtoni  .  Ecco  adunque  il  mo- 
numento del  1236.  che  mi  diede  lume  per 
il  titolo  di  Magirter  fcholarum  adoperato  dal 
Primicerio  della  chiefa  Beneventana  .  Ejfo 
non  è  intero ,  perchè  non  ne  prefi  copia  efau 
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ta,  trattandoli  di  cofa  della  quale  non  do- 
veva io  farne  maggiore  ufo* 

In  Chrifti  nomine  amen .  mccxxxvi.  &  x. 
anno  pontificatus  Gregorii  IX.  die  tertia  O&o* 
bris  in  choro  (acri  epifcopii  Beneventani, 
in  noftri  pretènda  &c.  D.  Robertus  Dei  gra* 
tia  ipfius  ecclefie  Beneventane  Primicerius  > 
&  Magijler  fcholarum  ejufclem  archiepifco- 
pii ,  conceflit  &  confirmavit  Bartholomeum 
làcerdotem,  &  canonicum  ipfius  ecclefie  de 
fcholis  prediótis  vita  lua  ,  licut  eidem  Pri- 
micerio competit  ex  fui  loci  &  officii  digni- 
tate  &c.  &  corporalem  poflè/Iionem  de  pre- 
diclis  fcholis  affignavit  eidem  &c.  Preterea 
idem  Primicerius  aflignavit  eidem  fèrulam 
magiftralem  &c* 

Piti  altre  cofe  avrei  da  notare  per  far 
coflare  il  poco  penjìero  ,  che  il  Prelato  di 
Rieti  Jì  è  prefo  delle  carte  della  biblioteca 
Beneventana  a  ma  avendone  già  parlato  in 
njarii  luoghi  del  Volume  >  che  ora  viene  al- 
la luce  ,  ad  ejjb  rimettiamo  il  lettore  ,  e 
/penalmente  a  ciò  che  abbiamo  detto  de* 
Giubbilei  celebrati  in  Benevento  ,  e  della 
Porta  Santa  ,  che  in  altri  tempi  vi  aveva 
nella  Cattedrale,  lo  non  voglio  ufi  ir  e  dalla 
biblioteca  ,  perchè  mi  giova  credere  ,  che  il 
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noflro  Prelato  abbia  intefo  dì  parlare  delle 
carte  che  in  ejfa  fi  confervano  ,  mentre  fe 
egli  volejjc  ftendere  la  fu  a  proporzione  an- 
che a  quelle ,  che  fono  neW  archivio  della  cit- 
tà ,  e  negli  altri  di  S*  Sofia ,  di  S.  Pietro , 
e  di  S.  Domenico  ,  troppo  oltre  andarebbe 
V  argomento  ,  ed  avrei  tali  pruove  da  far 
vedere  ,  che  neppure  dì  quefti  archivj  egli 
ha  fatto  ufo  pèr  V  Opera  fu  a. 

Dal  fin  qui  detto  può  dedurfi  la  rifpo* 
fia  ali9  altro  punto  9  cioè  che  il  Cardinale 
Or/Ini  provvide ,  che  qua;  in  ea  (  bibliothe* 
ca  )  extant  autographa,  atquc  infigniora  ve- 
tuftata  diplomata  membranacea  ,  non  lòlum 
illaefà  deinceps  permanerent,  verum  edam  in 
peculiares  Codices  exafte,  atque  eleganter  de- 
(cripta ,  promptam  cuique  &  legendi ,  &  de- 
fcribendi  tum  fàcultateni  ,  tum  voluptatem 
praeberent .  Or  io  dimando ,  fe  la  cofa  è  così 
agevole  ,  perchè  egli  non  ha  curato  tanti 
e  sì  belli  documenti,  che  al  fuo  ajjunto  era- 
no  non  folo  opportuni ,  ma  necejfarj  ì  lo  non 
so  f e  per  quel  deferipta  voglia  intendere ,  che 
l  Arcivefcovo  Orjìni  facejje  traferivere  tutti 
i  più  infìgni  diplomi  in  peculiares  codices  , 
perchè  quando  talmente  vada  fpiegato  il  fuo 
detto ,  oltre  che  non  regge ,  è  manìfejìamente 
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contrario  a  ciò,  che  altrove  fcrijje  dello  Jlef 
foOrfìni,  il  quale  infigniores  chartas  ad  nu- 
merum  lxxxvii..  .  .  dclcribendas  mandavit  in 
codice  membranaceo ,  cui  Bullarii  feleSi  fa> 
piusa  nobis  laudati  nomen  fatturai  eft.  Dun- 
que il  Cardinale  Orjlni  fece  in  un  fol  codice 
traferivere  molte  carte  Beneventane ,  equefle 
in  numero  dicxxm.  Jìccome  abbiamo  di  fo- 
fra  avvertito.  Lo  feopo  delVinfigne  Arcive- 
scovo nel  formare  quejla  collezione  altro  non 
fu  che  di  raccogliere  i  monumenti  editi ,  o  ine- 
diti  che  f off  ero,  riguardanti  quafi  tutti  le  pre- 
rogative della  chiefa  di  Benevento  ;  e  quejlo 
codice  certamente  fomminijìr a  promptameui- 
que  &  legendi ,  &  deferibendi  tum  facultatem , 
tum  voluptatem  :  //  de  Vita  ne  ha  profit* 
tato  pers  la  fua  opera  ,  comecché  fui  pun- 
to della  Porta  Santa  non  abbia  avvertito 
il  bel  documento ,  che  vi  è  regi/Irato .  Ali*  op- 
pofto  noi  delle  carte  contenute  in  detto  codi- 
ce nìuna  ne  producemmo  nellaParte  L,  e  nel- 
la feconda  due  fole,  cioè  quella  di  Landol- 
fo A  r  chef  covo  del  971.  e  V  altra  del  Ponte- 
fice Paolo  IL  del  14.69.  ed  in  quejlo  Volume  I. 
della  Parte  III.  non  più  di  tre,  cioè  una  bol- 
la di  AleJJ andrò  UL  del  1 169.  altra  di  Boni- 
fazio IX.  del  1400.  ed  altra  di  Clemente  VII. 
Tom.lII,  g  del 


deli  Sii:  Ma  dove  fono  in  quejìo  codice  tan- 
te altre  carte  della  biblioteca  Beneventana 
da  noio  riferite ,  o  citate  \  Dove  elle  fi  han- 
no dall'  Or/ini  trafcritte  ?  Io  non  parlo  degli 
atti  de'  Santi ,  cioè  delle  vite  di  S.  Leone  IX. 
e  di  S.  Artellaide ,  delle  Jlorie  delle  traslazio- 
ni in  Benevento  de%facri  corpi  di  S.Barto- 
lomeo, e  di  S.  Mercurio,  di  S.Eliano,  e  di 


Dio  inquejìa  città  nel  fecoloxi.  per  inter cef- 
fone di  S.  Niccolò  di  Mira ,  che  dopo  lungo 
Jludio  ritrovammo  ne*  codici  Beneventani  , 
ed  inferimmo  nelle  precedenti  due  Parti, 
giacché  il  de  Vita  non  fi  è  impegnato  a  tan- 
to ,  avendo  rijìretto  il  fio  d/fcorfo  ai  foli 
diplomi  ,  che  egli  nel  Monito  dice  dcfcritti 
in  peculiares  codices,  ma  che  con  più  dive- 
rità  aveva  precedentemente  offerito  dcfcritti 
in  un  fol  codice  in  numero  di  lxxxvii.  o  per 
meglio  dire  di  cxxm.  Se  per  noi  fìa  fiata 
cofa  agevole  il  raccogliere  dalle  vecchie  car- 
te Beneventane  tanti  monumenti  inediti ,  e 
tanti  nuovi  lumi  per  la  Jìoria,  non  potrà 
efferne  buon  giudice  chi  non  ne  ha  provato 
il  difagio ,  e  la  fatica .  Ver  ciocche  nel  fecon- 
do Teforo  Antiquitatum  Beneventanarum  me- 
dii  aevi  non  w  ha  pur  un  documento  intero, 
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che  f offe  inedito  ;  dico  intero ,  mentre  di  mo- 
numenti inediti  fonovi  alcune  pezze  del- 
le varie  Coftituzioni  fatte  pel  Clero  Bene- 
ventano ,  fu II 'a  ftoria  delle  quali  vegga  il  let- 
tore ciò ,  che  noi  abbiamo  avvertito  alla  p.220. 
di  quejto  Volume  .  £'  vero  che  neW  indice 
pag.511.  il  de  Vita  mentova  Diplomata  tum 
edita  tum  inedita ,  quae  in  hoc  libro  exhiben. 
tur,  emendantur,  illuftrantur,  e  ne  cita  xxnr. 
Ala  è  d'  avvertire  9  che  tutti  quefìi  diplomi 
erano  già  editi  preffo  il  Vipera  ,  V ! ghetti , 
Labbè ,  G  i  annetti ,  Muratori*  e  nelle  noftre 
Memorie  per  conto  del  diploma  dell'  Arcive- 
feovo  Landolfo  del  971.,  del  quale  riferimmo 
un  pezzo  nella  Parte  I.  ed  intero  poi  nella  Par- 
te II.  Tra  i  fuddetti  xxm.  diplomi  egli  ne  ci- 
ta uno  dell'  Ar  chef  covo  Lombardo  del  1 176. 
che  però  non  ha  pubblicato  intero,  e  quefto 
de*  mentovati  xxm.  diplomi  era  V  unico  tutta- 
via inedito-.  All'oppofto  ne  indica  altro  del  1 175. 
e  lo  riporta  interamente  alla  p.406.  come  ine- 
dito ,  nondum  id  diploma  lucem  afpexit,  qua 
luce  dignum  exiftimamus,  ma  pure  era  ftato 
già  pubblicato  dall'  U ghetti . 

Cofa  poi  diremo  de'  monumenti  marmo- 
rei,  e  di  bronzo  inferiti  ne  II'  Opera  del  noftro 
Prelato  ì  Forfè  anche  quefti  erano  tutti  edi- 
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ti  ì  Nb  ;  alla  p.420.  vi  ha  il  dìfegno  de'  bafi 
Jìrilievi ,  che  ornano  V  architrave  ,  e  ftipìti 
della  porta  maggiore  della  chiefa  di  Bene* 
vento,  ed  alla  pag.43 3.  vedejì  altro  dìfegno 
del  profpetto  di  uno  degli  amboni  della  chie- 
fa Beneventana  lavoro  del  13 11.  i  quali 
monumenti  erano  inediti  ,  ma  non  era  già 
inedita  V  ifcrizione ,  che  fi  legge  nelV  ambo- 
ne ,  e  che  in  carattere  noftrale  inferì  Gio- 
vanni de  Nicajlro  nel  fuo  libro  La  fpada  di 
Salomone  !kc.Jlampato  in  Benevento  nel  1710. 
p.238.  Qual prò  adunque  di  pubblicare  di  bel 
nuovo  gli  altri  monumenti  ì  Per  dar  li  forfè  piU 
efatti ì  Nò;  mentre  eie  ifcrizioni ,  e  ilbajjori- 
lievo  di  S.  Sofìa ,  e  le  porte  di  bronzo  della  Cat- 
tedrale quanto  fono  belle  ne*  loro  difegni ,  altret- 
tanto non  corrifpondono  agli  originali ,  nel  che 
per  mio  avvifo  con/ijle  il  pregio  delle  vetufte  me- 
morie. Noi  non  inficeremo fullc  ifcrizioni ,  trat- 
tando/! di  picciole  varietà ,  ma  non  pofjìamo 
rifparmiarci  di  fare  alcune  offervazioni  fu  i 
grandi  difegni  del  bajfori  lievo  ,  e  delle  por- 
te .  //  primo  potrà  il  lettore  confrontarlo  con 
quello  efattiffmo ,  che  inferimmo  nella  Panel, 
ed  il  fecondo  con  V  altro  ,  che  ne  diede  il 
Ciampini  .  Chiama  il  de  Vita  alla  pag.99. 
prifci  operis  monumentimi  il  fuddetto  bajfori- 
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li  evo,  ma  come  potremo  crederlo  tale  ,  cioè 
de'  tempi  barbarici  in  villa  del  fuo  difegno  ì 
Tutto  in  effo  è  finito  ,  tutto  a  proporzione , 
tutto  elegante  ,  altre  moffe  ,  ed  altri  orn  a* 
menti,  colie  che  ci  rapprefenta  piuttojlo  una 
/coltura  del  San/ovino ,  o  d9  altro  celebre  /ta- 
tuano del  fecolo  xvi.  ,  che  un9  opera  rozza, 
ed  in/orme  del  fecolo  vm.  Manca  poi  nel  fon* 
do  della  nicchia  queir  arme  lavorata  a  mo- 
zzico ,  che  però  non  manca  nel  no/cro  di/e- 
gno  .  Ben  egli  fi  avvide  di  queflo  /concio  , 
onde  a  darvi  riparo  nella  pag.104.  foggitm* 
/e,  che  chalcographus  fèrvata  in  reliquis  omni- 
bus archetypi  fide  >  aliquid  venuftatis  indulfit. 
£'  troppo  lieve  quejio  hfeio  per  i/mentire  la 
metamorfosi  del  fuo  difegno,  il  quale  da  co» 
/a  che  era  prifei  opcris  monumentimi ,  è  poi 
divenuta  novi  operis  monumentum  .  Tanto 
effo  è  pulito  e  bello  .  lo  sò  che  il  de  Vita 
nelV  Appendice  al  Primo  Te/oro  Antiquita- 
tum  Benevenranarum  p.xv.  inferì  di  bel  nuovo 
V  antica  fcoltura  ,  che  vede/i  in  quella  parte 
delle  mura  di  Benevento  denominata  S.  Panaro, 
quantunque  /offe  fiata  precedentemente  con  bel 
difegno  illujlrata  dall'  eruditismo  Paolo  Ma- 
ria Pacciaudi  Chierico  Regolare  ,  perchè 
appunto  notò,  che  il  fecondo  /uo  difegno  ad 
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rudis  marmoris  fidem  amuffim  corrifponde* 
va  .  La  cofa  andò  bene ,  e  fi  merita  quella 
lode,  che  non  può  dar  glifi  per  il  nuovo  Jìi* 
le  di  tornare  a  pubblicare  un  monumento, 
non  già  ad  rudis  marmoris  fidem ,  ma  della 
fua  rozzezza  fpogliato  e  ripulito .  Lo  flejfo  è 
accaduto  nel  difegno  delle  porte  di  bronzo ,  in  . 
vi/la  del  quale  niuno  fi  perfuaderà,  che  elle 
appartenghino  al  fecolo  xu. ,  che  anzi  faran- 
no riputate  opera  di  quello  ftefso  Girolamo 
Lombardo,  che  fece  le  porte  del  fantuario 
di  Loreto  ai  tempi  di  S.  Pio  V.  Il  difegno 
del  Ciampini  abbifognava  di  emenda ,  perchè 
quanto  ejfo  corrifponde  all'  originale  nella 
qualità  del  lavoro ,  altrettanto  in  più  di  una 
rapprefentanza  ne  è  dijfomigliante:  Inqucfta 
fola  parte  dovevafi  migliorare  ,  e  non  già 
nell'altra  della  rozzezza  dell'  opera .  Nè  rechi 
maraviglia  al  lettore ,  fe  noi  tanto  infiftiamo 
fu  di  quefìe  mancanze ,  mentre  egli  il  de  Vi- 
ta  alla  p.232.  non  ha  omejjo  di  notare  d*  ofei- 
tanza  il  nofìro  calcografo  pel  rame  delle  mo- 
nete Beneventane ,  che  producemmo  nella  Par- 
te I. ,  a  motivo  ,  die*  egli  ;  che  la  forma  delle 
lettere  imprejje  nella  prima  moneta  d' oro  di 
Grimoaldo  non  è  fàtis  rudis  ac  barbarica ,  che 
vi  fi  vede  Grimoaldo  con  volto  juvenili  venu- 
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ftoque,  &  quod  magis  eft  imberbi ,  five  in 
quo  vix  primam  agnofcas  lanuginem  ,  e  non 
già  barba  horrentem ,  che  vi  fi  legge  doms  prò 
pons  ,  e finalmente  che  non  vi  e  efprejfa  la  cro- 
ce quam  vulgo  dicimus  recruciatam .  Quante  ac- 
cufe  al  mìo  amatìjjìmo  calcografo  Pietro  Born- 
ie II  il  Egli  pero  non  e  in  colfa^tjdijìjgni furono 
fatti  in  Benevento ,  pajfarono  per  le  mie  mani , 
ed  il  Bombe  Ili  che  l' incife,  non  fi  arbitro'  di 
minima  variazione .  E  primieramente  dov*  e 
nelle  monete  de'  Principi  Beneventani  la  for- 
ma delle  lettere  fàtis  rudis  ac  barbarica  ì  for- 
fe  in  quelle ,  che  il  Vcfcovo  ha  riprodotte  ?  ma  io 
offervo  che  e  nelle  f ne  e  nelle  mie  la  forma  del 
carattere  non  e  ne  rozza ,  né  barbarica ,  ma 
latina  majufcoletta  ,  fe  tolganfi  le  lettere 
B.  E.  G.  che  talvolta  nelle  monete  Beneven- 
tane hanno  quejla  forma  B.€.$.  Picciolo  di- 
vario foltanto  vi  ha  nelle  lettere  delle  due  mo- 
nete di  Grimoaldo9  che  il  nojlro  cenfore  inferì 
alla  p.159.,  non  già  nella  forma  de*  carat- 
teri, ma  in  alcuni  tratti ,  che  ne  dimojlra- 
no  una  qualche  rozzezza .  In  tutte  le  altre  il 
carattere  eK  fimilijfimo  a  quello  del  nojlro  di- 
fegno  .  Se  nella  moneta  di  Grimoaldo  il 
volto  di  quefio  Principe  non  porta  V  inte- 
ra barba ,  apparifee  almeno ,  anche  per  con- 
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fejjione  del  de  Vita  ,  la  prima  lanugine  . 
L*  ojjervazione  è  buona ,  ma  co/a  dovrò  io  ri* 
fpondere  in  vifta  delle  due  monete  di  Sico- 
ne, che  egli  illuftra  alla  p.  183.  fenza  neppur 
la  prima  lanugine  l  Che  poi  abhiaji  a  rap- 
prcfentartGrimoaldo  barba  horrentem ,  eome 
un  Cq/ìantino  Pogonato ,  non  può  farfi  quan- 
te volte  il  difegno  debba  corrifpondere  alla 
moneta ,  nella  quale  la  barba  di  quel  Prin- 
cipe efemplicemente  efprejfa  con  alcuni  ovo- 
li intomo  al  mento  .  Non  regge,  che  nella 
mia  moneta  di  Grimo  aldo  debbafi  leggere  dons 
in  vece  di  dqms  .  lo  ne  ho  fette  dello  Jìefso  co- 
nio ,  e  in  tutte  chiaramente  Ji  ha  il  doms- 
Nelle  fuddette  due  monete  del  de  V ita  il  no- 
me di  quejìo  Principe  e  così  formato  gri- 
nvalo,  io  non  ho  veduto  quejìe  due  monete , 
ma  è  pero  certo  che  nelle  mie  di  Grimoal- 
do  ,  le  quali  fono  dodici  ,  leggeji  cojìante- 
mente  grimvald  .  In  altra  fua  di  Sicardo 
alla  pag.183.  il  conob  e  efprefso  con  que- 
jle lettere  <»nod,  come  pure  alla  pag.230.  è 
errato  il  monogramma  di  quejìo  Principe, 
giacche  la  lettera  di  mezzo ,  che  lo  regge, 
non  e,  un  p.  ma  un  r.  U  ultima  ojfervazio- 
ne  e  fopra  la  croce  ricrociata.  Qiiejla  vera- 
mente nel  nojlro  difegno  non  fu  bene  in- 
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di cata,  onde  approfittandoci  della  cenfur a  ab- 
biamo emendato  V  errore  in  altro  efattiffimo 
difegno  non  pur  di  quefta ,  che  di  tutte  le  mo- 
nete Beneventane  da  noi  acqui/late ,  che  nel- 
lafeguente  annotazione  brevemente  illujirare- 
moQi).  Aia  giacché  la  materia  ci  ha  portato 
Tornili.  h  a  par- 


ici) Ventidue  monete  prefen- 
tiamo  agli  eruditi  in  quello  di- 
fegno nella  più  elatta  maniera  de- 
lineate ed  impreffe  .  Nella  Par- 
te I.  ne  producemmo  tredici ,  e 
nella  Parte  IL  una  fola.  Altret- 
tante ne  diede  poi  il  chiariflìmo 
de  Vita  nella  DiJferta%ione  ter- 
%a  delle  Antichità  Beneventane 
medii  avi  .  Ma  ora  dopo  lunghe 
e  diligenti  ricerche  ,  non  folo  ab- 
biamo fatto  acquifto  di  quelle  , 
che  allora  non  poffedevarao  in 
proprietà  ,  ma  ne  abbiamo  anco- 
ra raccolte  delle  nuove  ,  e  quelle 
di  fommo  pregio  .  Congetturam- 
mo in  detta  Parte  1.  che  il  Prin- 
cipe Arigilb  tra  le  altre  marche 
di  fovranita  non  tra  leu  rafie  quel- 
la principaliftìma  di  coniar  mo- 
neta .  Anche  il  Muratori  Dijf.iy. 
antiq.ltal.,  il  de  Vita  pag.i}?. 
Tbefaur.  2.  ,  ed  altri  furono  di 
fimil  parere  ,  ma  finora  niuna  mo- 
neta era  cognita  di  quello  Prin- 
cipe ,  onde  tanto  maggiore  è  ora 
il  noftro  piacere  di  pubblicarne 
una  ,  che  fìcuramente  gli  appar- 
tiene .  Quefta  è  la  prima  mone- 
ta della  noftra  ferie  ;  Nella  parte 


della  tefta  leggefi  dns  Victoria-, 
nel  roverlcio  vedefi  la  croce  con  at- 
torno quelle  lettere  vitirv  prin- 
pi  conob  ,  e  nel  campo  prelTo  la 
croce  un' A  ,  lettera  che  ci  fcuo- 
pre  il  nome  di  Arie  bit .  Che  que- 
lla moneta  fia  Beneventana  ,  lo 
di  inoltra  1'  uniformità  del  conio 
dalla  parte  della  tefta  con  la  pri- 
ma di  Grimoaldo  ,  e  la  fomiglian- 
za  dell'  ifcrizione  nel  roverfeio  con. 
la  fella  dello  ftelfo  Grimoaldo . 
Che  poi  queir  A  debbafi  prendere 
per  la  lettera  iniziale  del  nome 
del  Principe  Arigifo  ,  lo  indica 
la  ftefla  noftra  ferie  in  tutte  le 
lettere  polle  ne'  campi  ,  e  che 
non  formano  monogrammi  ,  le 
quali  egregiamente  convengono  al- 
le iniziali  de'  nomi  de'  Principi  Be- 
neventani .  L' oflTervazione  è  nuo- 
va ,  ma  utile  per  l'intelligenza 
di  quelle  lettere  ,  che  hanno  fin 
qui  ricevuto  dagli  antiquarj  tante 
capricciofe  interpretazioni .  Adun- 
que nelle  monete  di  Grimoaldo 
le  lettere G  ,  ed  Rei  manifeftano  i 
primi,  elementi  onde  il  fuo  nome 
è  formato  .  Quelle  lettere  nelle 
fue  monete  veggonfi  impreffe  nel 

cam- 
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a  parlare  delle  monete  de'  Principi  di  Beneven- 
to, dirà  forfè  il  lettore ,  che  fenell*  Opera  del 

Pre- 
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campo  del  roverfcio  a  i  lati  del-  gazione  prefa  dalle  iniziali  del 
la  croce  ,  ma  nella  più  antica  nome  di  Sicardo .  Cos'i  nella  mo- 
rooneta  di  lui  miranti  unite  in  uno  neta  di  Radelgifo  ,  che  è  1'  ul- 
dc'  lati .  Per  lo  innanzi  erano  fta-  tima  delle  fin'  ora  fcoperte  con 
te  apprcfe  per  un  S  ,  ed  un'  R,  famigliari  ti  lettere  ,  queir  R  ,  e 
ed  io  fieno  nella  Parte  I.  fegui-  qucll'  A  imprcfli  del  roverfcio  ai 
tai  quella  opinione ,  e  f  interprc-    lati  della  croce  ,  ci  manifeftano 

le  iniziali  del  fuo  nome  Radei* 
(bis .  Ciò  prefuppofio  a  me  pare 
di  non  andare  errato  ,  fe  nella 
moneta  Beneventana  ,  che  porta 


propria  autorità  ,  dovette  ufare  di 
quefta  cautela  per  dare  più  facile 
co  rio  alla  nuova  moneta ,  accioc- 
ché non  le  fofle  vietato  il  com- 
mercio negli  frati  altrui  ;  e  per 


tazione  di  Sacra  Religio  ,  ovve- 
ro Salva  Regni ,  ma  il  nello  del- 
la prima  moneta  di  Grimoaldo  è 
troppo  chiaro  e  (fere  un  G  ,  ed 

un'  R ,  nè  men  chiaramente  nelle  nel  campo  un'  A  ravvifo  V  inizia- 

altre  la  lettera  fino  ad  ora  ere-  le  del  nome  di  Argifo.  Egli  che 

duta  un'  S  ,  ravvifafi  per  un  G.  fu  il  primo  a  coniar  moneta  di 
Dopo  Grimoaldo  abbiamo  di  que- 
fte  lettere  nelle  monete  di  Si- 
cone ,  nelle  quali  ai  lati  della 
croce  mirafi  un*  S  ,  ed  un  C  , 
formando  1'  afta  della  ftefla  croce 

intermedia  la  lettera  I ,  onde  non  quefto  motivo  dalla  parte  della  te- 
più  per  Salus  Cbriftianorum  ,  ma  (fa  in  vece  del  fuo  nome  vi  pofe 
per  le  prime  lettere  del  nome  di  dns  vittori*  ,  motto  forfè  allu- 
sione debbonfi  fpiegare  .  E  per-  fivo  all'  efTern*  egli  confcrvato  im- 
chè  la  fomiglianza  delle  iniziali  mune  nella  caduta  del  Regno  de* 
di  quefto  nome  con  quelle  del  no-  Longobardi  .  La  moneta  di  Ari- 
me  di  Sicardo  non  confondefte  le  gifo  fin  qui  illuftrata  ,  è  quella 
monete  dell'uno  con  quelle  dell'ai-  ftefla ,  che  il  Band  uri  credette  ap- 
tro  y  avvedutamente  nelle  monete  partenere  all'  Imp.  Giuftiniano  per 
di  Sicardo  il  Monetario  lafciò  di  equivoco  ,  che  egli  prefe  nella  lcg- 
contare  1'  afta  della  croce  per  I ,  genda  del  roverfcio  ,  già  da  noi 
onde  le  fole  due  prime  lettere  del  avvertito  nella  Parte  I.  p.6o.  do- 
fuo  nome  S ,  ed  I  ,  collocò  ai  la-  ve ,  tolto  anche  di  mezzo  1'  equi- 
ti  della  medefima  croce.  Noi  do-  yoco  ,  fupponemmo  che  ad  ogni 
po  il  Muratori ,  ed  altri  le  inter-  modo  la  moneta  rapprefentafle Giu- 
pretamrao  per  Salus  Imperita  ma  ftiniano. 
ora  più  acconcia  ci  fembra  la  fpic-      Dopo  la  moneta  di  Arigifo  fono- 

vi 
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Vrelato  di  Rieti  non  vi  fono  nè  vecchie  carte, 

nè  marmi ,  rie  bronzi  inediti  (  eccettuate  pe- 
li 2  rò 

vi  nella  noflra  ferie  fci  monete  tro  Grimoaldo ,  il  quale  fi  sa  chc 
del  fuo  figliuolo  Grimoaldo ,  delle  era  figliuolo  di  Arigifo  t  con  cui 
quali  la  prima  per  la  varietà  del  però  lo  Storefa't^  aveva  Oretta 
conio  ,  e  la  terza  per  la  novità  parentela,  onde  nella  cronica  del 
de'  monogrammi  de'  nomi  di  Gri-  Volturno  pag.^oi,  T.i.  P.i.  rer, 
moaldo ,  e  di  Carlo  Magno  ora  per  hai,  chiamali  exadelfus  di  Gà- 
ia prima  volta  vengono  alla  luce  .  moaldo  figliuolo  di  Arigifo  ,  cioè 
A  quelle  fuccedono  due  monete  nato  dal  fratello  ,  o  dalla  forella 
di  Grimoaldo  detto  Storefeii^  ,  di  lui  ;  nè  a  Grimoaldo  Re  dei 
Principe  ancor  effo  di  Benevento,  Longobardi  nel  66 1.  ,  poiché  que- 
che  fu  Teforiero  del  fuddetto  Gri-  Hi  era  figliuolo  di  Gifolfo  Duca 
moaldo .  Della  prima  di  effe  con-  del  Friuli  ;  nè  finalmente  a  G ri- 
generammo nella  Parte  I,  che  moaldo  ,  che  a  parere  di  Volfan- 
apparteneflc  a  quello  Principe,  go  Lazio  de  gent.  Migrai  lib.  12. 
ma  ora  abbiamo  più  certo  fonda-  nel  £04.  fu  Duca  di  Spoleti ,  men- 
ine n  co  di  alTcrirlo,  per  il  divario  tre  nqn  è  credibile  ,  che  allora  i 
che  patta  tra  il  fuo  monogramma  Duchi  di  Spoleti  conialTero  mone- 
è  quello  di  Grimoaldo  figliuolo  ta  ;  oltre  di  che  il  nome  di  S.  Mi- 
di Arigifo .  La  feconda  poi  che  chele  ,  che  fi  legge  nel  roverfeio 
era  fin  qui  inedita  ,  ci  fa  ve-  della  moneta ,  fa  si  che  non  po- 
dere ,  che  Grimoaldo  Storefei^  tendofi  elTa  riferire  alla  zecca  dei 
fu  figliuolo  di  ermenrih,  e  Re  Longobardi,  debbafi  all'altra  di 
non  già  d' Ildrico  ,  come  per  er-  Benevento  rapportare ,  e  per  con- 
rore  è  fcritto  nella  cronica  dell*  feguenza  a  Grimoaldo  figliuolo  d'Il- 
Anonimo  Salernitano  al  ^.3 3.,  drico,  o  fia  di  Ermenrico,  giac- 
ove  dicefi  ,  che  DefunBo  itaque  chè  la  lezione  della  moneta  va 
Grimoald  lldrici  filini  Grimoald  preferita  a  quella  della  cronica 
(  qui  lingua  Teodifca ,  qua  olim  dell'  Anonimo  Salernitano  .  Pallia  - 
Longobardi  utebantur ,  Storefey^  mo  alle  altre  .  Delle  tre  monete 
fu  'tt  appellatiti  ;  &  nos  in  nojtro  di  Siconc  merita  offervazione  la 
eloquio  ,  qui  ante  obtutum  Prin-  feconda,  per  l'.imagine  di  S.  Mi- 
cipum  Ò*  Regum  milites  bine  in-  chele  ,  chc  porta  nel  rovefeio  , 
de  fedendo  preordinata  poffumus  poiché  l'imagine  di  quello  fantif- 
vocare  )  in  Principali  dignitate  fimo  Arcangelo  nella  rapprefentan- 
eft  elevatus ,  La  moneta  non  può  za  ,  in  cui  dai  Longobardi  Bcne- 
certamente  appartenere  nè  all'  al-  ventani  efponevafi ,  non  fi  aveva 

anco- 


rò  quelle  poche  pezze  delle  Cqftituzioni  delCle* 
ro Beneventano ,  /'  architrave,  e  Jlipiti  della 

porta, 

àncora  efattamente  delineata .  Que-  rifice  fujcepijfet ,  omnia  prò  qui- 
(la  moneta  la  dobbiamo  alla  genero-  bus  venerar  ,  ipfi  indicavit  ÓV- 
fita  del  Conte  Niccola  Soderini  mio  Ipfe  vero  Siginolfus  ardenti  pe- 
pregiatiffimo  'amico ,  coltiffimo  fi-  Bore  pracipuum  defiderabat  vi' 
gnore  che  alla  nobiltà  del  fangue  dere  Pontificem  ,  Ó"  ab  eo  bene- 
unifce  nn  (ingoiare  amore  per  le  bel-  diSlionem  recipere  :  Sguem  Praful 
le  arti ,  e  per  le  antichità ,  delle  cum  fufcepijfet  foto  profiatus  pre- 
quali  ha  formato  un  dovizioso  mu-  tiofos  ipjtus  pedes  bumiliter  ofcu- 
ieo  ,  fpccialmente  di  monete  Impc-  latus  eft  ,  &  ab  eo  benedicltone 
riali ,  e  Pontifizie .  Nelle  quattro  fufeepta  ab  ejus  confpeflu  alacri- 
monete,  che  fieguono  diSicardo,  ter  Deo  grafia s  referens  egrejfus 
non  vi  ha  alcuna  cofa  ,  che  efig-  eft  .  Delle  altre  due  monete  di 
«a  nuovi  commenti .  La  prima  di  Ludovico  II.  Imperatore.  ,  e  di 
Radelgifo  era  inedita  ;  e  I  unica  di  Giorgio  Patrizio  già  parlai  nella 
Siconolfo  col  titolo  di  Principe  di  Parte  I. ,  e  dell'ultima  coniata  in 
Benevento  ,  ebbe  luogo  anche  nella  Benevento,  dopo  che  quella  citta 
prima  ferie  ,  dove  accennammo  pafsò  in  naturale  dominio  della 
pur  anche ,  che  egli  coniò  quella  Chiefa  Romana  ,  trattai  a  lungo 
moneta, allorché  pretendeva  al  Prin-  nella  Parte  II.  Quella  moneta  è 
ctpato  Beneventano ,  e  ne  diven-  bratteata  ,  e  fcutellatta ,  ed  è  a  dai 
ne  poi  per  accordo  con  Radelgifo  pregievole,  poiché  giova  a  confer- 
padrone  di  una  gran  parte  ,  onde  mare  ciò ,  che  Benedetto  Fioravan- 
ft  formò  il  Principato  Salernitano  .  te  nell'  accrefeiuta  ferie  de'  denari 
Anaflafio ,  o  chi  altro  fia  1'  antico  Pontifizj  di  Giovanni  Vignoli  ,  da 
biografo  di  Sergio  II.  eletto  Papa  eflb  pubblicata  nel  1734.  erudita- 
celi' 844.  ci  ha  confervato  un  beli'  mente  fcrifTe  di  una  moneta  di  ar- 
atto di  religione  ,  che  a  quel  Pon*  gento  bratteata  di  Pafquale  II.  mol- 
tefice  usò  Siconolfo ,  e  che  fi  me-  to  fimilc  alla  noflra  .  Quelle  due 
rita  d' elTer  qui  riferito  con  le  ftef-  monete  ne  fan  vedere,  che  anche 
fe  fue  parole,  giacché  vi  è  chia-  in  Italia  ne'  fecoìi  xi.  e  xu.  fu- 
mato Principe  di  Benevento  :  Per  rono  in  ufo  le  monete  bratteate , 
idem  tempus ,  cum  Rex  ipfe  Lu-  delle  quali  Gio:  Pietro  Ludcwig 
dovicus  Romce  degeret  ,  Siginol'  nel  fuo  trattato  delle  monete  Te- 
fus  Beneventanorum  Princeps  ma*  defche  affermò  ,  che  nella  foia 
gno  cum  exercitu  Rnmam  ven  'rt .  Germania  ebbero  corfo . 
Quem  cum  praediBus  Rex  bone- 
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porta,  ed  il prò/petto  dell*  Ambone)  vi  furare 
no  almeno  monete  inedite  .  Neppur  quefle  . 
Ma  e  la  moneta  di  Sicone  col  monogram- 
ma ,  della  quale  alla  p.183.  dice  che  nunc 
primum  viene  alla  luce,  non  era  forfè  ine- 
dita ì  Nò  ;  perchè  V  avevo  io  già  illuflrata 
nella  Parte  I.  non  però  come  moneta  incogni- 
ta .  Che  fe  poi  il  lettore  voglia  fupporre ,  che 
mentovando  il  de  Vita  per  la  prima  volta 
detta  mia  Opera  alla  p  230. ,  pojfa  crederjì  che 
quando  egli  alla  precedente  pag.183.  fcrijfe 
nunc  primum  ,  non  avejfela  ancor  veduta  , 
ciò  non  ojlante  ripeto,  che  non  era  inedita, 
percioccchè  fin  dal  j  63  5.  pubblicolla  V  Arci- 
diacono Mario  della  Vipera  nel  Catalogo 
de*  Santi  venerati  con  ifpccial  culto  in  Be- 
nevento alla  p.63.,  e  nell'anno  feguente  1636. 
la  riproduce  nella  Cronologia  de' Vefcovi ,  ed 
Arcivefcovi  di  quefta  JleJJa  città  allap.206. 
Il  Bollandijìa  Stiltingo  nel  Commentario  di 
S.  Michele  $.20.  n.275.  die  29.  Sept.  cita  que- 
Jla  moneta'  come  c'ofa  data  alla  luce  dal  VU 
pera  fuddetto.  Dunque  fe  al  fecondo  Ti  eforo 
Antiquitatum  Beneventanarum  medii  aevi  man* 
ca  il  beli*  ornamento  d' ejfer  ricco  cT  inediti 
monumenti ,  qual  farà  il  giudizio ,  che  noi  di 
effo  formar  emol  quel  mèdefìmo ,  che  già  pro- 
ferirne 


txii 

ferimmo  nel  fine  della  Prefazione  alla  Par- 
te II.  p.xxiv. 

La  difputa  è  finita  :  Da  veniam  (  dot- 
tijjìmo  Prelato  )  fi  quid  liberius  dixi  ,  non 
ad  contumeliam  tuam  ,  fed  ad  defènfionem 
roeam .  Praefùmpfi  enim  de  gravitate ,  &  pru- 
denza tua,  quia  potes  conGderare  ,  quantam 
mihi  refpondendi  neceffitatem  impofueris:  aut 
fi  hoc  non  rette  feci  ,  &  huic  da  veniam  . 
S.Auguft.  ep.174.  ad  Pafcentìum. 

TV.  QyiCVMQyE.  LEGIS.  SIT.  TIBI. 
SVAV1TER . 
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DI  BENEVENTO 

PARTE  TERZA 


4 

VOLUME  PRIMO 

DELLE  VICENDE  DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO   DOPO  ESSER. 
.PASSATA  IN  NATURALE  DOMINIO  DELLA  CHIESA  ROMANA, 
E  DELLE  PRINCIPALI  AZIONI  DE'  GOVERNATORI 
DELLA  MEDESIMA    DALL'ANNO  MLI. 
ALL'ANNO  MDL. 

t 

Gejìa  de  Governatori  di  Benevento  per  tutto  U  fecolo  xl 
/  ultimo  de  (jttali  chiamato  A^one 
s  impadronifce  della  città . 

Ffinchè  il  racconto  delle  cofe,  che  deb- 
bono aver  luogo  in  quefta  terza  ed 
ultima  Parte  dell'  Moria  Ponti  tizia  Be- 
neventana., col  debito  metodo  proce- 
da ,  d'  uopo  è  di  riepilogare  fui  bel 
principio  di  effe  ciò  che  nella  Parte 
precedente  fi  è  diffufamente  narrato  de* 
Rettori,  o  fiano  Governatori,  e  delle  vicende  della 
città  per  tutto  il  fecolo  xl,  da  che  quefta  a  grande 
fi»  ventura  felicemente  pafsò  negf  anni  del  Signo- 
re 1051.  in  naturale  dominio  della  Sede  Apoftolica. 
Di  foli  fette  foggetti ,  che  per  la  Chiefa  Romana  go- 
vernarono in  quefto  fecolo  Benevento ,  fi  fa  ricordanza 
Tom.IIL  A  nelle 
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nelle  vecchie  carte.  11  primo  di  quelli  fi  fu  un  certo 
Rodolfo  meflòvi  con  titolo  di  Principe  dal  fan  ti  (fimo 
Pontefice  Leone  IX.  dopo  la  fpontanea  dedizione  del- 
la città,  e  1*  efpulfione  de  Principi  Longobardi  Pan- 
dolfoIIL.  e  Landolfo  VI.  fuo  figliuolo,  che  fconfiglia- 
t  a  mente  ad  un  tale  atto  fi  oppofero.  Del  governo  del 
Principe  Rodolfo  non  vi  ha  memorie  oltre  1  anno  1053., 
nel  quale  effo,  che  uno  era  de'  condottieri  dell' efer- 
cito  di  Papa  Leone  in  Puglia ,  nella  battaglia  quivi 
feguita  co"  Normanni  nel  giorno  18.  di  Giugno  ,  fu 
da  em  in  vergognofa  fuga  mandato  (1) . 

Non  abbiamo  dato  luogo  nella  Pane  IL,  nè  fia- 
mo  per  darlo  in  quefta  ad  una  carta  della  cronica  di 
S.  Sofia  pubblicata  dalf  Abbate.  Ughdli  To/w.8.  Ital.facr. 
edit.Rom.  748.  perchè,  febbene  per  il  titolo  che 
porta  Rodo/plus  de  loco  in  Vinceto ,  a  tutta  prima  fem- 
bri  appartenere  a  quefto  Principe  Rodolfo  ,  ad  ogni 
modo  per  non  averla  noi  trovata  nelf  originale  di  quel- 
la cronica  ,  che  fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana 
,  non  credemmo  di  fare  ufo  d'un  documen- 
to, che  non  ha  efiftito  giammai.  Le  frequenti  que- 
rele degli  eruditi  contro  quella  edizione,  nella  quale 
epoche ,  nomi ,  luoghi ,  e  fatti  fono  per  la  maggior 
parte  errati  ,  e  talvolta  eziandio  comporti  a  capriccio, 
ci  refero  cauti  a  ricorrere  per  tempo  alf  originale  . 
Anche  feruditiffimo  Giovanni  de  Vita  degno  Vefcovo 

di 

(1)  Il  Vefcovo  di  Rieti  nel /e-  l'uno  ,  nè  I'  altro  :  L'Anonimo 
conio  Teforo  Antiq.  Benevent.  Croni  fta  Normanno  ,  pubblicato 
avverte  del  Principe  Ro-  dal  Muratori  Tarn. 5.  rer.  Italie, 
dolfo  y  che  dopo  la  battaglia  ni'  Scriptor. ,  e  da  noi  citato  nella 
bil  desneeps  de  Principe  Rodai'  Parte  1i.paz.52.  in  termini  affai 
pho.  memoria;  proditum  invenio  ,  chiari  fcrive  ,  che  Rodolfo  fu  po- 
qutm  r>el  tu  eo  prxlio  interuf-  fio  in  fuga  dai  Normapni  nella 
fe  y  vA  pot  'ws  ,  Leone  jubente  ,  diviiata  battaglia  . 
PrinJpatu  cejjijje  credsderim .  Nè 
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di  Rieti  pag.323.  The/aur.  2.  fi  è  fottofcritto  alle  co- 
muni querele  :  Quare  faftum  eft  (  così  egli  )  ut  Cbroni- 
con  S.Sopbi*  abugbello  editum  pofi  tom. vili,  nunctom.x. 
fede  comiptum  viri  dotti  merito  conquerantur  .  Dopo  que- 
lla giudiziofa  premetta  non  può  non  recare  maravi- 
glia il  vedere ,  che  efib  poi  con  piena  fiducia  abbia  fe- 
guicato  il  tefto  dell'  Ughelli  nella  carta  di  Rodolfo  , 
fulla  quale  così  ragiona  pag.  4.96".  Tbe/aur.i.  Extat  in 
Cbronico  S.  Sopbi*  pan.  vi.  pag.y^S.  apudllgbeJl.  tom.vui. 
edit.Rom.  Diploma  cum  hoc  titulo  n  Rodulphus  de  loco  in 
Vineto  „  (V 'inceto  è  ftampato  preffo  TUghelli)  (5*  mox 
„  Conceflìmus  nosDominus  Vir  gloriofiflìmus  ,  ac  ma- 
„  gnincus  Dominus  Rodolphus  SummusPrincepsGentis 
„  Beneventanorum  tibiOdoaldo  Referendario  noftro&c. 
„  quod  autem  praeceprum ,  mandatumque  conceflìonis  ex 
„  juffione,  &licentia  fupernominatse  Poteftatis  (cripti  ego 
„  Notarius  Civitatis  Beneventana ,  &  Referendarius  fa- 
„  cratiifimi  no  fi  ri  Palatii  in  anno  ab  I  ne  amar  ione  Om- 

„  nipotentis  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  Reliqua 

defiderantur  vel  temporis  edacitate^  vel  Cbronograpbi  five  de- 
fcriptoris  negligenza  :  fed  ipfa  Cronologica  nota  Incarnatio* 
nis  Dominici  chartam  fieculi  xr.  nobis  ìndicat  ,  cui  i$  ad- 
/cripti  anni  Pontificami  Leonia  effe  debuerunt .  jidvertas 
etiam  Rodulfbum  (  qui  brevi  ilio  Principatus  fui  /patio  boc 
Diploma  edtdit  )  /e  non  Longobardorum  (  quorum  Princeps 
Landolpbus  iSf  Pandolpbus  ejefti  ex  Urbe  tunc  fuerant  ) 
/ed  Beneventanorum  Principem  appellare  maluijje .  Fin  qui 
il  de  Vita  ,  il  quale  ,  ie  averte  letto  il  rimanente , 
non  avrebbe  aflerito,che  la  carta  ha  fine  nelle  parole 

Domini  noftri  Jefu  Cbrifti  giacché  nell'  Ughelli , 

dopo  quella  lacuna  ,  è  fcritto  :  Mium  in  facro  nojìro 
Beneventanorum  Palatio  menfe  Novembri ,  per  IndiBionem 
/ecundam  feliciter  .  Quefta  data ,  omefla  dal  Vefcovo  , 
pone  in  chiaro  che  la  carta ,  tuttoché  falfa  di  pianta, 
non  appartiene  a  Rodolfo  .  L'indizione  feconda  corre- 

A  2  va 
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va  nell'  anno  104.9. >  on&  è  ,  che  non  può  combinare 
col  tempo  del  Principato  di  Rodolfo  ,  il  quale  al  più 
predo  potè  incominciare  nell'anno  1051.,  e  per  con- 
seguenza con  f  indizione  quarta  .  Ma  qui  forfè  dirà  il 
Vefcovo  ,  che  è  fcorretta  f  Indizione  ;  gli  fi  conce- 
da il  ripiego  ,  mentre  noi  intanto  faremo  vedere,  che 
le  due  fue  rifleflìoni ,  per  le  quali  efiò  vuole  che  il 
documento  fia  del  fecolo  xi. ,  ed  appartenga  a  Rodol- 
fo ,  non  reggono  alle  prove  .  E  primieramente  dice , 
che  nota  Incarnationis  Dominine  Cbartam  fecali  xi.  nobis 
indicat .  Quefto  è  un  nuovo  canone  di  Diplomatica  , 
che  viene  di  (butto  dalla  (teda  cronica  di  S.  Sofìa ,  nel- 
la quale  fenza  voltar  carta  alla pag.750.  del  citato  tom.%> 
vi  ha  il  documento  Adelcbis  de  Dracone  ,  che  incomin- 
cia :  In  nomine  ifjc.  Permifimus  nos  gloriofiffxmus  Adelcbis 
Domini  Omnipotentis  grafia  Longobardorum  gentis  Princeps 
Comes  i$c.  e  termina  Aólum  Beneventi  in  facro  no/ira 
Palatio ,  quinto  anno ,  menfe  Decemb,  ab  Incarn,  Omnipo- 
tentis Domini  noftri  Jefu  Cbrifti  ....  iW.15.  felicita" 
admodum  .  L'  atto  appartiene  al  Principe  Adelgifo  , 
che  occupò  il  Principato  Beneventano  dall'  anno  854. 
all'  anno  878.  ,  e  per  confeguenza  al  fecolo  ix. ,  e 
ad  ogni  modo  porta  f  epoca  dell'  Incarnazione  .  Ha 
prefo  certamente  abbaglio  il  Vefcovo  nel  frapporre ,  che 
non  prima  del  fecolo  xi.  s'incominciò  a  inferire  nel- 
le carte  gli  anni  dell'Incarnazione,  forfè  dalfaver  let- 
to, che  S.Leone  IX.  il  primo  fi  fu  de'  Romani  Pon- 
tefici, che  nelle  lettere  Apoftoliche  ufo  facefTe  di  tale 
epoca,  ficome  fcrive  il  celebre  Mabillone  lib*  2.  de  re 
Diplom.  cap.i^.  (1)  ,  ma  nelle  altre  carte  frequenti  ne 

fono 

(1)  Il  dotto  Abbate  Filippo  Lo-  do  &  aderifea  all'opinione  del  Ma- 
renzo  Dionifi  nell*  Appendice  al  bilione  ,  ut  injurtam  inferri  ni- 
Bollano  Vaticano  tom.$.  pa^.i^.  ìim  quibufdjm  diplomatibus  ante 
not.(a)  è  di  parere  >chc  per  tal  mo-   Leoni*  IX,  pontificatum  confetta 
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fono  gli  efempj  fin  dal  fecoloix.,  i  quali  perchè  lun- 

fa  cofa  faria  il  qui  riferire  ,  potrà  il  Vefcovo  a  fuo 
eli'  agio  vederli  nelle  date  di  tanti  Diplomi  pubbli- 
cati nella  diff.  3^  antiq.  hai.  med.  <ev.  dal  chiariflìmo 
Muratori.  Avverte  egli  in  fecondo  luogo,  che  Rodol- 
fo s  intitolò  Principe  de  Beneventani ,  e  non  già  de* 
Longobardi ,  quali  per  una  fpeciàl  Aia  caratteriftica  a  ca- 
gione dell*  efilio  dato  dalla  città  ai  Principi  Longobar- 
di ;  e  pure  gli  era  facile  Foffervare  allafag.749.il  do- 
cumento Madelmus  de  terra  qua  ftta  eft  intus  hanc  Bene- 
ventanam  civitatem ,  nel  quale  quefto  Madelmo  (  nome 
per  altro  inventato ,  giacché  nel  codice  Vaticano  man- 
ca quefta  carta)  s'intitola  vir  gloriofiffimus ,  ne c  non  exi- 
tnius  Madelmus  Domini  Omnipotentis  providentia  ac  gra- 
fia gentis  Beneventanorum  Princeps .  Da  quefte  brevi  of- 
fervazioni  giudichi  il  lettore  quanta  fede  fi  meriti  la 
carta  di  Rodolfo  come  fi  legge  nelf  Ughelli  >  e  di  quanto 
pefo  ti  a  la  datagli  illuftrazione(i)  •  Ripi- 

Ùr  Incarnationis  annos  exbibenti-  non  avrebbe  alla  pag,  107.  Tbs- 
Bus ,  nifi  h&c  vitto  aliquo  Ubo-  fauu  2.  promeflb  di  fpiegare  la 
rare  quifpiam  prius  demonfìret  ;  voce  Janum  ,  che  nell'edizione 
giacche  Bolle  vi  hanno  di  Benedet-  dell'  Ughelli  frequentemente  fi  leg- 
to  IX.  d L'i  i  o  38.  tom.i.  Ballar.  Cj-  gc  nella  celebre  carta  del  Princi- 
Jin. ,  e  di  Giovanni  XIII.  del  P71.  pe  Arigifo  da  noi  pubblicata  a 
ap.  Labb.  BibiiotbMfs.  tom.  i .  pag.  norma  del  tefto  Vaticano ,  nel  qua- 
1 3  6. ,  che  portano  gli  anni  dell'In-  le,  ficcome  abbiamo  avvertito 
carnazione  ,  i  quali  ad  ogni  modo  Parte  I.  pag.  277.  ,  non  vi  ha 
non  fi  veggono  collantemente  no-  .mai  quel  termine  incognito  agli 
tati  negli  atti  i'ontificj ,  fe  non  dal  antichi  ,  e  fol  cognito  per  la  lcor- 
tempo  di  Eugenio  IV.  in  poi  .  retta  edizione  dell'  Ughelli  ,  ma 
(1)  Non  è  quefto  il  Colo  docu-  fi  bene  quello  di  Galum;  nè  avreb- 
mento  della  Cronica  di  S.  Sofia  be  riftampati ,  come  ha  fatto  fen- 
dei quale  ha  fatto  ufo  il  Vefco-  za  niun'  utile  del  pubblico,  alle 
vo  di  Rieti  ,  ma  piìi  altre  colè  pagg.  169.  269.  283.  323.  quattro 
egli  afferma  full' autorità  affai  fai-  documenti  di  quella  cronica  quafi 
lace  di  quella  edizione.  Certamen-  co'  medefimi  errori  ,  de'  quali  ne  è 
te  fe  avelfe  confultato  l'originale,  pieno  il  tefto  dell'Abbate  Ughelli  » 
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Ripigliamo  ora  il  filo  della  ftoria  .  Dopo  la  rot- 
ta ritiroflì  S.  Leone  IX.  in  Benevento ,  ed  avendo  in 

3uefta  città  tenuto  ma  fede  fino  al  giorno  1 2.  dì  Marzo 
el  1054.  Tantamente  reflela  per  fe  fteflò,  e  indi  par- 
tendone non  Tappiamo  a  chi  ne  defle  il  governo  . 
Nella  Parte  2.  p4g*}8,  congetturammo ,  che  Leone  ri- 
chiamafle  a  tal  fine  in  Benevento  que  medefimi  Prin- 
cipi Longobardi ,  che  già  ne  vedemmo  /cacciati .  Ma 
ora  conviene  mutare  opinione ,  e  meco  cambiar  la  de- 
ve anche  il  Vefcovo  di  Rieti  (  pag.^c/S.  Tbefaur.i.)^ 
e  credere  anzi ,  che  in  balìa  de'  Beneventani ,  efperi- 
mentati  in  durinomi  cimenti  fedeli  cotanto  alla  Ghie- 
la ,  ne  lafciaffe  il  reggimento  .  A  così  penfare  ci  ob- 
bliga r autorità  di  una  cronica  fiata  finora  inedita, 
che  il  lettore  vedrà  tra  i  Documenti  di  quefto  Volu- 
me .  In  effe  adunque  il  ritorno  de  Principi  Longobardi, 
che  nella  cronichetta  de'  Duchi  e  Principi  di  Beneven- 
to (1)  non  ha  epoca  determinata,  è  Affato  al  Gennajo 

del 

(1)  Nella  Parie  1.  pag.ny.  e  di  una  moderata  cenfura,  perchè 
figg,  inferimmo  quefta  cronichet-  dopo  tante  riftampe  non  fi  avef- 
ta^  (  già  da  altri  ftampata  )  tal  fe  ancora  quella  cronichetta  pur- 
quale  fi  ha  nel  codice  Vaticano,  gata  d'ogni  vizio  ed  errore  .  Il 
Non  ha  fatto  plaufo  a  quella  ri-  Vefcovo  avrebbe  defiderato  che 
ftampa  il  Vefcovo  di  Rieti .  Dice  noi  fcagliati  ci  hi  (Timo  anche  con- 
egli  pertanto  pag.^Si.  Tbefaur.i.  tro  l'Ughelli,  che  di  quel  docu- 
di  non  aver  altro  pregio  fe  non  mento  fece  una  edizione  affai  gua- 
che  rudem  Codici s  ortbograpbiam  (la  e  feorretta  :  Sed  qu<e  in  Pe- 
amu/Jim  ferver  .  Per  veritk  qual-  regrinium  CI.  Borgia  notavity  in 
che  cofa  di  più  vi  ha  nel  noftro  •  Ugbellum  potius  convertere  debe- 
tefto  di  quel  che  fi  legga  negl'ai-  batì  qui  idem  Cbronicon  non  fo» 
tri  del  Pellegrini ,  del  Muratori ,  lum  erroribus  ac  confuftonibus  , 
c  del  Pratillo  (  e  certamente  non  f ed  fedi  (fimi  s  mendis  undequaque 
vi  ha  P  errore  ,  che  elfo  ripren-  confperfum  edidit .  Cosi  è  per 
de  neir  edizione  del  Pellegrini  l'appunto,  ma  buon  per  noi  che 
pag.171*  Tbefaur.  a.  )  contro  de'  il  rimprovero  anche  qui  ne  vk  a 
quali  per  quefto  appunto  nella  vuoto ,  giacché  nella  medefima 
prefazione  al  Documento  ufammo  prefazione  con  modello  linguag- 
gio 
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del  1055. ,  e  per  confluenza  dopo  la  morte  di  S.  Leo- 
ne IX.  nel  mentre  tuttavia  vacava  l'Apoftolica  Sede. 
Nella  medefima  cronica  fi  avverte  all'anno  preceden- 
te 

gio  acgrugnemmo,  che  ambe  V  Ab-  quefti  due  faggi  al  noftro  affiin- 
batt Ferdinando  Ughelli  nella  fua  to  .  Brutto  ritratto  in  vero  fi  è 
Italia  [aera  inferi  quefta  Crono-  quello  del  grande  Ughelli ,  ma  non 
logia  injieme  con  tutta  la  Croni-  fi  (gementi  il  Lettore  ,  perchè  al* 
ca  Sofana:  Ma  tali  e  tanti  fono  la  fine  non  è  iuo  :  Se  il  chianffi- 
gF  errori  ài  quefia  edizione  ,  che  mo  Vefcovo  aveffe  attentamente 
fembra  aver  piuttofto  chi  per  fua  riflettuto  a  ciò  che  fcrive  l'Abate 
commi (fame  trafcrijfe  quella  Cro-  Ughcili  ,  avrebbe-  anche  avverti- 
rne» inventato ,  che  copiato  dal?  to,  che  non  cflb  Ughelli  ,  ma  il 
originale  te/io  dalla  Vaticana  .  Se  dottaCeleftino  Guicciardini ,  aju- 
con  pari  contengono  diportato  fi  tato  dal  degno  Bibliotecario  Mar- 
fofle  il  Velcovo  Reatino  nelle  fue  co  de  Vita  ,  e  da  Giovanni  Gior- 
cenfure  contro  f  Ughelli  ,  non  dano  ,  quegli  fi  fu  che  alle  pre- 
avremmo  noi  ora  occafione  di  ghiere  dell' Ughelli  traftifTe  i  do- 
prender  le  difefe  d'un  uomo  be-  cumenti  tutti  Bencneventani  :  Cce- 
nemerito  cotanto  dell'Ecclcfiaftica  leftinus  Guicciardini^  Bononien- 
ftoria ,  a  torto  da  lui  cenfurato  ed  fis  (  Qoù  ne  fa  fapcre  ai  lettori 
acremente  riprefo  per  aver  pub-  il  degno  Abate  ,  grato  moftran- 
blicati  i  monumenti  della  chiefa  dofi  a  coloro  per  gli  ftudj  de'qua- 
Benevcntana  pieni  d'errori  e  con-  li  eflb  profittò  )  Ordinis  Carle- 
fu fioni.  Alla  pag.241.  Tbefaur.i.  flinorum  doclus  ,  venerandole 
così  lo  riprende  d  un  documento  antiquitatis  amator  ,  no/ìris  in- 
del  073.  Praclarum  etiamnum  in  citatns  prec'éus  ;  coadiuvante  vi- 
no/ha Biblioteca  fuperjìes  mo-  ro  probo  Abbate  Marco  de  Vita,, 
numentum  ,  ita  lac uni s  ,  &  men-  Bibliotbecx  Beneventane  Biblio- 
dis  fadatum  exbibet  Ugbellus  ,  ut  thecario  ,  ac  Jo.Jordano  J .  U.  D. 
puduerit  me  profeclo  ,  puleber-  Beneventano  in  Romana  Curia  oti 
rimum  ejus  <evi  forum  ,  adeode-  egregias  animi  dotes  noto,  ami- 
formi  facie  in  lucem  ed i rum  vi-  cis  noftris ,  diligenter  ac  magno 
dtffe .  Peggio  alla  ^.375.  dove  labore  ejufdem  BibUothec*  vete- 
d'altro  documento  del  1012.  feri-  ra  ,  omnia aue  monumenta  ,  carte- 
ve,che  :  Horret  certe  Cbarta  bar-  raque  ejufdem  ciyitatis  tabularla 
barici*  facibus ,  f ed  longe  borri-  luftravit  ,  omnia  magno  qui ppe 
dior  editori*  negli gentia .  Peggio  commodo  antiquitatis  fiudio forum 
anche  altrove  che  per  brevir  exfcripjjt  ,  eaque  nobis  Romam 
della  nota  fi  omette  ,  ballando  tranfmifit  . 
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re  1054.  che  il  Conte  Unfrcdo  morto  Papa  Leone 
cum  magno  exerchu  Beneventani  ob fedita  ubi  non  modi  cu  m 
damnum  de  fuis  recepit ,  i$  fine  aliquo  ejfeBu  in  *4puliam 
reverfus  eft .  Quefta  mofla  dovette  riconfigliare  i  Bene- 
ventani a  provvedere  alla  ficurezza  della  patria  col  ri- 
chiamare in  città  i  Principi  Longobardi,  che  ftandone 
fuori  pieni  di  mal  talento  per  il  fofFerto  e  lì  1  io ,  po- 
tevano a  danni  della  mede  lima  occulte  in  lidie  trama- 
re.  I  Normanni,  che  a  Leone  IX.  giurato  avevano 
fedeltà ,  morto  lui ,  non  fi  credettero  più  obbligati  ad 
ofTervarla ,  onde  riprefe  le  armi  prettamente  contra  di 
Benevento  le  rivollero;  e  comecché  la  fpedizione  an- 
dante infelicemente  ,  pur  tuttavia  era  da  temere  d'altri 
affalti ,  ai  quali  dovendofi  far  fronte  ?  fapientemente 
giudicato  fu  di  porre  alla  tetta  della  città  perfone  per 
lunga  efperienza  ufate  al  maneggio  delle  anni  e  de  ci- 
vili negozj .  Ma  con  quali  patti  i  Principi  Longobardi 
alfumeflero  il  governo  del  Pontifizio  dominio  Beneven- 
tano non  lo  accenna  per  ora  la  ftoria .  Certamente  non 
è  da  dubitare  che  i  Beneventani  ,  affociando  Landol- 
fo IH.  e  Landolfo  VI.  fuo  figliuolo  al  governo,  che  efiì 
per  conceffione  di  Leone  IX.  tenevano  della  loro  patria, 
punto  venhTero  a  pregiudicare  ai  diritti  della  Santa  Se- 
de; giacché  nè  Vittore  IL,  che  nell'Aprile  di  quelf  an- 
no 105  5.  inaugurato  fu  Romano  Pontefice  ,  nè  altri 
fuoi  fucceffori  ad  una  tale  deliberazione  giammai  fi 
oppofero,  che  anzi  e  l'approvarono,  e  con  folenni 
patti  la  confermarono  ,  ficcome  fra  breve  vedremo , 
Fino  all'  anno  1050.  refle  Landolfo  III.  in  fomma  pace 
il  governo  della  città  (1).  In  queit'annp  nel  mele  di 

Mar- 
fi)  Un  bel  Diploma  di  quefto    ginal  pergamena  ,  che  fi  confer- 
Principe  dato  in  Benevento  nel    va  nel  celebre  archivio  dell'  Ar- 
1038.  merita  d'  eflèr  qui  riferito,    chifterio  Cafinefc  capf.tf.  num.z. 
L'abbiamo  noi  traferitto  dall'ori-   per  occafionc  d'eflcrci  portati  nel 

mele 
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Marzo ,  ricorrendo  la  fella  del  gran  Patriarca  de*  mo- 
naci d'Occidente  S.  Benedetto  ,  del  quale  è  fcritto  , 
lib.  2.  Dialoeor.  S.  Greg.  ,  che  fin  dalla  fua  puerizia  de- 

Tom.III.  B  fpexit 

mefe  di  Ottobre  del  17^5.  a  ve-  de  Mafcari  ad  faciendum  ibidem 

nerare  quel  facro  monte  ,  che  tue-  valneum  prò  conqruitate  fapedi- 

tavia  l'odor  fpira  della  fatuità  del  Eli  fui  Monafierii .  De  qutbus  pe* 

gran  Padre  Benedetto  negli  efera-  tiit  in  eodem  fuo  Monajierio  a  no- 

plariflìmi  fuoi  figli ,  e  nel  degnif-  /tra  Exc  clienti  a  munitionem  Jieriy 

(imo  Abbate  di  quell'infigne  mo-  Ó4  ne  ejufdem  Religiofitati  ejus 

niftero  D.  Domenico  Favilla  mio  inaudita  peret  pofiuTatio  prò  Dei 

pregiatiffimo  amico.  Ecco  il  Di-  amore  noftreque  Patrie  Jalvatio- 

ploma .  ne  ufquequaque  affenfum  prebtn- 

In  'Nomine  Domini  Salvatoris  tes  bas  no/tre  munitionis  apices 

nojìri  Jefu  Cbrifti  Dei  eterni  .  exinde  in  eodem  Monajierio  fieri 

Paldolfus  &  Landolfus  filius  ejus  jufftmus .  Per  quos  omnino  jancs- 

divina  ordinante providentia  Lan-  mus  ,  &  perpetualiter  per  hoc  no- 

gobardorum  Gentis  Principes.  Cum  Jirum  roboreum  preceptum  prejens 

principalis  Excellentia  petitioni-  concedimus  in  prepbato  Monafie- 

bus  dileSiorum  fuorum  omnibus  rio  fanóìi  Petri  Apofioli  ,  quod 

jufte  petentibus  clementer  fai  et .  conftrublum  eft  extra  ,  Ùf  propin- 

Quapropter  noverit  omnium  quo  hanc  Benev.  Civitatem  trans 
Fidelium  noftrorum ,  prefentium  jluvio  Sabbati  integram  fupradi- 
feilieet  bac  futurorum  fagacitas,  Barn  Turrim  ,  rj  uè  dici  tur  de  Ma- 
quoniam  Offa  Religiofa  A bb  auffa  fcari  ,  &  que  eft  in  muro  bujus 
Monafierii  S.  Petri  Apofioli ,  quod  nobe  Benev.  Civitatis  ad  valneum 
confiruElum  eft  extra  ,  Ùt  propin*  ibidem  prò  congrui  tate  pr  eduli 
quo  hanc  Benev.  Civitatem  trans  Monafierii  faciendum  ,  feu  & 
Jìuvio  Sabbati  per  Dauferium  Co-  aliam  congruitatem  partem  ejuf* 
mitem  Kmum  Barbanum  noflrum,  dem  Monafierii  in  ea  faciendi  tan- 
no/barn adiit  a  Deo  protegendam  tum  ut  laborem  &  edificium  ta- 
principalem  dignitatem ,  celfitu-  lem  in  predilla  Turre  Partem 
dinis  nofira  deprecans  ,  ut  prò  ipfius  Monafierii  facere  debeat  5 
amore  Dei ,  Ò*  falvatione  Patrie  unde  eadem  Turre  non  pereat  aut 
nofire  ,  feu  prò  augmento  ejufdem  cecidere  debeat .  Pariterque  con- 
fue  Ecclejìe  concederemo  in  pre-  cedimus  in  eodem  monajierio  S.Pe- 
Jato  ejus  Monajierio,  in  qua  ipja  tri  Apofioli  ut  poteftatem  baberet 
regimen  tenere  videtur  integram  partem  prefati  Monafierii  rumpe- 
ipfam  Turrem  ex  muro  bujus  no-  re  in  ipfo  muro  ex  eadem  nobam 
U  Benev.  Civitatis  ,  que  vocatur  Benev.  Civitatem  propinquo  ipfa 

Turre 
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fpexir  jam  qua/i  aridum  mundum  cum  fiore ,  effo  imitar 
volendolo  almeno  nel  fine  de  giorni  fuoi ,  dato  un  cal- 
cio al  Mondo  ed  alle  fue  pompe,  vedi  il  fanto  abito 

Bene- 


Turre  ubi  illorum  congruum  fue- 
rit  rumpere  ,  Ó4  oftiale  ibidem  ta- 
lem  facete  unàe  tantum  ibidem  ho- 
mo ingtedere  ,  C  egredere  pojfttj 
&  regiam  ibidem  poneie  &Jem- 
per  claufa  atque  ferrata  perjiftat 
fantummodo  illam  aperire  debeat 
quando  necejfe  fuerit  prò  congrui- 
tate  ex  eodem  valneo ,  infimul  in 
ipfo  muro  potejiatem  haberet  rum- 
pere  y  &  j ai amina  ibidem  facerey 
inde  aquam  a  diBo  valneo  mute- 
re  va  le  a  t ,  atque  aquam  de  eodem 
valneo  forat  jaElare  poffit  &  tam 
ipfo  ofiiale  quam  Ó*  ipfe  f or  amen 
conciare  debeat  ad  calce  bonum  » 
Ea  etenim  fantlione  omnia  que 
fuperius  leguntur  in  eodem  vene- 
rabili Monafierio  conoedimus  qua- 
tenus  amodo  &  deinceps  partem 
prefati  Monafterii  ejufque  ReBo- 
ribus  Illa  omnia  babere ,  (y  pojji- 
dere  debeant  fine  ulliut  Comitis 
gafialdeis  feu  Judicibus  feu  fcul- 
dab  'n  noftris  aut  cujufcumque  per- 
fonecontrarietatem  facientes  exin- 
de partem  predtBi  Monafterii  ejuf- 
que ReBoribus  omnia  quod  volue- 
rint  a  nemine  exinde  aliquod  con- 
trarium  in  aliquo  ingerente*  Ut 
autem  bec  nojira  conce  Rio  ab  om- 
nibus inviola biliter  obfervetur  > 
&  ut  verius  firmiufque  credatur 
tnanu  propria  fcribimus  &  anuli  s 
aojlris  fubtcr  fujfimus  ftgillari. 


Signum  Domni  Paldolfi  glorio  fi 
Principi . 


Locus  figilli  cerei  déperditi . 

Madelfrid  Clericus  &  Noto- 
rius  atque  Scriba  ex  fuffione  fu- 
pradiBe  potefiati  fcripfit . 

Dat.  Jeptimo  decimo  Kal.  Aug* 
in  anno  vicefimo  fexto  Principa- 
ti Domni  Paldolfi  gloriofi  Prin- 
espis  ,  &  primo  anno  Principati 
Domni  Landolfi  Sereniflimi  Prin- 
ctpts  Ftlto  etus  duodecima  tndt- 
Bione . 

ABus  in  facratifftmo  Benev. 
Palatio . 

Due  cofe  ci  mette  in  chiaro 
quefto  Diploma  ,  il  tempo  cioè, 
in  cui  viveva  Offa  celebre  ne'  fa- 
cri  farti  Beneventani  per  la  fan* 
tita  della  fua  vita  ,  atteftata  da 
S.  Vittore  III.  lib.  3.  Dialogor. 
e  per  detto  di  quelli  anche  da 
S.Pier  Damiani  ep.$. ,  e  che 
il  monitoro  ,  in  cui  ella  precedet- 
te, quello  fi  fu  di  S.  Pietro  fuori 
di  Benevento ,  e  non  già  1'  altro 
fnuato  dentro  la  città,  come  per 
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Benedettino  nel  moniftero  di  S.  Sofia ,  dove  la  fanta 
Regola  a  que  dì  grandemente  fioriva  (i) .  Rimafe  adun- 
que al  governo  della  città  Landolfo  VL  ,  il  quale  fino 

B  2  dal 

errore  fi  legge  ne'  Dialoghi  di  in  exarando  (amen  {ho  Monotram- 
Vittore .  mate  ,  elegantiorem  cbara&erum 
De'  monogrammi  de'  Principi  formam  novo  ftudio  ,  ac  labo- 
Beneventani  fi  è  parlato  altrove ,  re  addifeendam  ,  adbibendamque 
(  Parte  I.  pag.ói.  e  fegg-)  Tutta-  /ibi  necejfariam  ducer  et  ?  Se  il 
via  vuol  qui  avvertirli ,  che  quel-  Vefcovo  aveflc  fatto  più  matura  ri- 
Io  del  prefente  diploma  è  ferino  fleffionc  alle  noftrc  offervazioni  fa- 
con nero  inchioftro  da  prima ,  e  pra  i  monogrammi  ,  non  avrebbe 
indi  col  rolTo  del  minio  o  cinabro  certamente  per  quello  capo  prefa 
ulato  dai  Principi  Beneventani  ,  ad  impugnare  la  fpiegazione  da  me 
i  quali  fulla  traccia  del  nero  fo-  data  al  tefto  di  Eginardo  ,  giac- 
levano  di  propria  mano  forma-  chè  ho  io  avvertito  che  altri  de' 
re  il  monogramma.  II  dotto  Ve-  monogrammi  s'imprimevano  nel- 
feovo  di  Rieti  pag.  231.  The-  le  carte  a  modo  di  ftampiglia  , 
faur.  2.  non  ha  approvato  la  fpie-  ed  altri  fi  fcrivevano  di  propria 
gazione,che  a  quello  propofito  ab-  mano,  o  fopra  la  traccia  del  ne- 
biamo  fatto  di  un  paflb  di  Eginar-  ro  dapprima  formatavi  ,  o  fenza 
do  ,  dove  ,  parlando  di  Carlo  Ma-  alcuna  direzione  fui  bianco  della 
gno ,  dice ,  che  quelli  fi  fu  il  pri-  carta  .  Che  Carlo  M.  ufafle  la 
mo  tra  i  Re  di  Francia ,  il  quale  ftampiglia  per  il  fuo  monogram- 
ut  imperitiam  banc  (  di  feri  vere  )  ma  pare  che  lo  accenni  lo  ftelTo 
bone/lo  rifu  fuppleret ,  monogram-  Eginardo  in  quelle  parole  mono- 
matti ufum  ,  loco  proprii  figni  in-  grammatis  ufum  loco  proprii  fi- 
itx/r, cioè,  fecondo  a  me  pare, che  gni  invexit  ,  ed  oltre  ciò  bada 
Carlo  non  già  che  eflb  non  fapef-  ofTervare  nelle  originali  carte  i 
fe  fcriverc  ,  ma  bensì  per  rico-  fuoi  monogrammi  di  carattere  cos\ 
prire  l' imperizia  fua  in  formar  delicato ,  e  con  linee  sì  ben  tira- 
buon  carattere ,  introduceffe  nella  te ,  che  fembra  non  clTerfi  potu- 
Corte  di  Francia  1'  ufo  di  munire  to  formare  altrimenti  .  Dunque 
le  carte  col  monogramma .  Qux  il  letterato  Carlo  d'  uopo  non  eb- 
enim  ratio  (così  foggiugne  il  Ve-  be  di  quel  nuovo  ftudio,  e  fati- 
feovo  a  quefta  noftra  ingegnofa  ca ,  della  quale  caricato  lo  vuole 
interpretazione ,  come  elfo  la  chia-  il  Vefcovo  Reatino . 
ma  ,  delle  parole  di  Eginardo)  (1)  Abbiamo  nella  Parte  I. 
aut  caujfa  effe  debuit ,  cur  Caro-  pag.  1 37.  e  feg,  parlato  a  lungo 
Itts  ,  /*  fcribere  unquam  nojfet ,  del  monacato  di  questo  Principe, 

con 
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dal  io<^.  afifociato  vi  aveva  Landolfo  IV.  fuo  figliuolo. 
In  queir  anno  medefimo  1059.  recoffi  in  Benevento 
Papa  Niccolò  IL  ,  che  il  primo  Pontefice  fi  fu  ,  che 

dopo 

con  aver  anche  avvertito  ,  che 
elfo  non  fu  il  folo  tra  Principi 
Beneventani  ,  che  veftifle  l'abito 
Benedettino  ,  giacché  in  quefta 
fanra  risoluzione  era  fiato  da  Lan- 
dolfo III.  lodevolmente  precedu- 
to ,  ficcome  ,  oltre  l'elogio  fcpol- 
crale  riportato  da  Camillo  Pelle- 
grini ,  ce  ne  afficura  il  Necrolo- 
gio del  moni  itero  di  S.  Pietro  di 
Benevento  citato  dallo  detto  Pel- 
legrini Kal.Jan.  Landulfus  Prin. 
&  Monachiti ,  e  forfè  anche  l'al- 
tro di  S.  Benedetto  di  Capua  pub- 
blicato dal  Pratilli  nella  riftampa 
delle  opere  del  Pellegrini  tom.$.y 
nel  quale  al  giorno  primo  di  Gen- 
najo  notafi  la  morte  del  Principe 
Landolfo  O.  Landulfus  Princ.  & 
Mon.  ,  e  fotto  il  dì  20.  del  Fe- 
brajo  regiftrafi  quella  di  Pandolfo 
Pandulpbus  Princ.  &  Mon.  Ciò 
premeflò  vuol  ora  chiamarli  ad 
elame  il  teftè  nominato  elogio 
fepolcrale  ,  pofeiachè  il  Prelato  di 
Rieti  ha  creduto  pag.101.  The- 
faur.2.  ,  fcambiando  il  nome  di 
Landolfo  y  lettovi  fin  dal  feco- 
lo  xvi. ,  in  quel  di  Pandolfo ,  di 
appropriarlo  a  Pandolfo  III. ,  qui 
plus  Pandolfus  (  a  parer  fuo  ) 
fu/t  Monachus.  L' elogio  cosi  in- 
comincia preflò  il  Pellegrini  : 


Hic  monachus  fitus  eft  Landol- 
fo fiemmate  clarus 


Princeps  eximius  ,  0  Bene- 
venre  tuus . 
Ex  coetu  Procerum  monachus 
de  Principe  fa&us 
Extitit  hac  celebri  primut 
in  ade  Dei . 

e  così  termina  : 

Bis  duo  luftra  gerens  carnis  , 
bis  quatuor  annos 
Cum  Jani  primo  nanfa  ab 
orbe  diem  • 

Allo  fteflò  modo  è  fcritto  pref- 
fo  il  Vefcovo  di  Rieti  ,  mutato 
però  il  nome  di  Landolfo  nell'altro 
di  Pandolfo.  Or  qui  è  da  Capere, 
che  nella  cronichetta  de'  Principi 
Beneventani  dicefi  di  Pandolfo  HI. 
che  regnavit  domnus  Paldolfus 
<m.xlviu.  &  faBus  eft  monachus 
in  hoc  monajierio  fanti*  Sopbta 
menfe  martio  in  feflivitate  S.Be- 
nediEli  ,  &  vixit  an.muu.  Anche 
nella  cronica  ,  che  pubblicaremo 
tra  i  Documenti  di  quella  terza 
Parte  ,  gli  fi  alTegnano  xlviu.  an- 
ni di  Principato  ,  fi  tace  però 
T  età  della  iua  vita  ,  che  nella 
cronichetta  è  (  ficcome  ogn'  un 
vede  )  di  grolfo  sbagliata  .  Il  chia- 
ri filmo  de  Vita  per  appropriare  a 
Pandolfo  P  epitaffio  di  Landolfo 
così  ragiona  fui  palfo  della  cro- 
nichetta .  Itaque  utraque  nume- 
rala rum  regni ,  tum  vita  nota 
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dopo  la  morte  di  S.  Leone  IX.  ne  venifle  in  quefta 
città.  Infino  a  quello  punto  nulla  la  ftoria  ci  conta  di 

provvidenze  prefe  dai  Papi  per  lo  regolamento  del  do- 
minio 

emendanda  erit ,  ut  fcilicet  Pan-  Cum  Jani  primo  tranfit  ab  or- 
dulfus  ex  fiatata  fuperius  Còro-  be  diem  . 
nologia  cum  Avo  ,  Patte  ,  folus^  In  fecondo  luogo  avrà  già  avver- 
cum  Fi  Ho  ,  Ó*  Ne  potè  ab  an-  rito  1'  accorto  lettore  il  gravidi- 
co 1012.  ad  tf/1.1058.  regnaverit  mo  abbaglio  prefo  dal  de  Vita 
annis  xl.  plus  minus  ;  vixerit  nella  dichiarazione  del  verib  prc- 
vero  annis  xlvui.  quot  fepulcra-  cedente  : 

hs  illius  infcriptio  indicare  vide*  Bis  duo  luflra  gerens  carnis  , 

tur  ilio  ver  fu  :  bis  quatuor  annos , 

Bis  duo  lujìra  gerens  carnis  y  che  eflfo  adatta  agi'  anni  xlvhi.  , 

bis  quatuor  annos .  quanti  fuppone  vi  vette  ,  e  non  gik 

Quindi  egli  cenfura  il  Pellegrini,  rcgnafle  ,  come  dicono  le  croni- 

perchè  fognato  abbia  di  ravvifare  che  ,  Pandolfo  IH.  Bis  duo  Ite 

nel  le  poi  era  le  elogio  Landolfo  III.  flra  non  formano  xl.  anni  ,  ma 

fratello  di  Pandolfo  I.  cognomina-  anni  xx.  ,  ed  a  quelli  aggiunti 

to  Capo  di  ferro  ,  e  non  già  Pan-  bis  quatuor  annos  ,  cioè  anni  vili, 

dolfo  III.  da  eflb  riconofeiuto-  vengono  a  coftituire  anni  xxvut. 

vi.  Camillus  Peregrinius  tom.nl.  e  non  già  anni  xlvhi.  La  dimo- 

pag>Zi7>edit.  Neapoltt.  1751. ,Ó*  (trazione  è  geometrica  fn  favore 

Muratorius  1. 1. 0.314.  ne  feto  quid  del  Pellegrini.  Dunque  1'  elogio, 

ad  bunc  Pandolfi  tumulum  font*  o  fi  riguardi  f  epoca  della  morte 

niatur  ,  dum  illum  „  credit  fra'  corrifpondente  all'autorità  del  Ne- 

trem  Principts  Pandul fi  Caput-  crologio  di  S.  Pietro  ,  o  fi  confi- 
j,  ferrei  ,  fatlumque  Monachum  deri  quella  dell'  età  ,  non  appar- 
„  in  mortis  articulo ,  more  fune  tiene  a  Pandolfo ,  ma  a  Landol- 
„  confueto .  Ma  adagio  con  que-  fo  ,  nome  lettovi  nell'anno  1 595. 
fti  fogni  ,  la  fpiegazione  de'  quali  dal  Duca  di  Terra  nova  ,  come 
dà  troppo  nel  vero.  E  primiera-  ne  aflìcura  f  efatto  Pellegrini .  Lan- 
mente  no  ti  fi ,  che  il  Vefcovo  non  dolfo  III.  tenne  il  Principato  Be- 
li fa  carico  del  Necrologio  del  ne  ventano  dall'anno  959.  fino  al 
moniftero  di  S.  Pietro  citato  dal  giorno  1.  Gennaro  del  969.  nel 
Pellegrini  ,  nel  quale  Landolfo  e  quale  immaturamente  mancò  di 
non  Pandolfo  fi  dice  morto  nel  vita ,  con  aver  prima  veftito  labi- 
giorno  primo  di  Gennajo  ,  cofa  to  fanto  del  gran  Benedetto . 
che  a  maraviglia  fi  adatta  con  fui*  Vere  opere  in  longo  fas  e/i  ot- 
timo verfo  dell'  epitaffio  :  repere  fomnum  . 
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minio  Beneventano ,  e  perciò  vi  ha  luogo  a  congettu- 
rare, che  fin  qui  il  governo  rimaneffe  fui  piede,  in  cui 
pofto  lo  avevano  i  Beneventani,  allorché  richiamarono 
in  città  i  Longobardi .  E  di  vero  nè  Vittore  II.  occu- 
pato fempre  in  congregare  Concilj ,  ed  in  viaggi  nella 
Germania  e  nella  Tolcana  ,  dove  morì  nel  Luglio 
del  1057,  ,  nè  Stefano  X.  -  che  non  compì  l'ottavo 
mefe  del  fuo  Pontificato ,  e  molto  meno  Benedetto  X. , 
che  per  foli  nove  mefi  in  fomme  turbolenze  tenne  la 
Sede  ,  quale  pofcia  fpontaneamente  dimife ,  campo  eb- 
bero di  pe  rifare  feri  amen  re  a  dar  per  fe  me  de  fi  mi  Ita- 
bile  fiftema  alle  cofe  di  quella  città .  A  buona  ragio- 
ne pertanto  colfe  Niccolò  f  opportunità  della  Aia  di- 
mora in  Benevento ,  e  della  pace  ed  allianza  fatta  con 
la  nazione  Normanna  ,  per  rivolgerfi  tutto  a  ordina- 
re e  (tabi lire  ciò  ,  che  fi  apparteneva  a  quefto  do- 
minio da  e  fio  in  ifpecial  modo  riferbato  per  la  Se- 
de Apoftolica  .  Prster  Bencventum  (  così  favella  il  Car- 
dinal di  Aragona  in  vit.  Nicol,  IL  dell'  in  velli  tura  data 
dal  Papa  a  Roberto  Guifcardo  )  totam  Jipuliam  ,  i$ 
Calabriam  eis  concejjìt  (2V.  Pojì  b<ec  ordinatis  iSf  dìfpofttis 
omnibus  ,  mi*  ad  Beneventanum  Patrimonium  pertinebant , 
Nicolaus  Papa  reverfus  eft  Romam.  Ma  qui  appunto  è 
dove  deplorare  ne  conviene  la  mancanza  delle  vecchie 
carte  ,  le  quali  fenza  meno  confervate  ci  avrebbono 
le  ordinazioni  di  Papa  Niccolò  ,  e  le  condizioni  da 
eflo  impofte  al  Principe  Landolfo  VI.  per  conto  del 
dominio  Beneventano  .  Miglior  fortuna  ebbero  gli  atti 
de  fuoi  Jucceflòri .  La  dona  nulla  ci  conta  di  Aleflan- 
dro  IL,  ma  di  Gregorio  VII.,  e  la  fiori  a  ne  parla, 
e  il  tempo  edace  non  ha  potuto  involare  la  carta  del- 
le condizioni ,  che  eflo  impofe  a  Landolfo ,  quando  nel 
mefe  di  Agollo  del  1073.  trovando  fi  in  Benevento,  da 
lui  ricevette  il  giuramento  di  pieno  omaggio  ,  e  vaf- 
fallaggio .  Per  non  ripetere  quello,  che  è  (tato  già  da  noi 
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abbondevolmente  fpiegato,  preghiamo  il  lettore  a  rian- 
dare ciò  che  a  tal  propofito  detto  abbiamo  per  tutto 
il  cap.  xir.  della  Parte  IL  Quefto  fi  fu  V  ultimo  atto , 
che  i  Papi  fecero  con  i  Longobardi  di  Benevento  , 
poiché  i  giorni  di  Landolfo  non  oltrepaflarono  il  Pon- 
tificato di  S.  Gregorio  VII.  Morì  egli  nel  dì  27.  del 
mefe  di  Novembre  del  1077.  dopo  avere  amaramente 
pianto  Tunico  Tuo  figliuolo  Pandolfo  IV.  uccifogli  dai 
Normanni  preflo  Montefarchio  nel  giorno  vii.  Febrajo 
dei  1074.  A  quefta  nuova  fubitamente  fi  molTe  Roberto 
Guifcardo  per  fare  acqualo  delia  città  di  Benevento,  ma 
in  vano  y  e  (fendo  (lato  dal  valore  degli  abitanti  y  e 
dalle  truppe  aufiliarie  di  Giordano  Principe  di  Capua  , 
e  dalle  graviflìme  minaccie  dello  zelante  Pontefice  refpin- 
to  dalla  in  traprefa  .  Nella  croniche  tra  da  noi  riftam- 
pata  è  fcritto  ,  che  eftinto  per  morte  di  Landolfo  il 
Principato  de  Longobardi  reBa  eft  civitas  per  Roma- 
nam  Ecclefiam .  Era  ad  effi  dovuto  il  riguardo  fin  qui 
ufatogli  da*  Papi ,  nel  permetter  loro  il  dominio  di 
Benevento,  tuttoché  città  folle  della  Chic  (a  ,  ma  ora 
che  per  la  totale  mancanza  della  fchiatta  di  que'  Si- 
gnori rimaneva  la  città  in  pieno  potere  del f  A  portoli  - 
ca  Sede  ,  quefta  cambiò  torto  polizia  di  governo  ,  e 
tolto  di  mezzo  il  titolo  di  Principe  ,  ne  diede  il  reg- 

f intento  a  private  per  fon  e  ,  che  al  grado  inalzò  di 
lettori  della  città  .  Tale  era  la  fiducia  che  Grego- 
rio VII.  aveva  nella  fedeltà  de*  Beneventani ,  che 
tra  di  efiì  fceglier  volle  i  primi  fogge t ti  per  così  ono- 
revole incarico .  Quefti  fi  furono  òtefano  Sculdafcio  ,  e 
Dacomario  a*  quali  con  egual  podeftà  ne  diede  il 
governo  non  già  limitato  a  pochi  anni ,  ma  a  tutta 
la  lor  vita  eftefo .  Nella  Parte  IL  pag.%%.  e  fegg.  abbia- 
mo efpofto  le  gloriofe  azioni  di  quefti  due  Rettori  , 
con  aver  anche  vifto  che  Stefano  premorì  a  Dacoma- 
rio ,  il  quale  folo  nel  1089.  reggeva  la  città ,  e  che 

quefti 
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quefti  nel  1097.  gli  tenne  dietro ,  cedendo  al  fato  del- 
la umanità  .  Nello  fteflò  anno  gli  fu  dato  per  fuccef- 
fore  Anione  ,  che  il  primo  fi  era  tra  i  fuoi  figliuoli . 
I  meriti  dell'  eftinto  Rettore  indù  lì  ero  Urbano  II.  a 
quella  (celta  .  Non  corrifpofe  però  la  virtù  del  figlio 
a  quella  del  padre  ,  poiché  T  aver  ottenuto  quafi  per 
eredità  il  governo  di  Benevento  ,  di  tal  maniera  ubria- 
cò Ancone  d' umana  grandezza ,  che  dimentico  del  do- 
ver fuo,  aflunto  di  propria  autorità  il  titolo  di  Prin- 
cipe ,  in  breve  fi  rendè  padrone  di  quefto  Pontificio 
dominio .  Quattro  documenti  abbiamo  oujprvato  nell'ar- 
chivio Cafinefe  appartenenti  ad  Anione  ,  tre  di  efli 
relativi  air  oblazione  della  Chiefa  di  S.  Niccolò  ,  della 
quale  a  lungo  fi  è  parlato  nella  Parte  IL ,  ed  uno  ai- 
la  fòggezione  del  moniftero  di  S.  Sofia  a  quello  di  Mon- 
te Cafino .  Il  primo  dato  nelmefe  di  Ottobre  del  1097. 
così  incomincia  :  Ego  Anfo  gratta  tuente  fuperna  Regens 
Betieventanum  Principatum  ad  fide/itatem  S.  Romana?  Se- 
di* i$c.  (1)  Il  fecondo  in  data  dei  mefe  di  Luglio 
dell'  anno  feguente ,  che  fi  legge  preffo  il  dottiffimo 

Abba- 

(1)  Quella  carta  è  tuttavia  ine-  ve  ne  ha  copia  in  pergamene*  fat- 
cì ita  ,  ed  oltre  l'effere  inferita  nel  ta  nel  143 1.  che  porta  cjuefto  ti- 
Regiftro  di  Pietro  Diacono  num  58.  tolo  :  Tranfumptum  Prtvilegio- 
citato  dal  celebre  Gattola  tom.i.  rum ,  in  arcò  ivo  Cajinenfi  ajfer- 
Hift,  Cafin. pagali,  fi  ha  nel  me-  vatorum  ,  prò  Prapojitura  S.Ni- 
defimo  archivio  originale  capf.43.  colai  de  Turripagna  de  nova  ci- 
num. 4. ,  ficcome  mi  fece  oflerva-  vitate  Benevenii ,  ac  prò  Gran- 
re  1'  eruditismo  monaco  D.  Pia-  ciis  ,  &  aliis  Capellis  S,  Nicolai 
cido  Federici ,  che  in  un  col  de-  ejufdem  ,  die  17.  OBobris  A, 
gno  fratello  D.  Giambattifta  fe-  D.  1431.  Come  copia  fatta  in 
guendo  T  orme  del  Gattola  grandi  quell'anno  è  fiata  da  me  citata 
fatiche  impiega  a  raccogliere  da  alla  pag. 3  59.  dell*  Parte  II.  Non 
queir  archivio  inediti  documenti  così  ne  ha  parlato  il  Vefcovo  di 
per  donarli  poi  al  pubblico  dot-  Rieti  pag.  174.  Tbefaur.z.  fcri- 
tamente  illuftrati  .  Anche  nella  vendone  come  di  carta  originale  : 
Biblioteca  Beneventana  Tub.  ix.   Secus  ejus  murum  rudera  extant 

tnona- 
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Abbate  Benedettino  Erafmo  Gattola  tom.u  Hift.  Cafm. 
pag.apg.  porta  il  feguente  titolo  :  Ego  Anfo  Dei  pravi- 
dencia  Reftor  Beneventani  principati  ad  fidelitatem  S.Ro- 

Tom.IIL  C  mana 

monaflerii  S.Nicolai  de  Ttirri  pa-  codici  del  fecolo  x.  Che  vi  fof- 
gana  de  nova  civitate  Beneven-  fero  non  ve  ne  ha  dubbio  ,  mi 
tana ,  ufi  vocatur  in  infigni  ve-  che  vi  fiano  quefto  non  regge  , 
ieri  ebarta  anni  1097. ,  qu<e  au-  giacché  prefentemente  ì  più  ariti- 
toqrapha  fervatur  in  Tubo  ix.  ,  chi  appartengono  al  fecolo  xi.co- 
&  de/cripta  babetur  in  Auclario  me  abbiamo  opportunamente  av- 
pa%.  16.  Non  è  efatta  t  indica-  vcrtito  nella  prefazione  alla  Por- 
zione, perchè  la  carta  è  traferit-  ti  J.pag.xxm.  Nè  più  efettamen- 
ta  non  già  nell'  Auttario  ,  che  re  d' altri  archiv j  ragiona  ;  poi- 
è  il  tomo  28.  della  Biblioteca  chè  afferma  alla  pa».  38.  de'  ma- 
Beneventana  ,  ma  nell'  Appendi-  numenti  fcritti  in  carattere  Lon- 
ce  all'  Auttar'to  ,  che  forma  il  gobardo,come  tuttavia  enfienti  nel 
tomo  29.  di  detta  Biblioteca  .  moniftero  di  S.Modefto  di  Bene- 
II  prendere  un  tomo  per  un  al-  vento  :  H<tc  quidem  Ugbellus  Ica!. 
tro  è  frequente  nel  libro  dei  facr.  tom.  8.  col.  io.  (  ecco  le  fue 
Prelato  di  Rieti  ,  nel  quale  parole  )  qu<e  tamen  frufira  in 
fpeflò  eziandio  è  errata  F  epoca  ejufdem  Gregorii  vita ,  vel  a  Jo- 
delle  carte  antiche  di  quella  Bi-  hanne  Diacono  ,  vel  a  Ci.  Patri- 
blioteca  .  Alla  pag.$i.  appella  ve-  bus  Beneditlinis  S.  Mauri  lucu- 
ti* ftijjimus  Codex  il  libro  dove  brata  reperies  y  dum  in  antiquii 
deferitti  fono  gl'atti  di  S.  Barba*  quibufdam  Longobardico  cbaraBe- 
to ,  che  è  in  8.  fcritto  in  perga-  re  exaratis  ejufdem  Monafterìi 
meno  non  prima  del  fecolo  xv.  (cioè  di  S. Modello)  monumentis 
Alla  pag.  117.  chiama  codice  del  duntaxat  tradita  habentur.  Neil' 
fecolo  xi.  quello  che  porta  la  fio-  archivio  di  S.Modefto,  da  me  efat- 
ria  della  traslazione  del  corpo  di  tamente  ricercato  quando  era  Go- 
S.  Matteo  Apoftolo  in  Salerno  ,  vernatore  di  Benevento ,  non  vi  fo- 
quando  nel  codice  fi  narrano  cofe  no  quefti  monumenti ,  e  folo  vi 
accadute  dopo  il  noo.  ,  c  per  ha  un  libro  ms.  in  carta  bombici- 
confeguenza  da  me  attribuito  in  na  fatto  nei  fecolo  paffato  ,  nel 
un  cegl'  altri  tre  di  fimil  carat-,  quale  regiftrati  leggonfi  molti  an- 
tere ai  principi  del  fecolo  xir.  tichi  finimenti  e  privilegii  ap- 
(  Part.  1.  pag.  350.  e  557.  )  Alle  partenenti  a  quel  moniftero  ,  che 
pjgg.4.12.  e  446'.  fcrive  che  nel-  ora  più  non  elìdono  ne' loro  ori- 
la Biblioteca  Beneventana  vi  fono  ginali . 
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man<e  Sedit .  Da  quefte  formole  apprendiamo ,  che  Ar* 
zone  tino  all'anno  1098.  cortame  fu  nell'obbedienza  do- 
vuta al  fo vrano  Pontence .  Nel  mefe  di  Novembre  di 
queft'anno  Urbano  IL  in  data  di  Ceperano  gli  fcrhTe 
lettera  fopra  l'affare  della  dipendenza  del  moniftero  di 
S.  Sofia  dall'altro  di  Monte  C  a  fino  ,  la  quale  febbene 
fi  a  (lata  già  (lampara  ,  e  fi  legga  nell'opera  del  Gat- 
to la  tom,i.  Htft.Cafin.  pag.$$.r  ad  ogni  modo  noi  qui 
di  bel  nuovo  la  regiftraremo  ?  perchè  ferve  a  far  ve- 
dere ,  che  Ancone  non  era  più  femplice  Rettore ,  ma 
Signore  di  Benevento ,  riconofciuto  per  tale  anche  dal 
Papa r  che  a  tanta  autorità  lo  aveva  innalzato,  Ecco- 
me avverte  Leone  Oftienfe  nella  ftoria  del  riclamo 
fatto  ad  Urbano  IL  da*  monaci  Cali  ne  li  per  il  moni- 
fiero  di  S.  Sofia  ap.  GattuL  loc.  eh.  Quem  (  Anzonem  ) 
ipfemet  (  Urbanus  ;  àudum  de  Beneventi  dominio  invefti- 
verat  .  Odafi  ora  la  lettera. 

Urbanus  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  Cari  [fimo  fi» 
ih  A.  Beneventanorum  Domino  fa lutem  i$  Apoftolicam  he» 
nediccionem .  Cum  nuper  a  te  difcejftmus  nojìi  fub  quanta 
te  ajfeccione  dimifìmus  .  In  eadem  vero  affeccione  in  eandem 
bemgnitatem  ,  ($  nos  tibi  manere  ,  iff  te  nobis  volumus  per- 
manere ,  efuomam  auidem  nos  honorem  tuum  fervare  y  (Sf  in 
meiius  augere  curabimus ,  fi  tu  in  B.  Petri  Apofloli ,  (3t 
nofira  curaveris  fide  Ut  at  e  (5*  amore  perfiftere  .  De  mori  a  fieno 
S,  Sophie  (juotiens ,  1$  e x  quanto  jam  tempore  Caffinenfes 
monachi  reclamarmi  te  ipfum  ignorare  non  credi mus  ^i).  Nu- 


<c  Anione  all'Abbate  di  Se  Sofia  rólc  :  Ad  bue  Papa  ftijjtt  Abba* 

<  era  allora  Madelrao  )  per  isfug-  ti  ,  ut  furgerct  ,  &  rationem 

gire  il  giudizio  che  fi  voleva  fa-  fuam  de  bis  coram  omnibus  red- 

re  nel  celebre  Concilio  di  Bari  deret .  Tu  ne  ex  fummiffione  Ab- 

«lei  1098.  fu  la  dipendenza  del  batis  furrexit  Arcbiepifcopus  Bc 

fuo  moniftero  dal  Cafinefe ,  fi  ha  neventanus  (  Roffrido  )  ,  cepit- 

dalla  ftoria  di  fopra  accennata  di  que  ofiendere  imparatati!  fuper 


per 


boc 
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per  in  Barenfi  concilio  ,  cum  fcriptis  1$  monimentis  ecclefi* 
fuét  jufticiam  fuam  aftruete  parati  fuiffent^  Abbas  $.  Sopbùc 
occajione  tui ,  caufie  accionem  fugit*  cum  Beneventum  etiam 
veniffemus  in  ipfa  B.  Sopbi*  domo  fratres  ipfi  quantum  que- 
fii  fierint  audifti .  Quia  nos  tibi  de  eadem  caufa  dixerimus 
meminifti .  fune  nobis  prò  voluntatis  tua  placito  refpondifti. 
Nos  autem  diutius  pati  nolumus  ,  ut  Caffxnenfe  monafiertum 
de  bis,  qua?  ad  ipfum  pertinere  videntur  injuriam  diucius 
paciatur .  Locus  enim  ipje  per  Dei  grada m  É.  Benedici  me- 
riti* non  tantum  nobis ,  qui  Prof  e  fumus ,  fed  univerfie  etiam 
Ita  Ita  opportunus  ,  iSS  nece/Jartus  e  fi ,  multumque  nos  dece* 
ret ,  ut  fi  poffibile  efjet  locum  ipfum  de  no/ìris  etiam  dita* 
remus  nedum  fua  f avente  juftitia  non  recipiat .  Tibi  igitur 
tamquam  cari  [fimo  Ut  fide  li  noftro  mandamus  ut  venerabili 
Frani  noftro  Caffmenfi  Abbati  ,  (3f  ejus  fratribus  de  S.  So* 
pbi*  monafterio  vice  no/ira  juftitiam  facias  .  Quod  fi  ante 
te  quali  fecularem  poteftatem  caufam  agere  excujaverint ,  tu 
eos  ad  prefentiam  noftram  venire  compelle  9  quo  autem  ter- 
mino ante  nos  prò  caufa  bac  convenire  debeant  nobis  ante 
lignifica ,  ut  if)  nos  Caffmenfi  Abbati  fignificemus  .  Porro 
quicquid  nos  exinde  ftatuerimus  tuum  ertt ,  bis  etiam  renu 

C  2  tentL 

hoc  negocio  Abbatsm  venijfe ,  fe~  illos  o  por  ter  e  acci  pere  ,  &  in  era- 

fue  ncque  poffe  ,  neque  a  u  de  re  Jiinum  inde  ratio  riabilita  refpon- 

rationem  de  bis  nifi  apud  Bene-  dere .  Inte rea  ex  conftlio  Apoflo* 

ventum  aliquatenus  reddere ,  di-  liei  nobis  perfuafum  ejf  ufqut  ad 

centes  fe  a  domno  eivitatis  (  cioè  tempus  reverfionis  ipfitts  tn  Be* 

da  Anzone  )  prob'tbitos  ejfe  yJi  neventum  nos  debere  ibidem ,  poi- 

eogeret ,  Beneventum  fe  am/JJu-  licens  fe  ju/ìitiam  nobis  faci u rum 

rum  procul  duino  feire  -  Repre-  effe  .  Quievimus  licet  inviti ,  Ó* 

benfa  eft  valde  ab  omnibus  taits  Beneventum  poft  dies  aliquot  Po* 

refponfio  ,  &  nequaquam  effe  re-  pa  redeunte  ,  fuper  querimoniis 

eipiendam  ab  univerfis  fere  da-  noftris  in  ipfo  S.Sopbi*  mona- 

matum  .  Poft  muitas  igitur  <*r  fterio  y  ubi  fune  idem  Apoftoli- 

varias  diva forum  fuper  re  tali  cus  bofpitabatur  ,  jufiittam  nobis 

fententias  ,  tandem  Apoflolicus  ab  eo  pollicitam  conftanter  repf 

aie  y  utilius  confilium  fuper  hoc  fere  cepimus  ÓV. 
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tentibus  fiatuere ,  alioquin  auBoritatis  noftra?  injuriam  d'm- 
tius  pati  nequibimus  ,  quin  adverfus  contumace* ,  quod  offi- 
ci! noftri  efl  impleamus ,  ($  Cajfinenfi  .Abbati  qua  fua  funt 
reflituamus ,  quem  in  quantum  videtur,  plenam  babere  jufti» 
tiam  credimus  (i) .  Data  Ceperani  tertio  nonas  novembri* . 

Non 


(i)  Di  quella  controversa  ,  e 
de'  varii  Cucce  (Ti  della  medefima 
ho  io  didimamente  ragionato  nel- 
la Parte  I.  pag.  243.  e  fegg. 
Il  dottiffimo  de  Vita  pag.  lop. 
Tbefaur.2.  di  un  pezzo  d'iftoria 
cosi  bella  ed  intereflànte  per  l'in- 
fìgne  moniftero  di  S.  Sofia  altro 
non  ha  creduto  di  accennare , 
che  i  riclami  fatti  dai  monaci 
Cafinefi  alla  Sede  Apofiolica  Cot- 
to Gregorio  VII.  ,  Urbano  II., 
e  Pafquale  II.  riufcirono  Cempre 
in  vano  :  Sed  frujira  id  fuit  . 
Quello  camina  bene  per  i  tempi 
di  PaCquale  ,  e  di  Urbano  y  ma 
per  quei  di  S.  Gregorio  VII.  o 
non  ha  luogo  ,  o  rimane  molto 
dubbioCo  per  ciò  che  ne  ha  la- 
nciato fcritto  Pietro  Diacono  da 
noi  citato  ,  e  per  quel  che  ne 


contiene  il  giudizio  emanato  in 
favore  dell'  indipendenza  del  mo- 
nifiero  di  Santa  Sofia  dal  Cali- 
neCe  dopo  il  folenne  piato  fat- 
to nel  facro  Beneventano  palaz- 
zo tra  Majelpotone  Abate  di 
Monte  Cd  fi  no  ,  ed  Orlo  Abate 
di  Santa  Sofia  alla  prelenza  del 
Principe  Landolfo  IL  Del  con- 
tenuto di  quefta  carta  non  ebbe 
certamente  notizia  il  dottiflimo 
Gattola  ;  e  perciò  fc riffe  ,  che  net 
privilegii  dati  da  Benedetto  Vili. , 
e  da  S.  Leone  IX.  al  moniftero 
di  S.  Sofia  ,  co'  quali  lo  dichia- 
rarono indipendente  dal  Cafinefe  , 
e  Coggetto  al  Colo  Romano  Pon- 
tefice ,  vi  fu  poi  aggiunta  la  fio- 
ra del  piato  fuddetto  ,  e  pafsò 
anche  a  dubitare  ,  Ce  Orfo  fu  mai 
fiato  Abate  di  S.  Sofia  .  Quare 
dice  l'Abate  Gattola  da  elfo  ad-  (cosi  elfo  termina  loc.  cit.  il cri- 
dotto  tom.i.  Hift.Cafin.  pag.^6.  tico  eCame  di  que'  due  diplomi  ) 
Se  il  de  Vita  aveife  attentamen-  jure  dubitaver/mus  addita  .  b<ec 
te  onervato  Y  archivio  di  S.  So-  in  memorata  privile gtis  ,  curri 
fia  (tuttoché  quefio  di  preferite,  potijjtmum  nunquam  Urfi  Abba- 
come  egli  dice ,  pattcos  ,  (te  mU  tis  nomen  in  eodem  ebromeo  me- 
ìius  momenti  MS.  codìces  fuper-  montar  .  E' vero,  che  molto  pri- 
fiites  babet  )  non  Carebbefi  in  così  ma  del  Gattola  Camillo  Pellegri- 
poche  parole  disbrigato  della  ma-  ni  nella  fèrie  degli  Abbati  Cafi- 
teria  ;  conciofiachè  il  Tomo  Vili,  ned  tom.  5.  edit.  Neapol.  1754. 
gì' avrebbe  Com  min  idrato  al  «.8.  pag.  149.  Cotto  Baldoino  citò  il 
un  originale  pergameno  maximi  documento  di  S.  Sofia  ,  ma  lo  fc- 
momenti  del  045.  ,  nel  quale  fi   ce  in  termini  tali  >  che  quafi  inv 

poffi- 
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Non  zfytitò  Anzom  1  che  il  Papa  Io  avefle  a  mag- 
gior grado  innalzato  ,  ma  foprammodo  ambi  zio  i  o  di 
dominio ,  che  troppo  ne  abbaglia  le  umane  menti ,  po- 
do  in  non  cale  ogni  diritto  che  legato  lo  teneva  all' 
Apoftolico  Signore  ,  s'impadronì  della  città, nella  quale, 
ficcome  la  Aia  famiglia  era  grandemente  copiofa  e  po- 
tente ,  così  agevole  cofa  gli  fu  il  trovar  feguaci  che 
ve  lo  ftabiliifero  .  Dalla  ftoria  non  Tappiamo  quando 
accadeue  quefta  rivolta,  fè  nel  Pontificato  cioè  di  Ur- 
bano II.  che  ebbe  fine  nell'anno  1099.  ai  29.  di  Lu- 
glio, ovvero  (otto  Pafqualell. ,  che  nel  feguente  me- 
le di  Agofto  gli  fuccedette  nella  Sede  Romana .  Una 
carta  che  vi  ha  àx  Anurie  preflb  ilGattola  tom.i.  Hìji, 

Cajim 

poffibile  era  il  fofpettare ,  che  vi  documento  ;  óra  poi  che  per  i 
fi  contenere  ciò  che  poi  richiama*  nuovi  lumi  acquiftati  fono  venu- 
to fu  a  memoria  dai  Pontefici  Be-  to  in  cognizione  della  preziofiti 
uedetto  e  Leone  :  Perbibet  (  cioè  di  elfo  ,  come  quello  che  in  chia- 
Leone  Ortienfe  ,  è  il  Pellegrini  ra  luce  pone  tanti  fatti  flati  fin 
che  parla  )  Pontificem  Agapetum  qui  ofeuri  e  dubbiofi ,  fpero  che 
qui  in  anno  ut  valimi  94.6.  fuc-  piacerà  al  lettore  di  averlo  forro 
ceffit  papié  Marino  ob  bujus  Ab-  gii  occhi  .  Noi  glie  lo  prefenta- 
batisBalduini  conquefius  litteras  temo  nel  fine  di  quello  capitolo, 
dedijfe  pvadiHis frincipibus  &c.  giacché  nella  nota  non  può  aver 
De  reftituenda  tterum  Ca/Jinen-  luogo,  volendolo  con  la  debita 
[ibus  prafata  Ecclefìa  ab  ipfìs  efattezza  (lampare  .  E1  eflo  man- 
rurfus  pervafa  in  anno  videlicet  canre  da  un  lato ,  per  cflere  fta- 
32.  Imperatori!  Con  flautini  an-  to  tolto  un  pezzo  del  pergame* 
no  6.  Principati  Landulfi,  Ó*  2.  no  ;  ond'  è  ,  che  nelf  ampiezza 
PrincipatusPaldulfi  fli$ejus(bic  della  pagina  più  agevole  riufeiri 
fuit  Cbrifti  ©45.)  ettam  cttm  cau-  l' avvertire  con  puntini  quella  la- 
fie  cognitione  ,  qua  in  libello  /«-  guna  .  Per  regola  di  chi  legge  fap- 
dteii  /cripta  ,  in  Arcbivo  pradi-  pia  ,  che  ogni  rigo  della  ftampa. 
Ba  ecclefue  S.Sopbice  adfervatur.  corrifpondera  al  rigo  del  docu- 
Quando  io  trattai  di  quefta  con-  mento  ,  s\  in  quei  che  nella  fi- 
troverfia  nella  Parte  I.  non  ebbi  ne  mancano  di  alcune  parole ,  co- 
alle  mani  la  ftoria  del  Gattaia,  me  negl'altri  che  fi  confervano> 
e  perciò  non  feci  gran  cafo  del  interi  ► 


ti  MEMORIE  ISTORICHE 

Cafin.  pitg.  410.  (  ed  è  il  quarto  documento  da  noi  di 
fopra  accennato  )  ferina  certamente  nel  tempo  della 
Aia  ribellione  ,  come  ben  lo  dimoftra  il  titolo  :  Nor 
Anfo  gratta  Dei  Princepr  Beneventanorum  per  obfecratio- 
nem  Ber  ardi  Comitis  ,  atque  prò  anima  mea ,  iff  prò  ani- 
mabusparentum  meorum  concedimus  tibi  domno  Oderifio  re* 
ligiofiffimo  Abbati  monafierii  S.  Benedirti  q.  fttum  eft  in  ca- 
fro C afino  (Sfc.  e  la  claufola  finale  ,  omnia  inde  facto- 
tir  quodeumque  vo/ueritis  five  a  parte  no/ha  rehublica  ,  vei 
ni  li  US  Corniti f  ,  Caftal. ,  feti  Judicis  .  vei  Sculdais  noftri  , 
aut  cujufcumque  perfome  bominum  aliqua  contrarietate  iffe. 
per  efler  mancante  dell'epoca  del  tempo  in  cui  fu  fcrit- 
ta9  d'altro  non  ci  aifìcura,  che  Ancone  ^  refofi Signore 
della  città ,  e  del  dominio  che  ne  dipendeva ,  aÌTunfe 
anche  il  titolo  di  Principe  .  Quello  di  che  non  può 
dubitarli  fi  è  ,  che  mal  (offrendo  il  nuovo  Pontefice 
Pafquale  T  alterigia  di  lui ,  e  de'  fuoi  fautori ,  per  oc- 
cafìone  che  nell'anno  1100.  fi  portò  in  Melfi  ,  dove 
celebrò  un  Concilio  nel  mefe  di  Ottobre  ,  a  gra vitti- 
ma feomunica  fottopofe  tutti  gl'abitanti.  Anno  mc.viii. 
(  Indizione  )  Pafcbalis  Papa  defeendit  in  Apuliam  (  così 
l'anonimo  Cromila  di  S.  Sofia)  iff  fecit  Symodum  in  MeU 
pina  menfe  Oftobris ,  {3*  exeommunicavit  civitatem  Beneven* 
tanam ,  (5*  permanfit  ita  exeommunicata  menfes  xi.  dies  xxi. 
Con  quefta  luttuofa  feena  ebbe  fine  il  fecolo  xr. ,  o 
fia  l'anno  quinquagefimo  del  Pontificio  dominio  in  Be- 
nevento ,  e  con  quefta  pure  ponghiamo  fine  al  preferi- 
te capitolo. 


GIÙ- 
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GIUDICATO  DI  LANDOLFO  IL 

PRINCIPE    DI  BENEVENTO 

In  favore  delP  indipendenza  del  moni  fiero  di  S.  Sofia 
di  quefia  città  da  quello  di  Monte  Cafino 
emanato  nel?  anno  945. 

„  In  nomine  Domini .  Anno  tricefimo  fecundo  regnan- 
„  te  domno  Conftantino  imperatore  &  fexto  anno  prin- 
„  cipatus  domni  Iandolfi  gloriofi  principis  &  anno  fecun- 
„  do  principatus  domni  paldolft  Alio  ejus  menfe  (1) . . . . 
„  fairaelfrid  &  theodoricus  &  audoaldus  gaftal.  &  iu- 
„  dicibus  &  aio  iudice .  in  facratifiimo  benev.  palatio 
„  ante  veftigiis  fupradi&i  domni  Iandolfi  magnifici  prin- 

„  cipis  .  ubi  coram  eius  celfitu  

„  lentia  advenerunt  magelpotus  abbas  monafterii  fei 
yy  benedici  quod  conftruòìum  ed  in  caftro  calino,  at- 
„  que  fecum  adduxit  fadelfrid  iud.  ni.  quoddam  onzel- 

gari.  &  arechis  idem  iu  

„  multum  tardantes  poft  eos  advenit  urfus  abbas  ce- 
„  novii  fee  fofie  .  de  fecum  adduxit  advocatores  ma- 
„  delfrid  eie.  &  not.  &  adelvicus  iud.  Ad verfus  quem .... 
„  causare  ceperunt  dicentes  .  ut  ipfe  urfus  abbas  con- 
„  tra  legem  &  rationem  teneret  eodem  monafterium 
„  fee  fofie  de  intus  beneventanam  civitatem  quod  con- 

„  ftru&um  «ft  propinquo  eodem  facro  pala  

„  fuiflet  monafterii  fei  benedici  .  8e  abbatem  prefati 
„  monafterii  femper  prepofitos  in  eodem  monafterio 
„  ordinandi .  ideo  prò  hac  re  hab  eis  refponfum  que- 
„  rebant  audire  .  &  legibus  

(1)  Qui  ha  fine  il  primo  rigo  dine  fonolì  copiati  gli  altri  righi, 
del  pergaraeno  in  quella  parte  do-  e  notati  con  puntini  per  avvertire, 
ve  e  mancante .  Con  lo  lìdio  or-   come  fi  è  detto ,  quelli  mancanza. 
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w  garent .  Quo  vero  audientes  nominatus  urfus  abbas 
„  una  cum  fuos  advocatores  refponium  eis  reddide- 
„  runt  dicentes  ur  veraciter  monafterium  predi&um 

„  fce  fophie  non  fuifle  

„  poteftas  de  fub  cuius  dicione  femper  fuit  &  perma- 
„  nere  eum  una  cum  fuos  honoratos  abbates  ibidem 
„  ordinàflet.  &  predi&um  monafterium  nunquam  ali- 

M  quando  fub  dicione  prephati  mon  

*  fed  neque  abbas  predicai  cenovii  aliquando  tempo- 
„  re  ibidem  fuos  prepofitos  ordinatici  .  fed  a  tempo- 
„  ribus  domni  arechis  olim  principis  qui  eodem  mo- 

nafterium  conftruxit  atque  ditavit  

.  „  latii  fuifle  &  permanfiflfe .  &  femper  hab  eodem  dom- 
„  no  arechis  principe  &  ufque  modo  principes  bene- 
jy  ventane  Provincie  eodem  monafterium  ordinaverunt- 

„  &  fub  Aia  dicione  eum  

„  vimus  &  ìftos  fic  refpondentes .  ideo  eodem  magel- 
„  potonem  abbatem  interrogavimus  fi  inde  aliquam 
„  haberet  rationem  .  eiufdem  domni  principis  prefea- 

tiis  oftenderent .  I  Ile  vero  una  .... 
„  inde  rationes  haberent  &  continuo  oftenderunt  duo 
„  preceptora  &  unum  bb  (i)  figillatum  &  unum  exem- 
„  plum  alius  preceptori  &  unam  cartulam  convenien- 
„  tie.  &  cum  ..... 

„  nos 

(i)  Nelle  vecchie  carte  guefta  foltanto  dovevano  lottofcriverfi 
imbreviatura  fpicgafi  come  nella  perchè  aveflero  illor  valore  ,  fic- 
prefente  per  brebem  ,  o  fia  bre-  come  dottamente  fpiega  il  Du- 
tem  ,  per  la  qual  voce  quanta n-  Cange,  anche  con  efempio  molto 
que  ne*  bafli  tempi  s'inrendeflero  più  antico  tratto  da  Lampridio 
inventarii ,  rotoli ,  indici ,  memo-  nella  vita  di  Aleflandro  Severo  . 
ratorii ,  o  fomraarie  deferizioni  di  II  Principe  di  Benevento  Adclgifo 
alcuna  cofa  ;  ad  ogni  modo  più  ne  fece  una  legge  per  gli  Stati 
comunemente  erano  per  effa  com-  fuoi  nel  cap.  8.  del  tuo  Capitola- 
prtfi  gli  frumenti  ed  atti  che  li  re  apprettò  Camillo  Pellegrini  : 
ierivevano  da  Notaj  ,  dai  quali   Inconveniens  ufque  modo  confuc 
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„  nos  illos  interrogavimus .  fi  exinde  plus  munimina 
„  vel  alia  ratione  haberent.  Illis  vero  uno  ore  mani- 
„  feftaverunt  dicentes  .  ut  per  nullam  aliquam  fatio- 
„  ne  m  eodem  mo ..... 


„  munimina  &  exinde  plus  munimina  aut  plus  ratio- 
„  nes  non  haberent .  Ad  hec  namque  nos  interroga- 
i,  vimus  eumdem  urfum  abbatem  &  diximus  ut  fi  par- 
„  tem  predi&i  fui  mo  

„  tettati  infinuaret .  At  ipfe  iimul  cum  fuis  advocato 
res  refponderunt  &  dixerunt  ut  partem  fui  mona- 
„  fterii  haberet  lìbellaria  &  cartule  vicariationis  (1) 
„  quo  mo  

„  fan&i  benedici  rebus  .  &  quomodo  fuis  rebus  ad 
partem  fui  monafterii  dedinet  libellario  nomine  & 
„  ei  obligationem  fecuTet  iicuti  &  ad  alia  libera  mo 
„  nafte  ri  a.  &  ftatim  

„  xerunt  duo  lìbellaria  &  due  cartule  vicariationis  & 
„  ipfi  fimiliter  eas  in  manibus  noftris  dederunt .  &ma- 
TomJIL  D  „  nife- 

tudo  extìtit ,  ut  jam  quifquis  vo-  Corte  Romana  brevi  dicoml  quel- 

l*iffet  ^ftnojfet fcribere , Brevem  le  carte  Pontificie,  le  quali  bre- 

undecumque  opportunità*  exegif-  vi  via  feu  manu  ,  remoti*  om- 

fet  :  amodo  aut  evi  decernimus ,  nibus  ambagibus ,  abfolvuntur  ; 

ut  foli  Notarti  Brevem  fcrtbant,  quippe  qua  a  Pontifice  ,  ut  plu- 

ficut  (sr  cetera  munimina  ;  &  rimum  ,  /ponte  ,  &  abfque  rei 

quifcumque  deincep*  Brevis  ftte-  Unga  difcujjione  conficiuntur  . 

rit  abfque  Notarti  fubfcriptione  Mabillon.  iti.  2.  de  rt  Diplonn 

oftenfus  ,  nullam  retineat  firmi-  cap.  14. 

tatem  ;  quoniam  multo*  ex  illis  (i)  Per  le  forinole  libellaria 
deprehenaimus fuijfe  falfosyquod)  &  cartulte  vicariationis  s'inten- 
Deo  opitulante  ,  cupimu*,  ut  ul-  dono  cnfiteufi  ,  e  permute  .  Del- 
terius  non  fiat .  Le  copie  di  que-  la  voce  vicariano  in  fenfo  di  per- 
di brevi  ,  o  fiano  finimenti  ori-  muta  ho  io  parlato  nella  Parte  IL 
ginali  ù  chiamavano  appare*  ,  pog.i^  e  fegg.  ,  dei  livelli  poi 
ovvero  apares  ,  di  che  ne  abbia-  tratta  magiftralmente  il  Muratori 
mo  addotto  un  beirefempio  nel-  d/Jf.^6.  antiq. Italie,  med.ttv.^  on- 
la  Pa ri,  I.  pag.  20.  Oggidì  nella  de  a  lui  ricorra  il  lettore . 
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„  nifeftaverunt  ut  inde  plus  munimina  non  haberenc. . * 
9)  princeps  ideo  iuffit .  in  primis  munimina  ipfius  mo- 
w  nafterii  fan&i  benedici  relegare .  Et  in  uno  ex  ipfa 
„  preceptora  erat  continentem  quomodo  quidam  papa 
„  fande  roma  (j)  

55  ditti  nominatibe  fupradiéìum  monafterium  fan 8e  fofie 
n  quam  &  aliis  caufis  quibus  in  eodem  precepto  Iege- 
„  bantur.  Verumtamen  in  ipfo  bb.  figillato  erat  con- 
n  tinentem  quomodo  

„  ferac  atque  firmaberat  in  prephato  monafterio  om- 
w  nia  quibus  ab  imperatoribus  vel  regibus  live  ab 
„  apoftolicis  feu  ducibus  vel  principibus  nec  non  a  di- 

verfìs  dignità  

„  collata  fuerat  &  alia  que  in  ipfo  legebatur  (ci  non 
„  continebat  nominatibe  de  nominato  monafterio  fanfte 
„  fofie.  Deinde  in  ipfo  alio  precepto  continebat.  q.... 

„  rus 

(i)  A  qual  Pontefice  debba  ri-  quando  Atenulfus  Gaftaldatus  re- 
ferirfi  quefto  privilegio  per  cui  gendi  fura  adeptus  eji  ,  omnia 
confermate  furono  a  Monte  Ca-  quaque  B.  BenediSlus  infra  ur- 
tino tutte  le  lue  pertinenze  ,  e  lem  Capuanam  pojfedit  >  fratri- 
nel  quale  Majelporone  fupponeva  bus  exulantibus  ,  auferri  prace- 
contenerti  anche  il  moniftero  di  pit ,  qua  de  re  mi/fus  ab  Ange- 
S.  Sofia ,  non  può  dirfi  con  certez-  lario  venerabili  Abbate ,  Ó*  Epi- 
za  .  Quel  che  abbiamo  trovato  fi  Jeopo  ,  ego  ipfe  vefiigia  Apojio- 
è,  che  Stefano  VI. ,  da  altri  de t-  lorum  adii  Stepbanum  fummum 
to  V. ,  il  quale  fedette  dall'  885,  Ponti jicem  poftulaturus  prò  rebus 
all'  801.  ,  ai  tempi  dell*  Abbate  noftrts  ablatis ,  a  quo  benediElio- 
Angelario  diede  un  privilegio  a  nem  Fratribus  detuli ,  &  privi- 
Monte  Catino  ,  accennato  da  Er-  legium  noftri  cotnobii  ,  (3 '  fupra- 
chemperto  num.69,  che.  lo  procu-  diBo  viro  litteras  exbortatorias 
iò  da  quel  Pontefice  per  occafio-  attuli  .  Altro  Pontificio  diploma 
ne  d'efferfr  portato  in  Roma  d'or-  conceduto  a  Monte  Cafino  dopo  la 
dine  del  fuo  Abbate  a  fuppiicar-  fondazione  del  moniftero  di  S.  So- 
lo, affinchè  obbliga  (Te  A  tenolfo  Ga*  fia  ,  e  prima  del  045.  non  ci  è 
ftaldo  di  Capua  a  reftituire  il  mal  noto  ,  nè  fi  ha  predo  il  diligente 
tolto  al  moniftero  di  quella  citta:  collettore  del  Bollano Cafinefe Cor- 
i/i diebus  tllis  (  fono  lue  parole  )    nelio  Margarini  » 
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„  fus  princeps  per  eodem  precepto  cun&a  quibus  pre- 
n  legitur  in  eodem  monafterio  concefTerat  atque  tir- 
„  maberat .  fed  &  ipfe  nequaquam  de  fuprafcripto  ce- 
„  novio  per  nome  

„  . .. .  declaraberat  ipfe  notarius  qui  eam  fcripferat  de 
„  una  parte  fine  rebus  monafterii  fan&e  fofie  fubdita  mo- 
„  n  art  erii  fa  nòti  benedici .  quam  &  in  ipfo  exemplo  conti... 
„  habapoftolico  prediche  fan&e  romane  ecclefie.  &ei 
„  concefferat  atque  tìrmaberat  monafteria  alia .  Guam 
„  &  predi&o  monafterio  fan&e  ione  .  Nec  non  &  adiun- 
n  xerunt  ibid  

„  bb  iudicii  erat  continentem  quomodo  quidam  pre- 
„  pofitus  fan&e  fofie  caufaverat  prò  parte  fan&i  be- 
„  nedi et i  de  rebus  eiufdem  monafterii  cum  aiiis  homi- 

„  nibus.  &  in  eodem  prece  

„  qui  fuit  princeps .  in  eodem  feo  benedico  concefTe- 
„  rat  cuidam  valduino  abbate  (1)  eodem  monafteriurn 
„  &  alia  que  ibi  iegebantur .  Poftmodum  namque  fu- 

„  pradictus  abbas  relegere  

D  2  „  in 

(1)  Balduino  fa  immediato  an-  finefe  ,  conciofiachc  Balduino,  tur- 
recettore  di  Majelpotone  nella  Ba-  tochè  rcggclTc  la  Badia  di  S.  Pao- 
dia  Cafinefe  ,  quale  ,  fecondo  Topi-  lo  ,  feguitò  ciò  non  ottante  ad  cl- 
nione  del  Pellegrini ,  refìe  dallan-  fere  Abbate  di  quello  moniflero 
no  043.  al  044.  ,  e  (Tendo  poi  paf-  fino  al  Pontificato  di  Agapito  IL 
fato  al  governo  della  Badia  di  fucceflòre  di  Martino  nei  04©*.  » 
S.  Paolo  preflo  Roma ,  chiamato-  e  per  confeguenza  non  prima  di 
vi  dal  Pontefice  Marino  II.  ,  o  ouefto  tempo  Majelpotone  in  fo~ 
fia  Martino  III.  ,  come  fuccelfi-  tiditm  Abbas  evajìt .  Appoggiane 
vamente  fu  denominato  (  vid.  quelli  dotti  fcrittori  Benedettini 
Francifc,  Pagium  in  vit.  Mar-  fopra  due  lettere  di  elfo  Pontefi- 
ci/!. IV,  $.2.  )  A  quella  opinione  ce  fcritte  ai  Principi  di  Beneven- 
fi  oppofero  il  Mabillone ,  Anna!,  to  e  di  Capua  Atenolfo  III.  ,  e 
Benedici.  rom.3.  an.p^.  &  94^.,  Landolfo  II.  ,  nelle  quali  fi  fa 
ed  il  Gattola  tom.i.  Hift,  Cajin,  menzione  dell'Abbate  Balduino  co- 
pag.91. ,  fcrivendo  che  Majeìpo-  me  ancor  vivente  ,  e  fopra  due 
fu  da  prima  Pio- Abbate  Ca-  paifi  di  Leone Ofticnfc  lib.i.cap.i* 

6*87. 
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•  • 

„  in  uno  li  be  Ilario  e  rat  continentem  quomodo  pars 
„  prephati  monafterii  fan&i  benedici  dederat  rebus  (uis 
„  de  pantano  libe Ilario  nomine  (i)  ad  partem  mona- 
„  fterii  fàn&e  fofie  

„  monafterii  fan&e  forìe  aut  fi  illud  remobere  voluerìt 
„  centum  folidos  conftan.  ei  componat .  &  iam  habe- 
„  bat  eodem  libellarium  fupra  triginta  annos .  fimili- 
„  ter  continebat  &  

„  cariationis  fimiliter  continebat  quomodo  inter  fé  vi- 
„  caria  fecuTent  ipfa  mon arteria  .  &  penas  inter  fé  com- 

„  ponendas  obligaflent .  &  una  ex  ipfe  fimili  m  

„  Nam 

6*87.  che  la  medefima  cofa  af-  a  S.  Sofia  ,  erano  (late  donate  a 
fermano  .  Noi  non  diventiamo  dal  quel  moniftero  da  Leone  ,  e  da 
lor  parere  in  quanto  preflb  Bai-  Trafmondo  nobili  Beneventani  , 
duino  rimafe  una  fpecie  di  prò-  ficcome  è  fcritto  nella  cronica  di 
teaione  del  moniftero  Cafinefc  ,  e  Leone  Oftienfe  :  Hujus  tempori- 
perciò  meritamente  appellato  da  bus  (  cioè  dell'Abbate  Tomichis, 
Agapito  Monafieriorum  Pater  ,  che  refle  la  Badia  dall'anno  7^4. 
ma  non  già  che  Majelpotone  lui  al  771.)  vir  quidam  nobtlts  at- 
vivente  non  fofie  vero  e  libero  que  ditiffimus  Beneventana  civi- 
Abbate  ,  ficcome  ce  lo  dimoftra-  tatis  ,  Leo  nomine ,  fé  ipfum  ,  & 
no  le  efpreftioni  di  quefto  prezio-  omnia  fua  tam  mobilia  ,  quam 
fo  documento  .  La  conceflìone  poi  immobilia  in  hoc  Monajìerio  tra' 
in  etto  ricordata  ,  fatta  a  Baldui-  didit  ÓY.  Pr<tter  base  autem 
no  dal  Principe  Beneventano,  del  unum  Cafale  fuum  ,  qui  dicitur 
quale  manca  il  nome  ,  appartie-  Pantanum,prope Beneventum&c. 
ne  all'anno  943.  ai  tempi  de'  Prin-  così;  nel  cap.io.lib.i.,c  nel  cap.ip. 
cipi  Landolfo  I. ,  Atenolfo  III.,  parlando  de'  tempi  dell'  Abbate 
e  Landolfo  II. ,  e  fi  legge  nell'ope-  Apollinare,  che  dall'  Si  7.  fino 
ra  del  Gattola pag.^i.  tom.i.  Htft.  all'  828.  governò  quel  raoniftero, 
Caffinen»  avverte  ,  che  per  idem  tempus 

(1)  Pantano  tuttavia  dicefi  in  Trafemundus  quidam  nobtlts  de 
Benevento  quel  luogo,  nel  quale  Benevento,  obtulit  in  hoc  Mona- 
il  fiume  Sabbato  fi  congiunge  col  fterio  Cafas  fuas  intra  Beneven- 
fiume  Calore  .  Le  terre  che  vi  tum  :  Cafalem  quoque,  quem  pof- 
poffedeva  Monte  Calino  ,  e  che  Jidebat  in  loco  ad  Pantanum  , 
nel  documento  fi  dicono  concedu-  rebus  Monajierii  nojlri  consun- 
te a  livello  ,  o  fu  in  enfile  ufi  ,    cium  &c. 


» 
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^  Nam  alia  crac  continentem  de  aimos  viginti.  Cum- 
„  que  fupradi&a  poteftas  quara  &  nos  munimina  fin- 
„  gularum  relegentem  audivimus  .  &  ibidem  interef- 
yy  fent  vocat  

„  roffrid  &  adelferi  germanls  &  gaftal.  alfanus  gaftal. 
„  &  dauferius  gaftal  cum  aliis  nobilioribus  .  ideo  illos 
„  interrogavi  ipfe  domnus  princeps .  quod  ad  irta  mun . . . 
„  a  bb  dicerent  .  At  ipfe  una  cum  iuos  autores  re- 
„  fpondens  dixit  ut  volerent  eodem  monafterium  fan- 
„  àe  forìe  Tuo  monafterìo  fub  jecìum  habere .  ve  luti  hab 
„  ipfis  apoftolicis .... 

„  Tunc  ipfe  urfus  abbas  fimilirer  cum  fuis  advocatori» 
„  bus  dixerunt  ut  ad  ipfis  apoftolicis  nunquam  aliquid 
„  eodem  monafterkim  pertinuifiet  ncque  iecundum  in- 
yy  ftitutionem  fan&orum  patr .... 
„  re  debeat  quoniam  domnus  arichis  qui  illam  conftru- 
„  xit  &  ditavit  non  illum  cuicumque  fubdidit.  Ipfi  vero 
„  caufatores  refponderunt  dicentes.  ut  volerent  cum 
„  fubjec  

„  prò  eo  quod  ut  eodem  monafterìo  confirmaverunt 
»  omnia  que  hab  apoftolicis  ibidem  concerta  fune .  de- 
„  nique  ipfe  urfus  abbas  cum  advocatores  fuos  dixit  . 
»  &  fi  fubje&um  fuit .... 

„  ta  annos  &  fupra  a  veftra  fubje£tione  ceflavit .  fi  vero 
yy  fuit  principatum  &  una  condicio.  &  quo  modo  partem 
y,  veftri  monafterii  talem  obligationem  noftri  cenovii 
j>  fe  

»  &  in  ipfe  fcriptures  non  aliquid  de  ipfa 

dicione  dixerunt  aut  manifeftaverunt  fed  quomodo  jam 
„  per  quadraginta annos  hab  eis  dici.... 
„  fed  tantummodo  fub  fola  dicione  palatii  efle  debere . 
„  Cumque  ipfe  domnus  magnanimus  prkieeps  fic  eos 
„  inter  le  altercantes  audivit .  ideo  nobis  precepit .... 

vero  dum  vidimus  &  firmiter  feimus 
„  quod  ha  quadraginta  annos  eodem  monafterium  abfo- 

„  lutum 
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„  lutum  fuit  de  ornni  fubjeSione  monafterii  fan  ai  be- 
„  ned  idi.  quo  modo.... 

„  palatii  permaiìt.quam  &  du m  partem  preferipti  m  on  a  fte- 
w  ri  i  fan&i  ben  edicti  ficfeobligaflet  prelati  ceno  vii  fa  n&e 
„  fofìe  quomodo  &  cum  alia  monafteria.  &  fecundum . . . 
„  obligatione  ceflavit.  ideo  eundem  magelpotonem  ab- 
„  Harem  interroga vimus .  fi  forfitan  per  teftimonia  ap- 
„  probationem  facere  valeret  partem  fui  ceno  vii  ad . 
„  quadraginta  annos  aliquam  dominationem  ha  fui  mo- 

„  nafterii  in  code  m  mona  Ile  rio  ha  bui  fi  et .  I  Ile  na 

„  cum  fuis  advocatoribus  refpondit  &  dixit .  probatio- 
„  nem  ali  quomodo  facere  (i). 

„  valeret .  nec  non  &  dura  legai  iter . . . . .  (Tent  man  i  fefta- 
„  verunt  &  dixerunt .  ut  jam  amplius  de  faac  re  non  ha- 
w  berent  quid  dicere  vel  contendere  valerent .  Denique 
„  dum  nos  iìc  eos  dicentes  atque 

9,  manifeftantem  audi vimus .  ideo  ante  prefentiam  pre- 
n  di  èie  poteftati  definiendo  judicabimus  Òc  coram  fupra- 
„  diétos  ejus  magnates  ut  a  modo  &  deinceps  prò  futu- 
„  ris  temporibus  partem  prephati  cenovii  fan&e 
„  fofìe  femper  libera  confi  il  a  t  cum  fuis  pertinentiis  om- 
„  nibus  hab  omni  condicione  &  fubje&ione  atque  domi- 
natione  a  parte  jamdi&i  monafterii  fan&i  benedicci  &  de 
„  ejus  recìoribus  &  juxta  eorumdem  magelpotonem 
„  abbate  de  ejus  advocatoribus  queftionem  atque  ma- 
9,  nifeftationem  fed  femper  fub  dicione  facri  palatii  per- 
w  fiftat(i).  Undepro  perpetua  fecuritate  atque  tuitio- 

jy  ne 

(1)  Nella  riga  precedette  termi-  to  Vili,  nel  1022. ,  e  da  S.  Leo- 
na  la  pergamena  imperfetta.il  prc*  ne  IX.  nel  1052.  a  Gregorio, e  Si- 
lente ed  i  lu  degù  enti  ver  fi  fono  in-  cenolfo  Abbati  di  S.  Sofia  ne*  ter* 
teri,e  quindi  il  lettore  potrà  per  fe  mini  feguenti  :  Inclinati  precibus 
fìeflònotare,che  nelle  righe  fuperiori  tuis  per  bujus  noflri  Apojlolici 
mancano  quattro  o  cinque  parole .   privtlegii  tenorem  concedtmus ,  ae 

(2)  Quefto  è  ciò  che  fi  legge  confirmamus  libi ,  Ó*  fucceffbri- 
nei  privilegi  conceduti  da  Bencdct-   bus  tuis  io  perpetnum  prafatum 

mona- 
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„  ne  fepedi&o  cenovio  fan&e  fofie  &  de  ejus  abbatibus 
„  &  ut 

yy  in  pofterum  recordentur.  ideo  ad  partem  ejufdem  mo- 

„  nafterii  ex  juflione  fupradi&e  poteftatis  hunc  judicaturo 

„  fieri  precepimus.  Oiiod  tibi  madelfrid  clerico  &  nota- 

yy  rio  taliter  fcribere  di&avimus . 

„  In  eodem  facro  beneventano  palatio 

„  >h  Ego  qs  aimelfrid  me  fubfcripfi 

„  >fk  Ego  qs  atenolfus  fubfcripfi 

„  »J«  Ego  qs  adelferi  referendarius 

Ego  qs  alfanus 
„      Ego  qs  tbeodericus 

„  *  Ego  adel.. ......  Gep 

monafìerium  cum  omnibus  rebus  legio  di  Benedetto  Vili,,  e  rana- 

fuis  quas  mnc  babet ,  aut  bob/-  mcntato  anche  nella   carta  di 

turum  ejì  in  perpetuum  ,  ne  id  S.  Leone  IX. ,  niente  abbiam  tro- 

videiicet  a  In  ni  patri  aut  domino  vato  nell'archivio  di  S.  Sofia  ;  ma 

nifi  Romano  Pontifici  fubjuga-  dal  vedere  che  quefti  due  Pontificj 

tum  fed  femper  ab  omni  fubaiìio-  monumenti  non.  errano  nel  primo 

ne  y  &  confittone  CaJJinenfis  mo-  fatto ,  a  buona  equità  dobbiam 

nafterii  maneat  quam  {e cip  Urfo  credere ,  che  neppur  sbaglino  nel 

Abbas  S.Sopbi<efiber  omninojux-  fecondo  .  L'accordo  dovette  fegui- 

fa  manifeftationem  Magelpoti  Ab-  re  con  Giovanni  III.  Abbate  di 

batis  S.  Benedirli  CaJJinenfis  mo-  Monte  Catino  dall'anno  £07.  all'an- 

naflert't ,  quam  feci t  Urfo  Abbati  no  1 010.,  che  traeva-  Aia  origine  ex 

S.  Sopbi*  in  prefentia  Principum  illufiri  Beneventanorum  civium 

Landolpbi  ,  ac  Pandolpbi  più  ,  prof  api  a  ,  ficcome  fcrive  Leone 

quin  &  magnatorum  ,  ac  judicum  Oftienfe  cap.it,  lib,  a. ,  c  non  già 

eorum  ,  nec  non  &  multi s  poft-  con  Giovanni  IV.,  cognominato  Ro- 

modum  annis  fé  manifefiavie  Jo-  tundolo  ,  nipote  del  Giovanni  te~ 

bannes  Abbas  praditli  monafierii  fi  è  nominato ,  del  quale  avverte  il 

Cajftnenjis  tibi  Gregorio  Abbati  citato  Cronifta  cap.  29.  ìib.  a.  che 

5".  Sopbi<e  quemadmodum  &  Ma-  dopo  la  morte  dello  zio  per  poco  più 

gelpotus  Abbas  praditlus  Urfo  di  un'  anno  con  elezione  nè  libera- 

Abbati  &c.  Del  convenuto  tra  nè  unanime  occupò  quell'  infigne 

Giovanni  Abbate  di  Monte  Calino  Badia ,  dalla  quale ,  come  non  an- 

e  Gregorio  Abbate  di  S.  Sofia,  ri-  cor  maturo  a  tanta  Prelatura,  li; 

cordato  in  quello  paflb  del  privi»  depolìo  ,  e  rimandato  quindi  i» 
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IL 

Gefta  de  Governatori  di  Benevento  dalt  anno  1 100. 
a/f  anno  1 1 50.  Ancone  nel  1 10 1.  viene  efpulfo  da  quefta 
città)  della  quale  pi  nel  1131.  Il?4*  *  11 17' 
s  impadronifiono  i  Normanni  per  l'Antipapa 
Anacleto  da  efft  con  le  loro  armi  foftenuto 
contra  dei  legittimo  Pontefice 
Innocenzo  IL 

INfaufto  adunque  fi  fu  per  i  Beneventani  il  princi- 
pio del  fecolo  xil  per  la  grave  indignazione  in  cui 
erano  del  Papa  ,  e  per  la  folenne  (comunica,  che  li 
aveva  dalla  Chiefa  guidamente  feparati  .  Ancone  ciò 
non  pertanto  col  favore  de  fuoi  aderenti  feguitava  a 
farla  da  padrone  attònito  nella  Aia  patria,  e  per  tale 
vi  fi  fece  rifpettare,  finché  Paiquale ,  affittito  dalle  ar- 
mi del  duca  Ruggieri ,  lo  difcacciò  con  la  forza  nell'an- 
no noi.  Per  attendato  dell'anonimo  di  S.  Sofia  da  noi 
altrove  riferito  (  Part.II.  pag.96.  e  feg.  )  accadde  quefta 
efpuliìnne  nel  mefe  di  Settembre ,  nel  giorno  23.  del 
quale  entrò  il  Pontefice  da  trionfante  in  Benevento. 
Nella  cronica  ,  che  daremo  in  quefta  terza  Parte  ,  al 
difcacciamento  di  Ancone  fi  unifce  quello  eziandio  de* 
fuoi  figli  e  fratelli  ,  come  partecipi  del  reo  difegno: 
Anno  mci.  vini.  Anfo  tyrannus  cum  filiis  i$  fratribus  Be~ 
nevento  expulfi  funt .  Furono  perciò  incorporati  al  fifco 
tutti  i  beni  di  Ancone  ,  ed  annullate  e  proferirle  le 
fue  ordinazioni  ;  comecché  pofeia  (  tanto  grande  è  mai 
fètnpre  ftata ,  e  tuttavia  fi  ammira  la  clemenza  de  Ro- 

-  .  -  • 

mani 

•  • 

Benevento  ,  dove  col  favore  de*  defto  ;  circoftanze  tutte  che  ne  fati 
fuoi  e  del  Principe  Pandolfo  II.  ot-  credere  ,che  egli  tempo  non  averte 
tenne  defler  fatto  Abbate  di S.Mo-   di  penfare  ad  altro. 
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mani  Pontefici  )  dallo  fteflò  Pafquale  e  la  libertà  otte- 
nefie  di  far  dimora  con  la  Tua  famiglia  in  patria ,  ed 
il  pofleflò  de*  confidati  fuoi  beni .  Avevano  fin  qui  i 
Beneventani ,  o  per  privilegio  ,  o  per  antico  ufo  go- 
duto dei  diritto  di  eleggerli,  con  approvazione  del 
Papa  ,  il  foggetto  che  per  la  Chiefa  Romana  gover- 
nar doveva  la  città;  ma  la  fellonìa  di  Anurie  ricon- 
figliò  Pafquale  a  cambiar  interna  in  cofa  di  tanta  im- 
portanza ,  con  ifcegliere  per  fe  ftefiò  il  perfonaggio 
cui  caricare  del  governo  di  Benevento  (1).  Quefti  fi  fu 
Koffemano  monaco ,  al  quale  nello  fteffo  anno  noi.  af- 
fidò egli  il  reggimento  della  città  ;  e  {ebbene ,  ficco- 
me  abbiamo  villo  nella  Farteli,  pag.101.  e  fegg.^  non 
andaffe  la  bi fogna  lènza  gravi  querele  degli  abitanti , 
pur  tuttavia  quefti  poi  fi  acquietarono ,  ed  il  Papa  ri- 
mate in  pienitiìma  libertà  di  mandare  chi  e  quando 
ad  elfo  maggiormente  piaceva  al  governo  di  quefto 
dominio . 

Non  è  dell'  affunto  noftro  il  teflere  nella  prefente 
DifTertazione  la  ferie  de'  Governatori  di  Benevento, 
ma  (blamente  notare  le  vicende  della  città  ,  e  le  prin- 
cipali azioni  di  que'  foggetti ,  che  nel  governarla  più 
fi  diftinfero.  Ora  perchè  fino  quafi  alla  metà  di  que- 
fto fecolo  xii.  i  Rettori  furono  grandemente  occupati 
in  militari  azioni ,  chi  per  difendere  Benevento  dal- 
le armi  Normanne ,  e  qual  per  ricuperar  quefto  do- 
minio alla  Chiefa  (  di  che  non  poche  memorie  a 
noftri  dì  ne  rimangono  ,  maffime  preflb  il  cronifta 
Falcone  )  e  perciò  dovendo  di  quefte  cofe  diftintamen- 

Tom.III.  E  te 

fi)  Antonio  Guglielmo  Erti  concejfa  ,  fi  incipiant  effe  perni- 
nell  egregio  libro  intitolato  PaLc-  ciofa  borio  pubi/co  ?  e  con  lode 
Jira  Aulico -Juridica  de  juribus  autorità  ,  ed  efempj  preG  dalle 
Princìpum  alla  Efercitazione  xiv.  leggi  civili ,  e  canoniche  la  con- 
tratra la  qui ft ione  ,  an  Princeps  elude  per  la  parte  affermativa. 
abrogare  pojftt  privilegia  fubditis 
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te  ragionare,  d'uopo  ancora  farà  di  feguitare  la  cro- 
nologia de  Governatori  a  tutto  il  1150.  ,  e  quindi 
non  ti  a  maraviglia,  fé  il  prefente  capitolo  riufcirà  più 
degli  altri  proliflò  e  copiofo.  I  primi  anni  della  cro- 
nica di  Falcone  ci  fono  giunti  alquanto  intralciati  j 
onde  è,  che  da  quefti  non  folo  niente  fi  ricava  delle 
azioni  di  Roventano  nella  Rettorìa,  ma  neppur  appa- 
ri fc  e  chi  gli  fuccedeffe  ne  IT  u  ti  zio  .  Quella  mancanza 
vien  fupplita  dalla  cronica  di  S.  Sofìa ,  nella  quale  alla 
Parte 6.  n.26.  vi  ha  un  documento  appartenente  a  Pie- 
tro Ve/covo  di  Porto  dato  nel  Gennajo  del  1107.  ,  in 
cui  quefto  Pietro  s'intitola  KeBor Beneventanus .  L'Aba- 
te Ughelli  nella  ferie  de'  Vefcovi  di  Porto  tom.u  Ita/, 
facr.  all'anno  1106.  ripone  il  principio  del  Vefcovato 
di  Pietro  ,  e  perciò  a  quefto  anno  può  anche  Marti 
T  epoca  del  fuo  governo .  E  qui  non  difpiacerà  al  Be- 
neventano lettore  di  aver  fott'  occhi  la  carta  ,  come 
leggeri  nel  codice  Vaticano,  giacché  così  agevolmen- 
te ravvifarà ,  che  i  fondi  e  le  chiefe  nominate  nel  do- 
cumento ,  non  folo  a  quefto  dominio  appartengono , 
ma  confervano  anche  oggi  per  la  maggior  parte  il 
lor  nome. 

Petrus  epifiopus  portuenfis  de  rebus  petri  tianenfis  (1). 

- 

In  nomine  domini .  Anno  milleftmo  eentefimo  feptimo 
ab  incarnathne  dui  mi  iòti  xpi  ,  (5T  nono  anno  pontifica- 

tus 

(»ì  Abbiamo  di  fopra  parlato  la  fede  che  fi  merita  chi  lenza 
della  feorretta  edizione  fatta  dall'  aver  prima  ben  confultato  1'  ori- 
Abate  Ughelli  delia  cronica  di  ginale  ,  fidando  in  quella  edizio- 
S.  Sofìa .  Opportunamente  ci  cade  ne  ,  ha  francamente  alcuna  cofa 
ora  in  acconcio  di  prefentare  al    aflTerito . 

lettore  un  faggio  di  quefta  carta ,     Petrus  de  rebus Titianenfibus  . 
tal  quale  fi  ha  preflTo  V  Ughelli,       Nos  Petrus  Dominus  gioriofif- 
perchè  polla  formar  giudizio  del-  firn**  /avente*  precam  &  peti- 

fiorii 
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tus  dni  mi  pafcalis  fummi  pontifici  iff  univerfalis  iecun- 
di  pape  in  facratiffima  fede  beau  petti  apoftoli  menfe  ia- 
nuario  prima  indizione  .  Ego  petrus  portuenfis  epifcopus 
gratta  dei  ì$  beati  petti  apoftoli  (ff  eiufdem  dni  mi  pape 
cardinaiis  fanEtc  romane  \5  apofto/iee  fedis  atque  re&or 
beneventan.  Clarefacimus  quia  olim  in  preteritis  annis 
cum  quidam  petrus  tianenfis  filmi  quondam  iohannis  effet 
infpiratus  a  ano  una  cum  gemma  uxore  fua  optulerunt  deo 
i$  in  ecclefta  monafterii  fee  fophie  integram  rem  illorum 

E  2  l'ima 

tioni  Domini  Bernardi  Venerabi-  mite  &  fepe  communi  inter  hoc 
lis  AbbatU  nojiri  per  hoc  nimi-  Ùf  rem  qua  fuit  Siconis  Clerici  v 
rum  fcriptum  concedimus  ubi  fu-  Ó*  rem  ance  fpecìavit  ad  Aldefe- 
prenominato  Abbati,  religioftjji-  rium  filium  Magioni  s  Comi  ti  s  , 
mo  Monafterii  s.  Modefti  ime-  de  alta  parte  qualiter  revolvit 
gram  tandem  curtm  ac  haredi-  ac  defeendit  cum  fepe  communi 
totem  qua  fuerat  pertinens  jam  inter  hoc  &  rem  pertinentem  Ar- 
mine nominato  Petro  ad  partem  cbiepifeopo  bujus  fanBa  Bene* 
illius  prenominati  veftri  Mona-  vent.  Sedis  &  conjungit  in  prio- 
fterii  ,  per  bos  nhnirum  fines  :  rem  finem  .  Per  bos  fines  ,  qui 
de  una  parte  que  efi  de  fubtus ,  praleguntur  ,  integram  jam  no- 
qualiter  vadit  cum  limite  &  fé*  minatam  rem  ,  qua  eft  vinea , 
pe  communi  inter  hoc  &  rem  per-  &  terra  ,  &  oltvetum  ,  ÙT  in 
tinentem  Ecclefta  vocabulo  s.  Eu-  prenominato  loco  cutuli  fubtus 
fìachti  ufque  in  viam  communem  ipfa  guardia  non  muìtum  longe% 
qua  intrat  in  eandem  rem  ,  &  &  in  Ecclefta  vocabulo  f aneti  Li" 
ab  eadem  via  fimiliter  qualiter  beratoris  qua  fuit  pertinens  ipfius 
vadit  cum  limite  &  fepe  com-  \am  nominati  Petri  tibi  eidem 
muni  inter  bw  &  rem  ipfam  ,  Domino,  Abbati  venerabili  ad  par* 
qua  fpeBavit  ad  Gerbardum  cai-  tem  atque  poffeffionem  jam  nunc 
ciolartum  ,  de  alia  autem  parte  nominati  veftri  Monafterii  refti* 
qualiter  vadit  ac  afeendit  cum  tuimus  &c. 
fepe  communi  inter  hoc  &  ipfam  Et  tibi  Joanni  Clerico  atque 
rem  qua  pertingit  eidem  Gerbar-  Scriba  facri  Beneventani  Pala* 
do  cai  ci  alar  io  ,&rem  illam  quam  sii  tali  ter  fcribere  mandavi mu  a , 
majorum  noftrorum  tempore  te'  in.  1 105.  Ind.  13.  felici  ter  admo* 
nuit  Toto  Clericus  filius  Totonis  dum . 

Presbiteri ,  de  alia  autem  parte  Qucfto  non  fi  chiama  traferi- 

qua  efi  defuper  &  vadit  cum  li*  vere,  ma  inventare  a  fua  pofta. 


3(5  MEMORIE  ISTORICHE 

vinea  iSf  terra  i$  olibetum  jimul  tenentes  legibus  eh  per» 
tinentem  forh  in  loco  cupuli  fubtus  ipfa  guardia  de  Jtcut 
una  cartula  offerfionis  efl  continens  prò  parte  ipfius  mona- 
fterii quam  Jcrtpftt  iohannes  clericus  iSf  notarius .  fed  cum 
p-ediftus  petrus  etiam  mortuus  fuit  US  dacomarius  qui  tunc 
erat  beneventanus  re&or  fupervmffet  ,  tunc  ipfe  idem 
dacomarius  iam  diBam  bereditatem  que  fuerat  pertinentem 
ipfius  petri  iff  eiufdem  fue  uxoris  in  potevate  i$  fua  do- 
minatone detinuit  illam  etiam  cum  hac  beneventana  pa- 
tria in  poteftatem  ipfius  dni  mi  pp  detenta  effet  fic  ufque 
nunc  taùter  iam  di&a  bereditatem  a  parte  beneventane  cu- 
rie poffeffa  fuit,  Munc  quidem  prejentiarum  noftrarum  ad- 
venìens  domnus  beren  ardus  religiofiffìmus  abbas  ipfius  iam- 
diBi  /acri  monafterii  cum  plurihus  confratribus  eiufdem  fod- 
eri cenovii  ,  deprecati  funt  nos  per  fe  ipfos  iSf  per  domnum 
rachitium  abbatem  monafterii  fei  modefti  levite  if?  mar- 
tyris  quod  conftruBum  eft  intus  bac  novam  beneventane 
civitatis  ($  iohannem  gaftaldium  iS>  iudicem  fideles  beati 
petri  iff  ipfius  domini  noftri  pp  i$  per  complures  alios  no- 
ftros  fideles  quatinus  caufa  mercedis  193  iufiitie  atque  eorum 
precatu  reftitueremus  iSf  concederemus  iSS  confirmaremus  ei- 
dem dna  berenardo  religiofijfima  abbati  iamdiBam  beredi- 
tatem ficuti  eidem  facro  monafterio  a  parte  ipfius  petri  per 
iamdiàam  cartulam  offerfionis  pertinuerat .  Nos  itaque  fa- 
cente* eorum  precatu  dnm  hoc  iuftum  effe  cernimus  per  hoc 
videl/cet  fcriptum  reftituimus  concedimus  (3*  confirmamus 
tibi  eidem  domno  berenardo  religiofiffimo  abbati  iam  diBi 
monafterii  integram  tamdem  bereditatem  que  fuerat  perti- 
nentem iamditto  petro  ad  pattern  ipfius  prepbati  veftri  ce- 
fjobii  per  bos  fines .  De  una  parte  que  eft  de  fuptus  quali- 
ter  vadit  cum  limite  i$  fepe  commune  inter  hoc  (!)  rem 
pertinentem  ecclefie  vocabulo  fan£U  euftaiìi  ttfque  in  via 
commune  que  intrat  in  eadem  re.  Et  ab  eadem  via  fim't- 
liter  qualiter  vadit  cum  lìmite  iff  fepe  commune  inter  hoc 
i$  rem  que  fuit  girardi  calciolarii .  De  alia  parte  qualiter 
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vadit  iff  afcendit  cum  fepe  commune  inter  hoc  iff  ipfam 
rem  que  fuit  eiufdem  girardi  calciolarii  iff  rem  quam  olim 
tenuit  toto  flius  totonis  presbiteri .  De  alia  parte  que  efi 
defuper  qualiter  vadit  cum  limite  iff  fepe  commune  inter 
hoc  iff  rem  qtte  fuit  riconis  clerici  y  iSf  rem  que  fuit  adel- 
ferii  flius  magionis  comitis  *  De  alia  parte  qualiter  re- 
volvtt  iff  defcendit  cum  fepe  commum  inter  boc  iff  rem 
pertinentem  arcbiepifcopn  buius  fan&e  beneventane  fedis 
iff  coniungit  in  priorem  finem  per  boy  fines  qui  preleguntur 
integram  iam  diftam  rem  <jue  eft  vinca  iff  terra  Ì5  olibe- 
tum  de  prediSto  loco  cupuh  fubtus  iffa  guardia  non  mul- 
tum  longe  ah  ecclefia  vocabulo  fan&i  liberatorìs  que  fuit 
pertinens  ipfius  jamdiSH  petri  tibi  eidem  domno  abbati  ad 
pattern  iff  pofjejfionem  iamdi&i  veflri  monafterii  refiituimus 
conceffimus  (f?  confirmavimus  »  Ea  quidem  ratione  quatinus 
amodo  iff  femper  perpetuis  temporibus  tu  ipfe  domnus  ab» 
bas  iff  tui  fuccejfores  iff  pars  ipfius  iamdifti  vefiri  mona» 
fterii  integram  eamdem  noftram  reftitutionem  conceffwnem 
iff  confìrmationem  babere  iff  pofftdere  valeatis  una  cum  in» 
ferius  iff  fuperms  iff  cum  vtis  iff  aquis  iff  anditis  fuis 
iff  cum  munimimbus  propriis  y  iff  cum  portione  de  muni- 
minibus  communibus  inde  pertinentibus  if>  continentibus  at» 
que  cum  omnibus  aliis  inde  pertinentiis  iff  faciatis  inde 
omnia  quecumque  volueritis ,  fine  noftra  noflrorumque  vico- 
riorum  feu  parte  beneventane  curie  vel  ullius  hominis 
aliqua  contrarietate  vel  moleftatione  aut  perturbatone .  Quia 
ideo  accepimus  inde  a  te  eodem  domno  abbate  prò  pater 
eiufdem  beneventane  curie  triginta  trentanas  honorum  de» 
nariomm  de  monetis  ottonis  iff  heinrici  (i)  .  Ut  autem 

tee 

(i)  Nel  Du-Cange  non  vi  è  preflione  per  trenta  trentine  di 
la  voce  Trentana  .  Vi  è  Trtnte-  denari  buoni  di  Ottone ,  e  di  Ar- 
na ,  VeBigalts  fpecies la  quale  rigo  ,  de'  quali  ,  come  tifati  già- 
non  fa  al  propofito  .  Io  non  avrei  in  Benevento  ,  fi  è  da  me  parla* 
difficolta  d' interpretare  queir  cf-   to  nella  Parte  li.  pag*+i6>. 
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hec  noftra  refiitutio  concejfto  a  tane  confirmatio  firma  ferma* 
ne.it  anulo  domni  noftri  pp  iltam  confirmari  fecimus  .  Et  / 
tibi  i  oh  anni  clerico  Ì£  notario  atque  Jcriba  /acri  beneven- 
tani palatii  taliter  fcribere  precepimut. 

Non  è  quello  il  falò  atto ,  che  ci  rimane  del  Ret- 
tore Pietro  Ve/covo  Portuenfe ,  imperciocché  di  lui ,  ol- 
tre ciò  che  fi  legge  nella  ftoria  della  traslazione  in  Be- 
nevento del  corpo  diS.  Deodato  Vefcovo  di  Noia(^- 
di  la  Parte  L  pag.  357.  )  vi  ha  altra  memoria  in  uno 
finimento  appartenente  al  Febbrajo  dell'anno  1108.  in- 
ferito nel  tom.  10.  pag.  24.1.  dell'archivio  dell'  Abate 
Commendatario  di  S.  Sofìa ,  nel  quale  elfo  come  Ret- 
tore della  città  intervenne  alla  vendita,  che  Atenolfo 
(  uno  degli  otto  figliuoli  del  defunto  Prefide  Dacoma- 
rio  )  fece  a  detto  moni  fiero  di  un  pezzo  di  terra  fitua- 
to  prelfo  il  fiume  Sabbato.  De*  Rettori  Beneventani, 
dopo  Kofjemano  monaco ,  non  parla  Falcone  a  tutto  Tan- 
no 1**1.4  all'anno  appreflò  però  fa  menzione  di  varie 
congiure,  che  fi  ordivano  in  Benevento  per  toglierlo  di 
lotto  il  dominio  Pontificio.  Le  quiftioni ,  per  le  quali 
il  popolo  fi  era  di  vi  io  in  fazione ,  tutte  fi  riducevano , 
perchè  altri  volevano  per  Rettore  Landolfo  Burrello , 
ed  altri  Anzone,  che  è  ben  probabile  fotte  quel  me- 
defimo,  che  fignoreggiato  aveva  la  città,  e  del  quale 
fi  è  parlato  di  fopra .  Adunque  il  Rettore  Pietro  ave- 
va finita  la  fua  incombenza  prima  di  quello  tempo , 
e  rimaneva  la  città  priva  del  fuo  governatore.  Piacque 
ai  vicini  Normanni,  che  fi  accendere  in  Benevento  H 
fuoco  della  difeordia ,  ma  non  già  ai  favj  cittadini ,  i 
quali  per  fpegnerlo  fui  bel  principio  furon  predi  a  dar- 
ne avvifo  a  Pafquale  II.  col  mezzo  di  Landolfo  loro 
Arcivefcovo ,  e  di  Giovanni  Giudice ,  affinchè  egli 
provvedeffe  alla  pubblica  quiete  intorbidata  non  poco 
dalle  minacele,  ed  oppreflioni  de  Normanni.  Venne  a 
bella  porta  in  Benevento  il  Pontefice  nel  giorno  due 
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del  Dicembre  del  tu 2.  ,  e  difeoperto  che  le  congiure 
erano  ftate  macchinate  per  parte  di  Landolfo  Burrcllo^ 
chiamati  a  fè  i  cittadini ,  e  prefa  con  eflì  feria  cogni- 
zione degli  autori  di  quelle  trame ,  per  le  quali  gli 
aderenti  del  Burrello  avevano  ardito  di  occupare  le 
Torri  di  Porta  Somma ,  difeacciando  il  cuftodedi  quelle 
munizioni ,  febbene  non  le  riteneflero  che  per  una  fol 
notte ,  altri  di  eflì  furono  riftretti  in  prigione  ,  altri 
efiliati ,  di  (trutte  le  cafe  di  alcuni ,  e  di  altri  vindicate 
al  Fifco.  Seppe  però  Landolfo,  autore  di  tanto  male, 
fottrarfi  a  tempo  dal  caftigo  col  rifugiarfi  predo  i 
Normanni .  Acconciate  per  tal  maniera  le  cole ,  fa  via- 
mente  lì  avvisò  Pai  quale  prima  di  far  ritorno  a  Ro 
ma  di  porre  alla  tetta  della  città  pedona  di  fenno  e  di 
valore,  che  potette  al  biiògno  prender  T  armi  contra 
de1  Normanni ,  che  in  quelli  tempi  grandemente  (lu- 
ci ia  vanii  di  accrefeere  il  proprio  flato  colla  depreflìone 
de*  vicini .  Fu  a  tal  carico  eletto  dal  Papa  nel  mele  di 
Marzo  dell*  anno  1 1 12.  Landolfo  della  Greca  nobile  Be- 
neventano ,  uomo  di  fagace  ingegno  e  di  animo  grande  , 
che  perciò  fi  meritò  eziandio  le  infegne  ed  il  grado  di 
Conteftabile  di  quefta  città  ;  quatenus  (  fcrive  Falcone 
an,  II 1 3.  )  Deo  adjuvante ,  (3*  ipfms  prudentìa  civitas  a 
piaedarum  /olita  confusone ,  qu<t  fiepifftme  imminebat ,  i$ 
a  confptrationum  fedirione  contra  Dominum  Papam  crebra 
ereBa  ,  fecura  in  progenie  ,  iff  progenies  confìjhret.  Innal- 
zato a  quello  modo  Landolfo  al  iupremo  magiftrato 
della  fua  patria,  rivolfe  tantofto  le  fue  mire  ad  abbaflare 
l'orgoglio  de  confinanti  Normanni .  Aveva  uno  di  que- 
fti, cioè  Roberto  cognominato^/^,  edificato  un  ca- 
ncello affai  forte  nel  monte  di  Sableta ,  o  fia  di  Saglie- 
ta ,  nel  quale  meno  buon  numero  di  foldati ,  non  iòlò 
moleftava  i  paflaggieri  con  danno  del  commercio  della 
città,  ma  impadronitoli  de  poderi  ivi  adiacenti  de* Be- 
neventani minaccia  vali  forte  di  mali  maggiori .  Cotanta 

auda- 
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audacia  talmente  increbbe  ai  Pontefice ,  che  da  Roma 
nel  1 1 1  j.gli  fulminò  terribile  fcomunica  finché  non  avef- 
fe  quel  cartello  diroccato  ,  e  diftrutto  (i)  •  Ma  Rober- 
ro  indurato  di  animo  non  diede  afcolto  al  tuono  del- 
la fpada  fpirituale  ,  finché  Landolfo  col  timore  della 
materiale  non  lo  indufle  a'  voleri  del  Papa,  obbligan- 
dolo a  demolire  il  cartello  ,  per  la  quale  azione  ne 
ebbe  da  lui  in  generofo  dono  due  bravi  deftrieri ,  e 
duecento  iòidi  d' oro  .  Grande  invidia  conciliò  al  Con- 
tejìabile  pretto  ai  Normanni  quefto  avvenimento ,  con- 
ciofiachè  da  effo  facile  cofa  era  il  congetturare  dove 
egli  mirava  con  le  fue  intraprefe  ,  all'abbaiamento 
cioè  de  Baroni  di  lor  Nazione,  che  ne  circondavano 
co'  feudi  il  dominio  Beneventano.  Quindi  prettamen- 
te tirato  da  quelli  al  lor  partito  Roberto  Principe  di 
fapua ,  congiurarono  di  travagliar  Benevento ,  finché 

Lan- 

(i)  In  più  luoghi  di  quefte  ghiamo  di  afcoltare  l'Angelico 
Memorie  fi  è  parlato  di  fcomu-  Dottore  S.  Tommafo  au.ii  ar.$. 
niche,  e  d'indulgenze  pubblicate  lib.iv.  fententiar.  Nullus  excom» 
dai  Papi  per  difendere  i  .beni  del-  municari  debet  nifi  prò  peccato 
la  Chiefa  ;  ma  in  niuno  di  eflì  ho  mortali  ,  &  quia  in  damnifican- 
io  addotto  dottrina  alcuna  ,  che  do  aliquem  corporalità  i'el  in 
ne  giuftifichi  l' ufo  ,  come  ho  fai-  rebus  mora  li  bus  aliquis  mortali' 
to  per  il  maneggio  della  fpada  ter  peccat ,  &  contra  ebaritatem 
materiale  ;  e  febben  fembri ,  che  facit  :  ideo  prò  damno  temporali 
la  Chiefa  allo  {teffo  modo  che  ado-  illato  Ecclefia  aliquando  exeom- 
pera  le  feomuniche  per  difendere  munì  care  potè  fi  &c.  ed  alla  qu.2$. 
gli  altrui  beni  dagl'invasori,  cos'i  art.$.  Temporalia  ad  fpiritualia 
molto  pia  le  convenga  di  farlo  wdinantur  ,  quia  propter  fpir'f 
per  i  fuoi  proprj  beni  principal-  tualia  debemus  ufi  femporalibus, 
mente  desinati  a  conservare  la  &  ideo  prò  temPoralibus  fimpli- 
religione;  pur  tuttavia  perchè  fen-  eiter  non  potè  fi  fieri  indulgen- 
za  una  qualche  grave  autorità  que-  tia  ,  [ed  prò  temporalibus  ordi- 
nò raziocinio  potrebbe  non  pia-  natis  ad  fpiritualia ,  ficut  eft  re» 
cere  a  chi  da  fubito  mala  voce  preffio  immicorum  Ecclefia ,  qui 
dove  vede  mifchiara  lo  fpirituale  pacem  Ecclejùe  perturbati  &c. 
j»er  il  temporale  ,  perciò  li  pre- 
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Landolfo  ne  foffe  Conteftabile.  Ed  in  fatti  nel  giorno  xir. 
di  Agofto  dello  fteflò  anno  ni],  vennero  con  poderofa 
armata  al  monte  detto  la  Guardia ,  lufingandofi  di  dar 
facco  alla  città ,  e  di  tacciarne  il  Conteftabile  ,  il  quale 
pieno  di  coraggio  ufcito  iji  campo  con  tal  bravura  li 
attaccò,  che  dovettero  con  la  fuga  fcampare  la  totale 
loro  mina.  Di  quefta  vittoria  non  è  il  folo  Falcone,  che 
parli ,  conciofiachè  viene  anche  atteftata  dall'Anonimo 
autore  della  cronica  de  reb.  geft.  in  ducat.  Benev.  an.m 
e  dall'altro  Anonimo  fcrittore  della  cronica  di  S.  So- 
fia ,  del  quale  ecco  le  parole  :  mcxih.  vl  Jordanes  Co- 
mes i$  Robertus  fimul  cum  Principe  Capuano  fumentes  ar- 
ma venerunt  fuper  Beneventum  II.  Idus  Augufti .  Qui  tur- 
piter  fugati  fu nt  a  Landulpbo  Comitefiabuli  fimiliter  cum  Be- 
neventani* .  Non  fi  rimafe  auì  il  valore  di  Landolfo , 
mentre,  ufando  da  efperto  duce  del  buontempo,  con 
circa  cento  ottanta  foldati  ,  e  con  copiofa  moltitudi- 
ne di  quafi  quattromila  Beneventani  bene  armati  an- 
dò poi  al  cartello  quod  Terrarubea  dicitur ,  o  fia  Terra- 
roggia  (  come  di  prefente  fi  chiama  quel  caftello  ri- 
dotto a  feudo  ruftico)e  fatto  bottino  a  lacco,  a  fangue, 
a  fuoco  prettamente  lo  mife  ;  e  lo  fteflo  indi  a  non 
molto  fece  col  caftello  di  Apice  ponendolo  a  ruba , 
e  diftruggendone  i  molini .  Per  tutte  quefte  cofe  creb- 
be oltre  ogni  credere  la  guerra  ,  e  la  nimicizia  co* 
Normanni,  i quali  mal  foffrendo  i  felici  fuccefii  delle 
armi  Pontificie  fi  diedero  a  cercare  qualunque  mezzo 
d' aver  nelle  mani  il  Conteftabile .  Quindi  euendo  que- 
lli un  dì  con  buon  numero  di  foldati  alla  cuftodia  del 
ponte  della  Serrerella  ,  all'  improvifo  fattiglifi  innanzi 
cinquanta  foldati  del  Conte  Roberto  ,  che  ivi  erano 
in  aguato  ,  lo  afialirono  ;  ma  Landolfo  conofciuta  la 
frode  feppe  così  ben  difenderfi ,  che  li  refpinfe  indie- 
tro. Neppur  quefto  baftò  a  por  freno  all'alterigia  de* 
Normanni ,  che  anzi  crefcendo  ogni  dì  più  la  lor  per- 
Tom.UL  F  fidia, 
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fidia,  mutato  configlio,  fi  ri volfero  a  danneggiare  tutto 
ciò  ,  che  ai  Beneventani  fi  apparteneva  ,  avvifandofi 
con  tal  mezzo  d* obbligarli  a  far  defiftere  il  Contesa- 
bile  dal  fuo  carico,  giacché  per  cagion  fua  i  loro  ef- 
fetti venivano  da  effi  malmenati  e  diftrutti .  Vi  aveva 
nel  fiume  Sabbato  un  arcatura ,  cioè  una  fortificazio- 
ne di  palizzate  fatta  dai  Beneventani  per  difefa  de  lor 
poderi ,  quando  all'  improvifo  Raone  Signore  di  Cep- 
paloni  (i)  unito  a  Landolfo  Burrello,  che  già  vedem- 
mo ribelle  del  Papa,  con  molti  foldati  fi  portò  a  di- 
sfarla. Alla  difefa  di  quella  arcatura  prontamente  ac- 
corfe  con  le  fue  milizie  Landolfo  ,  ed  azzuffatofi  con 
l' ofte  nemica  nel  campo  predò  la  Chiefa  dedicata  a 
Dio  in  onore  de  fanti  fette  Fratelli ,  avvegnaché  ne 
riportafTe  egli  fvantaggio,  ad  ogni  modo  impedì  che 
fi  recafle  maggior  danno  a  quelle  fortificazioni .  Più 
grave  però  fu  la  bifogna  ,  allorché  i  Normanni  alla 
difperata  fi  diedero  a  tagliare  le  vigne  de  Beneventa- 
ni,  ed  a  far  prigioni  quanti  cittadini  venivano  nelle 
loro  mani.  Quefto  colpo  cofternò  gli  animi  degli  abi- 
tanti 

(i)  Quefto cartello  nell'anno  121 6\  bus  futs  ficut  riluci  Ecclefia  ve- 
apparteneva  alla  chiefa  Beneven-  /tra  poffidet  &  quiete  vobis  (T 
tana  y  della  qual  cofa  ,  perchè  non  per  vos  eidem  Ecclefie  auRorita- 
accennata  da  alcuno ,  che  de'  molti  te  apojìolica  confirmamus  &  pre- 
pregj  della  medefima  ha  trattato,  fentis  /cripti  pagina  communi- 
ficcome  fra  gli  altri  copiofamen*  mus  .  Nulli  ergo  ÒV.  nofire  con- 
te ha  fatto  il  dottiflìmo  de  Vita  firmationisCXc.Si  quis  autem&c, 
dijf.$.  Tbe/aur.i.  ,  ecco  l'amen-  Datum  Rome  afiud  S.  Petrum 
tico  documento  prefo  da  un  co-  m.  Nonas  Decembris  Pontifcarus 
dice  Ludovifiano  della  biblioteca  nojiri  anno  primo . 
Vaticana  Mi/celi.  n.i.  pag.iyi.  Fino  a  qual  tempo  la  chiefa 
Honorim  epi/copus  Jervus  /er-  Beneventana  portederte  il  cartello 
votttm  Dei .  Capi t ulo  Beneventa-  di  Ceppaloni  ,  che  in  oggi  rico- 
no  .  Jujiis  petentium  (Te.  ufque  nofee  altro  vaflTallaggio  ,  non  è 
affai  fu  .  Caftrum  Cepparoni  cum  giunto  a  mia  notizia  . 
omnibus  pertinentiis  &  rations- 
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tanti  a  tal  fegno,  che  nel  mefe  di  Marzo  del  11 14.. 
ne  portarono  le  lor  querele  al  Pontefice  Pafquale  II. 
per  mezzo  dell*  Arcivefcovo  Landolfo  ,  e  di  Rachifio 
Abate  di  S.  Modello  .  Compaiono  f  Apoftolico  Si- 
gnore l'infelice  ftato  della  città,  ed  incaricati  gli  ora- 
tori di  procurarne  la  pace,  ne  Petrus  Apoflolus  (farive 
Falcone  )  civitatem  acquifitam  occafwne  peraeret  ;  perchè 
più  agevole  riufcifle  il  trattato  prettamente  fpedì  in 
Benevento  Pietro  Vefcovo  di  Porto  ,  che  già  ne  fu 
vigilantilfimo  Rettore,  e  Romualdo  Diacono  ,  ambe- 
due Cardinali  della  Chiefa  Romana.  Tornato  di  Ro- 
ma T Arcivefcovo ,  non  fappiamo  per  qual  motivo,  fep- 
pur  non  fu  per  invidia,  tempre  nemica  di  virtù,  che 
elfo  occultamente  portava  al  Conteftabile  (1)  tutt' altro 

F  2  gli 

■ 

(1)  Falcone  all'anno  11 14.  del-  S.  Maria  in  Gerufalemme  polla, 
la  fua  cronica  fcrive,  che  l'edificio  fuori  di  Benevento  ,  che  per  tra- 
deila  chiela  Cattedrale  di  Beneven-  dizione  de'  maggiori  dicefi  eflere 
to  fu  ampliato  per  configlio  di  /tato  l1  antico  tempio  Cattedrale 
Landolfo  della  Greca  :  Hoc  anno  della  citta  ,  averte  fatto  ufo  de* 
tcclejia  B.  Maria  de  Episcopio  monumenti ,  che  tuttavia  e  fi  fiori o 
ampliata  tfl  per  confilium  Lan>  nella  biblioteca  Beneventana  ,  noi 
dulpbi  de  Graca  ,  Che  a  Landol-  non  avremmo  ora  a  fupplire  a 
fo  fi  apparteneiTe  la  cura  delle  mi-  quella  mancanza  :  Extat  etiam» 
litari  e  civili  cofe  della  citta ,  io  num  (cosi  l'erudì  ri  (fimo  de  Vita) 
ben  T  intendo  ;  ma  dal  vedere  che  ad  pontem  Leprofum  fecus  vete- 
elfo  poi  prendeva  eziandio  parte  rem  viam  Appiam  (Pc,  f aera  <edi- 
negli  affari  di  chiefa  ,  comecché  cula  bumi  penè  fepulta  ,  fed  for- 
per  configlio ,  io  ne  arguifeo  un  nice  adbuc  ,  partettbufque  tnte- 
tipo  digelofia  contra  di  lui  nell'ani-  gris  conftans  ,  qui  ex  interiori 
mo  dell'Arcivefcovo ,  che  in  bre-  Jacie  facris  imaginibus  undique 
ve  lo  portò  a  que'  palli  ,  che  il  depi&ts  orna n tur:  Omnia  fummam 
lettore  vedrà  nel  profeguimento  uetujlatem  oftendunt  ,  iocufque 
della  ftoria .  Di  quella  ampliazio-  vulgo  Hierufalem  nomen  bod/e- 
ne  ha  diftintamente  parlato  il  Ve-  qui  fervat  ;  quod  a  majoribus 
feovo  di  Rieti  pag.41 5.  Tbefaur.%.  antiqui/Jìma  traditione acceptum , 
il  quale  le  alla  precedente  pagali*  plerofque  in  eam  opinionem  ad- 
dove  tratta  della  diruta  chiefa  di  àuxit  5  eum  primis  f<eculis  fuif- 
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gli  fece  fapere,  anzi  gli  infirmò,  che  a  placar  Tira  e  lo 
iclegno  de  Normanni  mezzo  non  vi  aveva  più  opportu- 
no ,  che  deporre  l'impiego  fino  a  tanto  che  Pafquale  ve- 
nifle  in  Benevento .  Udita  queft'  ambafciata  da  Landolfo 
/biennemente  proteftò  nel  lacro  Palazzo  coram  B.  Peni 
fidelibus ,  che  non  averebbe  giammai  dimetto  il  carico 
fe  non  per  violenza, che  gli  fi  u  fatte,  e  ficcomeegli  fino 
a  quel  giorno  aveva  tranquillamente  dimorato  nel  pa- 
lazzo di  Dacomario  ,  così  per  metterli  al  ficuro  da 
ogn  infulto  del  popolo  ,  che,  fomentato  da'  fuoi  ne- 
mici, andava  per  le  pubbliche  vie  efclamando  eos  prò 

untus 

fe  Beneventanorum  Epifcoporum  veva  adombrare  il  pellegrinaggio 
Catbedraltm  fedem:  Nulla  t amen  ai  Tanti  luoghi.  Fin  qui  il  de 
ejus  rei  probabile*  conjeòluraì ,  ac  Vita  ;  Veniamo  ora  al  monumen- 
iibuijfet  certe  de  eo  Jingulari  vo-  to  da  lui  defidcrato  ,  il  quale  fic- 
cabulo  ,  fi  ni  Beneventana  Ec-  come  appagarà  le  lue  brame,  cosi 
clejU  primum  nomen  extitijfet ,  porrà  anche  in  chiaro ,  che  l'an- 
certtora  reperijfe  ,  quibus  plura  tichiffima  Cattedrale  di  Beneven- 
in  eam  rem  obfervari  potuiffent .  to  denominavafì  S,  Maria  in  Ge- 
Indi  parta  a  congetturare,  che  que-  mfalemme  ,  e  che  quefta  ,  diffe- 
fta  chiefa  pofla  eflTerc  quella  ftef-  rcnte  dalla  diruta  chiefa  ,  che  vi 
fa  ,  che  edificò  fuori  di  Benevcn-  ha  fuori  di  citta  della  fteflTa  de- 
to  S.  Apollonio  Vcfcovo  di  quefta  nominazione  (  non  Tappiamo  poi 
città  circa  l'anno  332.,  a  fine  di  di  quanta  antichità ,  non  avendo- 
esercitarvi  le  funzioni  del  fuo  ca-  ne  trovata  menzione  prima  del 
rico ,  dopoché  cacciato  fu  di  cit-  fecolo  xu.  )  era  dentro  la  città  , 
tà  dagli  Idolatri ,  che  tuttavia  vi  anzi  proffìma  all'altra  Cattedrale 
avevano  nemici  della  Fède ,  ficco-  Jufleguentemente  edificata  ,  che 
me  afferma  aver  letto  in  antiche  Davide  Vefcovo  di  Benevento  de- 
carte della  bibliotheca  Beneventa-  dicò  a  Dio  in  onore  della  lua 
ria  Mario  della  Vipera  Catal.SS,  Santiffima  Madre  nel  giorno  15. 
Benev.  8.  Julii  e  che  quefta  del  mefe  di  Dicembre  dell'  an- 
chiefa  pofeia  ,  per  la  fantità  di  no  600.  ,  e  non  già  xvi.  Kal. 
Apollonio  creicelo  in  venerazio-  Decembris  ,  o  fi  a  ai  16".  di  No- 
ne ,  ottcneflc  il  nome  di  Gerufa-  vembre  ,  ficcome  afferma  il  de 
lemme  per  vieppiù  accendere  i  fe-  Vita  pag.^i.Tbefaur.z.  ,  e  fi- 
deli  nella  pietà  ,  come  quelli ,  ai  nalmente  ,  che  effendo  andata  in 
eguali  la  vifita  di  quello  tempio  do-   ruina  ,  fu  circa  f  anno  820.  cle- 
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ttnius  bòmtnis  Comeftabilia  guerram  paJJ'uros  non  effe ,  i!f 
fic  turjpiter  vitam  finire ,  configliarone  da  Pietro  Vefco- 
vo  di  Porto  ,  andò  ad  abitare  nello  fletto  facro  pa- 
lazzo come  luogo  più  ficuro  .  Non  piacque  quefto 
contegno  all'Arci  vefcovo ,  onde  a  confeguire  il  fuo 
intento  gli  fi  dichiarò  apertamente  nemico,  nè  gli  fu 
difficile  di  tirare  al  fuo  partito  buona  parte  del  volgo 
ignaro .  Tornò  per  tanto  colla  mezzanità  del  Vefcovo 
ai  Avellino  (  non  dice  Falcone  come  fi  chiamante  )  e  di 
alquanti  Preti  ad  infiftere  predò  il  Conteftabile  perchè  de- 
ponete una  volta  l'impiego ,  ma  trovatolo  d'animo  for- 
te pronto  a  difenderfì  con  le  armi ,  tanto  dille  e  brigò, 
che  gli  eccitò  contro  un  general  tumulto  del  popolo, 
per  il  quale  viftofi  Landolfo  a  mal  partito,  dopo  fatta 
qualche  refiftenza,  fu  obbligato  a  deporre  la  carica  nello 
fletto  mefè  di  Marzo,  ed  a  giurare:  QuodComeftabiliam^ 
i$  Kettoraticum  ,  aut  aliquam  Ba/iam  publicam  non  accipe- 
ret  nifi  bona  voluntate  Arcbiepifcopi ,  <J  Rojfredi  Arcbipref- 

byteri9 

cum  martire  fuo  ingrefft  font . 
Quem  in  bajilica  fot  beati/ftmi 
diaconi  fe/ii  pofoerunt  ,  donec 
Hit  fummo  cum  bonore  locus  in 
fua  fede  pararetur  .  Nam  juxta 
bafilicam  dei  genitricis  marie 
femperque  virgtnis  bajilica  qut 
jeruialem  nomtnabatur  foit  ;  in 
qua  etiam  fedes  antiquorum  epi- 
fcoporum  (2?  illtus  foit ,  Hanc  ei- 
dem martiri  januario  miro  opere 
ronovaverunt  y  in  qua  etiam  ca~ 
meram  marmoribus  elegantibus 
confìrutlam  eximius  princeps(c\oh 
Sicone)  fieri  mandavit ,  in  qua 
corpora  facratorum  martirum  lo- 
carentur  januarii  videlicet  fefti 
Cr  defiderii . 


gantemente  riftorata ,  ed  abbelli- 
ta per  riporvi  il  corpo  di  S.  Gen- 
naro Vefcovo  c  Martire  ritolto 
dal  Principe  Sicone  dalle  mani  de' 
Napoletani  ,  quando  attediata  la 
lor  patria  li  fece  a  fe  tributarj . 
Tutte  quefte  cofe  chiaramente  fi 
leggono  nella  ftoria  della  traslazio- 
ne di  detto  venerabil  corpo  in  Be- 
nevento, fcritta  certamente  di  que7 
tempi,  della  quale  nella  biblioteca 
Beneventana  vi  ha  copia  fatta  nel 
principio  del  fecolo  xn. ,  ed  inferita 
nel  toma,  òetf Atti  de  Santi  :  Et 
quia  (  ecco  le  precife  parole  da  noi 
lette  nel  tcfto  originale  )  pqft  tot 
tempora  patrem  fuum  recipere  me- 
vuerunt  ,  igitur  urbem  letantes 
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hy tetti  iff  jirecbifii  jircbidiaconi ,  1$ 1  Koffridì Foligaderiffìi 
(  cioè  fitti  Gaiderìfii  )  i$  Roffridi  a  Porta  Aurea ,  i$  Ger- 
vafii  ,  i£>  Vitalis  filii  Job  a  finis  Galli ,  quod malum  me- 
rittim  Archiepifcopo ,  (Sf  omnibus  Beneventanis  non  redderet^ 
if?  fi  aliquis  redaere  vel/et ,  difiurbaret  fine  f  rande ,  i$  malo 
ingemo  .  Altro  non  volevano  i  Normanni  ;  defi dettero 
dalle  armi ,  e  prefo  trattato  di  pace  con  i  Beneventani, 
fu  con  graviffimo  giuramento  conchiufo  e  firmato  alla 
tefta  del  ponte  Maggiore  fui  fiume  Sabbato  dai  feguenti 
Baroni  di  lor  nazione  ;  cioè  dal  Conte  Roberto ,  da 
Raone  Signore  di  Ceppaloni ,  da  Ugone  di  Caftelpoto- 
ne  (  in  oggi  dicefi  Caftelpoto  )  dal  Conte  Giordano ,  da 
Roberto  Sciavo,  e  da  Girardo  della  Marra.  Dimorava 
frattanto  Landolfo  in  fua  cafa,  ed  avvegnaché  depofto, 
ed  in  privata  fortuna  ridotto ,  non  gli  mancavano  ami- 
ci fedeli,  che  lenii  bili  dell'oltraggio  recato  ad  un  cit- 
tadino d'incorrotta  fede,  e  di  merito  così  diftinto,  oc- 
cultamente vifitavanlo,  conciandolo  ne  animus  ejus(fe- 
guita  a  feri  vere  Falcone)  circa  accepta  triftis  fior  et ,  cum 
b<ec  qua  viderant ,  quoque  fatta  fuper  eo  fuerant ,  prò  B.  Te- 
tri fide  litate  perpejj'us  fui  jf  et .  Ma  l'Arcivefcovo ,  f  animo 
di  cui  non  fi  era  per  anco  del  tutto  rattemperato  contra 
di  Landolfo ,  temendo ,  che  effo  dimorando  in  Beneven- 
to col  favore  de*  fuoi  amici  avrebbe  potuto  riafTumere 
il  carico  di  Conte fi { abile ,  f  obbligò  a  partirne  ,  ficcomc 
fece  nella  Domenica  delle  Palme  ,  ritirandoli  con  al- 
quanti de'  fuoi  foldati  in  Montefufco .  Grande  feena  fu 
quefta  per  Landolfo  in  Benevento ,  ma  niente  inferiore 
quella  fu ,  che  per  conto  dell' Arcivefcovo  indi  a  poco 
feguì  in  Roma .  Imperciocché  giunta  nella  corte  Pon- 
ti tic ìa  la  nuova  dell'accaduto,  tanto  difpiacere  ne  mo- 
ftrò  Pafquale ,  che  giuftamente  irritato  contra  dell' Ar- 
civefcovo ,  tofto  lo  depofe  dalla  fua  prelatura  ,  e  feo- 
municati  tutti  i  rei  di  così  grave  delitto  ,  fpedì  in  Be- 
nevento Anaftafio  Cardinale  Vefcovo  di  Albano,  perchè 
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diftintamente  s'informane  della  graviflìma  bifogna.  Veri- 
ne  quefti  in  città  ,  e  prefa  cognizione  deir affare,  fi  ri- 
partì nel  mefe  di  Ottobre  alla  volta  di  Roma  per  rag- 
guagliarne il  Papa  ;  ma  giunto  in  Ceperano  trovò  qui- 
vi Pafquale  con  molti  Cardinali ,  Arcivefcovi ,  Veico- 
vi ,  ed  Abati  a  bella  porta  venuto  per  celebrarvi  un 
Concilio  .  Intervennero  a  quefta  facra  adunanza  Gu- 
glielmo Duca  di  Puglia  >  e  Roberto  Principe  di  Capua 
con  circa  mille  cavalli  .  Vi  fi  condufle  ancora  ,  chia- 
mato con  fpeciali  lettere  del  Papa ,  il  deporto  Contesa- 
bile  Landolfo  della  Greca  ;  ma  il  Conte  Giordano  ,  a  cui 
forte  doveva  rimordere  la  cofcienza,  non  vi  fu  di  per- 
dona, mavì  mandò  bene  i  fuoi  Legati.  L' Arcivefcovo 
Landolfo  ,  il  quale  aveva  trafcurato  di  prefentarfi  al 
Pontefice ,  comecché  citato  a  comparire  ,  ad  ogni  mo- 
do con  bella  prometta  di  purgarfi  da  qualunque  accu-* 
fa ,  reintegrato  prima  nella  fua  dignità ,  carico  d  oro  e 
d'argento,  ficcome  fcrive  Falcone,  entrò  nel  Concilio 
in  compagnia  del  Conte  Roberto .  Quindi  s'iftituì  ferio 
giudizio  fu  la  bifogna,  della  quale  era  egli  incolpato  , 
ma  anzi  che  trovarlo  innocente  qual  fi  decantava,  reo 
fu  difcoperto  d'ogni  trama  e  configlio  adoperato  a  dan- 
no del  Pontificio  Miniftro .  Solennemente  pertanto  fu 
di  bel  nuovo  dalla  fede  Beneventana  deporto  :  Quoniam 
(  ripetiamone  la  formola  fopra  di  erto  pronunciata ,  tut- 
toché da  noi  già  altrove  riferita  Parte  IL  pag.iS^.  ) 
regalia  B.  Peni  fufcepifti ,  (f?  claves  portarum  tenuifti  , 
pahtium  invafijìi  ,  Ó*  Landulpbum  expulfffi  ,  (Sf  Curiam 
venire  vocatus  contempfijli ,  juaieamus  fuper  vos  depofttionis 
fententiam  ,  quia  contra  B.  Petrum ,  i$  Dominum  noftrum 
Papam  fecijìi .  Fu  perciò  Landolfo  della  Greca  reftituito 
dal  Papa  nel  priftino  grado  di  Contertabile  con  piena 
libertà  di  far  ritorno  in  Benevento,  che  tranquillamente 
governò  fino  all'anno  1117. ,  nel  quale  ritrovando»*  in 
quefta  città  Pafquale  nel  mefe  di  Aprile  lo  depofe  dal 
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carico ,  fenza  che  dalla  ftoria  apparifca  la  cagione  di 
tanto  cambiamento.  Stefano  Diacono  vennegli  foftitui- 
to  nella  Rettoria.  Nel  Gennajo  dell'anno  appretto  morì 
Pa  (quale  ,  e  nello  fteflb  mefe  gli  fuccedette  Gela  fio  11., 
il  quale  recatoti  tolto  in  Gaeta  fua  patria,  nel  mentre 
quivi  dimorava ,  ovvero  in  Capua  dove  poco  dopo  fi 
trasferì  ,  avverte  Falcone  an.i  i  l8.  ,  che  Landolfo  olim 
Beneventanus  Comeftabulus  mifit  literas  fuas  apud  memora- 
tum  Gelafmm  notificando ,  KeBorem  Stepbanum  Beneventa- 
num ,  ex  quo  ipfe  depofitus  fuerat ,  jufiitiam  egentibus  non 
fecifje  ,  infuper  etiam  domos  fuas  ,  i$  poffeffìones  a  Be- 
neventani* diruta*  nuntiavit .  Non  è  a  noi  pervenuta  la 
notizia  de If  dito  di  quella  rapprefentanza ;  ma  dal  vede- 
re, che  Stefano  ciò  non  pertanto  continuò  a  governare 
Benevento ,  è  da  credere  che  il  reclamo  fi  trovaffe 
dal  Papa  aftiofo  ed  ingiufto  .  Erano  da  lungo  tempo 
talmente  Sconvolti  il  Sacerdozio  e  f  Impero,  che  Ge- 
lafio  per  timore  delle  armi  dell'  Imperatore  Arrigo ,  già 
da  elio  /comunicato  ,  il  quale  a  tutta  pofla  fi  ftudiava 
di  foftenere  f  Antipapa  Maurizio  Burdino ,  o  lì  a  Gre- 
gorio Vili. ,  pensò  di  abbandonare  l'Italia,  e  di  an- 
darne in  Francia  ,  dove  nel  moniftero  di  Clugnì  nel 
(Gennajo  del  ino.  diede  fine  ai  travagli  di  quefta  vi- 
ta mortale  .  Prima  però  di  lafciare  Roma  prefe  egli 
con  fomraa  prudenza  que'  provvedimenti ,  che  le  dure 
circoftanze  delle  cofe  gii  permifero ,  per  garantire  da 
ulteriori  mali  gli  Stati  della  Sede  Apoftolica,  e  perchè 
di  fpeciale  interefTe  della  medefima  era  la  confervazio- 
ne  del  dominio  Beneventano ,  perciò  non  omife  Gela- 
fio  di  penfare  anche  a  quefto.  Diede  pertanto  Tinca- 
lieo  di  prefiedere  alla  cuftodia  della  città  ad  Ugonc 
Cardinale  del  Titolo  de  SS.  XII.  Apoftoli:  Viro  Re- 
verendi/fimo ,  i$  fagaci  Domino  (  (crive  Pandolfo  Pifa- 
no,  in  vit.  Ge/af.IL  teftimonio  oculare,  e  che  venne 
in  Benevento  con  Ugonc  )  O»  Avumulo  meo  Hugonì 
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Cardinali  Apfiolorum  (1)  Beneventana  Urbis  cttflodia  (fra- 
tti poftea  vidìmus  )  non  fine  S.  Spiritus  eft  oraculo  commen- 
data s  nam  paulo  t>ofi  deficiente  Papa  nifi  ìpfe  refifleret ,  i$ 
mille  modis  obviafjet ,  Normanni  illam  boaie  i$  non  Papa 
teneret.  Nulla  dice  Falcone  di  quefte  oftilità  de  Nor- 
manni contra  di  Benevento  dopo  la  morte  di  Papa 
Gelafio  .  Certamente  eflendo  in  que*  tempi  fra  loro 
in  continova  guerra  Giordano  Conte  di  Ariano ,  e  Si- 
gnore di  altri  luoghi,  e  Rainulfo  Conte  di  Avellino, 
c  di  Cajazzo ,  principali  fra  i  Baroni  Normanni  vicini 
a  quefta  città,  e  coltivando  Ugone  ^  ficcome  vedremo, 
X  amicizia  del  Conte  Giordano ,  è  fenza  dubbio  da  at- 
tribuirli alla  fua  deprezza  e  prudenza ,  che  Benevento 
non  ne  rifenthTe  alcun  male .  Ma  non  per  quefto 
che  Gelafio  dettino  alla  cuttodia  di  Benevento  tigone 
Cardinale  ,  il  Rettore  Stefano  Diacono  menovi  dal  de- 
Tom»  IH.  G  funto 

(1)  Domenico  Bernino  nella  De-  nei,  poiché  non  eflendo  allora  in 
ferratone  del  tribunale  della  Sacra  ufo  le  o%ioni  de'  titoli ,  incomin- 
Rota  Romana  cap.11.  feguendo  ciate  a  parere  di  Onofrio  Panvi- 
T  autorità  di  Alfonfo  Ciaconio  e  nio  De  vii.  Ecclef.  cap.  3.  fotta 
de*  fuoi  editori  avverte ,  che  que-  Aleffandro  V.  nel  Concilio  di  Pifa. 
fio  Ugone Cardinale  di  Santi  ApO'  del  1400. ,  in  quel  titolo,  che  ve- 
fioli  era  Ugone  Vifconti  di  Ala-  niva  aflègnato  al  novello  promot- 
ori ,  fenza  por  mente  che  il  Cia-  fo  ,  quelli  fi  rimaneva  finché  non 
conio  attribuifee  quefto  cognome  fi  dava  luogo  al  paflaggio  da  un* 
ad  Ugone  di  Pifa  ;  e  che  il  ce-  Ordine  all'altro,  cioè  dal  titolo  di 
lebre  Battifta  Platina  neir  elenco  Diacono  a  quello  di  Prete  ,  e  da 
de'  Cardinali  creati  da  Pafquale  II.  quefto  a  quello  di  Vefcovo  Cardina- 
rìpone  Ugone  Alatrino  come  Car-  le  .  Ugone  di  Pifa  creato  fu  Cardi- 
dinaie  Diacono  del  titolo  di  San-  naie  Prete  di  Santi  A  portoli,  nè 
ta  Maria  in  Via  lata  ,  e  1'  altro  pafsò  all'  Ordine  de'  Cardinali  Ve- 
Ugone  di  Pifa  ,  che  fu  Rettore  feovi ,  e  per  confeguenza  qnefto 
di  Benevento,  come  Cardinal  Pre-  titolo  non  potè  lui  vivente  cicu- 
te di  Santi  A  portoli .  L' indica-  parfi  da  Ugone  di  Alatri ,  quan- 
zione  de'  titoli  Cardinalizj  per  que'  do  dall'  Ordine  de'  Cardinali  Dia- 
tempi  fa  chiaramente  d licerne  re  coni  avelie  voluto  far  pafTaggió 
un  l'oggetto  dall'  altro  ,  febbene  all'  altro  de'  Cardinali  Preti  . 
fodero  delio  fteflò  nome  e  coera- 
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fiinto  Pafquale  dimife  il  Aio  carico  ;  conciofiachè  egli 
continuò  ad  ammini  (trarlo  infieme  con  Ugone ,  di  che 
vi  ha  certo  documento  nella  cronica  di  S.  Sofìa  in  una 
carta  firmata  prima  da  Ugone ,  come  Proveditore  della 
Curia  Beneventana ,  e  pofcia  da  Stefano ,  come  Rettore 
della  città,  già  da  me  ristampata  Parte  IL pag. 97.  e  feg. 
Nella  cronica  di  Falcone  chiamali  Ugone  Reggente  di 
Benevento ,  e  Stefano  Rettore  ,  fenza  che  apparifea  fe 
eguale  ,  oppur  diverfo  folle  il  carico  dmaicuno.  Non 
può  ad  ogni  modo  dubitarli ,  che  Ugone  faceva  la  prima 
figura,  e  perciò  egli  folo  intervenne  al  terzo  Concilia 
Provinciale  Beneventano  (1)  celebrato  nel  giorno  10.  di 

Mar- 

(1)  Terzo  e  non  quarto  Con-  con  r  indizione  xiv. ,  che  corre- 
cilio  Provinciale  deve  dirfi  il  pre-  va  nel  precedente  anno  ioó'i., 
fentc,  ancorché-  nel  Sinodico  Be-  perciò  io  credetti  di  doverla  cor- 
neventano,  pubblicato  dall'  infi-  reggere  ,  ed  a  quello  medefimo 
gne  Arcivefcovo  ,  e  Cardinale  anno  riporre  ,  quantunque  non 
Vincenzo  Maria  Orfini ,  fia  no-  avelli  allora  fott' occhi  la  cronica 
tato  per  quarto  Concilio  dopo  di  S.  Sofia  ,  che  fi  conferva  nella 
quei  di  Oudalrico  del  io5i.  e  biblioteca  Vaticana  ,  dalla  quale 
1052.,  e  di  S.  Milone  del  1075.  furono  prefi  quelli  documenti  ,  e 
Nella  Parte  IL  pa%.  60.  ho  io  dati  poi  alla  publica  luce  .  Ofser- 
meflb  in  chiaro  ,  che  f  Arci  ve-  vatala  dopo  il  mio  ritorno  in  Ro  - 
feovo  Oudalrico  celebrò  un  fol  ma,  l'ho  trovata  in  tutto  unifor- 
Concilio  nel  giorno  13.  di  Giù-  me  a  quelle  critiche  ofservazio- 
gno  del  1061.  ,  e  che  a  quello  ni  ,  poiché  in  efsa  ambedue  gli 
appartengono  i  due  atti  inferiti  atti  non  folo  portano  lo  ftefso  me- 
nel  Sinodico ,  come  due  differenti  fe  ,  e  indizione  ,  come  nel  tello 
Concilia ,  quando  per  verità  non  fìampato  ,  ma  anche  il  medefimo 
fono  che  di  un  folo,  chiaramen-  anno  ioó'i.  Per  appagare  la  cu- 
te dimollrandolo  V  uniformità  del-  riofita  di  chi  legge  traferiveremo 
la  materia  ;  e  fe  nella  flampa  del  qui  fedelmente  le  due  date  ,  co- 
fecondo  atto  vi  ha  la  data  del  me  fi  hanno  nel  codice  Vaticano 
mefe  di  Giugno  del  1062.,  che  Part.  6.  mm.  3.  31.  Ecco 
certamente  non  può  combinare  la  prima  :  Datar  per  manus  iom 
nè  col  Pontificato  di  Niccolò  II.,    bannis  clerici  in  anno  m.lxi.  ab 

fotto  di  cui  fi  dice  celebrato,  nè    incarninone  dm  nri  ibu  xpi  & 

*         .......   ,  j  % 
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Marzo  del  11 19.  dall'  Arcìvefcovo  Landolfo  (queftì, 
che  già  vedemmo  deporto  ,  fu  poi  reftituito  alla  pri- 
miera dignità  )  alla  pre  lenza  di  alcuni  altri  Cardinali  della 
Chiefa  Romana  ,  che  peravventura  erano  in  Bene- 
vento ,  di  circa  venti  Vefcovi  Suffragane!  della  Sede 
Beneventana,  e  di  fei  Abati  .  Di  quefto  Concilio  al- 
tro non  avverte  Falcone ,  fe  non  che  omnes  male  famntes 
Benaventi ,  i£f  difiurbantes  Mercatore^  ad  tivttatem  ve» 
nientes  ,  iSf  redeuntes  ,  fub  anatbematis  vinculo  alltgavit . 
Intanto  profeguiva  con  gran  calore  la  difcordia  tra  il 
Conte  Giordano  ,  ed  il  Conte  Rainulfo ,  perchè 
fomentata  da  Roberto  zio  di  Giordano ,  il  quale  uni- 
toli con  Rainulfo ,  e  con  Roberto  di  Montefufco  ma- 
chinaya  nuovi  danni  agli  flati  del  nipote.  Gli  aveva 
già  diftrutto  i  cartelli  di  Montemiletto  ,  e  di  Monte 
Aperto ,  e  più  volte  fi  era  adoperato  di  fare  lo  rteflò 
del  cartello  di  Tufo ,  che  bravamente  difefo  da  Rao- 
ne  Signore  di  erto  cartello  datogli  in  feudo  dal  Conte 
Giordano ,  non  venne  perciò  in  fuo  potere  .  Finalmen- 
te ftanco  dal  guerreggiare  Roberto  fi  efibì  pronto  a 
tornare  in  amiftà  col  nipote ,  a  condizione  però,  che 
cede(fe  ad  un  fuo  figlio  naturale  il  cartello  di  Tem- 
plano  ;  fopra  di  che  udito  dal  Conte  Giordano  il  con- 

<J  2  figlio 

nono  anno  pontificata  domni  Oh-  principati  domni  paldolfi  marni 
denrict  piijjtmi  pontifica  man-  principis  filii  ejas  per  inditlio- 
Je  fumo  indiatone  xim.  Veniamo  nem  quartamdecimam  .  Aftam  in 
alla  feconda  ,  che  porta  l'anno  eodem  facro  epifeopio .  Avvertia- 
roedefimo  ,  ma  fcritto  con  lette-  mo  per  fine  ,  che  fe  merita  «nen- 
ie :  Datar  tdus  tanti  /cripta  per  da  il  Sinodico  Beneventano,  l'cfig- 
rnanas  lobannt  clerici  &  notarti  ge  anche  il  dotto  de  Vita  ,  il 
defenfortprediblimonaJlerii.An'  quale  feguendo  quella  edizione 
nt  domtntce  snearnationis  rrvo-  lenza  alcuna  difamina  della  mate- 
lutt  millefimo  fexagejimo  primo  ria ,  ha  in  più  luoghi  del  fecondo 
CT  vigejimo  terno  anno  principa-  Te j oro  ,  come  alle  pagg. 96.  36$. 
tas  Jupertus  dibli  domni  landolfi  &c.  attribuiti  all' Arcivefcovo  Ou- 
cxtmtt  principis ,  6*  quinto  anno  fJalrico  due  Provinciali  Concilii  • 


$2  MEMORIE  ISTORICHE 

figlio  de  fuoi  Baroni ,  e  veggendo  non  effervi  altra 
via  per  la  riconciliazione  :  Ventilato  itaque  iSf  firmato  Con- 
cìlio (  fcrive  Falcone  an.  ma.  )  in  prafentia  Landulphi 
^rchìepifcopi  ,  i$  Ugonis  Cardinalis  ,  aliorumque  Beneven- 
tanorum  y  &  Procerum  ,  qui  ad  tale,  tantumque  fpeEtaculum 
convenera  nt ,  petitiones  cunEtas  illius  adimplevit  .  Deinde 
facramento  mediante  ,  Comitis  Jordani  fidelis ,  i$  canoni- 
cus  (i)  effeftus  eft .  E  per  dimoftrare  Roberto  al  nipote 
la  fin  ceri  tà  della  fila  riunione  ,  ottenuti  da  lui  cento 
foldari,  torto  ne  andò  a  Taccheggiare  le  campagne  di 
Montefufco .  Era  Conteftabile  di  quefto  luogo  Lan- 
dolfo della  Greca,  del  quale  non  dice  Falcone  fè  fotte 
quel  medefimo ,  che  quivi  riiiratofi  ottenne  già  un  fi- 
ni il  carico  in  Benevento  ;  onde  quefti  per  vendicarli 
dell'ardire  di  Roberto  finitamente  le  Aie  armi  rivolfe 
contra  del  cartello  di  Tufo  ,  ma  indarno  ,  perchè  il 
valorofo  Conte  Giordano  sì  bravamente  gli  fu  fopra, 
che  farti  prigioni  alquanti  de1  fuoi  foldaii  ,  obbligò/ 
T  ofte  nemica  a  retrocedere ,  e  quindi  vittori  o/o  fi  ri- 
conduiTe  nella  città  di  Ariano  :  Omne  bellum  fumi  fa- 
cile, 

(i)  Canonicus  ,  cioè  tributa-  quelle  provincie  <Ta  i  Romani  Pon- 
tìo ,  avendo  ricevuta  in  feudo  fot-  terrei ,  i  loro  feudi ,  e  le  loro  digni- 
to  certo  tributo  dal  Conte  Giarda-  ta  temporali  ►  Quefti  poi  Colevano 
no  il  cartello  di  Templano  ,  del  concedere  in  feudo  cartelli ,  o  al- 
quale  ho  io  parlato  nella  Par-  tri  beni  ai  cofpicui  nobili  privati , 
te  IL  pag*  aio.  Canon  nelle  an-  per  avere  alle  occorrenze  il  loro* 
tiche  carte  è  fpeffò  appellato  il  fervigio  nella  guerra ,  e  nelle  com- 
cenfo  o  tributo  ,  e  V  efattore  di  parfe  onorevoli .  E  a  quefti  nobili 
quefti  canoni  fi  chiamava  Cano*  fi  dava  il  nome  di  Vaìvajfori  mag- 
nicarius  .  Vcgganlène  gì'  efempj  giori ,  e  di  Capitane!,  Similmen- 
preffo  U  Du-Cange .  Abbiamo  da  te  por  quefti  nobili  infeudavano 
i  libri  de  Feudi ,  che  i  più  no-  corti  e  poderi  ad  altri  meno  nobili 
bili  una  volta  tra  i  VaiTalli  erano  i  per  avere  anch'  eglino  dei  feguaci 
Duchi ,  Marchefi  ,.  Conti ,  Arci-  e  aderenti  nelle  loro  bifogne .  E 
vefeovi  ,  Vefcovi  ,  ed  Abati ,  t  quefti  ultimi  venivano  diftinti  col 
quali  a  dirittura  riconofeevano  da  nome  di  Valvajfori  minori  ,  o 
iK.e  ed  Imperatori,  c  per  contò  di  ia  di  Vahaffint* 
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ah9  catcrum  agerrime  definere .  Non  in  ejufdem  potè fiate 
initium  ejus  ($  finem  effe.  Incidere  cuivis  etiam  ignavo  li- 
cere ,  non  defoni  nifi  eum  viBores  velint ,  fcrifle  già  Crifpo 
Saluftio  Hift.  belli  Jugurt. ,  e  fi  avverò  nella  preferite 
bifogna.  Conciofiache  Rainulfo  ad  aggravio  recandofi 
il  danno  fofferto  da'  fuoi  valla  Ili ,  con  buon  corpo  di 
milizie  prettamente  entrò  negli  (tati  di  Giordano  ,  o 
fia  ne'  confini  del  caftello  di  Pefco  (  Pefclo  lo  chiama 
Falcone) minacciando  dappertutto  ftrage,  e  morte.  D* 
uopo  fu  pertanto,  che  Giordano  riprendeffe  le  armi  per 
attendere  dove  mirava  l'apparato  di  quefta  guerra,  del 
quale  nulla  di  più  ci  ha  fatto  fapere  Falcone .  Ma  nel 
mefe  di  Maggio  del  1120.  Rainulfo  unito  con  Roberto 
Signore  di  Montefufco  tornò  alle  oftilità  fopra  il  caftello 
di  Tufo,  e  fattolo  attorniare  dai  fuoi  foldati  ne  prefe  l'af- 
fedio.  Già  vedemmo  che  il  Signore  di  quefto  caftello  di- 
pendente dal  Conte  Giordano  era  un  certo  Raone,  il 
cmale  febbene  valorofamente  fi  difendente ,  ad  ogni  mo- 
do premendo  al  Conte  la  confervazione  di  quella  rocca 
ragunata  molta  gente  d'arme  fi  portò  a  Montefalcone ' 
luogo  non  guari  lungi  dall'  accampamento  del  Conte 
Rainulfo ,  e  chiamati  a  fe  il  Cardinale  Ugone  Reggente 
di  Benevento,  Stefano  Rettore,  e  Roffrido,  eletto  Ar- 
civefcovo  di  quefta  città  dopo  la  morte  di  Landolfo  fe- 
uita  nell'  Agofto  del  1 1 19. ,  li  fpedì  a  Rainulfo  per  in- 
urlo a  defiftere  dalla  intrapreia  con  prometta  di  ve- 
nire ad  amichevole  trattato  :  Quid  plura  ?  (  così  Fal- 
cone an.  ii  20.  )  Tufum  illud  drmittunt,  (3*  ad  Pontem 
S.  Valentina  magna  Procerum  caterva  glomerante  congre- 
gante. Confeftim  coram  omnibus ,  data  fide,  i$  accepta 
treunam  (cioè  Tregua)  a  vii.  die  filante  (1)  menfis 

Maii, 

(1)  Frequente  è  predò  Falcone  che  equivale  an*  altra  exeunt/s 
la  forinola yWe  menfts  ,  che  egli  menfis  ,  incominciando  egli  meri' 
uia  in  vece  di  fintiate  menfis ,  e  fem  ftantem  dal  giorno  ultimo  del 

me- 
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Mali ,  iSS  ufque  ad  Kalendas  Septembris  firmiter  confima* 
veruni,  in  qua  etiam  treuna  civitattm  Btneventanam fi  a- 
tuere.  Ed  ecco  per  opera  di  Ugone,  di  Stefano,  e  di 
Roffrido  non  folo  pacificato  l'un  Conte  con  l'altro, 
ma  aflìcurata  pur  anche  la  quiete  di  Benevento,  che 
è  ciò,  che  abbiamo  di  fopra  avvertito  con  l'autorità 
di  Pandolfo  Pifano  tefiimonio  oculare  di  fi  fatti  avve- 
nimenti .  Quanto  d' ingegno  ponelTero  cotefti  Pontifici 
Miniflri  in  accordar  le  parti  ben  Io  comprende  chi  sà 
colà  fi  richiegga  per  difarmare  un  potente  nemico  affin 
di  comporlo  con  F  avverfario .  Nel  giorno  primo  di 
Febrajo  del  *i  119.  fu  dato  per  fucceflore  a  Gelafio  Ca- 
liffo II. ,  il  quale  ad  ogni  modo  non  venne  in  Roma, 
che  nel  mefe  di  Giugno  del  feguente  anno  11 20.  Una 
delle  prime  follecitudini  del  novello  Pontefice  fi  fu  Be- 
nevento, onde  chiamato  a  fe  Ugcne  Cardinale,  ficco- 
me  fcrive  il  tefiè  citato  Biografo  in  *vit.  Califi.  IL, 
ovvero ,  come  fi  legge  in  Falcone ,  ritrovandoci  Ugone 
con  alquanti  Beneventani  in  Roma ,  andativi  per  atten- 
dere l'arrivo  del  Papa,  con  quefti  egli  nel  giorno  8. 
di  Agofto  venne  in  quefta  città  a  grande  onore  accol- 
tovi. Dimorava  tuttavia  in  Montefufco  Landolfo  già 
Contejìabile  di  Benevento  ;  profittarono  della  prefenza 
di  Califfo  i  fuoi  amici ,  che  coffanti  nella  ofìervanza 
delle  fante  leggi  dell'  amicizia ,  lui  tuttoché  efule  non 
avevano  abbandonato  giammai.  Uniti  adunque  con 
il  Conte  Giordano  pregaronlo  per  il  ritorno  di  Lan- 
dolfo in  patria ,  il  che  dall'  animo  mite  del  Pontefice 
agevolmente  impetrarono .  Si  riconduce  perciò  egli  in 
Benevenro,  dove  poi  nel  giorno  20.  di  Novembre  del 

1 1 2  3. 

mefe.  Quefta  formola  ,  dottamen-   archivj  di  quefta  citta,  ma  dell* 
te  [piegata  dal  Du  Cange  V.  meri'    altro  eziandio  di  Loreto  di  Mori-, 
fts  Jìans,  fu  affai  frequente  in  Be-    te  Vergine  ne'  tomi  24.  25.  e  iS 
re  vento,  avendola  io  oflervata  in   appartenenti  a  Benevento, 
molte  antiche  carte  non  folo  degli 
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1123.  diede  fine  alla  preferite  vita  afpra  enojofa,  e  fe- 
polto  fu  per  attendato  di  Falcone  ad  Ecclefiam  fuam 
S.  Maximi ,  o  perchè  da  eiTo  fabbricata ,  o  perchè  di 
padronato  della  fua  famiglia.  Defiderava  il  Papa  di 
adoperare  in  più  gravi  bifogne  Ugone ,  riputatilfimo 
Cardinale ,  come  colui  che  era  molto  nella  Corte  Ro- 
mana veriato ,  e  che  in  tanti  incontri  aveva  date  così 
belle  riprove  di  fenno  e  di  valore .  Lo  allegerì  adun- 
que del  carico  di  Benevento,  e  rimovendone  anche 
il  Rettore  Stefano  ,  vi  pofe  in  vece  loro  nel  Settem- 
bre di  quefto  anno  11 20.  Roflemanno  Diacono  figliuolo 
di  Roflemanno  Monaco,  che  già  tenne  la  Rettorìa  di 


quefta  città  (1).  Poco  ad  ogni  modo  potè  profit- 
tare il  Pontefice  delf  opera  di  Ugone,  poiché  avendo- 
lo feco  condotto  neir  autunno  dei  1121.  in  Puglia  a 

e  J*  f       J  T\  *      *  TI       r~-  J*    ry%    ••■  , 


fine  di  perfuadere  Ruggieri  IL  Conte  di  Sicilia  a  de* 
fiftere  dalle  oftilità  negli  Stati  del  Duca  Guglielmo  di 

lui 

(1)  Tra  gli  altri  Cardinali  crea-  feguita  elezione.  Altro  non  dice 
ti  da  Pafqualc  II.  fi  conta  Rofle-  di  Roflemanno  Pietro  Diacono  . 
manno  monaco  Cafinefe  Diacono  Qualche  cofa  di  più  ne  ha  ferir» 
di  S.Giorgio  in  Velabro.  Il  con-  to  Alfonfo  Ciaconio,  perchè  fup- 
tinuatore  della  cronica  di  quell'  pone  che  quefto  Roflemanno  fia 
infigne  moniftero  cap.  42.  lib.  4.  il  Rettore  di  Benevento  ,  che  cb- 
afferma  che  fu  promoflo  infieme  be  per  padre  Roflemanno  ,  il 
con  Oderifio  Prevofto  di  Monte  quale  abbandonate  le  mondane 
Calino  .•  In  Romana  Ecclefìa  Ode-  cofe  velft  in  Monte  Cafino  il  fan- 
rijius ,  &  Rofcemannus  Diaconi  to  abito  Benedittino  •  Egli  cita 
Cardinales  ordinantur  ;  e  nel  Falcone ,  ma  ficcome  quefti  non 
cap*  6*4.  aggiunge  che  Califto  do-  chiama  Roflemanno  Cardinale  (ti- 
po l' elezion  fua  in  Romano  Pon-  tolo  che  coftantemente  ufa  con 
tefice  ,  feguita  in  Giugni  con  i  gli  altri  Rettori  intigniti  di  fimi- 
fuffrag)  dei  Cardinali,  che  aveva-  le  dignità  )  cosi  a  me  ferabra 
no  accompagnato  in  Francia  il  de-  che  l' autorità  di  Falcone  per  la 
funto  Gelafio  II.,  fpedì  Rofleman-  fola  fomiglianza  del  nome  non 
no  in  Roma  per  darne  parte  agli  ftabilifca  la  cofa  in  maniera  da 
altri  Cardinali  quivi  rimali ,  e  per  non  poterne  dubitare . 
ricevere  il  confenfo  di  quelli  alla 
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lui  nipote,  che  partito  d'Italia  per  fuoi  importanti 
affari  alla  volta  di  Coftantinopoli  ,  avevali  racco- 
mandati alla  protezione  di  Califfo,  quivi  per  grave 
infermità  cefsò  di  vivere .  In  quefY  anno  ai  1 5.  di 
Maggio  morì  pure  Roberto  Signore  di  Montefufco 
uccifò  preflo  Benevento  da  Ruggieri  figlio  di  Trogi- 
fio,  e  dagli  altri  fuoi  fratelli  (1)  e  ai  22.  di  Dicem- 
bre chiufero  i  loro  giorni  Roberto  Sciavo,  e  Racchi- 
fio  Abate  di  San  Modefto ,  de  qualiabbiamo  di  fo- 
pra  parlato  .  Fece  ufo  del  tempo  anche  Giorda- 
no Conte  di  Ariano ,  che  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto fi  era  meflo  in  poffeffo  di  Montefufco  ,  con 
ribellarli  a  Guglielmo.  Non  aveva  quefti  affai  for- 
ze 

(1)  Scrive  Falcone  che  a  tanto  inlotus  etiara  ,  lapideo  tumula- 
fpettacolo  offendo  accorfo  Giovan-  „  tus  Sarcophago  .  Inlotus  „  in* 
ni  Abate  di  S.  Sofia  con  alquanti  quit  ;  nam  defuntlorum  bominum 
de*  fuoi  monaci  ,  ordinò  che  il  cadavera  communiter  olim  lava- 
cadavere  di  Roberto  come  era  così  bantur ,  antequam  humarentur  , 
bagnato  di  fangue  fi  porrà  fle  al  atque  veftibus  quantum  licebat 
moniftero ,  dove  poi  fu  fepolto  decentiortbus  inauebantur  ;  non 
juxta  ritum  Cbriftianorum  occifo-  fic  occi forum  fine  caufa:  Nimirum 
rum  .  A  quefte  parole  Camillo  Pel-  quoniam  fanguis  eorum  ,  fi  dilit; 
legrini  fa  il  feguente  erudito  com-  tus  non  jttijjet ,  Divinam  vindi- 
mento  :  Hunc  Paulo  clarius  de-  Barn  in  percujfores  indefinenter 
fcripfit  ritum  Aymoinus  Floriac.  clamare  credebatur  ;  juxta  id  quod 
in  vita  S.  Abbonii  cap.  20.  de  legitur  Genejis  cap.  4.  „  Vox  fan, 
ejus  agensnece.  Dubiratum  in-  „  guinis  tra  tris  tui  clamat  ad 
„  quit ,  aliquandiu  eft,  quo  nam  „  me  de  terra.  Rex  autemCbilpe- 
„  in  loco  poni  deberet .  Tunc  in  r  'uus  fuorum  temporum  alter  Ne- 
„  communc  placuit ,  ut  quando  or  ,  ut  efi  apud  Gregorium  Turon. 
„  innocenter  ,  ac  prò  ventate  ,  Hiftor.  lib.  6.  cap.  ult.  cum  fuijfet 
,,  qua;  Chriftus  ed,  interemptus  interemptus  ,  a  blu  tus ,  veftimentif- 
„  erat,  in  Ecclefia  poneretur.  Ó*  „  que  melioribus  indutus,  in  Bafi- 
„  infra.  Matutino  fané  tempore  „  licaS.Vincentii,quae Parifiis  eft, 
„  Feria:  quarta;  cum  ipfis ,  quibus  „  fepelitur.  Aggiungiamo  che  Gu- 
„  indutus  erat  veftimentis ,  uti  glielmo  Durando  Radon.  D/v  Off. 
„  fflos  eft  fepeliri  interemptos,  /.i.  c.  5.  de  tempi  fuoi,  cioè  del  fe- 
ce» 
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forze  per  tenerlo  in  dovere,  onde  fi  raccomandò  per 
ajuto  a  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  Aio  zio  ;  ma  il  folo 
titolo  della  parentela  non  tu  Inficiente  per  confeguir- 
lo,bifognò  adunque  comperarlo  a  tal  caro  prezzo,  che 
fe  non  vi  ha  errore  in  Falcone  ann.  11 22.,  gli  dovette 
cedere  medietatem  fuam  Palermitana  Civitatis  iff  Mejfa- 
tkt ,  iSf  totius  Calabria.  Per  così  bella  offerta  fi  molfe 
Ruggieri  a  (occorrere  il  nipote  di  cinquecento  onde 
d'oro  e  di  feicento  foldati ,  co' quali  Guglielmo  fu  bùi- 
mente  marciò  verfb  gli  flati  di  Giordano .  Da  prima 
gli  tolfe  Rofeto ,  e  Monte  Giove ,  e  pofcia  rinforzato 
il  fuo  efercito  da  molti  Beneventani  guidati  da  Cre- 
fcenzjp  Cardinale  Rettore  di  quella  città ,  fucceduto  non 
lappiamo  quando  a  Kojfemanno  Diacono ,  con  tal  bra- 
vura attaccò  il  cartello  di  Apice  ,  dove  era  lo  ftelfo 
Conte  Giordano ,  che  in  breve  lo  ridufle  in  fuo  pote- 
re. Venne  fubito  a  fuoi  piedi  il  ribelle,  ed  alle  pre- 
ghiere del  Conte  Rainolfo  ,  che  fi  trovò  prefente  a 
quefto  avvenimento  delle  umane  vicende ,  ottenne  dal 
vittoriofo  Duca  il  preziofo  dono  delia  libertà ,  con  per- 
meilo di  andare  dovunque  gli  piacefle. 

Pugna  fuum  finem9  cum  jacet  boftis,  babet  . 

Scelfe  Giordano  Montefufco,  ma  difeacciatone  do- 
po quindici  giorni  per  tumulto  eccitato  da  Landolfo 
della  Greca  (1)  pafsò  ad  abitare  nel  cartello  di  Mor- 
Tom.  III.  H  co- 

colo  XIII.,  della  fepokura  degli  oc-  Papa  Cali  fio  II.  richiamò  in  Bc- 
c  1  fi  avvertì ,  che  :  InterfeBt  in  Ec  ne  vento  .  Certamente  dalla  Ina 
clefia  non  portentur  y  pavimen-  cronica  ,  dopo  quefto  tratto  di 
tttm  j "anguine  polluatur .  Forfè  (incera  amicizia  ,  non  apparifee. 
deve  leggerli ,  ne  pavimentimi  (Jc    eflerci  ftata  fra  di  loro  cagione 

(1)  Falcone  chiama  quefto  Lan-  alcuna  di  nimifta.  Può  crederli 
dolfo  avverfario  del  Conte  Gior-  adunque  che  in  Montefufco  vi 
da  no,  e  perciò  a  me  lembra  che  fìa  folle  altro  Landolfo  de  Grava  ,  o 
differente  dall'altro  Landolfo  della  fìa  della  Greca  ,  e  forfè  quel 
Gteca ,  che  ai  prieghi  di  effo  Conte    medefimo  che  nel  uip.  ne  era 

Con- 
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cone  (i).  Depofe  pertanto  Guglielmo  le  armi  e  retti- 
fili anche  a  Ruggieri  le  fue  milizie .  Ma  guari  non 
andò  che  obbligato  fu  a  venir  di  nuovo  alle  mani 
con  Giordano.  Imperciocché  avendo  quefti  col  favo- 
re di  Ugone  Infante  >  di  Raone  di  Bofcone,  e  di 

Raone 

Conteftabile  ,  ficcome  a  Aio  Iuo-  ftè  citato  libro  Provinciale,  perciò 
go  abbiamo  vitto  ,  allo  ite  db  mo-  ha  creduto  di  ometterlo  ,  anzi  di 
do  che  vi  avevano  in  Benevento  paflarlo  fotto  alto  filenzio ,  prote- 
nel  il  21.  Gerardo  de  Gracis  ,  e  ftandofi  di  contare  per  Chic  fé  Suf- 
nel  li 37.  Taddeo  de  la  Gr<eca ,  fraganee  quelle  foltanto,  che  ve- 
rammentati  da  Falcone  .  Di  un  tujla  melioris  atque  omnino  in- 
altro  Landolfo  della  Greca  Bene-  dubi<£  Jìdei  monumenta  cotifir- 
ventano  fi  fa  menzione  negli  at-  mant  .  Dunque  di  Morcone  non 
ti  della  traslazione  del  corpo  di  vi  hanno  per  il  dotto  de  Vita  mo- 
S.  Matteo  Apoftolo  in  Salerno  ,  numenti  tali  da  meritargli  luogo 
feguita  nell'anno  954.,  come  può  tra  le  altre  antiche  Sedi,  che  già 
vedcrfi  fotto  il  giorno  21.  di  Set-  furono  foggette  al  Metropolita  di 
tembre  nella  grande  ed  utile  ope-  Benevento  .  A  me  però  piace  ora 
ra  de'  Bollandifti  -  di  fiabilirvelo  maggiormente  con 
(i)  Di  quello  luogo  come  cit-  due  monumenti  indebite  Jìdei,  che 
ta  Vefcovile  e  Suffraganea  della  due  Vefcovi  ci  palefano  di  quella 
Metropoli  di  Benevento  ho  ioTat-  Chiefa  vifluti  negli  anni  1078.  ,  e 
to  breviflima  menzione  nelle  pre-  1100.  II  primo  l'abbiamo  non 
cedenti  due  Parti ,  I.  pag.  324. ,  fenza  molta  lettura  trovato  nel 
II.  pag.  135. ,  feguendo  l'autori-  codice  Vaticano  della  cronica  di 
ta  del  libro  Provinciale  de'  feco-  S.  Sofia  Par.  6.  n.  13.  fotto  il  tito- 
li XI.  e  XII.  pubblicato  dal  dotto  lo  feguente  Girardus  comes  de  ec- 
Abate  Gaetano  Cenni .  Un  copio-  clefiis  in  alipergo  &  in  morcone . 

10  trattato  de'Vcfcovati,  che  an-  Nos  girzrdus* comes  ,  &  adeli- 
ticamente  vi  erano  nella  Provincia  za  com'ttijfa  ,  Ò*  eribbertus  ,  Ù1 
Beneventana ,  ha  poi  dato  alla  luce  Rubbertus    qui  fumus  germani 

11  degno  Prelato  di  Rieti  nel  c.  3.  atque  comites ,  divina  infpiran- 
Dtff.  5.  Tbefaur.  2.  Tra  quefti  io  te  clementia,  prò  remedio  &  fal- 
credeva  che  dovette  aver  luogo  vatione  animar nm  noftrarum  co* 
anche  Morcone  (  e  farebbe  fiata  ram  domno  maynardo  epifcopo  & 
1'  unica  cofa  non  mena  ancora  da  aliis  noftris  milttibus  optulimus 
altri  in  chiaro  lume  )  ma  forfè  deo  in  monafierio  fancle  fophic 
perchè  a  lui  non  è  paruta  fuffi-  quod  edtficatum  eji  intra  menta 
cicnte  la  fola  teftimonianza  del  te-  beneventutn   civitatis  ecclefiam 

fan- 
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Raone  di  Fraineta ,  o  fia  di  Fragneto ,  come  oggidì 
fi  chiama,  occupato  il  cartello  di  Palude,  forfè  di  Pa- 
duli  ,  torto  il  Duca  accorfe  per  ricuperarlo .  Affai 
fòrte  doveva  effere  quello  luogo,  giacché  dopo  tre 

H  2  mefi 

fanóle  lucie  ,  &  ecclefiam  fanéli  la  pofìzione  originale  di  detta  ca li- 
marci ,  &  ecclefiam  fancle  marie,  fa  fommar.  n.  6.  che  fi  conferva 
edificate  fcilicet  be  ecclejie  foras  nell'  archivio  della  Rota  . 
Ùf  prope  caftellum  nofirum  quod       In  Dei  (3"c.  Anno  1 1  oo.  me- 
vocatur  alipergo  ,  &  monafte-  moratorium  faBum  a  me  Johan-. 
rium  nofirum  vocabulo  fanéli  be-  ne  Dei  gratta  Morconenfis  Se- 
nedicli  quod  fitum  ejt  foras  Ó*  non  dis  Epifcopo  de  hoc  quod  in  pr<e- 
multum  Unge  a  civitate  nofira  fentiarum  D.  Herebcrti  inviBif- 
que  vocatur  murconc  .  Ideo  ipfe  fimi  Comitis  conjunxi  me  in  ho- 
prenominate   ecclejie   &c.    Hec  na   convenienti  a   cum  Madcimo 
omnia  uti  a  nojira  parte  prele-  Venerabile  Abbate  Monajierii  San- 
guntur  egimus  nos  prò  animabus  eia;  Sofia? ,  quod  eft  fitum  infra 
noftris  in  anno  millefimo  feptua-  menta  Beneventana;  Civitatis  prò- 
gefimo  oclavo  ab  incamatione  do-  pter  unum  fcriptum   nofirum  , 
mini  noftri  jbefu  ebrifii  ,  Ó*  quod  efi  continens  ,  quod  in  pr&- 
fexto  anno   pontificatus  domni  teritis  temporibus  Girardus  Comes 
noftri  feptimi  gg.  fummi  pontifi-  una  cum  pradiBo  Hercberto  Co- 
ti* y  menfe  ianuario  fecunda  tn-  mite  ;  &c.  prò  fahatione  anima 
dtBione .  Et  te  iboanne  de.  &  fimul  cum  Adeliza  Uxore  obtule- 
notarius  taliter  fcribere  rogavi-  rant  Domino  y  &  in  prafato  Mo» 
mus .  ABum  in  prediBo  cafiello  nafterio  Sanèla?  Sofia; ,  unam  Ec- 
alipergo .  Ego  qui  fupra  girar-  clefiam  vocabulo  Sancii  Benediclt 
dus  comes .  Ego  qui  fupra  eri-  cum  omnibus  fitis  pertinenti  fi- 
bertus ,  Ego  qui  fupra  Ribbertus .  tam   videlicet fecus  prediBam 
Ecco  il  fecondo ,  che  prodotto  Morcone  Civitatem  ,  &  alias 
fu  nel  rifpettabiliflìmo  tribunale  Ecclefias ,  ut  in  eodem  fcripto 
della  facra  Rota  Romana  fotto  il  contine  tur  uelut  per  omnia  idem 
giorno  21.  di  Giugno  del  1677.  fcriptum  continet ,  quod  fcripfit 
quando  fi  agitò  la  caufa  giurifdi-  Jo.  Clericus  ,  &  notarius  an- 
zionale  dell'Arcidiacono  di  Bene-  no  1078.  &c.  fed  dum  de  pro- 
vento in  alcuni  luoghi ,  che  anti-  diBam  Ecclefiam  Sancii  Benedi- 
camente  formavano  una  fua  par-  eli  ipfe  prafatus  Abbas  mecum 
ticolare  diocefi  ,  effondo  di  cfla  pervenit  ad  bonam  convenien- 
Ponente  il  celebre  Prelato  Flami-  tiam  ,  Ó*  manifeftavit  fé  inde 
nio  Taya  .  L' ho  io  traferitto  dal-  mibi  ad  parta  dttla  Hojirx  Se- 
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meli  di  attedio  non  avendo  potuto  efpugnarlo,  d'uo- 
po fu  che  vi  chiamato  in  ajuto  Giordano  II.  Principe 
di  Capua,  donandogli  a  quefto  nne  i  carrelli  di  Apice, 
e  di  Acerno ,  e  di  più  Beneventams  mandavit  (  giova 

rife- 
ci* ,  vel  ut  per  omnia  mecum  con-  quefta  Chiefa  fino  al  1 1 55.  In  que" 
venient ta  a  parte  ejus  continetur,  fto  anno  Anaftafio  IV.  con  fue  let* 
quod  fi  qualiter  di  cium  e/i  ipfe  terc  de'22.  Settembre  dirette  a  Pie- 
Madelmus  Abbas  ,  vel  fui  fuccef-  tro  Arcivefcovo  gli  eonferma  xxir. 
forti  mibt,  vel  meis  fuccejforibus  Chiefe  Suffraganee  ,  ma  non  gik 
non  adtmpleverint  centum  /oli-  Morcone  .  11  dottiffimo  de  Vita  fe- 
éot  aureos  mtbi  meifque  folvere  guendo  l'autorità  del  Concilio  Pro- 
fe  obligaverunt  (yc.  Ego  Johan-  vinciale  di  Ugone  Guidardi,  e  con 
iks  Qlericus  Kotarius  Ó"c*  la  icona  del  Vefcovo  di  Bifegli» 
E  qui  noti  il  lettore  la  rela-  Pompeo  Sarnelli,conta  xxx  11.  Chie- 
zione  che  ha  quefto  monumento  fe  Suffraganee ,  quante  una  volta 
con  l'altro  del  107&  Ebbe  dim-  certamente  vi  avevano  nella  Pro- 
que  Morcone  i  fuoi  Vefcovi  dal  vincia  Beneventana ,  e  dopo  aver 
1078.  al  11 00.  Che  poi  foffe->  parlato  di  xx vii.  di  quefte,cosi  del- 
Chiefa  Suffraga nca  di  Benevento  le  altre  cinque  ragiona  :  (Qui  vero- 
c  lo  dimollra  il  (ito  ,  effendo  in  reliqui  bt  Jint  Epifcopatus  quin- 
oggi  nn  luogo  della  diocefi  ,  e  que  qui  cum  xxvti.  illts  fuperius 
Io  attefta  a  chiare  note  il  citato  comprobatis  definitum  xxxn.  /w- 
libro  Provinciale,  L'epoca  del  merum  impleant ,  vetera  produnt 
Vefcovato  di  Morcone  deve  fif-  monumenta  ,*  nomò'  Epifcopatun* 
farfi  dopo  il  giorno  24.  di  Gen-  Acquat  putrida  ,  Limulanenfem 
raro  del  1058.  ,  nel  quale  Ste-  fi  ve  Mufanenfem  ,  Ordonenlem  , 
fano  X.  confermando  con  fua  car-  Frequentinura  ,Sepineniem,  {quos 
ta  all'  Arcivefcovo  Oudalrico  le  inter  fuperiores  xxvn.  praterttos 
Chiefe  Suffraganee  ,  in  numero  al-  invenies  )  memoratos  m .  pojie- 
lora  di  XXV.,non  parla  certamente  rioribus  indubia  fidei  monumen- 
di  quefta  cattedra  ,  la  quale  quan-  tis  babemus  ,  addito*  fcilicet 
do  poi  veniffe  a  mancare,  k  Fai-  Arcbiepifcopo  Beneventano  Suf- 
cone  non  lo  inJicaffe  con  rappre-  fraganeos  .  Non  cita  però  egli 
Tentarci  che  Morcone  nel  1122.  quèfti  monumenti  indubia  fidei, 
era  m  femplice  caftello,  potreb-  perchè  vuole  che  il  lettore  li  of- 
be  dirfi  che  vi  fi  fofle  conferva-  fervi  nel  Sarnelli  :  Vtde  Epifco~ 
ta  per  più  lungo  tempo ,  non  ef-  pum  Sarnellium.  in  fua;  Corono' 
fendovi  nella  biblioteca  Beneven-  logia;  Aopendtce^  ubi  peculiarem 
tana  memorie  de'  Suffragaci  di  tratlationem  in/iituit  de  Provin- 
cia 
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riferirlo  con  le  ftefie  parole  di  Falcone  ari.  1122.  )  ut 
neque  [ibi ,  ncque  Corniti  Jordano  auxilium  praftarent ,  ÌSS 
da,  et  eis,  (3>  concederet  totas  fidantias,  (5*  penftonet ,  ^w*  a 
camello  Fenucolo  (1)  «rf  caftellum  Montisfufcoli 

exibant  de  barreditatibus  Beneventanorum  ;  Beneven- 
tanis  complacutt ,  (2  fiepaftis  firmatis  juratum  ejì  ab  utra- 
que  parte.  Venne  il  Principe  a  foccorrerlo  col  fuo 
efercito,  dal  quale  vedendoti  il  Conte  tiretto  e  blocca- 
to, lenza  afpettare  la  forza  fubito  fi  arrefe,  confe- 
gnando  fe  ed  il  cartello  in  mano  di  Giordano,  da  cui 
ottenne  poi  di  far  ritorno  a  Morcone.  Sopra  di  que- 
llo forte  cartello  rivolfe  anche  le  fue  mire  Guglielmo , 

ma 

eia  Beneventana  a  pag.  210.  Ma  fatto  di  Sepino  e  di  Ordonaje  per- 
quì  è  appunto  dove  manca  di  fon-  ciò  tolgali  ora  dall'  elenco  sì  mio, 
damento  il  fuo  detto  per  rappor-  che  del  de  Vita  Acquaputrida  ,•  c 
to  ad  alcune  delle  mentovate Chie-  vi  fi  ponga  Morcone. 
fe  ,  e  maffìmamente  a  quella  di  (i)  Del  cartello  Fenucolo  nell1 
jfcquaputrida ,  della  quale  è  co-  archivio  del  moni  fiero  di  S.  Sofia 
sì  certo  che  il  Sarnelli  non  riporta  tom.  8.  numer.  n.  vi  ha  una  per- 
verun  documento,  che  l'eruditif-  gamena  del  iióp. ,  dalla  quale 
fimo  Niccola  Coletti  nelle  fue  apparifee ,  che  in  queft*  anno  Nic- 
giunte  all'Italia  fagra  dell' Ughelli  colò  Abate  di  San  Sofia  con  due 
tom.  io.  pag.  14.  edit.  Ven.  1722.  finimenti  fece  coftare  innanzi  di 
ebbe  a  fcrivere  :  Acquaputrida  Roffrido  de  Epifanio  Giudice  Be- 
Crc.  inter  Suffraganeas  Arcbie-  neventano ,  che  per  concezione  di 
pifeopt  Beneventani  civitates  re-  Federico  II.  da  molto  tempo  ad- 
cenfctur  a  Sarnello  in  Memoriis  dietro  fi  apparteneva  al  fuo  mo- 
Provincia  Beneventana  ,  nullum  niftero  il  dominio  della  Baronìa 
tamen  profert  bujus  Epifcopatus  di  quel  cartello  ,  che  già  fu  dì 
vel  leve  vefligium  .  E'  vero  che  Tomraafo  de  Fenucolo  .  Il  primo 
io  nella  Parte  l.pag.  325.no  ripo-  è  del  1225.  ai  tempi  dell'  Abate 
fio  tra  le  xxxii.  Chielè  Suffra-  Matteo  ,  ed  il  fecondo  porta  P 
ganee  di  Benevento  anche  Acqua-  anno  1244. ,  nel  quale  Pietro  era 
putrida  ;  ma  il  lettore  avrà  ofler-  Abue  di  S.  Sofia  .  Dal  primo  di 
vato  che  alla  pagina  precedente  querti  rtrumenri,  dato  nel  giorno 
ne  ho  parlato  come  di  una  Chiefa  primo  del  mefe  di  Dicembre,  im- 
dubbia,  allo  fteflb  modo  che  ho    pariamo  che  di  quel  tempo  Rug- 
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ma  eflendogli  riufcito  vano  il  tentativo  fi  ricondufle 
in  Salerno  ,  città  allora  capitale  dei  Ducato  di  Pu- 
glia ,  Sembra  che  il  Rettore  Cre/cen^io  governato 
Benevento  fino  al  1125.,  giacché  non  prima  di  quefto 
tempo  Falcone  fa  menzione  di  altro  Rettore  nella  per- 
fona  di  Pietro  Prete  Cardinale  mandatovi  da  Onorio  II. 
che  a  Calino  fuccedette  nel  Dicembre  dei  1124..  Del 
rimanente  nè  di  quefto  Pietro ,  nè  di  altre  vicende  del- 
la città  ci  fa  egli  faperecofa  alcuna  fino  air  anno  11 26. 
Ma  air  anno  feguente,  dopo  riferita  la  morte  del  Duca 
Guglielmo,  che  non  lafciò  prole  alcuna  da  Gaitelgrima 
fua  moglie,  narra  che  il  Conte  Ruggieri,  a  cui  il  defun- 
to Duca,  ficcome  abbiamo  vifto,  ceduto  aveva  par- 
te degli  flati  i  noi  nella  Sicilia  e  Calabria  ,  fu biram en- 
te con  fette  navi  ben  munite  venne  preflb  Salerno  ; 
e  che  Giordano  ufcito  del  Tuo  cartello  di  Morcone 
alzò  bandiera  ,  ed  occupato  Montefufco  ricuperò 
tutte  le  città  e  luoghi  del  fuo  Contado  ;  febbene  poi 
per  far  piacere  a  Roberto  figlio  di  Riccardo  ,  che 
aveva  prefo  T  affedio  della  città  di  Fiorentino  in  Puglia  , 
accorfo  colà  con  le  Aie  milizie  vi  rimafe  eftinto  iorto 
una  pioggia  di  faffi ,  che  gli  fcagliorno  contro  gli  affe- 
diati ,  perdendo  così  di  un  fubito  il  riacquiftato  do- 
minio ,  e  quel  che  è  più  da  pregiarti*  anche  la  vita. 
Intanto  a  Ruggieri,  dopo  dieci  giorni  di  vicendevoli 
ambafciate,  con  belle  parole  rhncì  d' indurre  i  Salerni- 
tani a  riceverlo  per  Principe  ,  a  condizione  nondimeno 
che  reftafie  in  potere  degli  abitanti  la  guardia  della 
Torre  Maggiore ,  che  così  a  q  uè  tèmpi  denomina  va- 
li la  Rocca  di  quella  forte  città  (1)  .  Giunto  a 
notizia  dei  Beneventani,  che  Salerno  fi  era  dato  a 

Rug- 
gieri era  Arcivcfcovo  diSiponto.    fc  ri  Ice  Ruggieri ,  e  per  confeguen- 
Si corregga  adunque  l'Ughelli,  che    za  non  prima  dell'anno  1227. 
al  Pontificato  di  Gregorio  IX.  ri-       (  1  )  fa'  onde  nafeefle  quefto  ri- 
tardo 
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Ruggieri,  non  indugiarono  quefti  a  prevenirlo,  con 
aflicurarlo  per  mezzo  di  alcuni  favj  cittadini  dell' 
amore  ed  otiequio  comune.  Gradì  il  Conte  Tamba- 
feiata,  ed  in  rifpofta  fece  intendere  alla  città  che  nien- 
te meno  egli  l'amava,  e  che  le  ne  avrebbe  date  del- 
le riprove  in  apprettò.  Profeguì  Ruggieri  le  conqui- 
de finché  ridufle  alla  fua  obbedienza  il  Ducato  di 
Amalfi ,  e  buona  parte  della  Puglia .  Nelle  vicinanze 
di  Benevento  gli  fi  diedero  Landolfo  dì  Montemara- 
no  ,  Landolfo  di  San  Barbato ,  Ugone  Infante ,  e 
Raone  di  Fragneto ,  fucceduto  nel  dominio  di  Ceppa- 
Ioni  all'altro  Raone  morto  nel  1119.  Per  quefte  vit- 
torie fu  talmente  prefo  da  cupidigia  1  animo  del  Conte , 
che  (limando  a  fe  dovuto  il  titolo  di  Duca ,  di  pro- 
pria autorità  lo  aflunfe.  Predo  ad  ogni  modo  fi  av- 
vide di  non  poterlo  leggittimamente  ritenere  fenza  il 
permeffo  del  fovrano  Pontefice,  a  cui  i  fuoi  maggio- 
ri per  quefti  medefimi  Stati  giurato  avevano  vaflallag- 

gio; 

tardo  ne'  Salernitani  nell' ammet-  occafione  della  celebre  Crociata 
terc  in  citta  Ruggieri,  ne  adduco-  del  ioy6.y  ed  avendo  col  fuo  va- 
no gli  fiorici  varie  cagioni .  For-  lore  e  colla  fua  virtù  felicemente 
fe  eglino  riguardavano  per  erede  introdotte  le  armi  Criftiane  den- 
più  legittimo  e  prolfimo  ab  inte-  tro  la  nobiliflima  citta  di  Antio- 
jiato  Boamondo  II.  Principe  di  chia,  ne  ottenne  dagl'altri  Prin- 
Antiochia  nipote  del  Duca  Rober-  cipi  belligeranti  in  quella  Crocia- 
to Guifardo  ,  perchè  nato  da  Boa-  ta  il  dominio  .  Quivi  egli  ftabill 
mondo  Principe  di  Taranto  di  lui  poi  un  illuftre  Principato  ,  del 
figliuolo  del  primo  matrimonio,  quale  nell'anno  mi.  lafciò  ere- 
il  quale  reftò  efclufo  dalla  fuccef-  de  il  figlio  Boamondo  II.  Era 
(ione  degli  flati  di  Roberto  per  ar-  quefti  troppo  lontano  per  far  va- 
te di  Sichelgaita  feconda  moglie  lere  il  fuo  diritto  ,  e  perciò  age- 
del  Duca, che  adoperoflì  in  manie-  vole  cofa  fu  a  Ruggieri  di  Ipo- 
radi  far  fuccedere  il  fuo  figlio  Rug-  gliarlo  non  folo  degli  aviti  flati, 
gieri  ,  ficcome  avvenne  .  Mirò  ma  anche  de'  proprii  ,  cioè  delle 
pertanto  Boamondo  ad  altre  ira-  citta  di  Taranto  e  di  Otranto . 
prefe,  onde  ito  in  Levante  per  Nel  11 30.  morì  Boamondo  tru- 
cidato 
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gio  ;  e  perciò  fi  rivolfc  ad  Onorio  II.  fupplicandolo 
della  inveftitura  ,  e  per  ottenerla  :  Mifit  praterea  (  cosi 
Falcone  an.  1127.  )  Domino  Papae  Honorio  munera  multa 
a  uri  i$  argenti,  pollicitando  injuper  civitatem  Trojanam, 
ifj  Montemfufium .  Ma  f  Apoftolico  Signore ,  qui  pofi  au- 
rum  non  ab  Ut,  nec  fperavit  in  pecunia,  i$  tbefauris,  da  tan- 
ta liberalità  niente  commoflò ,  non  credette  di  dover- 
gliela allora  concedere,  di  che  fdegnato  Ruggieri  raoffe 
le  armi  fue  e  de  fuoi  alleati  contra  di  Benevento .  Ac- 
cadde ciò  nell'anno  1127.  nel  mentre  reggeva  la  cit- 
tà Guglielmo.  Ugone  Infante,  e  Raone  di  Fragneto 
furono  i  primi  a  dar  moleftia  alle  cofe  de  Beneventa- 
ni. Soffrì  per  alcun  poco  il  Rettore  la  loro  audacia, 
ma  veggendo  poi  che  quefta  ogni  dì  più  s  inoltrava , 
rifoluto  di  finirla,  incoraggiti  gli  abitanti,  che  fedeli 
al  Papa  prefero  fubito  le  armi,  con  molti  di  erti  fe- 
ce una  fortita  nel  giorno  1 1.  di  Novembre  per  la  val- 
le del  fiume  Sabbato  verfo  Ceppaloni ,  lu lì  rigandoti  di 
forprendere  Raone  di  Fragneto  Signore  di  quel  cartel- 
lo .  Altrimente  andò  la  bifogna  ,  poiché  tenendo  1* 
aftuto  Normanno  in  quelle  vicinanze  porzione  della 
fua  gente  in  aguato ,  con  iraprovifo  aflalto  diè  fuga 
agli  aggreflori  ed  al  Pontificio  Rettore,  che  vi  aveva 
alla  tefta .  Trovavafi  in  Benevento  Onorio  II.  a  bel- 
la polla  venutovi ,  perchè  nel  bollore  delia  difcordia 
niente  di  finirtro  accadeffe  a  fudditi  fuoi.  Quivi  di- 
morando ,  aveva  già  fcomunicato  Ruggieri  quante  vol- 
te volefle  perfiftere  nell  aflunto  titolo  di  Duca  :  Bene- 
ventum  properat  (Honorius)  (fono  parole  di  Aleffandro 
Abate  di  Telefa  fcrittore  di  quefti  tempi  cap.  8.  lib.  1. 
de  reb.  geft.  Roger.  Sicil.  Keg.  )  deinde  Mi/Jarum  celebrans 
folemnia ,  ipfum  publica  voce  anathematis  jaculo  perculit , 

fi  Du- 

ridato  da  ì  Turchi  in  Scria  ,  on-  leardo  del  primo  letto  ,  rimafe 
de  eflendo  in  lui  finita  di  eftin-  Ruggieri  lenza  contrailo  per  con- 
gucrlì  la  profapia  di  Roberto  Gui-    to  degli  acquiftati  dominj . 
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fi  Duca/i  obtinere  culmen  ulterius  conaretur ,  vel  quifquis 
ci  ad  id  nancifcendum  confilium  auxiliumve  tribueret .  Era 
il  Conte  troppo  affafcinato  per  ifcuoterfi  a  quefta  mi- 
naccia, e  perceflare  dalle  oftilità;  onde  premendo  for- 
te al  Pontefice  la  confervazione  di  Benevento ,  e  ri- 
flettendo per  altra  parte ,  che  non  potevafi  dai  foli  Be- 
neventani così  di  leggieri  refiftere  alle  armi  de  Nor- 
manni fenza  un  qualche  rinforzo  ,  di  quefto  calda- 
mente pregò  Roberto  IL  Principe  di  Capua,  fucce- 
duto  al  padre  Giordano  IL  morto  ai  19.  di  Dicembre 
del  11 27. ,  con  efTerfi  recato  in  Capua  nel  giorno  ul- 
timo di  detto  mefe  .  Non  ebbe  a  faticare  molto  Onorio 
per  difporre  quel  Principe  ed  altri  Baroni ,  fra  i  qua- 
li il  Conte  Rainolfo ,  che  in  oflequio  del  Papa  ave- 
va abbandonato  Ruggieri ,  affinchè  lo  affifteftero  nel- 
le duriflìme  circoftanze  ,  nelle  quali  egli  e  la  fua  cit- 
tà di  Benevento  ritrovavanfi  per  la  ónoderata  ambi- 
zione del  Conte  Ruggieri  .  Tutti  ad  una  voce  lo 
riconobbero  Signore  di  quefte  contrade  ,  e  pronti 
fi  offerirono  a  facrificare  e  vita  e  foftanze  per  la 
fedeltà,  che  profetavano  al  beatiflìmo  Principe  de- 
gli A  portoli  S.  Pietro  :  Una  concordia  clamavere  (  odaft 
il  cronifta  Falcone  an.  1 1 28. ,  le  di  cui  parole  ben 
fi  meritano  di  elfer  qui  riportate  )  fe  fuaque  omnia  prò 
B*  Petri  fidelitate  ,  ifj  fua  tradituros .  Noviìfime  Robertus 
noviter  Princeps  ftatutus  coram  omnibus  taltter  pollicetur  • 
En  pater  venerabili*)  (5*  perfonam^  (juam  afpicì s ,  i!f  totius 
Principatus  mei ,  quem  tradidifti ,  vtrtutis  tttae  commino  di- 
tioni^  (SS  ad  tuum  imferium  omnia  fubjacebunt .  Id  ipfum 
Rainu/pbus  Comes  ,  ÌS>  multi  alti  Proceres ,  ($  Epifcopi,  qui 
contener ant ,  pollicentur ,  0  quales ,  LeÙor ,  promiffiones  , 
fi  adejjes ,  afpiceres ,  (5*  quae  ex  eorum  promiffts  oriebantm 
lacrymationes  ,  quas  fi  univerfas  enarrare  voluijfem^  fafti- 
dium  auditoribus  oriretur,  Audiens  autem  jlpoftolicus  Ho- 
norius  multitudinem  illam  ad  ejus  exorationes  confentaneam 
Tom.  III.  I  dedijje 
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dedijje  concordiam ,  Salvatori  omnium  Deo ,  iSf  Beatis  Apo- 
ftolis  Tetro  ,  (5*  Paulo  gratias  agit ,  qui  in  fe  fperantibus 
fubvenit)  (5*  quotidianum  prabct  auxilium.  Tanta  pron- 
tezza di  animi ,  così  grande  rifpetto  al  fucceifore  di 
Pietro,  fi  meritarono  di  ottenere  dal  Papa  una  indul- 
genza a  prò  di  chi  avrebbe  prefe  le  armi  .  E  perchè 
Rainolfo  ft retto  era  in  alleanza  con  Ugone  Infante , 
contra  del  quale  principalmente  miravano  quefti  prepa- 
rativi, a  fine  di  fepararfi  prima  da  lui  fenza  violare  il 
diritto  delle  genti,  gl'intimo  di  comparire  prettamente 
nella  fua  Curia ,  il  che  ben  poteva  da  lui  pretendere, 
per  eflere  Ugone  uno  de  Baroni  del  fuo  Contado  ;  ma 
avendo  quefti  ricufato  di  farlo ,  iciolfe  Rainolfo  il  trat- 
tato y  e  prefe  le  armi  infieme  col  Principe  Roberto  nel 
giorno  29.  di  Gennajo  fi  molfe  per  aflediare  il  ca- 
mello di  Lapillofa  .  Onorio  frattanto  da  Capua  pafsò 
in  Monte  Sarchio  per  attendere  Tento  di  quefta  fpé- 
dizione,  quale  tanto  più  fa  urto  e  felice  riufcir  dove- 
va, quanto  che  a  renderlo  più  agevole  il  Rettore  G«- 
glielmo  condotti  vi  aveva  due  mila  Beneventani .  Ma  o 
che  il  cartello  foffe  molto  ben  munito  e  difefo  da  Ugone, 
o  che  gli  alleati  lentamente  agiflero ,  come  fofpetta  Fal- 
cone ,  dopo  fatti  varj  tentativi  per  rendertene  padroni , 
d'uopo  fu  di  defiftere  dalla  faticofa  imprefa;  l'infelice  efito 
della  quale  tal  pena  diede  ad  Onorio ,  che  diiguftato  della 
lentezza  degli  alleati  fe  ne  tornò  nel  diftretto  del  Ducato 
Romano  con  aver  prima  raccomandata  la  città  di  Bene- 
vento a  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Taranto;  ut  Beneven- 
tum  veniens  (  come  afferma  Falcone  )  eivitatis  negotia  ftu- 
diofe  curaret ,  iff  ejus  confitto  civitatem  tueretur .  A  querto 
falute vole  fine  ordinò  anche  al  Rettor  Guglielmo  di  con- 
fègnare  a  Gualtieri  il  danaro ,  che  era  in  fue  mani  per- 
venuto dalle  Regalie,  del  quale  doveva  effo  valerfi  a 
tenere  fu  Ile  armi  la  milizia  per  guardia  e  difefa  della 
città  in  tempi  così  malagevoli  e  pericolofi.  Rimane 

tut- 
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txaVL  ora  celebre  in  Benevento  il  nome  Ri  queflo  Af- 
civefcovo  per  la  pietofa  Aia  liberalità  verfo  i  Santi 
Gennaro  Vefcovo  ,  Fefto  Diacono,  e  Defiderio  Let- 
tore della  chiefa  Beneventana  ,  in  onore  de' quali  qui- 
vi edificò  a  Dio  una  bafilica,  dove  poi  nel  1129. 
dall'  Arcivefcovo  Roffrido  furono  i  facri  loro  corpi 
(biennemente  riporti  :  Hoc  anno  (  è  Falcone  che  par- 
la )  corpora  SanBorum  Januarii  ,  Fefti  ,  iff  Dejìderii  Roffri- 
dus  tunc  Arcbipraful  foras  produxit  de  Altari  ^  in  au9 
antiquo  tempore  jacuerant  ,  if?  revera  non  bonefte ,  jlcut 
decebat  loco  ilio  manebant.  Unde  in  Baftlicam  ,  quam 
Gualterius  Tarentinus  Arcbiepifcopus  prò  Sanftorum  ilio- 
rum  dilezione  confirui  fecerat ,  magno  cum  bonorer  (Sf  la> 
titia ,  pradiBorum  SanBorum  offa  collocata  funt ,  nobis  vi- 
dcnttbus ,  (Sf  illorum  offibus  ofculantibus  (1).  Non  efifte 

I  2  più 

• 

(1)  II  carico  di  Segretario  del-  ftrare  talvolta  nude  le  Reliquie 
la  Sacra  Congregazione  delle  In-  de'  Santi  ;  ma  il  darle  poi  a  ba- 
dulgenze  e  Reliquie, che  io  di  pre-  ciare  anche  nude,  coli  urne  fu  p ref- 
lui te  efercito  per  benigno  volere  fo  che  peculiare  della  chiefa  Se- 
dei BeatifTimo  Padre  e  Signore  No-  neventana .  Falcone  ce  ne  rende 
Aro  Clemente  XIII. ,  mi  fommi-  buona  teftìmonianza  con  altri  due 
niftra  l'opportunità  di  fare  alcune  efempj .  Il  primo  del  ino.  quan- 
brevi  rifleffioni  fui  bacio  ,  che  il  do  Landolfo  Arcivefcovo  nel  gior- 
citato  Croni  fra  afferma  aver  si  ef-  no  1 5. di  Maggio  cavò  fuori  dell'in- 
fo, che  gli  altri  dato  alle  facre  offa  tica  tomba  i  corpi  de'  Santi  M ar- 
de' Santi  Gennaro  ,  Fcfto  ,  e  Dcfi-  ciano  ,  Doro  ,  Potito,  Profpero  , 
derio.  La  cerimonia  è  da  Falcone  Felice,  Ce  r  volo  ,  e  Stefano  per 
narrata  per  modo,  che  ne  fa  crede-  riporli  in  luogo  più  decente  ,  ex 
re  ,  che  l'Arcivefcovo  Roffrido  nu-  offibus  eorum  duo  in  confpetl» 
de  efponeflc  le  Reliquie  al  bacio  omnium  civium  Antifies  pr<efatus 
e  venerazione  de  i  divoti .  Fu  cer-  poni  magna  cum  reverenda  ,  ut 
tamente  abufo  de' vecchi  tempi pri-  crederent,  prcecepit .  Fama  igitur 
ma  del  folenne  divieto  fattone  nel  per  civitatem  ventilata  <,  coneur- 
Concilio  Generale ,  come  è  chia-  fus  magnus  faBus  efi  virorum  , 
mato  nel  gius  Canonico  il  quarto  ac  muUerum ,  &  curfu  precipiti , 
Laterancfe  ,  tenuto  nel  121 5.  ai  oblationibus  offa  illa  lacbryman- 
tempi  d' Innocenzo  III. ,  il  mo-  do  ofculabantur  ;  qu<e  vero  offa 

San- 
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più  di  prefAte  quella  bafilica,  della  quale  per  dili- 
genti ricerche  da  me  ufate ,  non  ho  potuto  rifapere 
il  Tito  dove  fu  fabbricata  ;  ma  fe  gli  anni  divoratori 

han 

Santlorum  indigniti  ego  ofculatus  nazioni òimonfirantia^  monftrumy 
funi .  Cosi  il  Beneventano  Croni-  date  anticamente  alle  cuftodie  del- 
ìt.i  ,  il  quale  poi  all'  anno  1 1 24.  le  Reliquie  ,  conchiude  che  furo- 
parlando  della  invenzione  del  cor-  no  efpofte  e  baciate  chiufe  den- 
po  di  S.  Barbato  Vefcovo  di  que-  tro  le  loro  teche  .  Tolfe  adunque 
fta  citta  ,  feguita  per  opera  dell' Ar-  il  Concilio  di  Laterano  Tabulo  di 
civefeovo  Roffrido  ,  dice  che  de  mofìrar  nude  le  reliquie ,  e  per 
ojftbusnamque  ipfmvidimusquc-  confeguenza  di  darle  anche  a  ba- 
dam  ,  (T  ofculati  fumus  .  Se  in  ciarc  col  celebre  canone  lxh.  Cum 
altre  chiefe  innanzi  del  Concilio  exeoy  riportato  nel  terzo  delle  de- 
Lateranele  fotte  in  ufo  firmi  rito  cretali  Ut%  de  Reliq.  C*  vene- 
di  dare  a  baciar  nude  le  facreRe-  rat.  SS. ,  del  feguente  tenore:  Cum 
liquic  noi  non  1'  abbiamo  letto  ;  ex  eo  quod  quidam  Santlorum  Re- 
e  febbene  il  dotto  Canonico  Pie-  liquias  exponant  venales,  &  eas 
tro  Moretri  nelf  cruditiffirna  Dif*  fra (]im  ojiendant ,  Cbrifiianx  Re- 
fertazione  de  rifu  ojienjìonis  fa-  licioni  Jit  dctraBum  fepius  ,  ne 
crarum  Reliquiarum  cap.  30.  ne  detrabatur  impojierum  profetiti 
rapporti  un'efempio  prefo  dalla__r  decreto  Jìatuimus  ,  ut  antiqua  re- 
cronica  del  moniltero  di  S.  Pietro  I/quia  amodo  extra  capfam  non 
Vivo  tom.  2.  Specileg.  Dacber. ,  ojiendant «r,  nec  exponantur  ve- 
nella  quale  dopo  delcritto  il  do-  nales  &c.  Dopo  quefto  graviamo 
no  di  molte  Reliquie  fatto  a  quei  interdetto,  fe  i  cafi  fi  eccettuino 
moni  il  ero  circa  l'anno  11 20.  da  d'invenzione,  o  di  ricognizione, 
un  certo  Prete  per  nome  AlefTan-  affai  di  rado  avvenne  che  nude 
dro,  fi  avverte,  che  recepì  funt  fi  moftraffero  le  facre  Reliquie. 
dutem  capfelLe  Santlarum  Reti-  Che  poi  nude  eziandio  fi  baciaf- 
quiarum  a  Cleroy&òopubytnon-  fero  ,  è  quafi  Angolare  il  fatto 
Jirata  folemniter ,  Ò*  deofcttlata  del  1275.  accaduto  nefmoniftero 
u.Kal.Novembris .  „  Credibile  ne  di  Corbeja  Nova  allorché  vi  giun- 
„  igitur  (foggiugne  il  Moretti)  mo-  fe  il  Maeftro  Fulcone  desinato  da 
dica  certe  frinirà  Reliquiarum  e  Gregorio  X.  ad  accalorare  nelle 
„  capléllis  fuifTc  crina,  ut  monftra-  Gallie  la  fpedizione  in  foccorfo  de' 
„  rcntur,  atque  ofculanda  trade-  fanti  luoghi.  Fu  quelli  pregato  da 
,i  rentur?  „  Ad  ogni  modo  riflet-  i  monaci  perchè  apriffe  le  cufto- 
tendopofeia  con  l'autorità  di Du-  die  delle  Reliquie  ,  che  erano  fta- 
Cange ,  c  dcl'Boldctti  alle  denomi-,  te  al  lor  moniftero  donate  da  Car- 
lo 
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han  confumato  e  diftrutto  il  tempio  di  Gualtieri  fino 
ad  otturarne  il  luogo,  godiamo  che  di  tanta  munifi- 
cenza almeno  rimanga  la  notizia  ne  Divini  Uffizj 

della 

lo  Magno,  per  riconofcerne  la  fin-  mo  all'altro  di  Segretario  delle 
cerita  ed  i  nomi  di  ciafcuna,  ed  Indulgenze.  Scrive  Falcone  nella 
avendoli  prontamente  ioddisfatti  ftoria  dell'invenzione  de' facri  cor- 
nei loro  pio  de  fi  der  io  ,  glie  le  die-  pi  feguita  nel  inp.  che  l'Arri- 
de anche  a  baciare  :  Vifis  tgitur  vefcovo  Landolfo  quartati*  partem 
tot,  ac  tanti s ,  ac  tam  pretiojis  peccatorum  omnibus ,  qui  ad  San* 
Reliquiis  ,  &  circum/iantièus  ad  clorum  vijìtationem  conveneranty 
ofculum  datity  claufo  [acculo ,  &  condonavit  &c.  e  nell'altra  del 
in  va  fe  repofito  homo  fanBus  va-  1124.*,  compita  con  la  dedicazio- 
ni* ojitolum  obferavit  :  Cosi  è  ne  di  un  Altare  a  Dio  in  onore 
fcritto  nel  documento  di  quella  di  S. Barbato,  dice,  clic  Roffrido 
ricognizione  pubblicato  dal  celebre  condonò  a  chi  v'  intervenne  pec- 
Mabillonc  nell'appendice  alla  vita  catorum  partem  .  Quefte  fono 
di  S.  Adhalardo  .  Acl.  SS,  Bene-  le  più  antiche  memorie  che  io 
diti.  Par.  I.  feti.  iv.  p.  375.  Ma  ho  letto  d' indulgenze  difpenfate 
in  Benevento  l' abufo  di  moftrare  dagli  Arcivefcovi  di  Benevento  , 
le  Reliquie  fuori  delle  loro  cu-  quantunque  fappia  che  i  Vefcovi  y 
ftodie ,  e  di  darle  anche  a  bacia-  prevalendoli  del  diritto  di  conce- 
re, talmente  vi  fi  mantenne ,  che  dere  indulgenze  dipendente  dalla 
d'uopo  fu  ad  Ugone  Guidardi  nel  podefta  di  giurifdizione,  e  non  già 
fuo  Concilio  Provinciale  del  1374.  di  ordine,  ficcome  egregiamente 
tit.  il.  cap.$.  di  proibire,  ne  an-  fpiega  S.  Tommafo  qu.  25.  ar.  2. 
tiqux  relìquia  amodo  extra  cajfas  liè.iv.  Sententiar. ,  da  tampo  af- 
nullatenus  oftendantttr  ;  e  a  Maf-  fai  piìr remoto ,  maffimamente  per 
fìmiliano  Palombara  nel  Concilio  confecrazioni  di  chiefe  e  di  alta- 
Provinciale  da  e(To  celebrato  nel  ri,  ufaron  di  condonare  ai  fedeli 
1599.  tit.  6.  cap.  1.  di  ordinare  delle  loro  diocefi  una  qualche  par- 
che volcndofi  moftrare  al  popolo  te  della  penitenza  ad  erti  ingiun- 
le  facre  Reliquie,  non  fi  eftraefle-  ta.  Cofa  poi  Landolfo  e  Roffrido 
ro  da  i  loro  vafi,  nè  fi  toccafTe-  intcndeflcro  per  quelle  parole  quar- 
to da  i  laici ,  quod  Santlus  Gre-  tam  partem  peccatorum  ÓV.  pec- 
gorius  facrilegtum  effe  fcrrbit  ,*  catorum  partem  ,  odali  dal  feguen- 
neque  eas  mdas  deofculari  itceat.  te  palTo  della  lettera,  che  Ponzio 
Abbiamo  fin  qui  foddisfatto  al  ca-  Vefcovo  di  Arles  ferine  per  occa- 
rico  di  Segretario  delle  facre  Re-  fione  della  dedicazione  da  eflo 
liquie,  ora  brevemente  foddisfarc-  fatta  nell'anno  1000,  della  chiefa 

di 
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della  chiefa  Beneventana  del  giorno  23.  di  Ottobre, 
anniverfario  della  traslazione  del  facro  corpo  di  San 
Gennaro  da  Napoli  in  Benevento  feguita  per  opera 

del 

di  Mante  Maggiore  riportato  dal  liolos  de  facro  fonte  fufcipiendi , 

Mabillone  in  Ptafat,  Sec.  v.  Be-  excepto  ^uadragefmali  tempore 

vedici,  n.  in.  In  quefta  lettera  &  jejuniis  de  quatuor  tempori' 

Ponzio  coi  confenfodeTuoi  Canonici  bus  .  Et  fi  tres  dies  de  feptima- 

concede  a  chi  vi  Citando  quella  chie*  na  funtei  velati  per  pacnitentiam^ 

fa  tale  forte ,  che  per  inditlam  fi-  unum  reddimus  et ,  ut  comedat  Ùf 

bi  panitentiam  non  introeat  ec-  bibat  quod  et  Deus  dederit  :  Et  fi 

chi  Ham  ,  nec  communionem  facri  duo \unum  reddimus et:  Et  fi  unus, 

Corporis  Cbrifti  aut  ofculum  pa>  illum  reddimus  et  tali  tenore  ,  ut 

cis  accipiat ,  nec  capi llos  fibi  fon-  pafcat  tres  pauperes ....  Denique 

dot  aut  radat ,  nec  Unum  vefìiat.,  i llos  qui  deminoribus  peccai  is  funt 

necfpiritalesfiliolosdefantlofon'  confejfty  &  babent  acceptam  poe- 

te  fufcipiat  ;  nec  feria  fecunda  ,  nitentiam ,  fi  venerint  ad  dedica- 

aut  quarta ,  aut  fexta  altquid  gu-  tionem  praditla  ecclefia  ,  aut  fe~ 

Jìet  prater  panetti  aut  aquam  (fe-  mei  in  anno  cum  fua  vigilia ,  Ó* 

gni  tutti  di  pubblica  penitenza  )  cum  adjutorio  ad  opera  fantl<e 

hic  talis  ad  jam  ditlam  ecclejiam  Maria    abfolvimus  de  una  me- 

fi  veneriti  in  die  videlicet  de  di-  dieta  te  accepta  penitenti*  ufque 

cationi  s  ejus  ,  aut  femel  in  anno  ad  unum  a  unum,  vel  datar um ,  in 

cum  fua  vigilia  ,  &  adjutorium  quo  dedicatio  celebrabitur  pradi- 

dederit  ad  opera  ecclefia  fonila  bla  ecclefia.  Quefta  podefta,  che 

Maria,  qua  modo  noviter  conftrui-  era  già  limitata  per  iVefcovi ,  co- 

tur  in  pr  alibato  monte  ;  exparte  me  coloro,  che  al  dire  di  S.Tom- 

Domini  noftri  Jefu  Cbrifti  &  ex  mafo  q.  25.  a,'  $.  lib.  iv.  Senten- 

nojìra  fit  abfolutus  ab  tpfo  die  y  tiar,  ajfumuntur  in  partem  folli' 

quo  fuam  vigiliamfecerit,  de  ter-  citudinis  quafi  judicts  fingu  is  ci- 

tia  parte  ma  forum  peccatorum^un-  vitatibus  prapofiti  &c.  &  ideo 

de  pocnitentiam  babet  acceptam  ,  poteftas  faciendi  indulgentias ple- 

ufque  eo  ad  ipfam  diem  reverten-  ne  refidet  in  Papa ,  quta  potefi  fa- 

tis  anni)  vel  datar  um,  in  quo  de-  cere  proutvulty  caufa  tamen  exi- 

dicatio  celebrabitur  praltbataec-  fiente  legitima,  Sed  in  Epif copti 

cltfia  :  &  habeat  licentiam  intran-  e  fi  taxata  fecundum  ordinationem 

di  in  totas  eccle/ias  per  totum  ip-  Papa ,  &  ideo  pojfunt  facere  fe- 

fum  annum,  communicandi  & pa-  cundum  quod  ets  eft  taxatum ,  <? 

cem  accipiendi,  &  tondendi  &  non  ampltus  ;  fi  moderò  nel  citato 

radendi ,  &  lini  vefliendi,  &  fi-  canone  Cum  ex  eo  inferito  nel  quin- 
to 
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del  Principe  Sicone  ,  nella  (èrta  lezione  de'  quali  per 
grata  memoria  dell'animo  liberale  e  pio  di  Gualtieri 
fi  leggono  le  feguenti  parole  :  Ibidem  (ciò  è  nella  chie- 
fa  Metropolitana  )  factum  Freefulis  ,  ac  ci  vis  corpus  in- 
numeris  claruit  mir  acuii s  ufque  ad  a  unum  11 29.  quo  cum 
Fejli ,  (3*  Deftderii  corporibus  a  Roffrido  IL  Archiepiscopo 
in  Baftlica  a  Gualterw  T arenano  Archiepifcopo ,  ac  bujus 
civitatis  ReBore  magnifice  excitata ,  repofitum  fuit .  Frat- 
tanto venuta  la  primavera  del  1128.  il  Conte  Rug- 
gieri ,  che  fi  era  ricondotto  in  Sicilia ,  con  poderofo 
cfercito  di  Siciliani  pafsò  loftretto,  e  felicemente  s  im- 
padronì di  Taranto,  d'Otranto,  di  Brinditi,  d'Oria, 
e  di  molte  altre  cartella  .  A  quefto  fpiacevole  avvi- 
to fi  riconduce  Onorio  II.  in  Benevento  feco  recan- 
do dugento  foldati  Romani  .  Non  era  ancor  ceffata 
la  guerra  tra  i  Beneventani  ed  i  Normanni ,  nè  il  Prin- 
cipe Roberto,  nè  il  Conte  Rainolfo  avevano  per  la 
partenza  del  Pontefice  abbandonata  querta  città.  Tro- 
vò dunque  Onorio ,  che  eglino  con  le  loro  milizie,  e 
con  gran  moltitudine  di  Beneventani  avevan  porto 
1'  afledio  al  cartello  di  Torre  Palazzo  appartenente  ad 
Ugone  Infante,  il  quale  benché  facefTe  per  buona  pez- 
za di  tempo  gagliarda  refiftenza  ;  ad  ogni  modo  do- 
vette poi  arrenderti*  e  confegnare  il  cartello  in  mano 

di 

to  delle  Decretali  tit*  dep,cnit.  (7  vinciale  Beneventano  pat.  664.. , 
mijf. ,  poiché  in  eflb  riftretta  fu  e  nell'  altro  Sinodico  Dtocefano 
ad  un  lolo  anno  nelle  confecra-  vi  è  citata  in  compro- 

zioni  delle  chiefe  ,  ed  a  giorni  xl.  va' dell' ufo  che  appretto  ritennero 
per  qualunque  altra  occafione  .  i  Prelati  di  quefta  Metropoli  di 
Venne  poi  ampliata  quefta  reftri-  concedere  anche  eglino  cento  gior- 
zione  a  giorni  cento  per  Stefano  ni  d'  indulgenza  ,  quanti  di  pre 
Arcivefcovo  di  Benevento,  come  lente  ancor  ne  difpenfa  il  degnif- 
ne  addita  una  lettera  fcrittagli  da  fimo  Arcivefcovo  Giambattifta  Co- 
Clemente  VI.  in  data  di  Avignone  lombini  ,  che  in  quella  cofpicua 
dc'28.  di  Ottobre  del  1347., che  cattedra  per  le  rare  fue  virtù  me- 
li ha  Rampata  nel  Sinodico  Pro-   ritevolmente  fiede.  . 
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di  Roberto  e  di  Rainolfo .  Lieto  il  Pontefice  per  que- 
fto  avvenimento  moffe  fubito  le  armi  fue  e  degli  al- 
leati verfo  la  Puglia ,  chiamatovi  da  que  popoli ,  che 
nella  protezione  fua  contro  le  minaccie  di  Ruggieri 
grandemente  fidavano:  Poft  h<ec  autem  (feri ve  V Abate 
diTelefa  lib.i.  r.io.  )  pr<ediftus  Prvf/«/(Honorius)  a  Tro- 
janis  civibus  accitus ,  corttm  hominium  ,  fiagitantibus  ipfis 
accepit^ubi  quidem  univerfi  Apuli*  ad  fe  veniente*  Magnate* 
adverfus  Rogerium  ita  ,  eodem  fillicitante,  fodere  ei  uniun- 
tur  ,  ut  nonnifi  aat  illuni  penitus  expellerent ,  aut  in  bello 
fi  pojfent^  de  terra  necando  delerent .  Fra  quefti  magnati 
fi  contarono  Grimoaldo  Principe  di  Bari  ,  Goffredo 
Conte  d'Andria,  Ruggieri  Conte  d'Oria,  e  Tancredi 
di  Converfano  Conte  di  Brindifi .  Seppe  però  lo  fcal- 
tro  Ruggieri  tanto  temporeggiare  ,  che  fopravvenuti 
i  caldi  della  ftate ,  per  i  quali ,  e  per  altre  cagioni 
da  noi  riferite  nella  P.IL  p.iig.iff  fegg.,  effondo  in- 
cominciata una  gran  diferzione  nell'efercito  Pontificio, 
Onorio ,  come  Principe  di  veterana  prudenza ,  a  tem- 
po fi  riconfigliò  di  venire  ad  accomodamento  con  ef- 
fo.  Fu  quefto  compito  in  Benevento  nel  giorno  22. 
di  Agofto  dello  ftefTo  anno  1128.  con  il  folenne  at- 
to della  inveftirura ,  per  la  quale  Ruggieri  non  (b- 
10  fi  obbligò  a  non  recar  moleftia  al  dominio  Be- 
neventano, ma  a  difenderlo  eziandìo  per  la  Chiefa 
Romana  contro  chiunque  tentaffe  di  ufurparglielo  . 
Acconciate  che  ebbe  il  Pontefice  le  cofe  ,  e  ridona- 
ta a  fuoi  fudditi  la  tanto  defiderata  quiete  ,  ne  an- 
dò a  Roma  .  Non  v  era  ancor  giunto ,  quando  una 
parte  de  Beneventani  ,  fenza  faperfene  il  perchè  •  nel 
giorno  29.  di  Settembre  crudelmente  uccile  Guglielmo 
Rettore  della  città .  Secando  die  ftante  menfis  Septembris 
(  così  deferi  ve  tanta  fceleranza  Falcone  )  Guillelmum 
tunc  Beneventanum  Reótorem  in  facro  Palatio  Beneventa- 
no gladiis  eduBis  occidit .  Videlicet  mifer  i/le  Reftor  furo- 

rem 
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rem  partis  illius  fugere  tentans ,  poft  Altare  £  Joannis  de 
Capella  Palatii  fugtt ,  (3»  ibi  fe  occuhans  infra  pedes  Joan- 
nis Presbiteri,  qui  ibi  Miffam  tunc  celebrabat  fe  abfcondit, 
fed  evadere  non  portar.  Ibi  vero  cultris  percujjus  efty  iSf  fo- 
ris  eduBus  de  palatio  ilio  projicitur .  Fu  poi  con  fune  le- 
gato ne*  piedi  il  cada  vero  dell'infelice  Rettore;  e  ftra- 
feinato  quindi  dal  facro  Palazzo  lungo  la  via  princi- 
pale per  la  pubblica  piazza,  condotto  venne  al  cimi- 
terio  (carnaria  lo  chiama  Falcone  )  pretto  la  chiefa  di 
S.  Lorenzo  fuori  le  mura  della  città  ,  dove  fotto  un 
mucchio  di  faffi  (cagliatigli  addoffo  dalf  infuriata  ple- 
be ,  che  non  conofee  ne  fuoi  trafporti  mifura ,  rima- 
fe  ofeuramente  fepolto  .  Non  ebbe  qui  fine  f  ira  del 
popolo,  imperocché  a  furor  corfo  nelle  cafe  diPoto- 
ne  Spitameta  ,  di  Giovanni ,  e  di  Guislizio  Giudici , 
di  Tranfone,  di  Lorenzo,  e  di  Lodovico  Medico ,  le 
faccheggiò ,  ed  avrebbe  anche  fatto  man  bafla  fopra 
le  pedone  ,  fe  quefte  infieme  con  Dauferio  Giudice 
non  fi  foflero  porte  in  falvo  in  Monte  fu  feo.  Volò  to- 
lto finfaufto  annuncio  di  tanta  atrocità  al  Pontefice ,  il 
quale  dolore  turbatus  valde  (  per  valermi  delle  parole  di 
Falcone  )  civitati  Beneventana  minatur  ultionem  prò  tali 
facinore  ;  e  ficcome  i  Beneventani  fpedirongli  alcuni 
Ambafciatori  per  rapprefentargli  che  gli  autori  di  co- 
sì grande  male  erano  perfone  (tolte  ed  inique ,  e  per 
Applicarlo  di  altro  Rettore ,  il  Papa  vi  mandò  fubito 
Gir  ardo  Cardinale ,  foggetto  di  grandhTuna  riputazione,  e 
adoperato  utilmente  in  altre  gravi  legazioni ,  e  nel  me- 
le di  Agofto  del  feguente  anno  1  j  29.  vi  fi  condufle 
eglifteffo.  Avevano  i  Beneventani,  dopo  la  violenta 
morte  del  Rettor  Guglielmo ,  formata  una  Comunità ,  fèn- 
za  però  allontanarli  dalf  ubbidienza  dovuta  al  Sovrano 
Pontefice,  ed  in  quella  ftabilirono  di  non  ricevere  in 
città  per  anni  fette  e  giorni  quaranta  Potone  Spitame- 
ta ,  e  gli  altri  cittadini ,  che  per  fchivare  la  furia  del 
Tom.  III.  K  popo- 
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popolo  ne  erano  partici .  Onorio  adunque ,  de  fi  iterando  r 
che  venhTero  fpente  le  prime  fcintille  di  quefto  incendio, 
avanti  che  divampane ,  e  ardefle  tutta  la  città,  fece  inten- 
dere agli  autori  dell  ordinata  Comunità  che  richiamaflero 
prettamente  in  patria  gli  efiliati  ;  ma  trovatili  reftij  a! 
voler  Aio ,  partì  immantinente  di  Benevento ,  e  ritiratoli 
in  un  picciolo  villaggio  denominato  Leocobante ,  dove 
dimorava  il  Duca  Ruggieri ,  fi  fece  da  elfo  promet- 
tere ,  che  nel  mefe  di  Maggio  dell'  anno  appretto  ver* 
rebbe  colla  Tua  armata  a  gaftigare  la  baldanza  de  Be- 
neventani. Pafsò  poi  il  Pontefice  in  Ceppaloni,  e  da 
quefto  luogo  fece  dar  facco  dalle  milizie  del  Duca  al 
territorio  di  Benevento,  e  così  in  collera  fe  ne  tornò 
a  Roma  .  Ma  la  morte  di  Onorio >  che  indi  a  non 
molto  tempo  fu  ce  ette ,  cioè  a  i  14.  di  Febbraio  del  n  30., 
interruppe  la  fpedizione  di  Ruggieri .  Nel  giorno  ap- 
pretto gli  fu  dato  per  fuccelfore  Innocenzo  IL  attun- 
to  contro  fua  voglia  a  tanta  dignità .  Quefto  virtuofo 
ritegno  non  fu  fufficiente  a  indurre  gli  animi  di  tutti 
gli  elettori  a  configli  di  pace,  giacche  prevalendo  in 
alcuni  di  etti  lo  fpirito  della  discordia  fi  diedero  a  fo- 
mentare lo  icifma,  e  agevolmente  viriufeirono  con  eleg- 

fere  per  loro  Papa,  o  fia Antipapa,  Pietro  Cardinale 
i  S.  Maria  in  Tratte  vere  col  nome  di  Anacleto  IL, 
cagionando  quindi  gravinomi  mali  alla  Chiefa  ed  al 
Principato  ,  ne'  quali  anche  Benevento  fu  per  più 
anni  miferamente  involto.  Tanto  piede  prefe  la  di- 
feordia  nella  città  di  Roma,  che  Innocenzo,  veggen- 
dofi  mal  iìcuro  in  e  fifa  ,  deliberò  di  cedere  al  tempo 
e  di  andare  in  Francia.  Rimate  perciò  padrone  del 
campo  Anacleto ,  il  quale  a  maggiormente  ftabilirvifi 
Cubito  le  fue  mire  rivolte  a  i  luciditi  dell'  Apoftolica 
Sede,  e  principalmente  a  i  Beneventani ,  perchè  lo  ri- 
conofeeflero  qual  lor  fovrano  e  gli  giurarfero  fedeltà  • 
Lo  /pirico  di  libertà  era  di  molto  crefeiuto  in  Bene- 
vento 
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vento  dopo  la  morte  di  Onorio,  onde  fulle  prime  fu- 
rono fordi  i  cittadini  alle  ambafciate  dell'Antipapa.  Vi 
venne  poi  egli  di  perfona  nel  Settembre  del  11 30.,  e 
perchè  agli  interefli  fuoi  molto  contribuir  poteva  Tarai- 


7M 

iza  pretto  gli  abitanti  affinchè  l'obbediflero,  da 
Benevento  pafsò  in  Avellino ,  dove  dimorava  Ruggie- 
ri. Nudriva  quefti  nelfuo  cuore,  per  l'innato  appeti- 
to che  è  negli  uomini  difignoreggiare,  gran  voglia  di 
mutar  titolo ,  e  di  affumere  quello  di  Re  coi  metterti 
fui  capo  una  Regale  coroaa ,  ed  all'  oppofto  Anacleto 
ardentemente  bramava  f  amicizia  di  lui  per  foftenerfì 
nel  pofleffo  dell' ufurpata  Apoftolica  Sede.  In  Avelli- 
no leguì  il  trattato,  nè  diffidi  cofa  fu  ad  entrambi  il 
concluderlo  con  reciproca  foddisfazione.  Petrus  Car  dina- 
lis (cioè  Anacleto,  così  fcriveva  in  que' tempi  Pietro 
Diacono  cap.  97.  Cbronic.Cafin.)  Rogerio  Duci  Apu- 
li* coronarti  tribuens ,  (3*  per  privilegium  Capuanum  Prin- 
cipali» ,  i$  Ducatum  Neapoìitanum  cum  Apulia ,  Cala- 
bria ,  (3*  Sicilia  UH  confirmans ,  Regemque  confiituens^  ad 
fuam  partem  attraxit  .  Fu  poi  Ruggieri  folennemente 
coronato  in  Palermo  capitale  della  Sicilia  nel  (acro 
giorno  del  Natale  del  Signore  dello  fieno  anno  1130. 
Intanto  Anacleto  'da  Avellino  fi  riconduce  in  Bene- 
vento, e  ficuro  del  favore  di  Ruggieri,  fpiegò  tòfto 
carattere  di  fovranità  con  richiamare  in  città  gii  efi- 
li ari  e  con  rimetterli  nel  pofTefTo  de'  loro  beni,  per  la 
qual  grazia  ne  riportò  da  efli  duecento  foldi ,  àt  quali 
Falcone  non  avverte  fe  fofTero  d'oro  oppur  d'argento. 
Indi  affittito  da  quefti  e  da  altri  fuoi  fautori  ,  in 
numero  di  circa  quattrocento  ,  diretti  da  Crefcen^jo 
Cardinale ,  dichiarato  dall'  Antipapa  Rettore  della  cit- 
tà, cioè  da  quel  Crefctnzio  ,  che  nel  1122.  aveva 
quefto  medefimo  governo  amminiftrato  ai  tempi  di 
Califfo  IL,  con  ogni  ftudio  fi  rivolfe  a  disfare  e  di- 

K  2  fcior- 
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fciorre  la  ftabilita  Comunità  y  o  fia  queir  unione  di  cit- 
tadini, che  poftifi  in  libertà  dopo  la  morte  di  Onorio 
avevano  formata  una  fpecie  di  Repubblica  per  rende- 
re, occorrendo,  agli  ordini  del  Papa  loro  fovrano  .  Vi 
chiamò  anche  in  ajuto  Roberto  Principe  di  Capua  y 
perchè  lo  afiìftefie  con  le  fue  milizie:  Quid  multisi 
(è  Falcone  che  parla  40.1131.)  die  conftituto  in  oBavh 
quidem  Epipbani*  ,  i$  prafato  Principe  cum  fitis  infiften- 
te  ,  vocatur  Kolpoto  de  Sanflo  Euftajio  ,  qui  praeipuus  fu- 
per  Ma  videbatur  comunitate  ferventiory  ($  Beneventus  de 
Joanne  de  Rocca ,  iSf  Roffridus  de  Anfelmo ,  iff  Daufe- 
rius  Barba  majoris  y  aiiique  ejufdem  Rolpotonis  fequaces  , 
qui  acciti  in  palatio  Dacomarii ,  ubi  tunc  Anacletus  ipfe , 
confitto  celebrato  ,  morabatur ,  conveniunt ,  ut ,  quid  Ano» 
cletus  peteret,  audire nt .  Erano  tutti  nel  palazzo  diDa- 
cornano ,  quando  u  fari  fuori  a  mano  armata  gli  ade- 
•  renti  di  Anacleto  vi  fecero  a  tradimento  prigione  Rot- 
potone  inficine  con  i  fuoi  ieguaci  che  ve  lo  avevano 
accompagnato .  A  <juefto  improvifo  colpo  fomentati 
gli  altri  del  fuo  partito ,  che  rimanevano  in  città ,  cioè 
Pertico  e  RorTrido  Giudici  ,  fi  diedero  fubito  alla  fu- 
ga per  ìfcampare  d'efTer  fatti  pur  elfi  prigioni.  Predo 
ad  ogni  modo  Rolpotone  riacquiftò  la  perduta  liber- 
tà y  poiché  mono  Anacleto  dalle  preghiere  de  fuoi  ami- 
ci, con  losborfo  di  feflanta  Romanati ,  lotolfè  di  pri- 
gionìa 9  obbligandolo  in  un  con  gli  altri  a  giurare  di 
dismettere  la  ftabilita  Comunità ,  nè  di  formarne  in  av- 
venire delle  altre.  Libero  pertanto  rimafe  in  Beneven- 
to Rolpotone ,  ma  non  già  i  Tuoi  fautori ,  che  ne  ven- 
nero e  fi  1  iati  con  folenne  giuramento  di  non  più  entrar- 
vi lènza  il  permeilo  di  Anacleto,  o  del  Rettore  Cre* 
fienaio.  Ridotto  che  ebbe  l'Antipapa  il  popolo  Bene- 
ventano ubbidiente  a  fuoi  voleri ,  nel  giorno  primo 
di  Marzo  dello  ftefTo  anno  1131.  partitoti  di  città  ne 
andò  a  Salerno,  e  indi  per  Capua  fi  ricondufie  a  Ro- 
ma. 
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ma.  Non  dimenticò  Rolpotone  il  tradimento  fattogli 
dair  Antipapa  ,  e  dal  Cardinal  Crcfcenzjo  .  Aveva  egli 
contra  di  efli  implacabil  odio  concepito  y  e  tanto  mag- 
giormente, perchè  non  potè  impetrare  da  Anacleto  che 
gli  foflero  redimiti  i  feùanta  Romanati  ;  quindi  (co- 
me fuole  accadere  ne  difperati  configli  )  ponendo  in 
obblìo  la  giurata  fede,  avvegnaché  fembri  che  alfo£ 
fervanza  diquefta  non  fofie  Rolpotone  tenuto  (1),  ufci- 
to  coraggiolamente  in  campo ,  fi  dichiarò  all'  Antipa- 
pa, ed  a  i  fuoiminiftri  manifeftamente contrario.  Que- 
lla rivolta  cagione  fu  di  grandiflìma  confusone  nella 
città,  mentre  aderendo  altri  a  lui,  ed  altri  tenendola 
per  Anacleto,  andarono  tutte  le  pubbliche  e  private  co- 
le fonopra,  facendoti*  dagl'uni  lega  e  confederazione 
contro  gli  altri.  Crefcenzio,  non  fi  credendo  abbaftan- 
za  ficuro  nel  facro  palazzo ,  chiamato  in  quella  occa- 
fione  da  Falcone  palazzo  della  Curia ,  ftimò  bene  di 
rifugiarli  nel  moniftero  di  S.  Sofia  (2)  ,  dove  per  la 

*  '  fan- 

(t)  La  violenza  intervenuta  nel  colo  ix. ,  <fove  al  cap.  xt.  deferi- 
facramento  predato  da  Rolpotone  vendo  le  cure  di  Carlo  M.  nel  ri- 
ad  Anacleto  ,  e  il  danno  che  per  fiorare  nelle  Gallie  la  monadica 
quefto  ne  derivava  al  legittimo  Pa-  disciplina  ,  dice  ,  che  per  venire 
pa  ,  fono  le  due  cagioni ,  per  le  in  cognizione  della  quantità  di  vi- 
gliali io  credo  ,  che  nullo  folle  il  no  permefla  da  S.  Benedetto  ai 
giuramento,  fvecome  in  altro  prò-  Monaci,m//if Beneventum ad ipfum 
polito  decretarono  i  Pontefici  In-  monafterium  y  videlicet  S,  Bene- 
nocenzo  III. ,  e  Bonifacio^  Vili,  diBi ,  &  ibi  repperit  antiquam 
ne'  Capitoli  Cum  contingat ,  de  Heminam ,  &  juxta  illatn  Hemi- 
Jurejur. ,  &  <%uanwis ,  de  PaBis  nam  da  tur  monachi*  vinum  ;  fi- 
in  6.  vniliter  &  juxta  Ulani  habemus 

(2)  In  propofito  di  quefto  mo-  Ó*  nos  :  Imperciocché  egli  vi  ag- 

mftero  ha  pretefo  il  de  Vita  The-  giugne  le  feguenti  parole,  meliti* 

fiìur.  2.  ^.10.  di  correggere  Ilde-  5".  Sopbia  Hildemarus  dixtjfet  , 

maro  celebre  commentatore  della  qtiod  ab  Arie  hi  Duce  pari  pietà- 

Santa  Regola,  che  fiorì  ai  tempi  re,  magnificenti aque  olirà  excitè- 

dell'  Imperatore  Lodovico  nel  fc-  tt$m ,  co  maxime  tevo  Jìorebat . 

Do- 
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andrà  del  luogo  vi  era  meno  da  temere  di  un  intui- 
to .  Intanto  la  potenza  di  Rol potorie  divenne  affai  più 
rifpettabile  per  la  lega  da  effo  felicemente  (labilità  con 
Roberto  Principe  di  Capua,  e  con  il  Conte  Rainolfo , 
benché  quefti  cognato  fofle  di  Ruggieri ,  per  la  quale 

giu- 

Doveva  il  chiariffimo  de  Vita  ri-  celebre  Mabillone  nella  prefazione 

flettere ,  che  Ildetnaro  per  quelle  al  fecolo  iv.  Benedettino  nwn.oo., 

voci  m'ifit  Beneventum  non  intc-  citata  dallo  (ledo  de  Vita  , che  per 

fc  della  citta ,  ma  del  Principato  torcerla  in  altro  lignificato  d'uopo  è 

Beneventano  ,  nel  quale  è  fituato  di  chiuder  gli  occhi  alla  luce. Nella 

il  moniftero  di  S.  Benedetto,  co-  medefima  prefazione  «mot.  123.  vi 

me  allor  comunemente  denomina-  ha  un'  efempio  molto  fomigliante 

vali  il  Cafinefe  .  Che  per  la  pa-  a  quello  di  cui  fi  tratta  ,  prefo 

rola  Beneventani  t  intendere  il  dal  privilegio  che  Giovanni  IV. 

Principato  ,  è  cola  tanto  manife-  eletto  in  Sommo  Pontefice  nel  64.0. 

fta,  che  lo  fteflò  de  Vita  alla  pa-  diede  alle  preghiere  di  Clodoveo  II. 

gina  405.  non  ha  potuto  celarla  :  Re  di  Francia  al  moniftero  bea- 

Sed  veri us  eft  (  così  egli  )  ut  tue  Maria ,  Ó*  S.  Qolumba ,  at- 

Ojiienfis  Beneventi  nomine ,  non  atte  S.  Agatba  ,  feu  aliorum  fan- 

folam  urbem  ,  fed  Beneventanum  aorum  Mar ty rum  .  In  quella  car- 

ipfum  Principatum  -fignificarit  .  ta  afferma  il  Papa  che  in  quel 

Perfape  in  eorum  temporum  feri-  moniftero  le  monache  vivevano 

ptoribus,  alti fyue  monumenti s  Be-  fecundum  edici  a  Antonie  y  Pacbo- 

neventanus  Prtncipatus  ,  Beneven-  mii  ,  &  baud  procul  a  no/iris 

ti  Patria,  aui  Beneventi  Pro  v  in-  temporibus  Benedici  Abbatis  tjftius 

eia  ,  aut  demum  uno  verbo  Be-  Roma  urbis .  S.  Benedetto  è  qui 

neventum  fcribebatur .  Adunque  chiamato  Abate  di  Roma  ,  do- 

quando  Ildemaro  feri  ve,  che  Carlo  ve  certamente  egli  non  efercitò 

Magno  mifttBeneventum  ad  ipfum  quefto  carico  in  alcun  moniftero  ; 

monafterium ,  videlicet  5,  Bene-  adunque   cofa  intender  fi  debba 

diHi  ,  vuol  dire  ,  che  fpedi  nel  per  quelle  parole  iftius  Roma  ur- 

Principato  Beneventano  al  moni-  bis  fentafi  dal  Mabillone  :  Cate- 

ftero  di  S.  Benedetto  di  Monte  rum  quod  BenediBus  Abbas  Ro- 

Cafino  ,  e  non  già  a  quello  di  ma  urbis  a  Pontifice  vocatur 

S.  Sofia  di  Benevento .  Dell'  auto-  hoc  nomine  comprebenditur  prò 

rita  d*  Ildemaro ,  per  rapporto  a  veteri  more  tota  ditto  Romana 

Monte  Cafino ,  pur  io  ufai  nella  avita  tu  ,  ad  quam  Sublacus  O* 

Part.Lpag.iiy  e  feg. ,effendo  co-  Cafinum^  ubi  S.  Pater  Abbatis 

sì  chiara  la  fpiegazionc  che  ne  fa  il  geffxt  officium  ,  pertinet. 
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giurarono  di  fcambievolmente  foccorrerfi.  Crebbero  i 
temi  di  odio  e  di  difcòrdia  tra  Ruggieri  e  quefti  con- 
federati, quando  nel  giorno  13.  di  Luglio  dell'anno 
feguente  113  2.  effendofi  accampato  Ruggieri  nelfa  pia- 
nura del  ponte  di  S.  Valentino  predò  Benevento ,  fe- 
ce per  fuoi  mefli  intendere  al  Principe  ed  al  Conte, 
ut  jujiitiam  fibi  ex  multis ,  variifyue  qunerimoniis  con/equa- 
tur  .  Princepf  autem  nuneiis  auditis  in  confpe&u  omnium 
fuorum  taliter  refpondit .  Seiat  revera  Rex  vejler,  quem  di- 
citisy  quoniam  nullo  modo  et  juftitiam  faciemus  donec  Co- 
miti  Rainulpbo  uxorem  (  chiama vafi  Matilde  )  ($  filium 
ftjìaurabit  ;  infuper  etiam  chitatem  Abellinum  9  i$  Ca- 
firum  ,  quod  [ibi  abftuiit ,  in  ejus  poteftate  largiatur.  Que- 
fte,  per  teftimonianza  di  Falcone,  erano  le  principali 
cagioni  della  rottura.  Veggendo  adunque  Ruggieri  di 
non  poter  piegare  alle  Aie  voglie  Roberto ,  trattò  poi 
colla  mezzanità  del  Cardinal  Crefienzjo ,  che  tornato 
era  ad  abitare  il  facro  palazzo  fin  dal  giorno  29.  di 
Settembre  del  precedente  anno  1131. ,  e  dell'  Arcive- 
fcovo  Landolfo (1)  di  guadagnare  i  Beneventani,  per- 
chè feco  fi  uniflero  a  far  guerra  al  Principe  ed  ai 
Conte .  Seria  divenne  la  bifogna ,  conciofiachè  dubi- 
tando il  popolo  che  i  miniftn  di  Anacleto,  per  un  ca- 
pitolare fatto  a  molti  di  effi  fottofcrivere ,  cercanero 
di  dare  in  potere  di  Ruggieri  la  città ,  prefe  fubita- 
mente  le  armi,  Scacciarono  C ref cencio  y  ed  obbligarono 
Landolfo  a  porfi  in  falvo  nel  fuo  Episcopio .  Nè  di  ciò  pa- 
co ,  montato  in  furia  fi  diede  per  le  pubbliche  vie  a  gri- 
dare altamente  :  Quod  facramenta  (  così  prelfo  Falcone 
an.  113  2.  )  Regi  Kogerio  noviter  fa&a  non  obferventur  . 
Nolumus  quidem  fic  Regi  alligari  ,  (f?  facramentis  aftrifti 
in  expeditionibus  fuis  cum  Siculis ,  i$  Calabridibus  ,  Apu- 

lifyue 

(1)  Quefti  fa  mefso  c  confa-  di  R  offri  do  morto  nel  11 30.,  e 
crato  dall'Antipapa  Anacleto  nel-  perciò  va  contato  come  Picudo- 
U  cattedra  Beneventana  in  luogo  Arcivefcovo, 
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lifqtie  fole  ardente  ^  fudore  fatigati  anbelare.  Indclitih  qui' 
dem  pofiti^  iStpericulif  exercitalibus  nunquam  aff'ueti^  cumtali, 
tantoque  Rege  confonia  minime  babebimus.  Scodò  aquefto 
modoìl  pefante  giogo  delf  Antipapa  coraggiofamente  fi  of- 
ferirono al  Principe  Roberto  ed  al  Conte  Rainolfo  per  far 
guerra  a  Ruggieri;  ma  quefti  Signori  contenti  furono  che 
la  città  fi  manteneffe  neutrale,  condonandole  perciò  con 
fomma  generofità  tutti  i  pefi  e  tributi  che  ritraevano  da  i 
beni  de  fuoi cittadini.  Fuquefta  promelfa  folennemente 
da  eflì  giurata  infieme  con  Raone  di  Fragneto ,  ed  tigo- 
ne Infante  fui  ponte  Maggiore  preffo  Benevento  alla  pre- 
fenza  del  Pfeudo-Arcivefcovo  Landolfo  e  di  numerofo 
popolo  accorfo vi .  Giurarono  ancora  fedeltà  a  S.Pietro, 
abbracciando  così  il  partito  d'Innocenzo  IL  Con  oc- 
chio torvo  e  bieco  mirò  quefti  pani  il  Cardinal  Cre- 
fcenzio ,  che  infreddato  alcun  poco  il  furore  della  ple- 
be ,  fi  era  ricondotto  in  città  nel  moniftero  di  S.  So- 
fìa ,  e  molto  più  Ruggieri ,  il  quale  difperando  allora 
delle  cofe  di  Benevento  per  il  gran  fermento  che  vi 
aveva  tra  gli  abitanti,  dopo  otto  giorni  da  che  dimo- 
rava prefio  il  ponte  di  S.  Valentino  ,  ftimò  bene  di 
partirne  ,  riferbando  a  tempo  più  opportuno  di  far- 
ne le  fue  vendette.  Andò  egli  a  Salerno,  e  indi  a  No- 
cera,  dove  pofe  fafTedio  a  quella  città  di  dominio  dei 
Principe  Roberto.  Ma  effendo  venute  nel  giorno  2+. 
di  Luglio  del  1132.  le  milizie  del  Principe  e  del  Con- 
te Rainolfo  a  battaglia  con  l'otte  di  Ruggieri  fattane 
grande  ftrage  l'obbligarono  a  fubita  fuga  .  Ruggie- 
ri trovò  fuo  fcampo  m  Salerno ,  di  dove  fortemente 
crucciofo  per  quefto  finiftro  accidente  ,  avendo  inte- 
fo  le  gran  fefte  fatte  da  i  Beneventani  per  tanta  vit- 
toria ,  fece  dare  da  i  fuoi  foldati  tal  guaito  al  territo- 
rio della  città ,  che  il  Cardinal  Crefcen^io  obbligato  fu 
dalf  infuriato  Popolo  con  le  armi  alla  mano  di  ufcire 
dal  moniftero  di  S.  Sofia ,  e  di  portarli  in  perfona  da  Rug- 
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sieri'  per  Applicarlo  a  rimettere  in  libertà  i  cittadini 
Fattivi  prigioni  e  trafportati  già  in  Montefufco.  Andò 
il  Cardinale ,  ma  trovatolo  fetmo  e  ftabiie  nel  propofito 
di  vendicarli  della  cirtà,  (limo  bene  di  non  tornare  in  Be- 
nevento, per  tema  d'edere  colto  ed  opprelfo .  Nel  giorno 
8.  di  Dicembre  di  quefto  anno  113  2.  s'imbarcò  Ruggieri 
per  la  Sicilia,  dove  meditava  di  preparare  nuove  forze  on- 
de renderli  più  formidabile  a  fuoi  nemici.  Ma  prima  di 
partire  ftrettamente  ingiunfe  ad  un  Confutabile,  che  al- 
la tefta  di  buon  corpo  di  milizie  lafciava  in  Monte- 
fufco ,  di  vegliare  ai  danni  del  territorio  Beneventa- 
no,  e  di  più ,  ficcome  fcrive  l'Abbate  di  Telefa  cap:  3  5. 
lib.  2. ,  tolfe  ogni  commercio  della  Puglia  colla  città , 
con  graviflìmo  divieto  che  niuna  vettovaglia  vi  fi  re- 
cafle  :  ut  nullum  quid  de  Abulia  delatum  Benaventi  venun- 
daretur ,  probibuit .  Circa  la  metà  del  precedente  mefe  di 
Novembre  era  tornato  a  reggere  Benevento  a  richieda 
degli  abitanti  il  Cardinal  Girardo  ,  che  già  vedemmo 
dichiarato  Rettore  di  quefta  città  da  Onorio  II.  Gran- 
di meriti  fi  aveva  fin  qui  procacciati  Rolpotone  col  fuo 
valore  e  coraggio  ,  e  con  la  fedeltà  dimoftrata  verfo 
del  legittimo  Papa  Innocer  zo  II.  A  remunerarlo  per- 
tanto de'  grati  fervizj  da  lui  predati  alla  patria  ed  al 
Sovrano  Pontefice  finitamente  fi  rivolfe  Girardo ,  e 
convocati  nel  facro  palazzo  nel  giorno  appretto  il  fuo 
arrivo  i  principali  cittadini ,  in  lor  prefenza ,  dopo  da- 
tagli molta  lode,  lo  dichiarò  Conteflabile  di  Benevento, 
aflòciandolo  feco  nel  governo  della  città.  Provido,  e 
fapiente  fu  quedo  configlio ,  imperocché  continuando  i 
foldati  di  Ruggieri  a  danneggiare  con  frequenti  prede, 
e  rapine  il  territorio  Beneventano;  a  tale  giuda  indigna- 
zione fi  mode  l'animo  del  novello  Come ft abile ,  che  chia- 
mato in  foccorfo  della  città  il  Conte  Rainolfo  ,  pron- 
tamente venutovi  con  trecento  foldati ,  ne  andò  a  di- 
rittura nel  giorno  31.  di  Gennajo  del  1133.  fopra  la 
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terra  dì  Fragneto  (4)  appartenente  a  Raone  Pinella  ,  la 
qual  fu  prete  e  Taccheggiata,  con  la  prigionìa  dello  fte£ 
fo  Raone.  Quefto  faufto  avvenimento  accefe  maggior- 
mente gli  animi  de'Capitani  per  intraprendere  leipugna- 

zione 

(1)  Vi  erano  allora ,  e  vi  fono  tumTotonis  ,  c  Io  donò  all'Abate 
pur  di  prefente  due  cartelli  di  quc-  Madelmo  Erberto  Conte  di  Aria- 
ila  denominazione  nelle  vicinanze  no  nell'anno  loop.  Nella  Parte  6. 
di  Benevento.  II  primo  più  gran*  ti»  14.  di  detta  cronica  leggefi  la 
de  e  popolato  dicefi  Fragneto  Man-  carta  di  querta  donazione,  conia. 
forte ,  ed  ^  quello ,  del  quale  s'im-  quale  Erberto  offre  a  S.  Sofia  c a- 
padronì  Rolpotone;  l'altro  più  pie-  fiellum  quod  vocatur Farnitum 
ciolo  c  men  popolato  chiamafi  Fra'  Totonis  prò  falvationc  animar  um 
gneto  deli1  Abate  ,  e  volgarmente  fupradiEli  Girardi  Comitis  geni- 
Fraine  te  Ilo  ,  d' antichi  Aimo  tem-  taris  mei  ,  Ó*  Theodor  <t  genitri' 
po  pofseduto  dal  moniftero  di  S.So-  cis  me<€  ,  &  Offaviani  germani 
fia  ,  ed  in  oggi  dal  degniffimo  Aba-  mei  &c.  Pofcia  col  tratto  del  tem- 
te  Commendatario  Lazaro  Opizio  po  dal  dominio,  che  n'ebbe  l'Aba- 
Pallavicino  preftantiflimo  Prelato  te  di  S.  Sofia ,  affunfe  il  nome  di 
della  Chiefa  Romana ,  ficcomc  ab-  Fragneto  dell'  Abate  ,  ed  è  così 
biamo  oflervato  nel  codice  Vatica-  denominato  ai  tempi  dell'  Abate 
no  della  cronica  di  S.  Sofìa, conte-  Arnaldo  in  una  pergamena  del  13 28. 
ncnte  il  regiftro  delle  antiche  fue  Dat.  apud  Cajirum  Farneti  Abba- 
carte,  e  ma  [firn  a  mente  nella  boi-  tis  inferita  nel  f om.  8.  «.  1 4.  dell* 
la  di  Califto  li.  del  11 20.  diret-  archivio  di  S.  Sofia  .  E  giacché 
ta  all'  Abate  Giovanni ,  nella  qua-  abbiamo  fatto  menzione  de'  varj 
le  il  Papa  fra  le  tante  Chicfe  e  cartelli  pofTeduti  da  querto  facro 
pertinenze  che  gli  conferma  ,  an-  luogo  ,  non  difpiacera  ai  lettori  di 
novera  ancora  Caftellum  Farniti  .  rifaperne  i  titoli,  e  tanto  più  per- 
Vbianum .  Ripas  longas .  Cafìel-  chè  nè  il  Gattola  tom.  1.  Hip. 
lum  vetus .  Villam  leocubantis  ,Ó*  Cafin. ,  nè  il  de  Vita  Tbefaur.t» 
eceleftam  S.  Donati  cum  univerfis  Dijf.i. ,  che  a  lungo  han  trattato 
torum  pertinenti**  .  A  quefti  luo-  dell' infigne  moniftero  di  S.  Sofia  , 
ghi  1'  Antipapa  Anacleto  in  una  ne  hanno  detto  parola  .  Adunque 
ìua  bolla  all'Abate  Francone  Dat,  Caftellum  vetus  ,  o  fia  Cajìelve- 
Beneventi  iv.  Id.  Febr.  aggiugne  fere  ,  fu  donato  a  S.  Sofia  da  Ro- 
Cajiellum  Tori .  Cantalupi  .  But-  dolfo  Conte  di  Bojano  ,  e  confer- 
ticella.W  cartello  di  Fragneto  dell'  matolc  pofcia  nel  iop4-  dal  Con- 
Abate  prima  che  pervenifle  in  do-  te  Ugone  ,  e  da  Ruggcn  figliuoli 
minio  di  StSofia  chiamava!!  Fami'  di  detto  Rodolfo  ;  e  nel  1 1 2  3.  da 
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zione  anche  del  vicino  cartello  di  Pefco  dominato  da 
Roberto  de  la  Marra ,  ma  dopo  datagli  lunga  mole- 
ftia,  facendo  i  foldati  di  Roberto  valida  refiftenza,  ne 
abbandonarono  l'aflcdio.  Non  fu  ad  ogni  modo  fen- 

L  2  za 

Simone  Conte  figlio  del  teflè  no-  Part.Ó.n.iox inferita  la  donazione, 
minato  Ugone  ,  le  carte  de' quali  che  il  celebre  Roberto  Guifcardo  fe- 
veggonfi  regillrate  nel  codice  Va-  ce  ad  Amico  Abate  di  S.  Sofia  del 
ticano  Part.ó.n.ip.  &  20.  E'  of-  Cajiello  novo  edificato  da  un  cer- 
fervabile  in  quefte  due  carte  la  to  Mello  in  ipfa  Jilva  qua  no- 
varia  maniera  di  fcrivere  il  no-  minatur  da  Ripa  long*.  La  car- 
me di  Rodolfo  ,  poiché  nello  ftru-  ta  è  data  anno  nono  regnante  dna 
mento  del  Conte  Simone  non  Ro-  Roberto  cornile  &  duce  Italia  , 
dolfo ,  ma  Rao  è  chiamato  ,  di»  Calabria  &  Sicilia ,  menfe  mar- 
cendo in  elfo  di  confermare  a  (io  .  Roberto  Guifcardo  nell'  an- 
S.  Sofia  cafìrum  quod  vocatur  ve-  no  1059.  ebbe  da  Papa  Niccolò  II. 
tus  &c.  Jicut  avus  meus  Rao  bo-  1'  inveftitura  della  Puglia  (  chia- 
na recordatienis ■-,  &  fupradiclus  mata  in  quella  carta  Italia  all'ufo 
pater  meus  (  Ugo  )  concejferunt  de  Greci  da  noi  altrove  fpiegato 
babendum .  Che  per  il  nome  Rao  PartJ.  pag.  135.)  Calabria  ,  c  Si- 
venga  lignificato  Rodolfo  ,  Ra*  c i Lia  ,  onde  da  quello  anno ,  op- 
doldo  ,  Ridolfo ,  è  cofa  manifefta  pure  come  vuole  Leone  Ottienile 
per  quello  e  per  altri  efempj  che  lib.$.  cap.  1  6.  ebronic.  Cafin. ,  dall' 
fe  ne  hanno ,  volendoli  che  Rao  anno  1060.  ,  dopo  la  prefa  della 
fia  una  voce  derivata  dal  Fran-  citta  di  Reggio  in  Calabria  ,  co- 
cefe  Roaul ,  cioè  Rodolfo  .  I  Rao-  minciò  egli  a  contare  gli  anni  del 
ni  pertanto,  de'  quali  parla  Fai-  fuo  Ducato  ,  e  per  confeguenza 
cone ,  ed  il  celebre  Sire  Raul ,  f  anno  nono  fegnato  nella  carta 
inferito  dal  Muratori  nella  gran  correva  circa  il  100*8.  o  1060.  Un 
raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  altro  Roberto  detto  de  principati* 
d'Italia,  altro  non  fono  che  Ro-  figliuolo  di  Triftayno  nel  1002.  donò 
dolfi.  Ma  torniamo  al  principale  all'Abbate  Mtdeìmo  caftellum  quod 
oggetto  .  Di  Caftelvetere  nel  vocaturTorum  con  ampio  ftrumen- 
tom.  8.  n.  61,  dell'archivio  di  to  inferito  nella  Part,$.  della  citata 
S.  Sofia  li  conferva  una  purgarne-  cronica .  Neil'  archivio  di  S.  Sofia 
na  fcritta  del  1317.  a  i  tempi  tom.%.  n.  57.  0*17.  vi  fono  due 
dell' Abate  Bartolomeo,  dalla  qua-  pergamene  che  le  comprovano 
le  chiaro  apparifee  che  in  quelfan.  il  dominio  fpirituale  e  tempo, 
no  quello  moniflero  ne  era  ancora  rale  .  La  prima  contiene  l'atto  di 
in  poffcffo.Nclla  teftè  citata  cronica  appello  che  nel  1237.  fece  l'Aba- 
te 
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za  frutto  quefto  tentativo  ,  poiché  avendo  Ruggieri 
Conte  di  Ariano ,  figliuolo  del  defunto  Conte  Giorda- 
no ,  che  Rainolfo  aveva  fatto  prigione  prefio  Noce- 
ra,  giurato  di  tenere  il  partito  dei  Principe  Roberto, 

del 

te  di  quefto  moniftero  contra  dell'  delle  pertinenze  del  Covante  era 
Arcivescovo  di  Benevento  per  la  Ubiamm  ,  ovvero  Obi  antan  .  Fai- 
vtfita  della  terra  di  Toro',  l'altra  cone  nella  Tua  cronica  an.  1137, 
del  1378.  porta  un'ordinazione  del  ne  parla  come  di  luogo  vicino  a 
Vicario  dell'Abate  Bartolomeo  di  Benevento  ed  al  fiume  Calore, 
demolire  un  edificio  fatto  in  pre-  fcrivendo  che  Papa  Innocenzo  IL 
giudizio  della  comunità  ài  Toro»  e  i' Augufto  Lottarlo,  Abellinum 
Poflìede  S.  Sofia  anche  di  prefen-  venerunt  ;  deinde  Beneventum  , 
te  il  villaggio  di  Leo  cubante ,  £j  juxta  jluvium  Caloris  ex  hac 
chiamato  comunemente  il  Covan-  parte  Ubiani ,  ad  ecclefiam  S.Ste- 
te  ,  ridotta  a  feudo  ruftica ,  ed  pbani  caftrametati  funt .  In  due 
appartiene  al  prelodato  Abate  pergamene  del  fuddetto  tom.  8, 
Commendatario,  il  quale,  eflen-  ».  13.  &  44.  deferivefi  Ubiano 
do  io  Governatore  di  Benevento,  qual  pertinenza  del  Covante,  Nel- 
con  pia  munificenza  vi  ha  riedi-  U  più  antica  del  1312.fi  fa  mcn- 
ficaia  1'  antichiftima  chicli  di  San  zione  di  alcuni  poderi  di  S-  Sofia 
Donato  .  Giordano  Conte  figliuo-  fituati  infra  tertitorium  diSli  ca- 
lo del  Conte  Eriberto  nel  11  ti.  falit  Locubantis  in  loco  ubi  dic'r 
diede  quefto  luogo  con  tutte  le  tur  Ubtanu  ;  ncH';altra  fcritta  nel 
lue  pertinenze  a  Bernardo  Abate  1331.  è  quefto  luogo  chiamato 
di  S.  Sofia  ,  ficcome  ne  fa  pie*  Ovianu  .  Del  cartello  di  Butticel- 
niffima  fede  il  documento  inferi-  la  ,  poffeduto  da  S.  Sofia  a  i  tem* 
to  nella  Part.6.  n.  17.  della  ero-  pi  di  Anacleto,  non  ci  è  noto 
nica  Soriana .  Del  dominio  che  vi  verun  documento ,  e  folo  per  au- 
ebbe  quefto  moniftero,  pattato  poi  toritk  di  una  carta  del  1100.  ftanv 
all'  Abate  Commendatario  ,  nel  pata  nel  Sommario  mm.  6.  della 
tom.  8.  dell'  archivio  di  S,  Sofia  celebre  caufa  giurifdizionale  delL' 
vi  fono  più  documenti  in  perga-  Arcidiacono  di  Benevento  ,  pof- 
mena  ,  de'  quali  è  notabile  quel-  fumo  avvertire  che  era  un  ca- 
lo del  1452.  inferito  al  num.ty.,  Hello  della  di  oc  e  fi  di  Morcone  . 
perchè  ci  mamfefta  l'Abate  Aftor-  Ma  del  polTeflò  e  dominio  di  Can- 
gio ,  che  forfè  fu  l'ultimo  Abate  talupo  per  accurate  ricerche  da 
regolare  Cafincfe  di  quefto  ino-  me  fatte  non  ho  trovato  alcun 
niftero,  dato  pochi  anni  dopo  in  documento  da  comunicare  a  Met- 
eora menda  da  Califfo  III.  Una  tori.  Del  rimanente  la  gibrifdi- 
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del  Conte ,  e  della  città  di  Benevento  contra  di  Rug- 
gieri ,  con  pari  giuramento  li  obbligarono  Roberto  Si- 
gnore di  Pefco,  Bartolomeo  di  Pietrapolcina  ,  ed  altri 
nobili  Normanni  confinanti  col  Beneventano  dominia. 
Nel  mentre  con  sì  gloriofe  e  memorabili  azioni  Rolpotone 
e  Rainolfo  difendevano  la  città  di  Benevento  fapiente- 
mente  governata  dal  Cardinal  Girardo  ,  Papa  Innocen- 
zo IL  fi  riconduce  dalla  Francia  in  Italia,  e  giunto  in  To- 
fcana ,  quivi  r  per  effetto  del  concertato  feguito  in  Liegi 
nel  113 1.,  venne  a  trovarlo  LortarioDuca  diSaflònia  elet- 
to in  Re  di  Germania  fin  dal  1 1 2  5.  Si  era  quefti  obbligato 
di  liberare  la  Chiefa  Romana  dalle  oft  inaridì  me  feifme,  e 
di  rimettere  in  poflefto  di  Roma,  e  degli  Stati  fuoi  il  legit- 
timo Pontefice ,  onde  con  effo  partitoti*  di  Tofcana  ne 
venne  in  Roma  y  dove  nel  giorno  4-  di  Giugno  del  1 133. 
nella  Bafilica  Lateranefe  (giacché  la  Vaticana  con  Cartel 
S.  Angelo  erano  ancora  in  potere  dell'Antipapa  )  ,  ri- 
cevette da  Innocenzo  la  corona  e  il  titolo  d'Impera- 
tore, contandoti  egli  fra  gl'Imperatori  IL  e  fra  i  Re 
d'Italia  III.  del  nome  di  Lottario.  Alla  nuova  deU'arri- 


zione  del  •monitoro  di  S.  Sofia  ecf  avvertito  che  nel  1 148.  vi  era- 
non  fu  a  quefti  foli  luoghi  limi-  no  va  [Tal  li ,  onde  vi  fi  formò  un- 
tata e  riftretta  ,  perchè ,  per  ta-  Calale  con  giurifdiztone  predo  il 
cere  di  alcuni  feudi  ruttici  che  moniftero  di  S.  Sofia  ,  della  quale 
ancor  poffiede  nel  territorio  Be-  in  una  pergamena  del  1472.  infe- 
neventano  ,  1' efercitò  anche  nella  rifa  nel  fom.  8.  num.  18.  vi  ha 
Baronia  de  Femcuto ,  già  da  me  certa  memoria  per  le  due  fiere 
ricordata  ;  ne'  calali  di  S.  Pietro  che  quello  documento  dice  tenerli 
ad  Lauvetum  ,  e  di  S.  Maria  ad  ogni  anno  nel  cafale  di  Sant'An- 
Lucernale ,  de'  quali  trattaremo  gelo  in  Altifjimis  con  recarvifi 
appreffo  ;  e  nelle  pertinenze  di  il  veffillo  di  San  Mercurio 


dal  Principe  Arigifo  che  vi  ave-  fti  aver  detto  delle  varie  pefti- 

va  fatta  edificare  detta  chiefa .  nenze  di  S.  Sofia  in  fupplemento 

Ho  io  nella  Pam  E.  fag.  27$.  del  GattoU  ,  e  del  de  Vita, 
indicato  il  fito  di  quella  chiefa  , 
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vo  in  Roma  di  Sua  Beatitudine  fi  mollerò  a  quella 
volta  il  Principe  Roberto,  il  Conte  Rainolfo  ,  e  Gi- 
rarlo Cardinale  Rettore  di  Benevento ,  accompagnato 
da  più  favj  cittadini ,  per  rapprefentargli  i  danni  in- 
credibili che  rifentivano  quefte  contrade  dalle  milizie 
di  Ruggieri ,  e  per  Applicarlo  di  afliftenza  e  di  aju- 
to.  Ma  avendo  in  quefto  frattempo  Ruggeri  paffato 
il  Faro  con  buon  corpo  di  Saraceni  e  portare  le  fue 
armi  in  Puglia,  d'uopo  fu  al  Principe  ed  al  Conte  di 
partir  frettolofamente  da  Roma  per  raccoglier  gente 
a  fine  di  munire  i  loro  dominj ,  con  aver  Roberto  im- 
plorato anche  f  ajuto  de  Pifani .  Rimafe  nella  corte 
Pontificia  U  Cardinal  Girardo^  perchè  co*  fuoi  prieghi 
follecitafle  il  richiefto  foccorfo,  onde  fchivare  feftre- 
ma  fciagura  ,  che  ne  minacciava  f  ardito  Ruggieri . 
Ugone Infante  Signore  del  cartello  di  Lapillofa  alludi- 
re  li  progreffi  delle  vittoriofe  fue  armi  in  Puglia,  ri- 
bellatoti al  Conte  Rainolfo,  abbracciò  il  partito  di  Rug- 
gieri ,  ma  accorfo  alla  novità  il  Conte  ,  validamente 
affittito  da  i  Beneventani  e  dai  Contefi abile  Kolpotoney 
che  folo  era  alla  tefta  del  governo  della  città,  con  pe- 
triere  e  torri  di  legno  fu  di  tal  maniera  ftretto  il  ca- 
rtello, che  dopo  quattro  giorni  di  attedio  dovettero  gli 
abitanti  renderti  e  giurare  fedeltà  a  Rainolfo  .  Con- 
tento Ruggieri  di  aver  riacquiftara  la  Puglia,  e  ridot- 
ti alla  fua  obbedienza  que"  Baroni  che  abbracciato  ave- 
vano il  partito  d'Innocenzo  IL,  fe  ne  tornò  in  Saler- 
no, riferbando  all'anno  feguente  l'imprefa  di  foggio- 
gare  Roberto  Principe  di  Capua  ,  Rainolfo  fuo  Co- 
gnato, Sergio  Duca  di  Napoli,  e  la  città  di  Beneven- 
to. Quando  di  pafTaggio  fu  vicino  al  territorio  Bene- 
ventano ad  iftigazione  del  Cardinal  Crefcenzio  lo  po- 
fe  a  facco  ed  a  fuoco  con  grandiUìmo  danno  de1  citta- 
dini; ed  oltre  ciò  ,  ficcome  fcrive  l'Abate  di  Telefa 
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^.35.  tib.z.y  volle  che  rimaneflero  delle  milizie  fra 
Capua  e  Benevenro  con  ordine  di  travagliare  quefte 
due  città  fino  al  fuo  ritorno  di  Sicilia ,  per  dove  egli 
partì  nel  mefe  di  Ottobre.  Il  Cardinal  Crefcenzio,  a 
cui  fortemente  premeva  di  rimetter  piede  in  Beneven- 
to ,  fi  rimafe  ne*  contorni  di  quefta  città  per  accalo- 
rare le  milizie  di  Ruggieri,  onde  più  acerbe  ne  rifen- 
tifle  le  piaghe.  Morte,  prede,  Multi,  e  rapine  furo- 
no i  miferabili  oggetti  co*  quali  que£o  fcifmatico  Car- 
dinale per  lunghi  e  moleftùìimi  giorni  tentò  la  fedel- 
tà de*  Beneventani ,  fino  anche  a  tramare  di  togliere 
di  vita  il  Conteftabile  R$lpotone  .  Ma  a  vuoto  ne  an- 
dò T  iniquo  colpo  minutamente  defcritto  dal  Beneven- 
tano Cronifta  (Fa/con.  ari.  ii^jO  Poche  truppe  aveva 
feco  recate  V  Augufto  Lottano  per  cimentarli  con  pro- 
fitto contra  di  Ruggieri ,  onde  parte  per  aumentare  il 
fuo  efercito,  e  parte  per  evitare  i  caldi  della  fiate,  fi 
partì  da  Roma  alla  volta  della  Lombardia  ,  con  ri- 
mettere a  tempo  più  opportuno  il  totale  riftabilimento 
di  Papa  Innocenzo .  Ancor  quefti  nel  Settembre  paf- 
sò  in  Pifa  infieme  col  Principe  Roberto  per  impetra- 
re ajuto  di  navi  .  Quivi  nel  giorno  30.  di  Maggio 
dell'anno  appreffo  11^4..  celebrò  Innocenzo  un  Con- 
cilio, nel  quale  fralle  altre  cofe  confermò  la  fcomu- 
nica  contra  delf  Antipapa  e  de  fuoi  fautori ,  che  pub- 
blicata aveva  in  altro  Concilio  tenuto  in  Rem/s  a  i 
19.  di  Ottobre  del  1131.  A  quefta  facra  adunanza  fi 
trovò  prefente  Gregorio  eletto  Arcivefcovodi  Benevento 
colà  recatoli  con  alcuni  de  fuoi  Preti  per  rapprefentare 
al  Papa  ed  a  i  Pifani  le  gravi  anguftie  della  città .  In- 
tanto effendo  tornato  Ruggieri  con  poffente  efercito 
ed  incominciate  le  fue  conquide  fu  gli  Stati  del  Prin- 
cipe di  Capua  Roberto  ,  e  fu  quelli  del  Conte  Rai- 
noifo  ,  sì  grande  fpavento  quefti  ne  prefero ,  che  il 
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Principe,  tornato  diPifanel  Marzo  diqueftoannoiij^ 
con  mille  foldati,  riflettendo  efiere  ad  ogni  modo  le 
fue  forze  di  molto  inferiori  a  quelle  dell'inimico ,  aPifa 
nuovamente  andò  per  chiedere  fubko  foccorfo  ;  ed 
air  oppofto  il  Conte  trattò  di  aggiuftamento  con  Rug- 
gieri. Il  Conteftabile  Rolpotone  veggendofi  abbandonato 
da  tutti ,  febbene  avefle  prontamente  meni  fùlie  armi 
quaranta  cavalli  e  mille  foldati  a  fine  di  accorrere 
alla  grave  bifogna  de  vicini  ,  per  giudo  timore  di 
venire  nelle  mani  di  Ruggieri ,  nel  dì  primo  di  Lu- 
glio dello  ftelfo  anno  1134.  fi  partì  di  Benevento  con 
prendere  rifugio  in  Napoli  appretto  di  Sergio  Retto- 
re, o  fia  Duca  di  quella  inclita  città.  Falcone  fcrive 
che  feco  andarono  più  di  mille  Beneventani  :  Ma 
T  Abate  di  Telefa  cap.  6*4..  lib.  2.  con  più  verifimi- 
glianza  non  parla  che  di  cento  foldati  :  Ad  quem 
(  Sergium  )  pofìea  Raimpotus  Tribumts  militum  Bene- 
*ventams  audita  Comitis  concordia ,  pr<e  timore  continue 
Civitatem  deferentc  centum  vel  ferme  conjiipatus  loricis  au- 
fugit.  E  poiché  prudentemente  dubitò,  che  prefto  Ser- 
gio fi  farebbe  pacificato  con  Ruggieri ,  perciò  dopo  tre 
giorni  rifolvette  d'imbarcarli  con  alquanti  de'  fuoi  fedeli, 
e  <:on  due  fuoi  figli  alla  volta  di  Pifa  ;  ma  rottali  a 
mezzo  il  corfo  la  nave  tutti  infelicemente  perirono  , 
eccetto  che  uno  de'  fuoi  figliuoli  ,  del  quale  non  ci 
ha  Falcone  confervato  il  nome ,  fcamparo  dal  nau- 
fragio. Non  «  ingannò  nel  fuo  giudizio  Rolpotone  con- 
ciofiachè  accingendoli  Ruggieri ,  dopo  conquidalo  il 
Principato  diCapua,  a  paflare  contro  Napoli ,  il  Duca 
Sergio  da  uomo  faggio  non  attefe  che  gli  venifle  fatta 
violenza ,  ma  fpontaneamente  fi  fottopole  come  vaffallo 
alla  fovranità  di  Ruggieri  .  Si  era  fin  qui  Benevento 
co'  prudenti  configli  de  fuoi  cittadini  foftenuto  alla  me- 
glio in  mezzo  alla  rovina  di  tutto  il  paefe  ;  ma  non 

va- 
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valendo  eflì  a  refiftere  alla  fuperior  forza  del  vittorio- 
fo  Ruggieri  ,  appena  quefti  fi  prefentò  fotto  le  mura 
della  città,  che  gli  giurarono  fedeltà  (1),  falvo  nondi- 
meno r  omaggio  dovuto  al  Papa ,  o  iìa  air  Antipapa 
Anacleto.  Non  indugiò  quefti  a  riprendere  le  redini 
del  governo  di  Benevento,  e  reftituito  nella  Rettorìa 
il  Cardinal  Crefien^o9  dando  luogo  nelf  animo  fuo  alla 
vendetta  ,  ordinò  che  foflero  prettamente  diroccate  le 
abitazioni  di  alcuni  cittadini,  cioè  di  coloro,  che  co- 
ttami nella  fedeltà  verfo  il  legittimo  Pontefice ,  fi  era- 
no ai  fuoi  pervertì  dilègni  intrepidamente  oppofti .  Fi" 
no  all'anno  1137.  durò  il  comando  dell'Antipapa  in 
quefta  città.  Vacava  la  Chiefa  Beneventana  per  la 
morte  del  Pfeudo-Arcivefcovo  Landolfo  ,  feguita  nel 
giorno  12.  di  Agofto  del  113  2.,  onde  Anacleto  ordi- 
nò Arcivefcovo  un  certo  Roffemanno ,  che  vi  ha  ogni 
ragione  di  credere  foffe  de  principali  fuoi  aderenti. 
E  ben  lo  diede  a  conofcere  quando  nel  1135.  venne 
Ruggieri  ad  accamparli  pretto  Benevento  fubptus  Fa* 
dttlum  oppidum ,  non  longe  a  fìumim  Caloris ,  poiché  egli , 
ficcome  fcrive  l'Abate  di  Telefa  cap.  27.  la.  3. ,  me£ 
lòfi  alla  tetta  degli  ottimati  della  città ,  andò  fubito 
a  fargli  riverenza  per  aflìcurark),  che  non  farebbonfi 
allontanati  giammai  dal  preftargli  fedeltà  ed  oflequio, 


(1)  Fan  queir  io  ne  i  Giufpubli-  la  ,  o  per  impotenza  de*  fudditi 

cidi,  fé  una  citta,  la  quale  non  non  valevoli  a  refiftere  alla  mol- 

può  refiftere  all'  inimico  ,   dan-  ritudine  degli  inimici  ,  non  potTa 

dofi  a   quefto  fpontaneamente  ,  incolparti  del  delitto  .  Quindi  il 

incorra  in  alcun  delitto  preffò  il  fervo  per  il  Senato  Confulto  Sil- 

fuo  Principe  ;  ed  efaminata  la  ma-  laniano  ,   il  foldato  per  militar 

feria  concludono ,  che  quando  non  legge  non  altrimenti  fono  tenuti 

vi  ubbia  luogo  inganno  e  debo-  del  padrone ,  o  capitano  uccifo , 

lezza ,  e  neceflaria  fi  riconofea  la  che  nel  cafo  di  poterli  foccorrere 

cagione  di  arrenderli ,  o  per  ne-  abbiano  trafeurato  di  farlo .  Vai. 

gligenza  del  Sovrano  in  difender-  Erti  cxercit,$$.  de  jttr/b.  Princip, 


M 
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c  per  fupplicarlo  del  fuo  patrocinio  ed  amore  :  Nói , 
inquiunt ,  (  così  f  Abate  teftè  citato  deferi  ve  l'arringa 
fatta  da  quefti  a  Ruggieri  )  domine  Rex  cun&a ,  qua 
jttbes  libenter  faciemus  ,  tibique  foto  corde  adbarebimus ,  ne c 
quicquam  ,  qttod  fit  contra  fidelitatem  tuam  ,  macbinabimur  , 
immo  eam  illibatam  indeftnenter  fervantes ,  a  tuo  obfequìo 
pojì  dominum  Papam  nullo  deficiemus  tempore ,  tantum  amor 
tuus ,  tuaque  dignatio  ne  avertatur  a  nobis .  Seguita  poi  a 
dire  che  Ruggieri,  nel  giorno  appre(fo  à  quella  rap- 
prefentanza,  col  veffillo  invertì  del  Principato  di  Ca- 
pua  il  fuo  fecondogenito  Anfufo ,  o  vogliamo  dire  Al- 
fonfo ,  e  dichiarò  Conte  di  Matera  Adamo  fuo  gene- 
ro. Per  tanto  attaccamento  n  ebbe  RofTemanno  dall' 
Antipapa  il  guiderdone  con  ampio  diploma  firmato  da 
fei  Cardinali  Dau  Beneventi  per  manum  Matbei  S.  R.  E. 
Fresb.  Card.  Cancell.  xu.  Kal.  Nov.  Ind.  xv.  (  inco- 
minciata nel  Settembre  )  A.  Domimene  Incarnai,  mcxxxvi. 
Pontificat.  autem  D.  N.  Anaclett  Secundi  Papa  VII. ,  col 
quale  gli  concedette  integrum  Paradifum  (i)  iSf  Atrium 

quod 

(i)  Quefto  diploma  fa  pubbli-  delle  torri  del  Paradifo  iv.  Id. 
cato  dall  Ughelli ,  ed  ultimameli-  Dedicano  turrium  Paradijì.  A. 
te  è  flato  riftampato  dal  de  Vita  D.  mlxxv.  In  altri  inediti  calcn- 
pag.417.  Tbefaur.  2.  ,  il  quale  darj  ,  che  fi  confervano  Dell'  ar- 
jnoltc  e  belle  cofe  ha  fcritto  fui-  chivio  di  queir  infigne  monifte- 
la  intelligenza  della  voce  Parodi-  ro,  fotto  Io  ftcfTo  giorno  è  fcrit- 
fum  .  Noi  aggiungeremo  al  fuo  to  :  Hic  in  Cajino  dedicatio  Ora' 
detto  una  fola  notizia ,  cioè  che  del  (orti  fanBifJimi  Michael  u  Ar- 
Paradifo  ,  o  Ha  atrio  edificato  cbangeli ,  &  S.  Petri  Apofioli  , 
dall'  Abate  Defiderio  avanti  la  poiché  le  due  torri  edificate  da 
chiefa  di  Monte  Calino  ,  fi  fa  ri-  Defiderio  negli  angoli  dell'  atrio 
cordanza  in  un  calendario  Cafi-  fuddetto  contenevano  due  piccoli 
nefe  con  necrologio  ,  formato  a    orator;  dedicati  a  Dio  in  onore 

1  tempi  dell'Abate  Oderifio,  che  di  quelli  Santi  :  In  occidentali 
pretto  di  me  confervo ,  nel  quale  porro  atrii  parte  (  così  il  croni- 
fotto  il  giorno  10.  di  Settembre  fta  di  Monte  Cafino  cap.iS.ltb.^.) 
notafi  la  fcfta  della  dedicazione   in  fingulis  corni  bus  Jinguhs  bajì- 

heas 
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quod  eft  ante  ipfum  Epifcopium ,  Ecclefiam  videlicet  S.  Ma- 
ri* ,  e  di  più  gli  donò  il  diritto  del  plateatico  di  quat- 
tro botteghe,  e  del  dazio  che  fi  pagava  da  chi  nei 
Paratifo,  cioè  nell'atrio  fcoperto  avanti  la  chiefa  Cat- 
tedrale di  Benevento,  vendeva  frutta  ed  erbaggi, ap- 
partenente al  facro  palazzo,  o  fia  alle  Regalie  Ponti- 
fizie  di  quefta  città  (1)  .  Anche  Francone  Abate  dì 
S. Sofia,  che  de  primi  fu  a  prendere  il  partito  dell* 

M  1  Anri- 

licas  modo  turrium  valde  pul-  di  Benevento  :  Leve  certe  bene- 
cbras  erexit  2  in  d  ex  ter  0  quidem  ficium  eiufmodi  fttit ,  quo  Pfeu- 
S.  Arcbangeli  Micbaelis  :  In  la-  dopontifex  Me  innumera  mala 
vo  autem  Beati  Apoftolorum  Prin-  compensare  exiftimavit  ,  quibus 
cipis  Petri .  La  folenne  funzione  non  jolum  Beneventanam  civi* 
della  dedicazione  di  quelle  due  ba*  tatem  cumulavit  Ò'c.  Niente  di 
Ulichc  ,  che  co^i  allora  e  da  più  ciò  fi  legge  nel  diploma.  In  fe» 
fecoli  innanzi  chiamava!!  qualun-  condo  luogo  avverte  che  Anacle- 
que  benché  piccola  chiefa  ,  per  il  to  Ecclejtam  Beneventanam  com^ 
culto  che  vi  fi  rendea  al  fommo  maculavi t,  cui  Poft  Arcbiepifco- 
Re  del  cielo  e  della  terra,  fatta  pi  Landulpbi  obitum  Pfeudoar- 
fu  dai  Vefcovi  Leone  di  Aqui-  cbiepifeopum  illum  fine  fablionii 
no ,  e  Giovanni  di  Sora  nell'ari-  figmferum  prcefecit ,  cioè  Rode- 
rò 1075.  quarto  idus  Septembris,  manno .  Quello  è  verilfimo  ,  ma 
ficco  me  leggefi  nella  citata  ero-  è  da  rifletterli ,  che  anche  Landol- 
nica  Cafinefe  cap,^,  lib.z*  Chi  fo  fu  Pfeudo-Arcivefcovo  di  Be- 
poi  defideraue  di  fapere  più  a  nevento  ,  perchè  confacrato  dallo 
minuto  il  (ito  di  quelle  due  toffr  fteflò  Antipapa  nell'anno  11 30. 
ri  >  veggalo  nel!'  Iconografia  dell'  Eodem  anno  (  fcrive  Falcone  in 
antico,  moni  fiero  di  Monte  Ca-  ebronic.  )  ipfe  Anacletus  confe- 
rmo pubblicata  dal  chiariamo  cravit  Roma  prtediBum  LanduU 
Gattola  tom.  u  Hiftor,  Cajìnen.  pbum  Arcbiepifcopum  .  Quindi 
Tab.ix.  con  fomma  avvedutezza  Mario 
(1)  Ha  prefo  qualche  abbaglio  della  Vipera  gli  diede  luogo  tra 
il  de  Vita  nelle  oflervazioni  che  i  Pfeodi-Arcivefcovi  di  quefta  Se- 
fa  fui  documento  di  Anacleto*  de  ,  e  tale  fu  reputato  anche 
E  primieramente  afferma  chef  An-  dall'Abate  Ferdinando  Ughelli  , 
tipapa  con  quefta  conceflìone  fi  e  da  Pompeo  Sarnelli .  Il  divario 
avvisò  di  compenfarc  i  grandi  che  vi  ha  tra  quelli  due  intrufi  , 
da  elTo  arrecati  alla  citta  fi  è,  che  il  primo,  cioè  Landol- 
fo, 
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Antipapa  ,  efperimentò  la  generofità  di  lui  con  pià 
conce liioni  in  favore  del  fuo  moniftero  (i).  Non  cef- 
fava  intanto  Innocenzo  dalla  città  di  Pifa  di  (limolare 
Lottano  con  viviflìme  rimoftranze  fu  la  feifma,  che 
lacerava  V  inconfutile  vefte  di  G.  C. ,  perchè  fi  rifol- 
veffe  di  mandare  ad  effetto  la  data  promeffa.  Nè  di 
ciò  pago,  nel  principio  dell'anno  1136.  gli  fpedì  il 
Cardinal  Girardo  con  Roberto  Principe  di  Capita ,  e 

Rie- 

fb,  fu  femplicemente  Pfeudo-Ar-  quam  Cauponam  intelligendam 
civefeovo,  ma  il  fecondo  ,  o  fia  arbitror ,  locum  videlket  illum, 
Roflemanno,  fu  Pfeudo-Arcivefco-  ubi  comejfationes  ,  compotatio- 
vo  feifmatico  ,  perchè  occupò  la  nefque  a  plebe  exerceri  folent , 
fede  in  tempo ,  che  già  vi  era  non  fine  clamoribuf ,  furgiit ,  ri- 
V  Arcivefcovo  Gregorio  eletto  e  xijque  ,  adeoque  proximee  Eccle- 
confacrato  dal  legittimo  Pontefice  fi*  in]uriofa .  la  certe  innuunt 
Innocenzo  .  In  terzo  luogo  feri-  ejufdem  ebart*  verba  ac  compro- 
ve  che  Roflemanno  fuggì  di  Be-  bare  videtur  Ordo  Romanus  a  Pe- 
nevento  nel  1 1 37.  pojiquam  fé-  tro  Amelio  lucubratus  feculo  xiv. 
ptenniocirciter  civitatem  violento  editufque  a  Ma bil ionio  Muf.  Jtah 
nomine  tenuijfet .  Quefto  compu-  P.  ir.  /Kag.444.  (  $f§  quo  pluvi  es 
to  non  cammina  bene  ,  anche  col  ades  ili  a  ,  ubi  prandia  paran- 
circiter ,  poiché  vi  ha  uno  sba-  tur  ,  Tinellum  appellatur  :  Sic 
glio  almeno  di  tre  anni ,  ficcome  cap.71.  „  In  alia  vero  menfa,  quae 
può  vederfi  nel  Vipera  ,  Ughel-  „  ed  ad  dexteram  Papz  in  lon- 
li ,  e  Sarnclli ,  i  quali  tutti  con*  „  gum  aula ,  feu  Tinelli  fedent 
cordemente  al  1134.  fiflfàno  l'in-  „  Épifcopi  Cardinal»  Scc.  Vegga 
trufione  dello  feifmatico  Rofseman-  il  lettore  fe  l'applicazione  del  te- 
ro  ,  e  per  confeguenza  quando  ilo  di  Pietro  Amelio  poffa  decen- 
egli  fuggi  nel  11 37. ,  non  conta-  temente  convenire  allacofa,  del- 
va  ,  che  anni  quattro  di  gover-  la  quale  parla  la  carta  di  Ana- 
110 .  Nel  diploma  di  Anacleto  fi    cleto . 

parla  di  una  Ttnella  che  vi  ave-  (1)  Fu  q  ne  fri  ordinato  Abate 
va  ,  nel  Paradifo  della  chiefa  Be-  di  S.  Sofìa  da  Onorio  II.  quan- 
neventana,  e  che  1'  Antipapa  ob  do  nel  mefe  di  Agofro  del  ii2p. 
frequenttam  (5T  ftrepitum  venden-  venne  in  Benevento  ;  e  che  fof- 
tium  ,  atque  ementtum  tolfc  di  co-  fe  poi  de  i  primi  ad  abbracciare  il 
la  Itaque  Tinellam  in  nofira  partito  di  Anacleto ,  chiaramen- 
ebarta  (  così  il  de  Vita)  non  almd}   te  apparifee  da  una  carta  da  ef- 

f o 
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Riccardo  fratello  del  Conte  Rainolfo,  acciocché  rap- 
prefentandogli  al  vivo  le  pubbliche  calamità,  lo  fol- 
kcitaffero  a  ridonare  alla  Chiefa  concordia ,  e  pace . 
De  grandi  Signori  pronunziò  Seneca  quefto  gravina 
mo  (entimento:  Monfirabo  tibi,  cujus  tei  inopia  labotam 
magna  fa  flirta ,  (5*  quid  omnia  pojjìdentibus  defit  :  Unum 
fcificet ,  qm  verum  dicat ,  dum  nemo  ex  animi  fui  fenten- 
ita  difip ,  aut  fuadet ,  fed  adulandi  certamen  efi  unum  om- 
nium 

fo  direttagli  fotto  il  giorno  8.  di  piazza  ad  locum  ubi  tabula  pi- 
Novembre  del  1 1 30.  dalla  citta  8<e  vocantur .  Più-  lunga  ed  ara- 
di  Capua  ,  dove  ritrova vafi  per  pia  è  l'altra  carta,  fegnata  pari- 
implorare  1' ajuto  di  quel  Princi-  mente  in  Benevento  vi.  Jd.  Fé- 
pe  a  fine  di  ridurre  alla  fua  ob-  bruarii ,  con  la  quale  Anacleto 
bedienza  t  Beneventani .  Con  que-  confermò  al  moniftero  di  S.  So- 
fia carta  gli  permife  di  edificare  fia  tutto  ciò  che  allor  polfedeva, 
per  il  fuo  moniftero  un  terzo  mo-  ed  i  molti  privilegi  de*  quali 
lino  nel  vallone  di  Ponticello.  Da  godeva  per  conceffioni  di  Ponte- 
Capua  pafsò  Anacleto  nel  mede-  fici  ,  e  per  liberalità  di  Principi, 
fimo  anno  in  Benevento,  e  qui-  Nella  noca(i)  alla  precedente  p.82. 
vi  in  data  de'  5.  Decembre  con  ho  io  a  lungo  parlato  de'  Feudi 
altra  carta  gli  donò  un  orto  fi-  che  già  appartennero  a  S.  Sofia, 
tuato  prcflò  lo  fteflb  Ponticello  e  difcorrendo  del  cartello  di  But- 
di  ragione  della  Curia  Bcneven-  ticella  ho  detto ,  che  del  domi- 
tana  .  ProfeguV  poi  1'  Antipapa  a  nio  d»  quefto  cartello  non  mi  è 
gratificarfi  l'Abate  Francone  con  accaduto  di  vedere  altro  documen- 
altre  grazie  ,  privilegi  ,  e  concef -  to  fuori  della  carta  di  Anacleto . 
fioni  fatte  a  S.  Sofia  ,  che  fi  Ieg-  Dobbiamo  ora  avvertire  i  Letto- 
gono  nella  Parte  v.  della  Croni-  ri  che  nelle  carte  di  Pafquale  il, 
ca  Soriana  ,  ma  fenza  epoca  di  del  1  io2,e  di  Califto  II.  del  1 120., 
tempo.  Una  di  quelle  Dat.  Be-  è  mentovata  una  chiefa  dedicata 
neventi  vi.  Id.  Marni  porta  la  a  Dio  in  onore  di  S.  Vito  porta 
condonazione, che  elfo  fece  al  mo-  nel  territorio  di  Butticela  di  ra- 
niftero  di  S.  Sofia  ad  luminaria  gione  del  moniftero  di  S.  Sofia , 
concinnando  ,  del  canone  di  txxx.  e  che  nel  margine  del  carattere 
denari  di  moneta  Pavefe  ,  che  fteflb  del  codice  fi  vede  notato  il 
annualmente 'pagava  alla  Curia  Be-  pofferto,  che  di  quel  cartello  ave- 
neventana  per  le  botteghe  e  ta-  va  il  moniftero  con  le  feguenti 
vole  ,  che  pofledeva  nella  pubblica   parole  Cajiellum  Botticella  cum 

Eccle- 
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nium  offiàum.  Ma  non  andò  così  in  quefto  incontro 
la  bifogna,  imperciocché  i  Legati,  giunti  alla  prefen- 
za  di  quel  Principe ,  con  tanta  libertà  e  forza  di  fpi- 
rito  perorarono  la  caufa  della  Chiefa,  del  Sommo 
Pontefice  ,  e  di  chi  per  di  lui  rifpetto  facrincati 
aveva  i  fuoi  Stati,  che  convìntone  Lottano  promifit 
(  così  in  Falcone  )  fi  ipfo  anno  venturum  ad  Koman* 
Sedis  libertatem .  Belliffima  rifpofta  degna  di  un  Prin- 
cipe 

Ecclefùs  &  Viìlis  & pertinentiis  de  iftis  caftellis  ,  fcilicet  Sipi- 
omnibus  .  Nel  rnedefimo  xodice  num  .  Safannorum .  De  rederì  • 
alla  P.  5.  n.  5.  vi  ha  il  privilegio  Et  quicquid  idem  monajìerium 
che  l'Imperatore  Corrado  II.  diede  babere  &  tenere  infra  eandem 
all'  Abate  Bizanzio  con  le  feguen*  civitatem  Beneventum  vi  de  tur  , 
ti  note  cronologiche  Dat.  vi.  Kal»  cum  omnibus  cafts ,  (7  putegbis 
Jan.  An.  Domin.  IncarnMxxxviu.  infra  mercatum  in  loco  qui  dici- 
Ind.  vi.  a n.  dni  Cbuonradi  re-  tur  platea  major  -  Et  caftellum 
gnantis  XIIIL  Imperatori*  XI IL  quod  dì  ci  tur  areno  la  quod  modo 
ABum  Beneventi  feliciterà  nel  de  firn  cium  e  fi .  Et  caftellum  quod 
quale  fi  fa  menzione  di  altri  Feu-  vocatur  ferra  .  Et  campum  de 
di,  da  me  non  riportati,  di  rag  io-  pipali.  Et  tertiam  partem  civi- 
ne  allora  di  detto  moni  fiero  ,  e  tatis  de  mare.Et  ecclefiam  S.Men* 
che  tnon  fi  leggono  rammentati  na  &c.  Era  neceflaria  quefta  giun- 
nè  da  Pafquale ,  né  da  Cali  fio,  e  ta  per  fupplire  ad  una  mia  fvi- 
neppur  dall'  Antipapa  Anacleto ,  (la  .*  Omnium  babere  memoriam 
forfè  perchè  il  moniftero  o  li  ave-  (così  nel  lib.i.  C.de  vet.jur.enucl.) 
va  con  altri  beni  commutati ,  op-  &  penitus  in  nullo  peccare ,  divi- 
pure  non  ne  era  più  in  quelli  tem-  nitatis  magic  ,  quam  mortalità- 
pi  in  poiTeflb.  L' Imperatore  adun-  tic  eft  .  Ritorniamo  ora  alle  carte 
que ,  dopo  avergli  confermate  tut-  di  Anacleto .  L'ultima  di  quelle  Da t. 
te  le  chiefe  ,  e  fra  quefte  Eccle-  Benev.  XII.  Kal.  Aprii,  porta  l'at- 
fiam  S.  Angeli  in  altijjimo  fu-  to  della  reftituzione  ,  che  elfo  fece 
per  fluvium  bifernum  in  campo  a  S.  Sofia  di  alcuni  beni  ,  cioè 
morani  cum  ejufdem  ecclejùe  bai-  di  due  molini  al  ponte  Lebbrofo, 
reditatem ,  qu<e  eji  in  longitudi-  di  un  Ifca  predo  il  ponte  Mag- 
ne miliaria  duo ,  &  in  latitudi-  giore ,  e  di  un  orto  vicino  alla 
ne  miliarium  unum  &c.  eccle-  porta  Aurea  ,  tenufi  in  pegno  da 
jtam  S.  Donati  in  leone  cubante ,  Potifrido  figlio  quondam  Roffri- 
dice  di  confermargli  medietatem   di  Comitis  pi%^jcademonis  per 

quat- 
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cipe  Avvocato  e  Difenfore  della  Chiefa .  Tornarono 
i  Legati  al  Pontefice  carichi  di  generofi  doni ,  ma  af- 
fai più  di  giufte  lodi  ed  applaufi  per  f  efito  felice  di 
così  importante  legazione.  Venne  in  fatti  Lottano,  e 
per  il  rimanente  dell'anno  interamente  fi  occupò  a 
domare  le  città  della  Lombardia,  e  maflìmamente  i 
Milanefi ,  che  quafi  tutti  feguitata  avevano  la  parte 
di  Anacleto,  e  di  Corrado  fratello  di  Federigo  Duca 
di  Svevia ,  il  quale  come  figlio  di  Agnefe  forella  dell* 
ultimo  Augufto  Arrigo  IV. ,  morto  fenza  figliuoli , 
pretefe  di  luccedere  al  Regno,  ed  all'Impero,  febben 
poi  nel  113  5.  fi  pacificaffe  con  Lottano.  Le  quali  co- 
fe  vengono  diftintamente  narrate  da  Landolfo  di  San 
Paolo  w  Hift.  Mediolan.  tom.  5.  rer.  Italie. ,  che  allor 
viveva ,  e  che  fi  trovò  prefente  a  i  fatti .  Ma  nell'an- 
no appreffo  1137.  il  vittoriofo  Augufto,  mirando  a 
più  nobili  trionfi,  finalmente  le  fue  armi  rivolfe  a 
vindicare  dalle  mani  degli  Scifmatici  il  Patrimonio  di 
Pietro  ,  e  felicemente  gli  venne  fatto  di  ricuperare  al- 
la 

quattrocento  Romanati ,  che  pre-  tozzo  fituato  nella  pubblica  piaz- 
zati aveva  al  moniftero  ;  e  ficco-  za  ad  un  annuo  canone  di  due 
me  quello  Potifrido  fi  era  ribcl-  Augurali  a  favore  della  chiefa 
lato  ali*  Antipapa ,  cosi  avendogli  Cattedrale  di  Benevento  per  al- 
confifeati  tutti  i  fuoi  effetti  ,  fra  cunt  anniverfarj  da  celebrarli  nel- 
i  quali  vi  erano  gli  accennati  be-  la  medefima  .  Niente  meno  di 
ni  di  pertinenza  di  S.  Sofia  r  Ana-  Anacleto  fu  generofo  Ruggieri  ver- 
cleto  prontamente  li  reftituV  a  fo  di  Francone ,  poiché  con  fua 
Francone  ,  previo  il  pagamento  carta  data  nel  n  34.  in  Salerno 
de*  quattrocento  Romanati .  Del-  (  ed  è  V  ultima  del  codice  Sofia- 
la  famiglia  Pixjicademone  ,  che  no  )  non  folo  confermò  al  mo- 
rì n  da  quelli  tempi  fioriva  in  Be-  niftero  di  S.  Sofia  tutto  ciò  che 
nevento  ,  ho  trovato  menzione  pofTedeva  ,  ma  gli  donò  di  più 
nel  n.io.  della  bibliotc-    la  liberta  de*  pafcoli  per  i  fuoi 

ca  Beneventana  in  uno  (frumento  beftiami  ,  vietando  a  chiunque 
del  1272.  col  quale  RofTrido  Pi^  T  efiggere  per  quelli  l'erbatico, 
%jcademone  fottopone  il  fuo  pa-   o  fia  il  dazio  per  il  pafcolo  . 
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la  Chiefa  le  città  della  Romagna ,  e  del  Piceno ,  ed 
altre  ritenute  da  i  fautori  di  Anacleto .  Celebrò  egli 
la  Pafqua  di  quefto  anno  nella  città  di  Fermo,  e  di 
là  per  l'Abruzzo  entrò  negli  itati  di  Ruggieri  fino  ai 
celebre  Monte  Gargano,  del  quale  s  impadronì  nel 
giorno  8.  di  Maggio ,  e  dopo  fatte  le  fue  divozioni 
nelf  infigne  Bafilica  di  S.  Michele  Arcangelo,  profeguì 
oltre  le  conquifte  in  Puglia.  Aveva  Lottano  fpedito 
in  Tofcana  con  tre  mila  cavalli  Arrigo  IV.  fuo  ge- 
nero Duca  di  Baviera  e  di  Saffonia  per  dar  fefto  alle  co- 
fe  di  quella  provincia,  e  per  fcortar  poi  Innocenzo  IL 
In  Groffeto  fi  unirono  ambedue  quefti  Principi ,  e  in- 
di infieme  paflarono  a  Viterbo ,  che  fu  ricuperato  dal 
Papa.  Riacquiftò  poi  Albano,  e  tutta  la  Campagna, 
e  fenza  entrare  in  Roma  ,  dove  molti  erano  gli  ade- 
renti di  Anacleto ,  per  la  via  di  San  Germano  venne 
col  Duca  a  Capua ,  della  qual  città  e  fuo  Principato 
fu  fubitamente  redimito  il  pofleflo  a  Roberto.  Nel 
giorno  22.  di  Maggio  paflarono  preflb  Benevento ,  ef- 
fendofi  accampati  dietro  il  monte  di  S.  Felice  ,  e  non 
già  al  ponte  di  S.  Valentino ,  ficcome  fcrive  Pietro 
Diacono  cap.  10  5.  Uh.  4..  Cbronic.  Cafm.  Tentò  da  pri- 
ma l' Apoftolico  Signore  colla  mezzanità  del  Cardinal 
Girardo  d'indurre  i  Beneventani  a  renderfi  di  buona 
voglia,  e  già  difponevanfi  a  farlo,  quando  fomentati 
dal  Pfeudo-Arcivefcovo  Roflìeraanno,  e  dal  Cardinal 
Crefcenzto ,  non  folo  rigettarono  i  configli  di  pace , 
ma  del  tutto  airimprovifo  nel  giorno  24..  di  detto 
mefe  ardirono  di  attaccare  F  efercito  di  Arrigo .  Pie- 
tro Diacono  loc.  ciu  fcrive  che  ufcirono  di  città  cin- 
quecento cavalli,  e  trentamila  foldati;  ma  Falcone 
teftimonio  oculare ,  e  perciò  degno  d'  elTergli  preferi- 
to, altro  non  dice,  fenon  che  quidam  Benevemanorum 
exeuntes  cum  Teutonicis  pugnare  cctperunt ,  putantes  eis  ti- 
moretti  inducere ,  aut  eos  in  fugam  Jeftari .  Aveva  il  pro- 
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de  Duca  trasferito  il  Tuo  efercito  dal  monte  di  S.  Fe- 
lice nella  pianura  di  S.  Pietro  Maggiore ,  e  perciò  con 
ogni  agevolezza  potè  rintuzzare  l'orgoglio  degli  ag- 
greflòri .  La  mifchia  non  fu  fenza  fangue  ;  Circa  cin- 
quanta Beneventani  vi  rimafero  prigioni,  e  gli  altri 
dovettero  retrocedere  fino  al  Ponte  Maggiore .  Allora 
fu  che  veggendo  i  favj  cittadini  le  cofe  mal  parate, 
per  rifparmiare  la  totale  mina,  che  fopraftava  alla  lor 
patria,  rifolvettero  di  darfi  al  Papa,  e  perciò  fenzi 
indugio  molti  di  elfi  andarono  a  giurargli  fedeltà .  Ri- 
faputofi  ciò  da  un  certo  Giacinto ,  che  trovavafi  ern- 
ie da  Benevento  per  isfuggire  le  minaccie  del  Cardi- 
nalCrefcenzto ,  prefe  l'opportunità  di  vendicacene  ,  ed  en- 
trato deliramente  in  città  per  la  chiavica  detta  di  S.  Re- 
nato (1) ,  chiamati  in  foccorfo  alcuni  fuoi  aderenti , 
andò  nel  facro  palazzo  ,  dove  colto  all'  impenfata  il 
Cardinal  Crefceu^io  ve  lo  fece  prigione ,  e  fubitamente 
condulTelo  a  piedi  del  Papa .  Quefto  colpo  fi  fattamente 
cofternò  gli  animi  di  coloro,  che  ancor  tenevano  il  par- 
tito dell'Antipapa,  che  il  Pfeudo-Arcivefcovo  RoiTe- 
manno,  per  tema  di  dover  pur  elTo  foccombere  a 
Tom.III.  N  qual- 

(1)  Il  fito  di  quella  cloaca  era  altro  documento  del  1201.  fi  no- 
preflb  la  porta  o  fia  portella  dell'  mina  la  cloaca  de  Serra .  Dove 
Annunziata  ,  dove  ancora  efifte  foflero  quefte  cloache  non  ho  io 
qualche  veftigio  dell'  antica  chie-  avuto  tempo  di  cercarlo  .  E'  per  al- 
fa di  S.  Renato  .  Di  altre  cloa-  tro  da  lodarli  la  diligenza  de'  vec- 
che  ,  che  anticamente  vi  aveva-  chi  Beneventani  nell'ufo  delle  me- 
no nella  citta  di  Benevento ,  fi  defime ,  per  tener  la  loro  patria 
fa  menzione  in  più  pergamene  netta  e  purgata  da  qualunque 
della  biblioteca  Beneventana  .  Co-  immondezza  ;  giacché  venute  poi 
sì  in  un  documento  del  1273.  meno  quelle  cloache  non  fi  è 
inferito  nel  tom.^Sp  fi  par-  più  penfato  nè  a  riftorarle  ,  nè 
la  delle  cloaca  de  Com'mbus  ;  e  ad  edificarne  delle  altre  adattate 
nel  foni»  3p2.  w.  5.  in  una  carta  al  bifogno,  che  ne  tiene  una  cit- 
del  iipó.  è  ricordata  la  cloaca  ta  piantata  in  baffo  luogo,  e  fui 
de  Strampalupis  ,  ed  al  n.11.  in  concorfo  delle  acque  di  due  fiumi. 
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qualche  finiftro  accidente ,  fi  diede  alla  fuga .  Anche 
Bernardo  Conte  del  palazzo  (  impiego  del  quale  ab- 
biamo altrove  parlato  Part.  IL  p.  106.  )  corfe  grave 
rifchio  d'elTer  fatto  prigione  dal  nominato  Giacinto, 
ma  con  la  fuga  fi  pofe  in  falvo .  Si  erano  fpontanea- 
mente  da  tre  anni  allontanati  da  Benevento  ,  per  ti- 
more dell'  Antipapa  Anacleto ,  alcuni  favj  cittadini  , 
ira  i  quali  il  Giudice  Falcone  fcrittore  di  quefti  av- 
venimenti, onde  nei  cambiamento  delle  cofe  facilmen- 
te ottennero  dal  Papa  la  libertà  di  far  ritorno  nella 
lor  patria .  Non  vi  avevano  più  nimici  in  città,  e  ad 
ogni  modo  volendo  il  Pontefice  maggiormente  aflìcu- 
rarfi  della  fede  de*  Beneventani  nel  giorno  2  5.  di  Mag- 
gio mandò  il  Cardinal  Girardo  a  ricevere  dagli  abi- 
tanti con  le  debite  folennità  il  giuramento  di  fedeltà . 
La  qual  cofa  prontamente  e  con  lieto  grido  efegui- 
ta ,  fi  partì  il  Santo  Padre  alla  volta  di  Puglia  per 
unirfi  con  FAugufto  Lottario,  che  aveva  già  ìntrapre- 
fo  f  attedio  di  Bari.  In  paffando  il  Pontefice  innanzi 
alla  Porta  Somma  della  città  (  nella  quale  egli  in  que- 
lla occafione  non  entrò  )  trovò  quivi  ragunato  tutto 
il  popolo  di  Benevento  per  fargli  onore,  onde  ferma- 
tofi  per  alcun  poco ,  così ,  per  teftimonianza  di  Fal- 
cone ,  ad  eflo  parlò  :  Gratias  vobis  agimus  Fratres ,  US 
Domini  (1)  quia  corde  hilari  US  voluntate  [incera  fidelità- 

tem 

(1)  Notinfi  quefte  efpreflioni  di  effervi  fuori  del  cafo  di  cui  fi 
fi  ima  e  di  affetto  ufate  dai  Pon-  tratta  ,  cioè  di  un  linguaggio  fa- 
tefke  verta  i  Beneventani .  Del  miliare ,  nel  quale  fi  fa  che  i 
titolo  di  Fratelli  dato  alcuna  voi-  Sovrani  non  fogliono  enere  lega- 
ta dal  Papa  anche  in  ifcritto  a  ti  a  quel  rigore  di  efpreffioni , 
pcrfone  non  infignite  di  caratte-  che  ulano  poi  ,  fecondo  il  rango 
re  Vefcovile  ,  ho  io  letto  qualche  delle  peribne  ,  nelle  loro  carte  . 
efempio  ;  Ma  dell'altro  più  fpe-  Adunque  in  un  privilegio  diretto 
ciofo  di  Signori  non  ho  documen-  da  Urbano  II.  nel  io8p.  al  Cle- 
to da  produrre  ,  nò  credo  polfa  ro  e  popolo  di  Velletn  mia  pa- 
tria , 
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tem  nobis  peregiflis  ;  rogo  itaque  fraternitatem  veftram  ,  ut 
pacem  teneatis ,  iff  confiantiam  juftitiat  inter  vos  ;  Civi- 
tatem  vero  intrare  modo  non  poflumus  prò  multis  variifjue 
negotiis  ,  qua  cum  Domino  Imperatore  defìnienda  decrevi . 
Sedh'tSi  Divina  clementi  a  definiti*  9  ad  vos  revertemur  s 
(5"  de  Civitatis  utilitate  tra&abimus.  Prima  di  quefta  mof- 
fa  dichiarò  nuovo  Rettore  di  Benevento  Ottaviano  Sud- 
diacono ,  uomo  di  molta  prudenza  e  faviezza.  Con  effo 
d'ordine  del  Papa  rimafe  in  città  anche  il  Cardinal 
Girardo  per  vegliare  allo  (lato  e  tranquillità  della  me* 
defima.  Nel  Settembre  dello  fteflò  anno  11  )j.  vi  fece 
poi  rirorno  infieme  coir  Imperatore  Lottano  ,  dopo 
aver  folennemente  invertito  nomine  fuo  ad  B.  Petri  fide- 
litatem  il  valorofo  Conte  Rainolfo  del  Ducato  di  Pu- 
glia conquiftato  dalle  armi  Imperiali ,  degno  premio 
alle  preclare  azioni  fatte  da  quefto  Signore  verfo  del 
legittimo  Succeflore  di  Pietro .  Non  entrò  in  città  Lot- 
tano ,  ma  fi  accampò  nelle  vicinanze  del  Covante ,  c 
liccome  era  feco  V  Imperatrice  Florida  fua  conforte  , 
così  quefta  ,  per  foddisfare  alla  divozione  fua  verfo 
l'Apoftolo  S.  Bartolommeo,  venne  in  Benevento  nel  gior- 
no primo  di  Settembre  ,  ricevuta  dal  popolo  con  fe- 
gni  di  ftraordinaria  allegrezza .  Non  dobbiamo  in  que- 

N  2  flo 

tria  ,  che  fi  ha  nella  ftoria  di  lum  vobis ,  fed  multit  gentibus 
quella  citta  p.zo.\. ,  (cri  tra  da  A  lei  -  manifefìum  eft  ,  Infulam  quam 
(andrò  Borgia  mio  Zio,  fono  i  Vel-  inbabitatis  nulli  mortaliitm^  nul- 
letrani  chiamati  dal  Papa  Fratti-  lique  potè fiati  ,  nifi  S.  R.  E.  ex 
li  dilettiffimi  :  Nec  ignotum  (co-  debito  vel  juris  proprietate  per- 
ii incomincia  il  privilegio  )  Di-  tinere  &c.  Qiiefto  efempio  però 
leSli/Jimi  Fratres  vobis  effe  co-  non  è  al  cafo  noftro  così  adatta- 
gnofeimus.  Anche  S.Gregorio  VII.  to  ,  come  quello  di  Urbano,  poi- 
quando  nel  1077.  aflunfc  il  go-  chè  la  lettera  di  Gregorio  è  di- 
verno dell' I fola  di  Corfica  fcrifle  retta  anche  a  i  Vefcovi  di  quell'Ifo- 
a  i  Corfi  :  Scitis  Fratres  &  ca-  la ,  onde  a  quefti  deve  riferirli  il 
rijfimi  in  Cbrijlo  Filii  non  fo-  titolo  di  Fratelli . 
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fto  luogo  tacere  che  ritrovandoti  allora  la  città  gran- 
demente afflitta  da  i  Normanni  per  quelle  tante  gra- 
vezze ed  angarie  ,  che  eglino  rifcuotevano  da  i  be- 
ni de  cittadini  ,  già  da  noi  efpofte  nella  Pane  IL 
p.  16 1.  ed  avendone  quefti  portate  le  lor  querele  al 
Papa,  egli  benignamente  ed  efficacemente  s  inter- 
pofe  coir  Augufto  Lottano  ,  ed  ottenne  che  i  Nor- 
manni con  giuramento  fi  obbligaflero  a  defiftere  da 
tanta  oppreflìone .  Fu  adunque  chiamato  Ruggieri  Con- 
te di  Ariano  ,  e  febben  quefti  fi  fcufafle  di  fare  un 
fimile  giuramento,  a  motivo  di  averlo  già  dato  a  i  tem- 
pi del  Conteftabile  Kolpotone  di  S.  Euftachio  (1),  ad  ogni 
modo  lo  fece  dare  da  i  fuoi  Baroni  ne  termini  rkhiefti 

dal 

(1)  Il  cognome  che  Falcone    re  delle  Memor.lftor.  di  Araceli 
da  a  Rolpotone  di  S.  Eujiafio  ,    pag.iy%.  180.  181.,  e  dall' accu- 
o  fia  di  S.  Euftachio  ,  derivò  for-    rato  e  dotto  Abate  D.  Pierluigi 
fc  a  quella  famiglia  o  dall'avere    Galletti  Cafinefe  nel  tom.i.  In- 
edificata  a  Dio  in  onore  del  San-   fcript.  Roman.  Clajf.w.  n.tf.C*7. 
to  la  Chicfa,  che  di  fimil  titolo    Fin  dal  fecolo  x.  invalfe  in  Ita- 
allor  vi  era  in  Benevento ,  e  del-    lia  1'  ufo  de'  cognomi  ,  ma  non 
la  quale  li  moftra  il  (ito  in  un    divenne  generale  che  nel  fecolo  xv. 
giardino  prcfTo  il  Pontile  ,  appel-    Ebbe  quello  ufo  varie  origini ,  co- 
landoli comunemente  quel  luogo    me  dal  luogo  del  dominio  paffa- 
Santo  Loja  ,  oppure  perchè  la    to  poi  ne' defeendenti,  che  formò 
cala  di  propria  abitazione  era  con-    il  cognome  di  molte  famiglie  ,  c 
tigua  a  detta  chiefa  .  Anche  in    tale  vuole  Camillo  Pellegrini  che 
Roma  fiori  una  famiglia  dello    fotte   il  cognome  della  famiglia 
fteuo  cognome  di  5".  Euftacbio ,    della  Greca  nominata  da  Falco- 
delia  quale  parla  Domenico  Jaco-    ne  ,  della  quale  abbiamo  parlato 
vacci  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Ca-    a  lungo  in  propofito  del  Conte- 
latrava    ne'  fuoi  volumi  MSS.  ftabile  Landolfo.  Nelle  vicinan- 
ìett.  S.  intorno  alle  Famiglie,  che    ze  di  Benevento  vi  aveva  un  ca- 
fì  confervano  nella  biblioteca  Va-    Hello  chiamato  Greca ,  e  li  leg- 
ticana  ,  e  fe  ne  poflono  vedere    ge  notato  fra  gli  altri  luoghi  li- 
parecchi  monumenti  riportati  dall'    tuati  in  Terra  Beneventana  nei 
efatto  e  diligente  Cafimiro  da  Ro-    Tavolario  del  Regno  di  Napoli 
ina  dell'Ordine  de'  Minori  auto;   del  1322.,  e  pubblicato  da  Car- 
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dal  Pontefice.  Latto  feguì  nel  giorno  6*.  di  Settembre, 
avendo  giurato  Alferio  Dracone ,  Roberto  de  la  Mara, 
Bartolomeo  di  Pietrapulcina ,  Tadeo  de  la  Greca  ,  Gi- 
rardo  de  Lanxulino ,  e  Sarolo  del  Tufo .  Lo  fteflò  poi 
fecero  anche  gli  altri  fuoi  Baroni  di  Montefufco  ,  cioè 
Raone  del  Tufo,  Accardo ,  Gemondo ,  Eterno,  Onfrido, 
ed  altri,  che  rifcuoievano  tributi  all'intorno  del  Be- 
neventano territorio.  Hi*  taliter  a8h  (così  fapiente- 
mente  termina  Falcone  il  racconto  di  quefto  graziofo 
fucceffo  )  Salvatori  Deo ,  ttf  Innocentio  Papa  gratias  egi- 
mus ,  cujus  virtute  (3»  grafia  tantam  confecuti  Jumus  liber- 
tatem .  Raflettate  per  tal  maniera  le  cofe  della  città  , 
e  folennemente  confacratole  il  fuo  legittimo  paftore 
nella  perfona  dell'eletto  Gregorio,  fi  partì  dalla  mede- 
fima  Innocenzo  infieme  con  Lottano,  con  il  Cardinal 
Girardo,  e  con  gli  altri  Prelati  che  erano  feco ,  alla 
volta  di  Roma  nel  dì  9.  del  fuddetto  mefe  di  Settem- 
bre .  Colf  ajuto  de'  Frangipani ,  e  di  altri  nobili  Ro- 
mani ,  dopo  aver  prefa  Paleftrina ,  e  liberato  il  mo- 
niftero  di  Farfa  dalle  mani  degli  Scifmatici ,  rientrò 
il  Papa  in  poffeffo  del  Palazzo  Lateranefe;  onde  Lot- 
tano congedatoti  da  lui  s'inviò  alla  volta  di  Germa- 
nia ,  ma  come  le  cofe  umane  fono  caduche  e  fallaci, 
indi  a  poco  nel  colmo  di  tanta  gloria,  in  mezzo  a  i 
pubblici  applaufi ,  ed  alle  univerfali  acclamazioni  per  sì 

gran- 
Io  Burcllo  Cherico  Regolare  nel  Irei  S.  Angelo  e  Vaticano  Giufeppe 
libro ,  che  ha  per  titolo  Vindex  Garampi  nell*  eruditilfirae  Memo» 
Neapolitarne  nobilitati! .  Dal  no-  rie  della  B.  Chiara  di  Rimiti* 
me  de'  parenti  furfero  altri  cogno-  p.242.  Finalmente  dall'  agnome  , 
mi  per  efTer  col  tratto  del  tem-  o  fia  fopranome ,  dalle  dignità , 
po  rimalo  in  di  iti  nt  ivo  delle  fami-  dalle  arti,  dalle  fazioni,  dal  luo- 
glie  .  In  Falcone  vi  fono  pia  eleni-  go  della  abitazione  ,  dal  nome 
pj  di  quelli  cognomi,  de*  quali  ha  della  patria  ,  della  nazione  &c. 
egregiamente  trattato  il  chiarifli-  altri  cognomi  fi  formarono . 
mo  Prefetto  degli  Archivj  di  Ca« 
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grande  zelo  inoltrato  verfo  del  legittimo  Pontefice ,  nel 
giorno  3.  di  Dicembre  in  una  caiuccia  all'  imboccatu- 
ra delle  Alpi  finì  quefta  vita  mortale .  Neil'  anno  ap- 
preso 11 38.  gli  fu  dato  per  fucceffore  nel  Regno  Ger- 
manico il  Duca  Corrado  III.  di  quefto  nome,  cioè 
quel  medefimo,  che,  ficcome  abbiamo  veduto  ,  tentato 
aveva  di  contrattargli  quefta  corona.  Appena  Ruggieri 
feppe  la  partenza  da  quefte  contrade  del  Papa  e  delf 
Imperatore  ,  che  prettamente  raccolta  quanta  gente 
d*  armi  potè ,  fe  ne  venne  per  mare  con  tutte  le  fue 
forze ,  e  sbarcato  a  Salerno  andò  fopra  Nocera ,  e  ia 
prefe  ;  indi  pafeò  alle  terre  del  Duca  Rainolfo ,  e  fic- 
come niuno  fi  era  a  quefto  repentino  colpo  prepara- 
to, così  agevole  cofa  fu  il  renderfene  padrone.  Si  ro- 
vefciò  poi  fopra  la  nobile  città  di  Capua  con  tal  fu- 
rore ,  che  difeacciatone  il  Principe  Roberto  la  pofe  a 
ferro  ed  a  fuoco.  Sergio  Duca  di  Napoli  prevenne  la 
tempefta  con  darglifi  a  condizione  di  perdono ,  e  di 
pace. 

Dttm  furor  in  curfu  eft ,  amenti  cede  furori  . 
Prefe  poi  Avellino  e  di  la  fi  portò  fotto  Benevento,  e 
neppur  quivi  trovò  refiftenza ,  conciofiachè  ufeiti  di  città 
i  Giudici ,  ed  altri  ottimati  gli  fi  diedero  di  buona 
voglia ,  abbracciando  così  per  la  terza  volta  il  partito 
dell'  Antipapa  Anacleto .  Fu  quefta  una  mirabile  feena 
della  iftabilità  delle  cofe  umane.  S'erano  tanto  affati- 
cati Lottano,  ed  Innocenzo  per  mettere  nella  dovu- 
ta fubordinazione  quefte  Provincie  quando  di  un  fubi- 
to  in  pochi  giorni  de  mefi  di  Settembre  e  di  Ottobre 
dello  fteffo  anno  1137.  tornarono  le  cofe  alla  medefi- 
ma  confufione  di  prima.  Roberto  efule  dal  fuo  Prin- 
cipato ,  Rainolfo  fpogiiato  degli  aviti  Stati ,  Sergio  ri- 
dotto in  vaffallaggio ,  ed  Innocenzo  privo  del  domi- 
nio di  Benevento.  Dopo  quefti  gloriofi  fuccefli  fi  ri  voi; 
fe  Ruggieri  alla  Puglia,  ma  non  gli  andarono  quivi 
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le  cofe  con  pari  preftezza  e  felicità,  poiché  meflbfi  il 
Duca  Rainolfo  alla  tefta  di  un  buon  corpo  di  Tede- 
schi lafciatigli  dalf  Augufto  Lottano ,  fecegli  tanto  ga- 
gliarda renitenza ,  che  venuto  feco  a  battaglia  nel  gior- 
no 30.  di  Ottobre  preflò  Ragnano  lo  pofe  in  rotta, 
riportandone  pieniflìma  vittoria .  Riferifce  Falcone  che 
reftarono  fui  campo  circa  tre  mila  perfone ,  fra  le  qua- 
li Sergio  Duca  di  Napoli ,  Eterno  di  Montefufco ,  Gi- 
rardo  de  Lanxulino,  e  Sarolo  del  Tufo.  Ruggieri  fi 
falvò  con  la  fuga ,  ed  arrivato  nel  dì  feguente  nel  ca- 
ftello  di  Paduli,  di  la  pafsò  a  Salerno.  Era  tornato 
in  Benevento  il  Pfeudo-Arcivefcovo  Roflemanno ,  il 
quale  ,  udita  cosi  grande  Sconfìtta,  andò  fubito  in  Sa- 
lerno infieme  con  1  Giudici  della  città  per  confolare 
Ruggieri ,  ed  ofFerirfi  al  di  lui  Servigio ,  e  per  Suppli- 
carlo delle  medefime  efenzioni ,  che  poco  dianzi  otte- 
nute avevano  dal  defunto  Imperatore.  Di  buon  vole- 
re tutto  concedette  Ruggieri  per  viepiù  gratificarti  il 
popolo  Beneventano  nelle  duriffime  circoftanze  d'allo- 
ra. Si  ha  preffo  Falcone  il  privilegio,  che  egli  ne  die- 
de alla  città  menfe  Novembri  prima  Indizione  (  incomin- 
ciata nel  Settembre)  col  feguente  fpeciofiffimo  titolo: 
Ego  Rogerius  D.  G.  Sicilia  (2  Italia  Rex  ,  Cbrijliano- 
rum  adjutor ,  i$  clypeus .  Da  quefta  carta  impariamo  che 
Anacleto  in  luogo  del  prigioniero  Crefcenzio  aveva 
deftinato  al  governo  di  Benevento  un  certo  Bernardo 
con  titolo  di  Conteftabile ,  dicendo  in  effa  Ruggieri  che 
ad  iftanza  di  Roffe man  no  Arche/covo^  di  Bernardo  Con* 
teft abile  Beneventano ,  de  Giudici ,  e  di  altri  moki  cit- 
tadini condona  e  rimette  alla  città  ea  omnia  ,  qua  nos-, 
i$  pradece/Jorer  noftri  Normandi  circa  Beneventanam  chi' 
tatem  habuerunt ,  fidanti as  fubfcriptas  ,  videlicet  denario- 
tum  redditus ,  falutes,  angariai ,  terraticum  ,  berbaticum, 
carnaticum ,  Kalendaticum  ,  vinum  ,  olivas  ,  relevum ,  po* 
ftremo  omnes  alias  exatliones  tam  Ecclefiarum^  quam  ci' 
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vium  iftc.  (i)  Fu  con  tanta  gioja  ricevuto  da  i  Beneven- 
tani quefto  privilegio,  che  effendo  poi  venuto  ad  ac- 
camparti preffo  Paduli  nel  primo  di  Dicembre  il  Du- 
ca Rainolfo,  vittoriofo  per  aver  conquiftato  la  città 
di  Troja  ,  e  fottomeflb  a  fuoi  voleri  Ruggieri  Conte 
di  Ariano  con  tutti  i  fuoi  Baroni ,  fubito  fi  pofero  in 
guardia  alla  difefa  di  Ruggieri:  Dux  ipfe  (così  Falco- 
ne )  prope  cajìellum  Pa/udis  fuorum  virtute  ftipatus  caftra- 
mentatur ,  die  quidem  Kal.  Decembris.  Mirabatur  interea 
popu/us  Beneventana*  de  Ducis  illius  Kainu/pbi  continen» 
ita ,  if?  in  prarditti  Regis  amore  ,  i$  fidelitate ,  (5*  Ana- 
cleti  fervitio  die  ,  noBuque  fimul  cum  Domino  Kojfemanno 
Anttjìite  invìgilabat .  Venne  a  morte  nelf  anno  appre£ 

fo 

(i)  Meritano  fpiegazione  alcu-  del  mefe  di  Gennajo .  Le  voci 
ne  di  quefte  gravezze ,  delle  qua-  vinum  ,  olivas  alludono  a  dazj 
li  Ruggieri  alleggerì  i  Bene  venta-  fopra  il  vino  ,  e  le  olive .  Ma 
ni .  Adunque  per  denariorum  red-  dell'ultima  relevum  vogliamo  che 
d/tus  pare  che  debbafì  intende-  i  lettori  ne  afcoltino  il  lignificato 
re  un  qualche  aggravio  fopra  i  dal  dottiflìmo  autore  del  citato 
denari  dati  ad  ufura  .  La  voce  Glofsario  :  Relevium  ,  Covvella 
falutes  è  ftata  già  da  noi  fpiegata  lib.2.  InJìitut.An^lic.tit.^.^.iy.ip. 
Part.ILp.261.  Per  \tAngarie  poi,  e/i  fervitus  realis  five  patrimo- 
benchè  comunemente  s'  intenda  nialis ,  tam  ad  feudum  militare 
qualunque  pefo  importo  a  i  terre-  quam  foccagtum  fpeBans  ,  qua 
ni ,  o  alle  perfone  ,  pur  tuttavia  ,  feudatarius  tenens  per  ferviti**» 
ficcome  avverte  Du-Cange  inGlof-  militare  ,  five  mas ,  five  foemi- 
far., quefte  avevano  per  principale  na  ,  qui  die  mortit  antecefforis 
oggetto  jumentorum  vel  plaujiro-  fui  jujlam  <etatem  complevit  (  #/• 
rum  praefiationes ,  &  quidem  per  le  feilicet  vice/imam  primum  , 
v'tam  direBam  ,  ut  parangarix  b<tc  decimum  quartum  annum  ) 
slioverfum  .  Vengono  apprefso  certam  pecunie  fummam  folvere 
terraticum  ,  berbaticum  ,  carna*  tenetur  .  Qui  vero  per  focam  , 
ticum  ,  cioè  gabelle  fopra  le  ter-  idefl  per  aratrum  tenet  ,  quid' 
re  ,  il  diritto  di  falciare  1'  erba  ,  quid  annui  redditus  domino  pen- 
e  le  carni  .  Il  Calendatico  era  dit  ,  tantundem  relevii  nomine 
un  dazio  che  fi  pagava  nel  pri-  pendei  &c. 
mo  giorno  ,  o  fia  nelle  Calendc 
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fo  1138.  ai  2%.  di  Gennaio  1* Antipapa  Anacleto,  c 
benché  i  Cardinali  della  fua  obbedienza  col  conienfo 
di  Ruggieri  ne  creaflero  altro  col  nome  di  Vittore  1 V. 
nella  perfona  del  Cardinal  Gregorio  ;  ad  ogni  modo 
tanto  fi  adoperò  il  fanto  Abate  di  Chiaravalle  Bernar- 
do,  che  in  quefti  tempi  era  tutto  zelo  e  fervore  per 
la  tranquillità  della  Sede  Apoftolica,  che  indufle  Gre- 
gorio a  deporre  la  porpora ,  e  la  mitra ,  e  ad  implo- 
rare mifericordia  dai  vero  Papa  Innocenzo .  Ha  labia- 
to fcritto  Falcone ,  che  Ruggieri  dopo  la  morte  di 
Anacleto ,  e  la  rinunzia  di  Gregorio ,  riconobbe  per  le- 
gittimo Pontefice  Innocenzo ,  e  che  ordinò  ai  Bene- 
ventani di  fottometterfi  a  lui .  Ma  ficcome  gli  Storici 
di  que  tempi  non  fanno  menzione  di  quefta  pace,  co- 
sì noi  fofpettiamo  interpolato  il  tefto  del  Cronografo, 
e  ciò  con  tanto  maggior  fondamento  diciamo,  quan- 
to che  non  combina  con  quel  che  narra  appretto,  e 
che  ci  raccontano  pure  altri  Scrittori ,  della  difcordia, 
che  continuò  tra  il  Pontefice  e  Ruggieri  fino  all'  an- 
no 11 39.  In  quefti  tempi  fi  ribellò  a  i  Beneventani 
ed  a  Ruggieri  Raone  di  Fragneto,  ma  unitifi  i  pri- 
mi con  le  milizie  di  Ruggieri ,  e  porto  TaiTedio  al  ca- 
rtello di  Ceppaluni ,  dove  era  Raone ,  X  obbligarono  a 
fuggirne.  Venne  quefto  cartello  in  potere  di  Ruggieri, 
il  quale  alle  preghiere  de  Beneventani ,  che  tanti  dan- 
ni fofFerti  avevano  da  i  Signori  di  quel  forte  luogo, 
fecelo  interamente  demolire  ediftruggere.  Profeguì  egli 
pofcia  ,  affittito  da  i  Beneventani ,  a  ricuperare  altre  ter- 
re che  obbedivano  al  Duca  Rainolfo,  tra  le  quali  ci 
piace  di  contare  Pietrapolcina ,  Ponte  Landolfo  (1), 
Tom.III.  O  Fra- 

(1)  Nelle  pertinenze  della  ter-  Chiefa  Beneventana  .  Eccone  il 
ra  di  Ponte  Landolfo  vi  era  in  bellifiìmo  documento  da  me  ritro- 
altri  tempi  un  cafale  detto  di  vato  nella  biblioteca  tom.  jpo. 
Santa  Teodora  di  ragione  della   «,4. ,  quale  tanto  più  volentieri 

met- 
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Fragneto,  Campogattaro ,  Tocco,  Morcone,  S.Gior- 
gio, Pietra  Maggiore,  ed  Apice,  luoghi  tutti  confi- 
nanti ,  o  non  molto  lungi  dal  territorio  di  Benevento . 
Si  era  ben  premunito  Rainolfo  nella  Puglia  con  po- 
derofi  prefidj,  maflimamente  nelle  città  di  Troja,  Ba- 
ri, e  Melfi,  onde  per  ora  fi  attenne  Ruggieri  dal  re- 
carvi le  fue  armi  per  non  cimentarfi  a  nuova  batta- 
glia ,  ma  pago  delle  fatte  conquide  fui  fine  dell'  an- 


mettìamo  alla  luce,  quanto  che 
niuno  fin  ora  ha  di  quefto  do- 
minio parlato  „  .  In  nomine  do- 
„  mini  Anno  Dominice  Incarna* 
„  tionis   milk-fimo  ducentefìmo 
„  feptuacefimo  tertio .  Et  fecun- 
„  do  anno  Pontificatus  Dni  no 
„  driGregorii  decimi  fummi  Pon- 
tificis  &  univerfalis  pp.  Vice- 
„  fimo  die  menfìs  feptembris  , 
fccunde  Indie.  Nos  Marcus  Sa- 
„  duòli  beneventani^  Judex  ,  Ma- 
tbeus  puplicus  ejufdcm  Civita- 
tis  Notarius ,  Se  tefres  fubfcri- 
pti  ,  videlicet  Dns  Maebeus 
„  diéìus   pabis   de  Monteforte 
olimEpifcopus  Maranenfis.  Dns 
Romoaldus  Primicenus.  Abbas 
?1  Nicola us  de  Canturberio  .  Ab* 
bas  Joannes  dicìus  cerafus .  Ab- 
„  bas  Barbatus  Canonici  Majo- 
„  ris  Beneventane  Ecclefie .  Rog- 
„  gerius  de  vipera  ,  &  Magifter 
„  Bartbolomeus  Rafor  ad  hoc 
„  fpecialiter  vocati  &  rogati  , 
„  prdenti  puplico  fcripto  fatemur 
„  quod  in  Palatio  Rndi  Patris 
„  Dni  .Capuferri   venbilis  beh*. 
„  Eletti  veniens  Nobilis  Vir  Ma- 
n  tbeus  de  Pontelandulfo  filius 


5> 
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„  Nobilis  Viri  Dni  Manfridi 
„  mini  Pontislandulfi  ante  ipfius 
„  Dni  Eleéìi  prefentiam  ,  bona 
„  &  libera  Tua  voluntate  .  Co- 
,,  ram  nobis  promifit  &  obliga- 
„  vit  fe  prefato  Dno  Elecìo  per 
„  guadiam  &  (tipulationem  fol- 
„  lepnem  ,   &  fub  pena  Quin- 
„  quaginta  unciarum  auri ,  civi- 
„  tatis  hujus  confuetudine  non 
„  obftante  t  predicìam  majorem 
„  beneventana»!  Ecclefiam  ,  eun- 
„  dem  Dominum  Elecìum  &  Sue- 
„  ceffòres  ejufdcm  nec  non  &  ho- 
„  mines  Cafalis  S.  Tbeodore  Vaf- 
,,  fallos  ejufdem  Majoris  ecclefie 
„  non  offendere ,  nec  offendi  fa- 
„  cere,  nec  moleftare  vel  mole  ita  ri 
„  facere  in  perfonis  &  rebus  eo- 
rum  ,  per  fe  vel  per  heredes 
„  fuos  feu  quofeumque  allos  ,  nec 
„  etiam  efle  in  confìlio  auxilio 
„  &  tratìatu  ,  quod  difta  major 
„  Ecclefia  &  dicìus  Dns  Eleòìus 
„  &  fucceflbres  ejus ,  nec  non 
„  &  quod  dicìi  homines  cafalis 
„  predifti  S,  Tbeodore  Va ff all'* 
„  predicìe    Majoris  Ecclefie  & 
„  ipfum  Cafale  offchdantur  & 
„  mokftentur  per  cura  vel  per 
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no  1138.  andò  in  Salerno  per  di  là  pattare  in  Sicilia. 
Frattanto  Innocenzo  profittò  della  tranquillità  della 
Chiefa  per  reftituire  nel  prillino  vigore  f  Ecclefiaftica 
difcipl ina ,  e  per  condannare  le  novelle  erefie  degli  Ar- 
naldifti ,  e  Petrobrufianl ,  con  aver  tenuto  fui  princi- 
pio di  Aprile  del  1139.  il  Concilio-  generale  Latera- 
nefe  fecondo ,  celebre  per  la  moltitudine  de'  facri  Pre- 
lati ,  che  v  intervennero  fino  al  numero  di  mille  ,  e  de' 
per  il  notùTimo  canone  xv.  Item  placuit ,  ut  fi  quis  fon- 
dente diabolo  iste,  riguardante  i  percuflòri  de4  cherici  c 
monaci .  In  quefto  Concilio  furono  folennemente  an- 
nullate le  ordinazioni  tutte  del  defunto  Antipapa  Ana- 
cleto, e  pubblicata  fu  feomunica  contra  di  Ruggieri  , 
e  de  fuoi  feguaci.  Terminata  la  facra  azione  fu  il 
Pontefice  da  graviffimo  colpo  afflitto  per  l'immatura 
morte  del  valorofo  Duca  Rainolfo,  feguita  in  Troja 
nel  giorno  30.  dello  fteffo  mefe  di  Aprile .  Quefto  av- 
venimento pofe  in  tal  deplorabil  confufione  le  città 
della  Puglia ,  che  buona  parte  di  effe  furono  obbliga- 
te a  renderli  a  Ruggieri  venuto  fubitamente  di  Sicilia 
nella  fine  di  Marzo  per  fottometterle  .  Bari ,  Troja , 
ed  Ariano  fecero  refiftenza  alle  fue  armi,  e  poiché 
egli  fi  accingeva  allo  fterminio  delle  medefime,  per- 
ciò Innocenzo,  a  fine  di  evitare  tanto  male,  ufcì  di  Ro- 
ma ,  e  con  buona  guardia  venne  a  San  Germano  per 

O  2  trat- 

„  quofcutnque  alios  in  perfonis  „  ptum  (cripti  Ego  predi&us  Ma- 

„  &  rebus  corum  .  Qui  Matbeus ,  „  theas  puplicus  Beneven.  nota- 

„  cuoi  feirec  nos  Judicem  8c  no-  rius  exinde  quia  interfui  &  meo 

tarium  fuos  non  effe ,  in  nos  „  figno  Ugnavi  4*  Ego  qui  fu- 

„  tamen  tanquam  in  fuos  Judi-  „  pra  Marctts  Judex  .  Quella  car- 

ccm  &  notarium  ex  certa  feien-  ta  ci  (copre  •  Matteo  detto  Pa- 

„  tia  confcnfit  exprefle  .  Superius  bit  di  Monteforte  Vefcovo  Mon- 

„  interlineatum  cft  olirn  Epifco-  te  Marano  non  conosciuto  dall' 

„  pus  Maranenfit  ,  &  rafum  &  Ughelli. 
„  emendatum  cft  cum  .  Hoc  ieri* 
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trattare  di  pace  col  fuperbo  Normanno.  Fu  auefti  a 
nome  del  Papa  da  due  Cardinali  invitato  perchè  colà 
fi  recaffe,  ficcome  fece,  eflendofi  portato  in  quelle  vi- 
cinanze infieme  con  Ruggieri  fuo  figlio  primogenito 
e  con  tutta  la  Tua  armata.  Per  otto  giorni  feguirono 
de  i  forti  maneggi  di  pace,  ma  fenza  alcun  frutto  a 
motivo  dei  Principato  di  Capua ,  nel  pofleflò  del  qua- 
le premeva  al  Pontefice  di  rimettere  Roberto,  che  era 
in  fua  compagnia.  Mentre  fi  facevano  tali  negoziati, 
Ruggieri  prefe  una  parte  delle  cartella  de'  figliuoli  di 
Borello;  e  perchè  era  quafi  venuta  meno  la  fperanza 
di  accomodamento ,  il  Papa  ordinò  a  i  fuòi ,  che  af- 
falderò e  devaftaflero  il  cartello  di  Galluzzo  ,  dove 
effendo  torto  accorfo  Ruggieri  colla  poderofa  fua  ar- 
mata ,  obbligato  fu  Innocenzo  a  sloggiare  da  San  Ger- 
mano per  cercare  un  fito  di  maggior  ficurezza.  Ma 
avendo  il  giovane  Ruggieri  con  circa  mille  cavalli 
preparata  una  imbofcata  in  un  luogo  per  dove  paflfar 
dovevano  i  Romani ,  all'  improvifo  fu  loro  addoflò  ; 
e  febbene  fi  falvaflero  Roberto  già  Principe  di  Capua, 
con  Riccardo  di  Rupecanina  fratello  del  defunto  Du- 
ca Rainolfo ,  ad  ogni  modo  la  difavventura  volle,  che 
il  Pontefice  con  alcuni  Cardinali ,  fra  i  quali  Almeri- 
co Cancelliere,  ed  altri  nobili  Romani,  che  (limaro- 
no cofa  difonefta  fepararfi  dal  Sommo  Pallore ,  e  cer- 
care lo  fcampo  con  la  fuga,  vi  rimaneflero  prigioni. 
Nello  fteflb  giorno,  cioè  nel  dì  22.  di  Luglio  del  1139., 
fu  condotto  Innocenzo  alla  prefenza  di  Ruggieri.  Vo- 
leva quefti  fargli  onore  ed  ofTequio  con  umiliarfi  al 
bacio  de'  piedi ,  ma  il  Papa ,  a  cui  non  era  mancato 
in  sì  repentino  accidente  animo,  e  coraggio,  noi  per- 
mife.  Di  tanta  coftanza  ci  ha  lafciato  memoria  Ro- 
mualdo Salernitano  in  Cbronk. ,  narrando  che  Ruggieri 
e  veftigio  profequutus  Domimtm  Papam  ,  ad  pedes  ejufdem 
<voluit  bum'tliter  fatis  accedere  •  Sed  ipfe  utpote  vir  conjìam 

egre- 
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<S?  egregius  eum  primo  recidere  noluit .  Seguirono  pofcia 
delle  reciproche  ambafciate ,  per  le  quali  Innocenzo, 
che  ardentemente  bramava  di  fottrarre  a  i  difagi  i 
prigionieri ,  nel  giorno  2  5.  di  Luglio  fetta  dell'Apofto- 
lo  S.Giacomo  Maggiore  fegnò  l'accordo,  con  legit- 
timare a  Ruggieri  il  titolo  di  Re  già  conferitogli  dall' 
Antipapa  Anacleto  (1)  Previo  adunque  il  perdono  e 
T  affoluzione  ,  ricevette  Ruggieri  dall  Apoftolico  Signo- 
re 

(1)  L'  atto  efercitato  da  Inno-  zia  e  della  Dalmazia  allorché  Io 
ccnzo  II.  col  Duca  Ruggieri  fu-  fubliraò  al  grado  di  É.e  Admi- 
blimandolo  all'apice  della  Regia  rottone  piane  digna  res  accidit 
dignità  mi  da  campo  di  rammcn-  (  cos'i  da  fuo  pari  riflette  il  gran 
tar  qui  brevemente  altri  Duchi  Baronio  an.1076.  n.66.)  ut  quo 
elevati  da  i  Papi  al  grado  di  Re.  anno  Henricus  Rex  fe  fcbifmate 
Santo  Stefano  Duca  d*  Ungheria  ab  Ecclefia  f eparavi t ,  Rex  bar- 
fi  meritò  per  le  gloriofe  fue  azio-  barus  eidem  fe  con'funxerit  ^fub- 
ni  nel  propagare  la  Fede  di  Ge-  ditumque  conftituerit  ,  fidelità- 
sù  Crifto,  e  per  la  gencrofa  of-  tem  furaverit ,tributumque  fpon- 
fcrta  fatta  a  S.  Pietro  delia  Un-  te  fpoponderte  ,  magnani  ex  eo 
gheria  d'  effere  da  Silveftro  II.  accejjionem  ad  fuam  gloriam  com- 
ornato  del  titolo  e  corona  Reale  parari  exijiimans  ,  fi  ex  libero 
col  nobili  (lìmo  diftintivo  di  farfi  Principe  ejficiatur  fubditus  S.Pe- 
portare  innanzi  la  Croce  (  Baron.  tro  ,  ejufque  dicere  tur  effe  fide- 
an.iooo.n.i2.,Bullar.Rom.tom.i.  lis  .  Un  pari  onore  meritamente 
w.2.  )  Anche  i  Duchi  di  Polonia  conferito  fu  nel  117?.  ad  Alfon- 
per  aver  refo  tributario  della  Se-  fo  Duca  del  Portogallo  dal  Pon- 
de  Apoftolica  il  lor  Ducato  fin  tefice  Aleflandro  III.  per  1*  invit- 
ta quando  fi  convertirono  alla  to  zelo  ,  che  Alfonfo  moftrato 
Fede,  cioè  dal  fecolo  x.,  furono  aveva  contra  de' Saraceni  (B.R, 
da  Benedetto  VI  il.  innalzati  alla  tom.  a.  n.  102.  )  Innocenzo  III. 
dignità  di  Re,  avendone  egli  do-  dopo  aver  creato  nel  1204.  Ca- 
nate le  infegne  al  Duca  Boleslao  logiovanni  Re  de  Bulgari  &  Bla- 
(vid.Baron.  ad  an.iooo.  n.i%.)  corum  con  ampia  facoltà  di  co- 
S.  Gregorio  VII.  fe  fu  giuftamen-  niar  moneta  :  Publicam  in  Re- 
te fevero  verfo  di  Arrigo  IV.  gno  tuo  cudendi  monetata  tuo 
Re  di  Germania  ,  e  di  Boleslao  II.  cbaraBere  infignitam  ,  liberarti 
Re  di  Polonia  ,  fu  anche  gene-  ubi  concedimi^ facultatem^tom.-}. 
rofo  con  Demetrio  Duca  di  Croa-   parta.  B,  K,  tf.38.  )  convalidò 

anche 
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re  col  gonfalone  Y  inveftitura  del  Regno  di  Sicilia ,  del 
Ducato  di  Puglia,  e  del  Principato  di  Capua,  de  qua- 
li, cioè  del  Ducato  di  Puglia  il  Papa  invertì  Ruggie- 
ri fuo  figlio  primogenito,  e  l'altro  figlio  Alfonfo  del 
Principato  di  Capua.  Il  cenfo  convenuto  per  quefta 
inveftitura  fu  di  do  Schifati ,  come  fi  legge  nel  Pon- 
tificio diploma  riportato  dal  Venerabile  Cardinal  Ba- 
ronio  an.  njp.  n.  13.,  eflendofi  allora  in  quefta  fom- 

ma 

anche  nello  fletto  anno  a  Primi-  (  odati  pertanto  come  quel  fan* 
slao  Duca  di  Boemia  il  titolo  di  tiffìmo  Pontefice  fi  efprime  nella 
Re  ,  col  quale  non  era  ancora  Bolla  di  quello  atto  folenne  /om.4. 
flato  dalla  S.  Sede  riconofciuto  p.$.  B.  R.  n.121.,  che  il  Mura* 
(  loccit.  ti.^p.  )  Dell'  altro  Inno-  tori  o  non  lene  ,  o  lettala  non 
cenzo  leggiamo  preflb  il  Rainal-  l' ebbe  poi  innanzi  gli  occhi  quan- 
di «771.1251 .  fl.46. ,  che  fece  dal  do  fcriveva  gli  Annali  )  non  ad 
Vcfcovo  di  Culma  coronare  in  ìpfius  Cofmi  Ducis ,  feu  alterius 
Re  Mindano  Duca  della  Litua-  prò  eo  Nobis  fuper  boc  oblata  pe- 
ni* da  elfo  foggettata  alla  Ghie-  titionis  injlantiam  ,  fed  ex  certa 
fa  Romana .  Altri  efcmpj  potreb-  fetenti  a  ,  maturaque  deliberai  io- 
bonfi  addurre ,  ma  noi  vogliamo  ne  ,  &  mera  liberalitate  noftra 
terminare  quefta  nota  col  più  re-  ac  de  fuprema  noflr<e  Apofìolica 
ccnte  di  S.  Pio  V.,  il  quale  nel  potefiatis  plenitudine ,  tam  ditto- 
giorno  27.  di  Agofto  del  1569.  rum  Pradecefforum ,  quametiam 
innalzò  il  Duca  Cofimo  Medici  Alexandri  HI.  ,  &  Innocentii 
per  la  Angolare  fua  divozione  ver-  pariter  III. ,  ac  Pauli  IV.  fimi' 
fo  la  Santa  Sede  Apoftolica  all'ono-  liter  Pradecefforum  nofirorum  y 
re  di  Gran  Duca  della  Tofcana,  qui  Portogalli*  ,  &  Bulgaro- 
col  pregievoliffimo  dittimi vo  di  rum  ,  ac  Blancborum ,  nec  non 
portare  fulla  tefta  una  Regale  co-  Hiberni*  Reges ,  &  ut  fune  Dux 
rona  .  Giovanni  Antonio  Gabu-  Boemia  ,  Rex  in  futi  literis  no- 
zio  lib.$.  cap.16.  Vit.  S.Pii  V.  minari  poflit ispettive  crearunt, 
deferive  a  lungo  ,  c  con  tale  pre-  conftituerunt ,  &  concefferunt  . 
cifione  quefto  avvenimento ,  che  aliorumque  Romanorum  Pontifi- 
chi lo  ha  letto  negli  Annali  d'Ita-  cum  erga  diverfos  Prinches  exem- 
lia  ,  dal  Muratori  con  acre  ftile  pia  fequentes  ,  vejìigiifque  inb<t- 
rapprefentato  ,  ha  nel  Gabuzio  rentes ,  ut  potiffimum  ceteri  Prin* 
pronta  la  ri f polla  ad  ogni  fua  ftu-  cipes  boc  exemplo  invitati  ad 
diata  rifleflione  :  Motu  proprio   bene  de  bae  San&a  Sede  prome* 

rem- 
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ma  per  la  prima  volta  mutato  f  antico  cenfo  di  do- 
dici denari  di  moneta  di  Pavia  per  ogni  giogo  di 
buoi.  Stabilite  a  quefto  modo  le  cofe  vennero  ambi- 
due  in  Benevento, e  nella  mattina  del.  primo  di  Ago- 
fto  entrò  il  Papa  in  ci&à  fervito  dal  Re  fino  alla  por- 
ta di  S.  Lorenzo  >  fuori  della  quale  egli  fi  accampò  : 
Die  vero  ipfa  (così  Falcone)  ad  vefperam  Kex  ipfe  rivi- 
tatem  ingreditur ,  i$  curiam  Domini  Fapar  afcendens  ?  cum 
eo  aliquantum  moratur ,  deinde  ad  Epijcopium  pergit ,  iSf 
B.  Maria  Bafilicamy  (5*  S.  Barthotomai  Apofìoli  ingre- 
diens  prò  J aline  fua  oravit .  Intravit  quoque  Monafterium 
S.  Sopbia?  y  (5*  ante  altare  S.  Mercurii  fe  profiravit .  Inde 
procedens  claujìra  monafterii  ,  i$  dormitorium  ,  iff  refeBo- 
rium  perambulavit  y  i$  monachorum  orationibus  fe  commen- 
dante 

rendum  incitentur ,  eumdem  Co-  res  bujufmodi  Regali  Corona  „ 
fmum  Ducem  ejufque  fuccejfores  ut  inferius  depingi  mandavimus , 
prò  tempore  exijientes  Duces  per-  qua  fuper  eorum  gentilibus  infi* 
petuts  futuri*  temporibus  in  Ma-  gnibus  ,  ad  illujìrtus  nobiliufque 
gnos  Duces  ,  Ò*  Principes  prò-  tp forum  decus  ,  (s\>  ornarne  nt  um  y 
vinche  Etruria  fibi  prò  maxima  ufi  eamque  portare  ,  ferre ,  Ó* 
illius  parte  fubjetla ,  &  in  ipfa  gejiare ,  deptngiqut ,  &  infetti» 
provincia  refpe&ive  autloritate  pi  facere  libere ,  &  licite  pof- 
Apojiolica  tenore pr<efentium  crea-  fint  ,  &  valeant ,  motu  y  feien- 
mus  y  conftituimus  (Te.  Et  infu-  tia  ,  ac  poteftatis  plenitudine  Ji- 
per  in  evtdens  clarumque  prò-  milibus  decoramus ,  exornamus , 
penfe  no  lira  voluntatis  erga  di-  (T  infignimus  (Te.  Ciò  che  S.  Pio 
cium  Cofmum  Magnum  Ducem  accenna  di  Paolo  IV.  y  allude 
teJìimoniumy  certamque  dileblio-  all'aver  quelli  nel  1555.  ad  iftan- 
nis  ftgnificationem ,  eum  amplio-  za  del  Re  Filippo  e  della  Rcgi- 
ris  quoque  grafia  >  &  favori s  na  Maria  decorata  del  titolo  di 
prerogativa  ,  maxime  dignum  Regno  1'  Ibernia  (  tom.  4.  p.  1. 
cenfentes  ,  ut  juxta  fententiam  B.  R.  ».  z.  )  Ifola  che  Alcflaa* 
Ci  e  mentis  IV.  Pradecejforis  no-  dro  III.  a  i  tempi  di  Arrigo  II. 
fri  praditli  ,  ex  ma  fori  decore  aveva  già  unita  al  Regno  d' In- 
ornatuum  ,  ma'toritas  appareat  ghilterra  (Polidor.  Vergil.  Hijl. 
dignitatis ,  ipfum  Cofmum  Ma-  ànglica  ìib.i^.  ) 
gnum  Ducem ,  (?  ejus  fuccejfb- 
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dans ,  civitate  exivit  per  Portam  Summam ,  (3»  ad  caflra 
gaudens  remeavit  .  Il  Pfeudo-Arcivefcovo  RolTemanno 
dovette  ufcire  di  città  con  rifugiarli  preflò  di  Ruggie- 
ri per  cedereil  luogo  al  legittimo  pallore  Gregorio  .  Ap- 
pena feppero  i  Napoletani  X  arrivo  del  Re  in  Bene- 
vento ,  che  fubito  vennero  a  metterti  fpontaneamente 
fotto  il  fuo  dominio ,  e  poiché  morto  era  il  loro  Du- 
ca Sergio ,  Ducem  fitium  cjtts  duxerunt ,  cioè  (  lìccome 
fpiega  quelle  parole  di  Falcone  il  critico  Antonio  Pa- 
gi ad  an.  1139.  n.  18.)  accettarono  per  Duca  Ruggieri 
tìglio  primogenito  di  eflb  Re.  Aflicurato  per  tal  ma- 
niera il  dominio  di  quella  nobile  città  prefe  Ruggieri 
commiato  dal  Papa  per  andare  in  Puglia,  dove  for- 
temente premevagli  di  ftabilire  il  fuo  comando .  In- 
nocenzo intanto  drizzò  F  animo  fuo  a  riordinare  le  co- 
fe  di  Benevento  (late  fin  qui  in  grandiflìma  confuso- 
ne e  difordine .  E  primieramente  fece  demolire  le  tor- 
ri, che  RolTemanno,  feguendo  il  coftume  degli  Ita- 
liani di  quelli  tempi  di  fabbricare  nelle  città  fimili 
Rocche  e  Gironi  per  tenere  in  freno  i  cittadini,  ed 
avere  un  luogo  ficuro  contra  de'  nemici,  edificate  ave- 
va preflb  la  porta  Somma  di  Benevento  .  Annullò 
pofcia  qualunque  legge ,  ftatuto ,  e  conceflìone  quivi 
fatta  dall'  Antipapa ,  e  dal  teltè  nominato  RolTeman- 
no (1)  e  perchè  la  città  abbifognava  di  un  nuovo 
Rettore,  quindi  le  diede  per  tal  carico  Guidone  Dia- 
cono 

(1)  Quantunque  Falcone  affer-  neventana.;  e  nelf  archivio  del 
mi,  che  Innocenzo  profcrivefle  raoniftero  di  S.  Sofia  monumen- 
tati gli  atti  dell'Antipapa  Ana-  ti  vi  fono,  da  i  quali  apparifce, 
clcto  in  Benevento ,  ad  ogni  mo-  che  e  f  uno  e  F  altra  continua- 
do  convien  credere,  che  eflb  poi  rono  nel  pofTcflb  di  quafi  tutte 
se  convalidafTe  alcuni ,  oppure  la-  le  donazioni  ricevute  da  Anacle- 
fciafle  correre  qualche  grazia  già  to.  Della  connivenza  talvolta  ufa- 
fatta  dall'Antipapa  .  Conciofiachè  ta  da  i  legittimi  Pontefici  verfo 
e  nella  biblioteca  della  chiela  Bc-    alcuni  atti  degli  Antipapi  bellif- 
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cono  Cardinale  ^  chiamato  da  Falcone  virum  va/de  difcre- 
tum  moribus  ornatum.  Compitili! mo  elogio,  che  ne 
fa  vedere  con  quanto  di  fenno  facefle  quefta  fcelta 
Innocenzo.  Ben  egli  fi  avvisò  di  dover  prettamente 
ricomporre  i  coftumi  di  una  città  da  tante  fazioni  la* 
cerata  e  fconvolta ,  con  aiTegnarle  per  Governatore  un 
perfonaggio  di  così  chiare, e  diftinte  virtù.  Il  popolo 
facilmente  imita  il  buono,  o  il  cattivo  di  chi  prefie- 
de .  Fac  ut  moderarlo  (9*  continenti  a  tua  (  è  Ifocrate  de 
Regn.  che  parla  ai  Rettori  delle  città  )  aliis  exemplo 
Jit  ;  tibique  per/uade ,  mores  totìus  civitatis  moribus  eorum , 
qui  imperante  effe  fimiles .  Acconciate  con  tanta  faviez- 
za  le  cofe  fi  partì  da  Benevento  Innocenzo  nel  gior- 
no 29.  di  Settembre,  dopo  avervi  folennemente  cele- 
brate le  principali  fette  della  città  ,  cioè  quella  dell' 
Afliinzione  della  Vergine,  e  l'altra  di  S.Bartolomeo, 
Tom.IIL  P  nelle 

fimo  è  l' d'empio,  che  ne  abbia-  mania,  alle  quali  un  tal  culto  Ci 
mo  nella  ftoria  ecclefiaftica  di  propago  con  titolo  di  Santo .  Di 
quello  medefimo  fecolo  xn. ,  in  quello  fatto  così  ragiona  Bcne- 
perfona  di  Pafquale  III.  Antipa-  detto  XIV.  ncll'  infigne  fua  ope- 
pa  ,  il  quale  ai  tempi  di  AlefTan-  ra  de  Beati/,  &  Canoni^,  lib.u 
dro  III.,  a  petizione  di  Federi-  cap.p.  n.4.  Contelor'ms  (de  Ca- 
go I. ,  e  di  altri  Principi,  ed  noniz.cap.2.  n.2.  )  Carolum  affé' 
Ecclefiaftici ,  ripofc  nel  numero  rit  dici  poffe  tantum  beatifica- 
de  Santi  Carlo  Magno  Impera-  tum  ,  &  b.ec  quidem  fententia 
tore  e  Re  de'  Franchi ,  elevando  ret  menda  videtur  ,  quidquid  ete- 
folennemente  in  Aquifgrano  il  di  nim  Jit  de  conceffone  fa&a  ab 
lui  corpo .  Quefta  canon izazione  illegittmo  Pont'tfice  ,  tot  fubfe- 
fatta  da  un  illegittimo  Pontefice,  quentes  Ugnimi  Pontifices  pr<e- 
benché  non  fofle  ricevuta  dalia  dttlam  concefftonem  feiverunt  , 
Cincia  Romana ,  pur  tuttavia  ,  minime  autem  improbarunt ,  fed 
non  avendola  impugnata  Papa  per  tolerantiam  admiferunt  :  qui- 
Aleffandro  ,  nè  altri  legittimi  Cuoi  bus  fi  addatur  longiffimi  tempo- 
fuccefibri  ,  col  corfo  del  tempo  ris  objervantia  ,  nibil  deeffe  -vi- 
acquiftò  vigore  di  un  lecito  cui-  detur  ex  requijitis ,  qute  neceffa- 
to  nella  propria  chiefa  di  Aquif-  ria  fttnt  prò  validitate  cv.Uus  , 
grano  ,  e  nelle  altre  chiefe  par-  quoad  Ecclefias  particulares  ,  (? 
ticolari  della  Francia,  e  della  Ger-  Jic  prò  Efficienti  Beatificatone . 
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nelle  quali  egli  cantò  Mefla  nella  chiefa  Cattedrale  . 
Ed  ecco  refpirare  alquanto  i  Beneventani  dopo  nove 
anni  di  affannofi  travagli ,  di  odj  interini ,  e  di  per- 
nicioùìfime  guerre.  Non  conofce  e  non  iftima  la  pa- 
ce, fé  non  chi  ha  prima  la  guerra  provato.  Fino  al 
primo  giorno  di  Marzo  del  i  i+o.  governò  tranquilla- 
mente quefta  città  il  difcreto  e  morigerato  Guidone. 
Tornoflene  egli  a  Roma  con  eflergli  fucceduto  nella 
Rettorìa  Giovanni  Suddiacono  della  Santa  Romana  Se- 
de (i)  perfonaggio  di  cofpicuo  merito  ,  e  congiunto 

per 

(i)  Di  due  Suddiaconi  Retto-  dall'Abate  Filippo  Lorenzo  Dio- 
ri  di  Benevento  fa  menzione  Fai-  nifi  tom.iBullar.^attcan.pag.i^. 
conc.ll  primo, cioè  Ottaviano, egli  e  da  altri ,  fi  avverte  de'  Stridu- 
lo chiama  fempliceraente  Suddta-  coni  Apoftolici  :  Subdiaconi  fune 
cono^ma  del  fecondo,o  fi  a  Giovan-  omnes  numero  viginti  &  unus  ; 
ni  nominato  di  fopra ,  dice  che  era  feptem  Regtonartt  >  qui  Ep/jio- 
Subdiaconus  SanR<e Romance  Sedis,  las  "Ò1  Lecltones  cantant  in  fìa- 
e  per  confeguenza  in  lui  ravvifia-  tionibus ;  feptem  Palatini  (adem- 
mo  la  dignità  di  Suddiacono  Apo-  que  Bajilicarii ,  ut  Panvtnio  pia- 
Jlolico  molto  confidcrata  a  quei  cet  fot.  5,  tnterpretat .  Voc.  Ec- 
tempi  ,  la  quale  lotto  Alcflan-  clefiaft.  il  commento  è  dell'  cru- 
dro  VII.  palsò  negli  Uditori  di  ditiffimo  Abate  Dionifi  )  qui  idem 
Rota  ,  per  1'  abolizione  da  efTo  munus  pre/iant  in  Ecclejia  Late- 
Pontefice  fatta  dell' ufizio  de' Sud-  ranenfi;  feptem  alti  ,  qui  dicun* 
diaconi  Apoftolici  .Giovanni  &òun-  tur  Scbola  Cantorum  ,  qui  can- 
que  sì  fu  il  primo  Suddiacono  tant  tantummodo  ,  quando  Su  n* 
Apoftolico  mandato  dal  Papa  a  mux  Ponttfcx  celebrare  confue- 
reggere  Benevento; e  giacché  dopo  vit .  Qjefta  fcuola  di  Cantori  , 
di  lui  altri  Suddiaconi  della  S.R.C,  dove  fi  erudivano  i  Chcrici  nel 
furono  del  medefimo  governo  inca-  canto  ,  nella  falmodia  ,  ed  in  al- 
ricati,cosi  lembra  efiere  dell'afiunto  tre  Ecclefiaftiche  funzioni  ,  ifti- 
mio  l'accennare  qualche  cola  di  tuita  fu  da  Ilario  eletto  Punteli- 
quefto  impiego.  In  un'antico  Ri-  ce  nel  46*1.  Nel  principio  del  fe- 
tuale  della  Vaticana  citato  dal  colo  vi.  Papa  Ormifda  con  la  di- 
Baronio  an.io^j.  ,  da  Coftantino  rezione  di  S.  Benedetto  la  divife 
Gaetani  neUa  nota  (18)  alla  vi-  in  due  fcuole  ,  una  nel  Laterano, 
ta  di  Gctafio  II.  fcritta  da  Pan*  nel  Vaticano  1'  altra  ,  le  quali  fu- 
dolio  Pilano  torà.  3.  ur%  ti  alte*  ,   rono  poi  riformate  e  riordinate  da 

S.  Gre- 
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per  fangue  con  lo  ftefiò  Pontefice  Innocenzo.  Neil* 
anno  prefente  1 140.  il  Re  Ruggieri  inviò  Alfonfo  fuo 
figlio  Principe  di  Capua  con  poflente  efercito ,  rinfor- 
zato pofcia  dalla  gente  d'armi  dell'altro  figlio  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia ,  per  conquiftare  la  provincia  di 
Pefcara ,  che  abbracciava  allora  gran  parte  dell'Abruz- 
zo ulteriore .  Perchè  tali  conquide  fi  facevano  ai  con- 
fini degli  Stati  della  Chiela ,  le  ne  turbò  altamente  il 
Pontefice  ,  per  giufto  timore  di  qualche  nuova  rottu- 
ra, onde  a  prevenire  que  mali,  che  quefti  moti  mi- 
litari partorir  potevano  ,  fece  per  alcuni  Cardinali  am- 
monire i  Principi  fratelli ,  affinchè  fi  afteneflero  dal 
toccare  i  luoghi  del  confine  Romano.  Verfo  la  metà 
di  Luglio  venne  Ruggieri  di  Sicilia  per  mare  a  Sa- 
lerno, di  dove  recatoli  nelle  vicinanze  di  Benevento, 

2uivi ,  ficcome  narra  Falcone ,  trattò  con  il  Rettore 
riovanm  Suddiacono,  e  con  altri  primarj  cittadini  de 
face  iSf  civitatis  utilitatibus  i3  Domini  «Afoftolici  fideli* 
tate  tenenda .  E  poiché  intefe  eflere  Innocenzo  difgu- 
ftato  con  i  fuoi  figliuoli,  avvegnaché  quefti  fi  foflero 
protettati  con  i  Cardinali ,  che  non  intendevano  di  oc- 

P  2  cupa- 

tirfi  che  in  più  Bolle  nelle  fotto- 
fcrizioni  de'  Diaconi  e  Suddiaconi 
vi  ha  quefto  divario ,  cioè  che  i 
Diaconi  fi  appellano  Lateranenfis 
Patriarchìi  ,  ed  i  Suddiaconi  Sa- 
cri Palatii .  La  differenza  di  que- 
lle efpreflìoni  ha  per  oggetto  il 
luogo  dove  efercitavano  il  ior  ca- 
rico ;  mentre  i  Diaconi  miniftra- 
vano  al  Papa  nella  Bafilica  Late- 
rancie  ,  ed  i  Suddiaconi  negli 
ufizj  Palatini ,  fra  i  quali  quello 
vi  era  di  portare  la  Croce  innanzi 
del  Papa;  e  chi  ne  aveva  la  cu- 
ra dicevafi  Subdtacoms  de  Cruce . 


S.  Gregorio  Magno  a  tal  fegno, 
che  da  Giovanni  Diacono  in  Vit, 
iib.i.  cap.6.  reputato  fu  iftitutore 
delle  medefime .  Da  quella  fcuo- 
la  prendeva!!  il  grado  di  Suddia- 
cono ,  dal  quale  poi  bene  I petto 
fi  pattava  a  quello  di  Cardinale 
Diacono  ,  Prete  ,  e  Vefcovo .  Al- 
cuna volta  però  anche  i  Suddia- 
coni Apoftolici  s'intitolarono  Cor- 
à'tnalt ,  veggendofi  in  qualche  an- 
tica Bolla  talmente  fottolcritti  do- 
po i  Diaconi  ;  ma  più  frequente- 
mente fi  ofTervano  firmati  in  qua- 
lità di  Scriniarj  e  Notaj  del  Pa- 
pa .  Merita  finalmente  di  avver- 
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cupare  f  altrui ,  ma  foltanto  di  ricuperare  le  terre  fpet- 
tanti  al  Principato  di  Capua  ;  ad  ogni  modo  egli  che 
non  voleva  liti  col  Pontence,  per  dileguare  dall'animo 
di  lui  qualunque  ombra  di  fofpetto  ,  li  richiamò  Cu- 
bito da  Pefcara.  Tenne  poi  il  Re  un  folenne  parla- 
mento nella  città  di  Ariano  alla  prefenza  di  molti 
Vefcovi,  e  Baroni,  dove,  per  atteftato  di  Falcone , pub- 
blicò un  editto  totius  Itali*  partibus  abbonendum  (i)  , 
col  quale  fotto  rigorofe  pene  tolfe  negli  flati  fuoi  il 
coriò  alla  moneta  Romefma  (2)  foftituendole  altra  mo- 
neta 

(1)  Altrove  abbiamo  accennato  fornii  a  [peritatavi  ,  &  fitis  fu- 
che  quella  porzione  di  Puglia  ri-  ftinentes  ,  panem  unum  Jex  Ro- 
tolta  a  i  Longobardi  da  i  Greci  mejinis  emebant .  Da  quello  fatto 
fu  da  quefti  appellata  ora  Lom-  ritrae  il  Muratori  la  viltà  del  me- 
bardia ,  ed  ora  Italia*  Vennero  tallo  della  Rome/ina,  ed  alloppo- 
poi  i  Normanni  ,  i  quali  fimil-  fto  il  de  Vita  fcrive  ,  che  ex  ipfa 
mente  continuarono  a  chiamare  recitato  Falconis  loco  contrartum 
Italia  la  Puglia  ;  quindi  quel  to-  potius  de  ejus  pecunia:  metallo  , 
tius  Italia  di  Falcone  ha  per  pria-  ac  valore  vir  doHus  (  cioè  il  Mu- 
cipale  oggetto  quella  provincia,  ratori)  argumentari ,  ac  definire 
fenza  però  efcludere  le  altre ,  giac-  debuiffet  :  Si  enim  in  ea  objidio- 
chè  negli  fcrittori  di  quefti  fecoli  ne  Barenfes  cives  &c»  certijjimum 
il  nome  di  Puglia  abbraccia  quafi  illud  confequitur ,  Romefinas  non 
tutta  f  Italia  ciftiberina  ,  o  fia  ex  are ,  fed  argento  confittile . 
V  odierno  Reame  di  Napoli ,  toU  Varia  qui  il  difeorfo  ,  quafi  che 
tane  la  Calabria  ,  che  alcuna  voi-  il  Muratori  dica ,  che  la  Rome/i- 
ta vedefì  didimamente  nominata .    na  era  di  rame  ,  quando  quefti  a 

(2)  Il  Muratori  diff.2%.  antiq.  chiarilftme  note  la  riconosce  vi- 
Italie,  dice  che  la  Romefma  era  lis  metalli ,  o  fìa  di  baffa  lega , 
una  moneta  •vilis  metalli,  e  ne-  come  egli  fteflfo  t  rad  ufTe  poi  nell'i  ta- 
gli annali  d'Italia  al  1140.  porta  liano.  Aggiugne  Falcone, che Rug- 
opinione  che  talmente  fi  denomi-  gieri  introduce  tres  follares  areosy 
nafle  dalle/Ter  battuta  in  Roma  .  ordinando  che  quefta  moneta  equi- 
Non  conviene  con  effo  il  de  Vita  valelse  al  valore  di  una  Romeji' 
Tbefaur.z.  £.239. ,  mentre  vuole  na  .  11  Follo  di  rame  córrilpon- 
che  folle  moneta  di  argento  .  Nar-  deva  preflb  a  poco  alla  valuta 
fa  Falcone  an.  11 39.  che  i  citta-  dell'obolo  ;  dunque  la  Romejina 
dini  di  Bari  attediati  da  Ruggieri   apprezzata  tre  Folli  valeva  circa 

tre 
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neta  di  argento,  ma  di  lega  affai  inferiore  ,  recente- 
mente da  effo  coniata  col  nome  di  Ducato ,  che  ad 
ogni  modo  apprezzò  otto  Rome/ine;  ed  allora  fu  che 

per 

tre  oboli  ,  e  per  confeguenza  in  folo  nome  per  affermarlo ,  poten- 
Bari  xviii.  Folli  vendevafi  la  pa-  doli  egualmente  congetturare ,  che 
gnotta  in  tempo  del  narrato  af-  fofle  moneta  Greca  allo  fieno  mo- 
ìedio  ,  prezzo  che  ben  virifica  il  do  del  Romanató  .  Da  Falcone  al- 
famis  afperitatem  di  Falcone  ..  tro  non  fi  ritrae,,  che  era  mone- 
Quindi  s* intende  anche  il  valore  ta  di  piccina  valuta,  adattata  al 
del  Ducato  introdotto  da  Ruggieri  bifogno  della  plebe  per  procacciarli 
attendente  a  xxiv.  Folli .  Fra  le  tante  minute  cofe  alla  giornata , 
monete  de  Re  Normanni ,  da  me  ferivendo  egli  di  Ruggieri  ,  che 
raccolte,  una  ve  ne  ha  della  gran-  proibì  ut  nemo  in  foto  etus  Regna 
dezza  di  un  mezzo  grofso  Papa-  viventium  Romefinas  acciptat  , 
le  y  e  di  lega  magis  magifque  vel  in  mercattbus  diftribuat ,  ne' 
area  quam  argentea  >  come  del  quali  appunto  la  povera  gente  fuo- 
Ducato  di  Ruggieri  ci  fa  fapere  le  con  poco  denaro  provveder  fi 
Falcone  .  *  Tiene  quella  nel  mez-  deHe  picciole  mafsarizie  per  gli  ufi 
20  una  croce  con  alcuni  ornamen-  domeltici .  Ha  il  Muratori  dijf.2%. 
ti ,  e  nel  contorno  premefsa  un'al-  antiq.  Italie,  provato  ,  che  ne'  Te- 
tra vi  è  feritto  TERE1A  DV-  coli  mezzani ,  oltre  le  monete  di 
EAL1S  ;  nel  mezzo  poi  e  nel  gi-  oro  e  di  argento ,  vi  ebbero  mo- 
ro del  rovefeio  vi  fono  caratteri  nere  di  rame  ,  o  di  argento  mi- 
Arabi  .  Nel  trattato  delle  monete  fchiato  col  rame  per  la  neceflìti 
del  Regno  di  Napoli  comporto  da  del  commercio  umano  .  E  certa- 
Cefare  Antonio  Vergara  non  vi  ha  mente  ciò  che  nel  fecolo  xiv. 
quella  moneta  ,  fi  riportano  però  fcrifse  Niccolò  Orefmio  nel  Uè. 
altre  monete  de'  Re  Normanni,  de  Mutat.  Moneta  eap.\.  dovet- 
incorainciando  da  Ruggieri  ,  infi-  te  anche  aver  luogo  ne'  fecolt 
gnite  di  fi  mil  doppia  leggenda  La-  precedenti:  Quoritam  (  die'  egli  ) 
tina  ed  Araba  .  Lafciamo  a  i  let-  portiuncula  argenti  ,  qua  jufte 
tori  il  giudicare  ,  fe  quella  mo-  dare  deberet  prò  libra  panis  , 
neta  polsa  crederfi  coniata  da  Rug-  vel  aliquo  tali ,  effet  minus  be- 
gieri  per  dar  corfo  al  valore  del-  ne  palpabilis  propter  nimiam  par- 
ìa, terza  parte  del  Ducato ,  o  fia-  vìtatem  :  idea  Jatla  fuit  mixtio 
no  viti.  Folli .  Che  poi  la  Rome-  de  minus  bona  materia  cum  af 
fina  fofse  moneta  di  Roma  ,  co-  gento  ;  (T  inde  ortum  babuit  Ni' 
me  congettura  il  Muratori ,  ed  af-  gra  Moneta  ,  qua  eji  congrua  prò 
ferifee  il  de  Vita  ,  non  balla  il  mimtis  menatttrh* 
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per  la  prima  volta  fi  udì  nel  Regno  di  Napoli  que- 
fta  moneta,  che  ancor neir antico fuo nome  vi  fi  man- 
tiene, quantunque  per  bontà  e  quantità  di  metallo 
del  triplo  maggiore  del  Ducato  ai  Ruggieri.  Intro- 
duce anche  certa  moneta  di  rame  della  valuta  di  tre 
Follari  (i)  corrifpondente  ad  una  Rome/ina.  E*  incre- 
dibile il  danno  che  per  quefte  nuove  monete  rifenti- 
rono  i  fudditi  fuoi  ;  e  quafi  ciò  Me  poco  fi  rivolfe 
poi  a  Giovanni  Suddiacono  Rettore  di  Benevento,  per- 
chè le  ammettefle  in  città .  Era  f  affare  di  tal  natura 
da  non  poterfi  rifolvere  fenza  il  permeffo  del  Papa  , 
onde  il  Rettore  giudiziofamente  fi  feusò  con  Ruggie- 
ri di  non  poterlo  compiacere,  fe  prima,  non  ne  veni- 
va autorizzato  dal  fovrano  Pontefice.  Ne  umiliò  per- 
tanto la  notizia  ad  Innocenzo,  informandolo  e  dell* 
editto  del  Re ,  del  quale  gli  mandò  copia ,  e  del  gra- 
viamo danno,  che  a  i  fudditi  della  Chiefa  arrecato 
avrebbono  le  nuove  monete  di  Ruggieri .  Moffo  il  Pa- 
pa da  quefte  rapprefentanze  animò  i  Beneventani  a 
Iperar  bene  dell'  affare  con  file  lettere  del  feguente  te- 
nore confervatoci  da  Falcone:  Fatta  Regh^  i!f  mone- 
forum  fuarum  inventiones  (tt  *  vobis  accepimus  ,  (3*  ab 
aliis  nobis  in  veritate  refeuntibus  ;  unde  mandamus  ,  ut 
non  teneamini^  neque  iam  mentes  vefiras  moveatis ,  (filo- 
niani tranfitura  funt^  cito  pojjunt  emendavi.  Nos  autem 
cit  ea  utilitates  vtflras  miotidie  invigilami .  E  poi  drizzò 
l'animo  fuo  verfo  ai  Ruggieri  per  fargli  ben  com- 
prendere le  calamitofe  conieguenze  delle  monete  da 
effo  introdotte .  Come  finale  la  bifogna  non  è  giunto 

amia 

(i)  Il  Follo,  o  Follare  è  no-  Caroliti.,  fcritta  nel  755.  da  Ste- 
rne di  un  antichi  ili  ma  moneta  fano  III.  al  Re  Pippino  ,  fi  parla 
Greca  di  rame  ,  e  forfè  anche  di  di  un  vaio  chiamato  Follo  da  i  Bc- 
argento  di  tenuiffima  valuta  (V$d.  neventani  in  propofito  del  facce* 
et  Sitmond.  in  nor.  ad  Serm.  40.  da  ^uefti  dato  a  i  borghi  di  Roma. 
S.  Augujinu  )  Nella  lettera  4.  Cod. 
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a  mia  notizia ,  giacché  nel  racconto  di  quelle  cofe 
termina  l'imperfetta  cronica  di  Falcone,  fenza  neppur 
faperfi  fino  a  quale  anno  egli  la  continuale .  In  una 
pergamena  del  1189.  da  me  citata  nella  FartelL pag.^go. 
è  nominato  un  Falcone  Giudice ,  il  quale  fé  pofla  elfe- 
re  il  Cronifta,  che  da  Notajo  e  Scriba  del  facro  Be- 
neventano palazzo  fu  nel  11 3  j.  dal  Cardinal  Giraldo 
Rettore  di  quella  città,  coli' approvazione  di  Papa  In- 
nocenzo IL ,  innalzato  al  grado  di  Giudice,  può  ben 
dirfi  per  congettura,  ma  non  già  con  certezza  aflfer- 
marfi .  Profeguiamo  ora  la  ftoria  delle  vicende  di  Be- 
nevento e  delle  gelta  de  fuoi  Governatori  fenza  la 
fedele  fcorta  di  Falcone ,  o  di  altri ,  che  le  abbiano  a 


maraviglia ,  fe  il  difcorfo  non  farà  continuato  col  me- 
defimo  ordine  de'  tempi  fin  qui  efattamente  tenuto. 
Per  quanto  di  ftudio  e  diligenza  abbia  io  poto  nella 
metodica  lettura  degli  Storici  di  ciafcun  (ècolo,  e  nella 
laboriofa  ricerca  delle  vecchie  carte  ;  ad  ogni  modo 
ben  veggo  che  alcune  cole,  o  fono  sfuggite  alle  mie 
ricerche ,  o  non  mi  è  riufeito  per  lungo  ìtudio  di  rin- 
venirle .  Multum  adbuc  reftat  operis  muTtumrjue  vejlabit  : 
Nec  itili  nato  poft  mille  fxcula  prtcludetur  occafio  aliquid 
alJttd  adbuc  adjiciendi .  Così  con  Seneca  epijl.6+.  dicia- 
mo della  noitra  Opera ,  augurando  al  benigno  lettore 
la  buona  forte  di  opportunamente  fupplire  alle  man- 
canze .  Dopo  Giovanni  Suddiacono  non  ho  io  trovato 
memoria  di  altro  Rettore  di  Benevento  prima  del  1 1+7. 
Ho  bensì  letto ,  che  due  Rettori ,  i  quali  lo  avevano 
preceduto  nel  governo  di  quefta  città  ,  furono  l'uno 
dopo  r altro  innalzati  al  trono  di  Pietro.  L'avveni- 
mento è  troppo  Splendido  per  non  doverlo  trafeura re, 
ridondando  non  meno  in  lode  de'  perfonaggi ,  che  del 
carico  di  Rettore  da  elfi  efercitato  in  Benevento.  Il 
primo  di  quefti  fi  fu  Guidone  detto  di  Cajkllo,  perchè 


nati- 


i2o         MEMORIE  ISTORICHE 

nativo  del  Cartello  di  Felicità,  città  dell'antica  To- 
scana de  Longobardi ,  creduta  in  oggi  Città  di  Ca- 
mello, il  quale  dopo  eflere  (lato  da  Califfo  II.  occu- 
pato negli  impieghi  di  Suddiacono  e  di  Scrittore  Apo- 
ftolico ,  fu  da  Onorio  II.  creato  Diacono  Cardinale 
di  S.  Maria  in  Vialata,  e  fufleguentemente  da  Inno- 
cenzo IL  Cardinal  Prete  di  S.  Marco .  Quello  Ponte- 
fice di  lui  utilmente  fi  prevalfe  nel  1137.  avendolo 
prefcelto  infieme  col  Cardinal  Girardo ,  e  con  Alme- 
rico Cancelliere  a  trattare  con  l'Imperatore  Lottano 
di  graviflìma  bifogna  per  il  moniftero  Calinefe  ;  e  po- 
fcia  inviatolo  in  Sicilia  per  togliere  dallo  fcifma  Rug- 
gieri, delle  quali  cofe  parlaremo  apprettò.  Dopo  que- 
fte  legazioni  fu  nel  1139.  deftinato  Rettore  di  Bene- 
vento, impiego  che  egli  lodevolmente  foftenne  fino 
ai  1 140. ,  nel  quale  anno  fu  da  Innocenzo  fpedito  per 
fuo  Legato  in  Francia .  Nacque  allor  voce  che  il  fa- 
mofo  erefiarca  Arnaldo  da  Brefcia,  già  condannato 
nel  Concilio  Lateranefe,  avefTe  prefo  rifugio  in  quei 
Regno  prefTo  di  Guidone.  A  fi  fatta  notizia,  ancor- 
ché dubbiofa  ed  incerta ,  fi  mife  ambitamente  in  allar- 
me lo  zelo  di  San  Bernardo,  il  quale  perciò  gli  fcrifle 
una  lettera,  che  è  la  195.,  piena  di  così  giudi  feri- 
menti, che  ben  fi  merita  di  effer  qui  in  parte  riferi- 
ta .  Arnaldus  de  Brixia  ,  cujus  converfatìo  mei ,  (f?  do- 
ttrina venenum  ,  cui  caput  columbi  ,  cauda  fcorpionis  eft  , 
quem  Brixia  evomuit ,  Roma  exhorruit ,  Francia  repulit  ; 
Germania  abominatur ,  Italia  non  vult  recipere^  fertur  effe 
vobifcum:  Dopo  quefto  vivo  ritratto,  che  il  Santo  gli 
fa  dell' uom  malvagio,  gli  rammenta  per  qual  fine,  e 
per  quanto  tempo  convenga  di  trattare  con  un  eretico: 
Ottam  gratu m  munus  fufciperet  mater  Ecclefta  de  manibus 
vejhis  vas  in  honorem ,  yuod  tam  diu  pa/]'a  eft  in  contu- 
meliam  ?  licet  tentare .  Sed  vir  prudens  cautus  erit  non  traf- 
gredi  ptfinitum  numerum  ab  Jfpojìoto  (  Tit.  3.  )  qui  ait  : 
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Htreticum  hominem  poft  unum      fecundam  correptionem 
devita  iste.  Paffa  poi  a  deferi  vergli  i  pelli  mi  effetti  che 
tengon  dietro  alla  familiarità  adoperata  con  gli  eretici 
da  un  Miniftro  della  S.  Sede  :  Alioquìn  familiarem  ba- 
lere ,  ifj  frequenter  admittere  ad  colloquendum ,  ne  dicam 
ad  convivandum  ;  fufpicio  favoris  eft ,  iSf  inimici  hominis 
fortis  armatura .  Sterne  annuntiabit ,  iS?  facile  perfuadebit 
qu<e  volet  domefticus  ($  contubernalis  Legati  ApoftolicaSe- 
Jis .  Quis  enim  a  latere  domini  Papa  mali  quidpiam  fufpi- 
tetur  ?  Sed  iSf  fi  in  manifefto  perverfa  loquitur ,  quis  fé  fa' 
cile  opponere  audeat  veftro  collaterali  ì  Memorabili  final- 
mente fono  le  feguenti  parole, con  le  quali  termina  la 
lettera  :  Quale  eft  ergo  Summi  Pontifici*  fugi Ilare  fenten- 
tiam^  i$  tllam  f eritemi am,  cujus  reBitudinem  ejusipfius9 
in  quem  data  eft ,  iSS  fi  lingua  diffimulat ,  vita  clamat  ? 
Itaque  f avere  buie ,  domino  Papa  eontradicere  eft ,  etiam 
Domino  Deo  (3fo  Non  fu  fenza  frutto  quefta  rampogna , 
conciofiachè  rifaputofi  da  Arnaldo ,  il  quale  veramente 
era  in  Francia,  ma  non  già  preffo  il  Legato,  il  te- 
nore di  così  zelante  lettera,  incontanente  di  colà  par- 
tirti alla  volta  di  Germania.  Venne  a  morte  nell'an- 
no 1143.  a  >  *4-  di  Settembre  il  buon  Papa  Innocen- 
zo IL  ,  che  ben  fi  può  credere  amaramente  compianto 
da  i  Beneventani  per  rinfrancatole  zelo  da  effo  ino- 
ltrato per  la  tranquillità  della  lor  patria .  Breve  ad 
ogni  modo  fu  quello  duolo,  perchè  immediatamente 
rattemperato  dal  lietiffimo  annuncio  dell'  affunzione  al 
Papato  del  Cardinale  Guidone.  Tutto  fu  canonico  in 
quefta  elezione.  Nel  giorno  16.  di  Settembre  fu  egli 
eletto  Pontefice,  cioè  nei  terzo  giorno  dalla  morte  d'In- 
nocenzo, che  tanto  era  il  tempo  prefiffo  da  Bonifa- 
cio III.  fin  dall'anno  607.  per  quelle  elezioni.  Non 
v'intervenne  il  popolo,  fecondo  l'ufo  da  i  primi  fe- 
coli  introdotto ,  giacché  effendofi  effo  sforzato ,  per  i 
peffimi  configli  dell' erefiarca  Arnaldo,  di  togliere  ad 
Tom.HI.  Q.  Inno- 
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Innocenzo  ogni  a  m  mini  (trazione  delle  cofè  del  Princi- 
pato, onde  poter  liberamente  reftituire  in  Roma  la 
forma  dell'  antica  Repubblica  ,  fu  dal  Papa  come  ri- 
belle non  folo  alle  ecclefiaftiche  cenfure  fottopofto, 
ma  efclufo  eziandio  dallaver  parte  in  quefte  elezioni. 
Guidone  pertanto  il  primo  fi  fu  de  Romani  Pontefici 
ad  eflere  collocato  nella  cattedra  di  S.  Pietro  fenza  in- 
tervento del  popolo .  L' elezione  poi  feguì  con  tanta 
concordia,  che  Pietro  Santo  Abate  Ciuniacenfe  lib.+. 
epift.  19.  ebbe  a  congratularfene  con  f  eletto,  ferven- 
dogli che  da  i  tempi  di  Aleffandro  II.  non  era  feguita 
più  quieta,  e  tranquilla  elezione.  Tolte  Guidone  il  no- 
me di  Celerino ,  rinnovando  così  nella  ferie  Pontificia 
la  memoria  di  un  gran  Papa,  quale  fi  fu  Celefti- 
noL,  celebre  per  1  ecumenico  Concilio  di  Efefo  di 
fuo  configlio  ed  autorità  convocato  nel  f  ji.  contro 
f  empio  Patriarca  di  Coftantinopolt  Neftorio ,  che  due 
perfone  in  G.  C.  riconofeeva,  ed  alla  Beatiffima  Ver- 
gine impugnava  il  più  bel  pregio  della  Divina  Ma- 
ternità .  Con  quanto  di  giuftizia  egli  quefto  nome  afl'u- 
me(fe  odafi  dal  Cronografo  Mauriniacenfe ,  che  per 
sì  fatta  maniera  delle  nobili  fue  qualità  ragiona  dopo 
narrata  la  morte  d'Innocenzo  II.  Cujus  bonori  fubroga- 
tus  eft  Caleftinus  ,  qui  alio  nomine  Magifter  Guido  de  Ca- 
ftellis  nominatus  eft.  Htc  vero  pralatione  Uhi  dignifftmus 
erat,  quoniam  ei  tri  a  ,  qu<e  inter  borni nes  pene  babentur 
precipua  ftmul  confluxerant  ,  celebremjue  Magiftrum  reddi- 
derant ,  Nobi/ttas  fcilicet  generis  ,  mentis  induftria  in  omni 
fiatu  aaualis  ,  linei arum  quoque ,  quorum  dottrina  intenti f- 
fimus  jfuit ,  feientia  multiformis .  Seguita  poi  a  dire  delie 
fue  gefta  nel  Pontificato,  che  ad  bu  ne  Rex  nofter  (cioè 
Lodovico  VII.  Re  di  Francia  )  Legatos  prò  pace  ineunda 
mifit ,  quam  ita  dulcijfima  impetratone  obtinuerunt,  ut  in 
confpeSu  illorum ,  multorumque  nobilium ,  quorum  frequen- 
ti a  Roma  premere  folet ,  benigne  adfurgeret^  manuque  ele- 
vata 
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vota  fignum  benediBtonh  contra  regionem  hanc  faciens , 
ipfam  a  fententia  interJsBioms  abfofveret.  Aveva  il  Re 
Lodovico  dato  occafione  ad  Innocenzo  IL  di  fulmi- 
nare nel  114.1.  auefto  interdetto  per  non  aver  voluto 
ricevere  Pietro  da  eflò  Papa  eletto  e  confacrato  Arci- 
vefcovo  Bkuricenfe ,  a  motivo  che  non  vi  era  il  fuo 
anenfo  intervenuto .  Alla  pace  col  Re  di  Francia  fuc- 
ceffe,  ficcome  fuole  nelle  umane  cofe  fovente  acca- 
dere, la  difcordia  col  Re  di  Sicilia .  Si  era  Ruggieri 
per  rifpetto  di  Papa  Innocenzo  ritirato  dal  far  nuove 
conquifte  nella  provincia  di  Pefcara  ,  ma  appena  fapu- 
tane  la  morte,  che  colà  recatoli  interamente  f occu- 
pò (  Anoym.  Cafm.  an.  1 14.3.  )  (tendendo  le  fue  armi 
anche  nella  terra  di  Arce ,  ficcome  narra  Giovanni  di 
Ceccano  nella  cronica  di  Foflanova  an.  1143.  da  eflò 
fcritta  nel  principio  del  fecolo  XIII.  Quindi  debbonfi 
credere  originati  i  diflapori ,  che  Romualdo  Salernitano 
in  Cbron.  afferma  effere  inforti  fra  il  Re  Ruggieri  e  Papa 
Celeftino  ,che  non  ebbe  poi  tanto  tempo  da  fopirli ,  per 
e(fere  di  lì  a  poco  mancato  di  vita  (1).  Nel  Bollano 

Q,2  Ro- 

(1)  Odali  quale  interefle  avef-  «olla  riferba  ad  ogni  modo  per  la 
fe  Celeftino  nelf  occupazione  fatta  Chiefa  Romana  dell'utile  dominio 
da  Ruggieri  della  provincia  che  fopra  di  efli  in  alcuni  cenfi  e  pen- 
Falcone  chiama  di  Pefcara  ,  e  che  fioni.  E  perchè  non  nafea  equivoco 
fufTeguentemente  fu  denominata  fulla  intelligenza  del  Ducato  To 
Abruzzo  ulteriore  .  Aveva  Carlo  Icano, avvertiamo  che  quefto  Duca- 
Magno  ,  come  nei  diploma  di  Lo-  to  era  diftinto  dalla  Tofcana  Lon- 
dovico  il  Pio  da  me  riferito  nella  gobardica,di  gran  parte  della  quale 
Part.  I.  p.  30. ,  donato  neh"  an-  fece  gcnerofo  dono  a  S.  Pietro  lo 
no  774.  al  Beatilfimo  Principe  de-  ftelfo  Carlo ,  e  dalla  Tofcana  Ro- 
gli  Apoftoli  il  Ducato  di  Spo-  mana  ,  che  comprendeva  parte  del 
leti ,  ed  il  Ducato  Tofcano  ,  fu  Ducato  Romano  ,  di  ragione  della 
i  quali  Ducati  per  conceflione  di  Chiefa  per  fpontanea  dedizione  • 
Papa  Adriano  I.  riacquiftò  poi  egli  II  Ducato  Tofcano  pertanto  abbrac* 
l'alto  dominio  ,in  fequela  di  quan«  eia  va  quella  porzione  di  Tofcana, 
to  avevano  fra  di  loro  convenuto,  che  da  più  recenti  fcrittori  è  dipin- 
ta 
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Romano  tom.i.  non  vi  hanno  di  lui  che  fei  cartelle  qua- 
li baftantemente  ci  arredano  il  breve  fuo  Pontificato  . 
Di  due  foltanro  noi  faremo  menzione ,  perchè  interef- 
fano  la  noftra  ftoria.  La  prima  ».  3.  è  de  io.  Genna- 
ro del  ii  44.  Dat.  La  ter  ani  per  manum  Gerarci  S.  K,  E. 
Presbyt.Lard.  ac  Bibliotb.  ,  e  la  indrizzò  ài/edis  film  Pe- 
tra Priori ,  i$  fratribus  S.  Sepukbri  Hierofolymitani  tam 
prefentibus  quam  futuris ,  poiché  con  quefta  ricevette  egli 
fotto  la  protezione  della  Sede  Apoftolica  f  Ordine  de' 

Ca- 

ta  col  nome  di  Tofcana  Regale  :  Ruggieri,  fi  ritrae  da  un  documen- 
ti^ [alice t  (  così  l'Abate  Cenni  to  del  io^.  riportato  dall'  Ughellr 
tom.  2.  Cod.  Car.  pag.  104.  )  con-  in  Epifc,  Aprutin^òiì  quale  appa- 
tinebat  civitates  Lunam^  Ptfam,  ri  Ice  che  in  quel  tempo  la  Chiefa 
hucam  ,  Volaterras  y  Scnas  ,  Pi-  Romana  aveva  dominio  temporale 
jloriutrty  Florentianty  Arretium>  nella  citta  di  Teramo  pofta  nel  pae- 
Cìufium  novttm.  Di  quelìo  Duca*  fe  de'  Marfi ,  dove  teneva  i  fuoi  giù- 
to  tramandò  Carlo  a  i  fuoi  fuc-  dici,  r  tribunali, e  la  camera  , e  vi 
ceffòri  F  alto  dominio  fu  di  effo  raettea  le  pene  contra  de'  trafgref- 
Teftituitogli  dal  Pontefice  Adria*  lori  de  i  fuoi  ordini  ed  editti  .  Con 
no  I.,  onde  infieme  col  Regno  quefta  carta  Papa  Vittore  II.  ag- 
d' Italia  feguitò  ad  obbedire  agli  giudicò  a  Pietro  Vefcovo  Apra- 
Imperatori  .  Ma  fui  Ducato  di  tino  ,  o  (li  di  Teramo  ,  il  ca- 
Spotóti  per  liberalità  degli  Augi*  ftello  di  Vitice  fituato  nel  conta- 
ili  Ottone  il  Grande ,  e  S.  Arri-  do  di  Teramo  :  E  affai  più  chia- 
gol.  rrunV  poi  la  Romana  Sede  ramente  quefto  dominio  appari  ice 
all'  utile  dominio  anche  l'alto ,  in-  dal  concordato  fegurto-  in  Bene- 
cominciando  da  quella  porzione  vento  nel  115-5.  tra  Papa  Adria- 
che formava  il  paefe  di  Marzi  .  no  IV.  ed  il  Re  Guglielmo ,  ft- 
comprefo  nella  Provincia  di  Pefca-  gliuolo  del  Re  Ruggieri  ,  il  qua- 
xa  ,  ed  offerto  con  altre  citta  dell'  le  per  il  paefe  de'  Marfi  occupato 
Umbria  nell'anno  oói.àz  Ottone  dal  Re  fuo  padre  fi  obbligò  di  pa- 
il  Grande  a  S.  Pietro  a  i  tempi  gare  alla  Santa  Sede  l'annuo  cen- 
di  Giovarmi  XII-  Nella  Part*  /.  fo  di  cqcc  Schifati ,  ficcome  lì 
p.  04.  abbiamo  riferito  F  atto  di  è  veduto  nella  Pan.  Il,  /M  37.  e 
quella  donazione  y  e  nella  Part.ll.  feg.  Per  tal  maniera  ebber  fine  i 
pag,  137.  può  il  lettore  ofTcrva-  diffapori  tra  i  Romani  Pontefici, 
re  l'eftenfione  della  provincia  di  ed  i  Re  di  Sicilia  per  conto  del 
Marfi .  Che  poi  la  Santa  Sede  libera-  paefe  de'  Marfi  . 
mente  vi  comandaffe  prima  del  Re 
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Canonici  Regolari  del  Santo  Sepolcro  di  Gerufalem- 
me ,  e  gli  confermo  le  donazioni  ricevute  dal  Duca 
Goffredo  di  Buglione,  da  i  due  Re  Balduini,  e  da 
altri  y  fra  le  quali  fi  legge  Ecclefiam  S.  Tbeodori  Mar- 
tyris  ante  portam  Beneventana  civitatis  cum  omnibus  per- 
tinentiis  fuis  (1) .  L' altra  n.  <5.  appartiene  a  i  6.  di  Marzo 
dello  fteflb  anno  1144.  data  in  Laterano  per  manum 
Gerard  iffc.  ed  è  diretta  a  Grifone  Vefcovo  di  Fer- 
rara ,  a  cui  il  Papa  conferma  tatti  i  diritti ,  privilegi  ? 
e  beni  della  fua  Chiefa,  e  di  più  gli  dona  undici 
Mafie  minori  di  ragione  della  Sede  Apostolica .  E*  of- 
fervabiie  in  quefta  Bolla, che  defcrivendo  Celeftino  i 
confini  del  contado  di  Ferrara  dalla  parte  del  contado 
di  Comacchio,  chiama  fua  quefta  città,  perla  quale 
nel  principio  del  fecolo  corrente  tante  e  sì  calde  di* 
fpute  fi  eccitarono .  Eccone  le  parole  :  Comitatus  autem 
Ferrarienfis  fines  (3?  termini  funt  :  ab  Oriente  (5*  per  fofi 
fam  Buranam  exeunt  in  Padum,  (3>  defcendunt  ad  Occi- 
dentem  ufjue  ad  Ulmum  formofam  qux  certe  finis  eft  inter 
Romaniam  y  i3  Langobardiam  (2).  Ab  altera  autem  tarte 

fiitmi- 

pag5  quell'Ordine  in  Europa  ,  c 
pare,  che  anche  in  Benevento  alli- 
gnate ,  o  almeno  averte  coltiva** 
tori  e  divori .  Fiorirono  quelli  Ca- 
nonici (ino  a  i  tempi  d'Innocen- 
zo Vili,  lotto  di  cui  furono  quafi 
interamente  foppreffi  ,  ed  adeguati 
i  loro  beni  all'Ordine  della  Ma- 
donna di  Bcttelemme ,  e  venendo 
poi  anche  quello  a  finire  ,  furono 
ceduti  all'Ordine  de'  Cavalieri  di 
S.Giovanni  di  Gerufalemme ,  che 
allor  dicevanfi  di  Rodi . 

(2)  Lafciaremo  a  i  Geografi 
il  cercare  dove  foflc  quello  bell'ol- 
mo indicata  dal  Papa  qual  certo 

con- 


(1)  Alrrove  parfaremo  di  que- 
fta chiefa  di  S.  Teodoro  Martire. 
Intanto  vogliamo  qui  avvertire 
che  l'Ordine  de' Canonici  Rego- 
lari del  Santo  Sepolcro ,  differen- 
te dall'Ordine  militare  di  quello 
fteffo  nome  ,  ebbe  origine  da  Gof- 
fredo di  Buglione ,  il  quale  aven- 
do nel  ioyo.  prefo  Gerufalemme, 
(labi  IH  de  Canonici  nella  chiefa  Pa- 
triarcale del  Gran  Sepolcro  ,  che 
poi  da  Arnoldo  Patriarca  di  quella 
fanta  città  furono  nel  1114.  ob- 
bligati a  vivere  in  comune ,  ed 
a  feguitare  la  Regola  di  Santo 
Agoftino .  Dalla  Palcftina  fi  prò- 
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fiuminis  fines  funt  ftmiliter  ab  Oriente  Callis  de  fine .  qu*c 
finis  efl  inter  noftrum  Comhatum  Ferrarienfem  ^  &  alterum 
noftrum  Comhatum  Comaclenfem ,  (3*  extendunt  fe  per  pa- 
lude* 0?  pifcarias  ufque  ad  fojjatum  de  SilvuU  ÒV.  Il 
giorno  9.  di  Marzo  dell'  anno  1144.  fu  1*  ultimo  del 
Pontificato  di  Celeftino,  che  di  foli  giorni  12.  oltre- 
pafsò  il  quinto  mefe.  Per  atteftato  del  Cardinale  di 
Aragona  in  Vit.  Caleft.  IL  feguì  la  fua  morte  prelfo  il 
Palladio,  o  fia  quel  luogo  contiguo  alla  chiefa  di  San 
Sebaftiano  in  Pai/ara ,  ed  ebbe  poi  onorevole  fepol- 
tura  nella  Bafilica  Lateranefe  .  Creò  egli  alcuni  Car- 
dinali, i  nomi  de  quali  fi  hanno  nell  infigtie  Opera 
di  Alfonfb  Ciacconio:  Mors  nemi ni  parcens  (feguita  a 
fcrivere  il  citato  Cronografo)  tantum  Pontificem  feptimo 
infulationis  fu<e  menfe  (  erra  nel  computo  )  faeculo  pre- 
matura abjìrattione  eripuit;  quo  ergaftulo  carnis  evinto,  fub- 
Jìitutus  efl  in  Papam  Lucius ,  Girardus  de  Sa  nòia  Cruce, 
qui  (D1  ipfe  flrenuiffimus  erat  ;  fed  ($  morte  citius  prxoccu- 
patus  eft.  Era  Gir  ardo  della  famiglia  de'  Caccianemici 
Bolognefe  di  patria ,  e  feguitò  1  iftituto  de  Canonici 
Regolari  di  Santo  Agoftino  finché  Califfo  IL  moffo 
dalla  fama  delle  rare  fue  virtù  lo  creò  Cardinal  Prete 

di  • 

confine  inter  Romaniam  &  Lon-  Notitia  apud  Scbeleftratem  (  Art* 
gobardiam  j'cioè  tra  la  Romagna,  tiq.  Ecclef.  tom.  2.  p.  747.  )  Ó*  ex 
Stato  della  Chiefa,  e  la  Lo  rubar-  Coron.  Farfenfi .  Sequenti  autem 
dia,  Stato  del  Regno  Italico  di  f acuto  Roman/ola  audiebatur (Te. 
ragione  dell'Impero.  L'Abate Cen-  Ma  la  carta  di  Celeftino  ,  e  mol- 
ni  tom.  2.  Cod.  CaroL  pag.^yj,  to  piti  un'altra  di  Pafquale  IL 
fu  di  avvifo  che  non  prima  della  del  1106'.  diretta  a  Landolfo  Vc- 
fine  del  fecolo  xu.  s'  incominciò  feovo  di  Ferrara  intorno  a  i  beni 
ad  ufare  la  denominazione  di  Ro-  temporali  di  quella  chiefa,  nella 
magna  in  vece  delle  più  antiche  quale  vi  è  mentovato  l'Olmo  fud- 
Emilia ,  ed  Efarcato ,  per  deno-  detto  come  confine  inter  Roma- 
tare  quefte  provincie  di  dominio  niam  &  Longobardiam  (  tom.  2. 
della  Sede  ApoftoHca  :  Romania  B.  R,  n.  25.)  fan  chiaramente  ve- 
pr'tmum  audtri  capit  fub  finem  òcre  eflcre  affai  più  antico  1'  ufo 
f acuii  duodecimi ,  quod  patet  ex   di  quefto  nome  . 
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di  S.  Croce  in  Gerufalemme ,  ornato  poi  da  Innocen- 
zo II.  del  fublime  grado  di  Cancelliere,  e  di  Biblio- 
tecario della  S.  R.O  Onorio  IL  lo  adoperò  con  gran- 
diflìmo  vantaggio  della  cattolica  Religione  mandan- 
dolo nel  n 27.  fuo  Legato  in  Germania,  dove  fralle 
altre  cofe  che  fapientemente  vi  fece,  merita  di  efler 
qui  rammentato  come  eflendo  allor  vacante  la  Chiefa 
Par tenopoli tana ,  o  fia  di  Magdeburgo,  per  opera  Tua 
vi  fu  collocato  San  Norberto  celebre  fondatore  in  que- 
llo fecolo  dei  nuovo  Ordine  de  Canonici  di  Premon- 
tato. NelFanno  feguente  gli  appoggiò  la  Rettoria  di 
Benevento,  per  la  qua!  città  ,  travagliata  poi  dalla  ti- 
rannide di  Anacleto  e  di  Ruggieri ,  non  venne  meno  il 
fuo  zdo  finché  non  febbe  nell  anno  1 1 27.  ridotta  ali  obbe- 
dienza di  Papa  Innocenzo  II.  Avevano  i  monaci  di  Monte 
Calino  per  timore  di  Ruggieri  feguitata  la  parte  di  Ana- 
cleto ,  e  collocato  in  quella  cofpicua  Badìa  Rainaldo  fauto- 
re di  quefto  Antipapa  :  Sei  recò  guidamente  ad  aggravio 
Innocenzo ,  onde  quando  con  f  Imperator  Lottano  fu 
a  San  Germano  di  ritorno  in  Roma  da  Benevento  , 
quivi  fermatofi  cercò  di  aggiuntare  con  la  mezzanità 
di  elfo  Augufto  le  cofe  di  quel  moniftero.  Agirono 
per  il  Papa  Guidone  Cardinale  y  ed  Almerico  Cancel- 
liere ,  ma  foprattutti  il  Cardinal  Girar do ,  il  quale  lun- 
ghe e  ferie  dilpute  dovette  per  quafi  otto  giorni  fo- 
ftenere  con  Pietro  Diacono ,  continuatore  della  Cro- 
nica Cafmefe,  che  le  parti  faceva  del  moniftero,  vi- 
rilmente difendendone  i  privilegi .  Egli  che  ben  fapeva 
quell'arte  confiderata  tanto  difficile  dal  gran  legislatore 
San  Benedetto  nella  fua  Regola ,  ove  ammaeftra  l'Aba- 
te, cioè  multorum  fervire  moritur,  tante  ragioni  addufle, 
con  sì  deftra  maniera  entrò  nella  volontà  di  que*  mo- 
naci ,  che  obbligati  quelli  a  venire  nella  fua  ,  tran- 
quillamente procedette  alla  depolizione  dello  fcomu- 
nicato  Rainaldo ,  il  quale  perciò  adfiamibus  omnibus 

(fic- 
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(ficcome  afferma  lo  fteffo  Pietro  Uh,  4.  cap.  122.  )  vfc 
gam  amlum  i$  Kegu/am  fupra  corpus  fanEti filmi  Bene- 
d't&i  depofuit  (1).  Quindi  fi  fece  luogo  all'elezione  del 
nuovo  Abate,  la  quale  cadde  in  perfona  di  Guibaldo, 
che  fu  poi  da  Innocenzo  prontamente  confermato.  In 
quefta  occafione  il  Papa  convalidò  per  fe  e  per  i  Romani 
Pontefici  fuoi  fucceffori  il  diritto  di  confermare  l'Abate 
Cafinefe ,  e  ài  efiere  in  quel  moniftero  trattati  nel  ve- 
nire e  ritornare  da  Benevento ,  cofa  che  in  que'  tempi 

affai 

(1)  Non  ci  è  ignota  la  que- 
ftione  agitata  tra  i  monaci  Bene- 
dettini di  Francia,  e  quei  d'Italia 
fulla  fuppofta  traslazione  poco  do* 
po  la  meta  del  fecolo  vii.  dei  cor- 
po di  S.  Benedetto  da  Monte  Ca- 
lino al  moniftero  Floriacenfc ,  e 
febben  fembri  che  non  rimanga 
più  luogo  a  dubitare  che  quefta 
preziofa  reliquia  ripofi  in  Mon- 
te Calino ,  ad  ogni  modo  aven- 
do io  un  bel  documento  del  feco- 
lo xii.,  che  di  ciò  fa  menzione, 
merita  che  gli  fi  dia  qui  luogo  a 
maggiormente  ftabilrre  la  verità 
del  citato  paflo  di  Pietro  Diaco- 
no .  Il  documento  «  tratto  dal 
codice  Vaticano  4508.  fcritto  in 
carattere  Longobardo  nel  fecolo  xn. 
contenente  un  Martirologio ,  in  fi- 
ne del  quale  fi  legge  . 

Hoc  modo  debent  feculares  vi- 
ri  ojferre  Deo  filios  fnos . 

,,  Ego  il.  princeps  vel  comes 
„  in  Dei  omnipótentis  nomine 
„  hunc  filium  meum  il.  corani 
„  domno  il.  abbate  &  cun&a  con- 
„  gregatione  hujus  fanéti  loci  tra- 
do  in  hoc  monafterio  Sci  Con- 


» 

ìì 
ìì 
ìì 
ìì 


ìì 


„  fcfsoris  Xpi  Benedicìi  cujus  cor- 


pus hic  continetur  coram  tedi- 
bus  cum  oblatione  atquc  peti- 
tione  in  hoc  fanéìo  ccenobio  re- 
gulariter  perraanfurura  &  cum 
caueris  gratanti  animo  milita- 
turum.  Ita  ut  ab  hoc  die  non 
liceat  i Ili  collum  excutere  de 
fubjugo  regulas  fed  magis  ftu- 
deat  ejus  inftituta  fervare.  Et  ut 
„  haec  mea  traditi©  linconvuHa 
y,  remaneat  promitto  fub  jureju- 
„  rando  coram  deo  &  lancìis  ejus 
nunquam  per  me,  nunquam  per 
fufpcélam  perfonam  ncc  quoli- 
bet  modo  facultatem  exeundi  de 
hoc  monafterio  me  illi  tribuere  . 
Ad  firmamentum  etiam  hujus 
mea:  petitionis  manu  propria 
eam  fubtus  firmavi ,  &  idonei; 
te  elibus  affirmare  curavi . 
„  Ego  il.  fubfcripfi  .  Tunc  fa- 
llo ibi  manu  fua  jtgno  f  detti' 
de  rogat  teftes  qui  ibidem  fub- 
fcribunt  kartam  . 

il  carattere  corfivò  è  fcritto 
nel  codice  in  roflb  .  Quefto  atto 
è  in  tutto  uniforme  all'antica  mo- 
nadica difciplina  preferì  tra  nelf.59. 
della  fanta  Regola  de  filiis  nobi' 
lium  vel  pauperum  qui  offeruntar. 


ìì 

9> 
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affai  fpeffo  accadeva  ,  ficcome  abbiamo  a  fuo  luogo 
veduto:  Confi,  mat'tonem  vero  Abatìs  ( feguita  a  fcrivere 
il  citato  Croni  il  a  ib,  cap.  123.)  iff  prandium  in  eundo  if? 
redeund*  a  Benevento  fili ,  &  fuccefforibus  fuis  retinuit . 
Non  fi  ridette  qui  lo  zelo  del  Cardinal  Girardo ,  poi- 
ché avendo  Ruggieri  nel  ragionare  con  S.  Bernardo 
moftrato  defiderio  che  gli  fi  mandaffero  tre  Cardinali 
per  rifapere  dà  eflì  V  ordine  dell'  elezione  di  Papa  In- 
nocenzo ,  ed  altri  tre  per  informarlo  di  quella  di  Ana- 
cleto, onde  appigliarti*  a  quel  partito  che  più  giufto  e 
canonico  gli  fembraffe  ;  il  Papa  gì1  inviò  nello  fteffo 
anno  1137.  in  Salerno  Girardo  infieme  con  Aimerico 
Cancelliere,  e  con  S. Bernardo , affinchè  lo  toglieffero  dì 
errore.  Anche  Anacleto  gli  mandò  tré  Cardinali  della 
fua  obbedienza ,  cioè  Matteo  Cancelliere ,  Pietro  Pifa- 
no  uomo  di  gran  fa  pere ,  e  Gregorio.  Per  quattro  giorni 
Ruggieri  intefe  i  Cardinali  di  Papa  Innocenzo,  e  per  al- 
tri quattro  quelli  di  Anacleto  ;  ma  perchè  ad  infinua- 
zione  de'  Vefcovi  di  Sicilia  aveva  egli  tenuto  il  par- 
tiro  dell'  Antipapa  ,  quindi  defiderò  che  da  ciafcuna 
delle  parti  fi  poneffe  in  carta  l'ordine  dell'elezione ,  e  che 
fèco  anelali  e  in  quell'I  fola  un  Cardinale  di  ciafcuna  fazio- 
ne :  Cardinalis  ad  hjec  Girardus  refpondit  (  è  Falcone  che 
ci  ha  confervata  ad  an.  113  7.  quefta  affai  giudiziofa  ri- 
fpofta  datagli  dal  mentovato  Girardo  )  Sciatis  revera  , 
quoniam  ex  parte  nofira  ordinem  partis  noftrx  non  fcribemus, 
lÀudifiis  enim  ex  ore  nofìro  feriem  eleBionis ,  audiftis  omnia 
qux  circa  nos  gefta  funt .  Cardinalem  quidem  rmttemusGv.u 
donem  de  Capello ,  fapientem  utique  virum  atquc  difiretum^ 
qui  vobifeum^  fiato- petitis^  in  Siciliani  veniate  deinde  ficnt 
fapienti*  veflr<e  placuerit ,  perficiatis .  Spiritus  SanBus  Pa- 
raclitus  cor  veflrum  illuminet ,  iS?  corde  reBo  ad  Ecclefiam 
i$  veritatis  lumen  per  due  at ,  Andò  Guidone ,  ma  fenza  ri- 
trarne  alcun  frutto .  A  troppo  chiara  luce  eran  giunte 
l'efimie  virtù  del  Cardinal  Girardo ,  onde  effendo  vaca- 
re/;.///. R  ta 
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ta  la  Santa  Sede  per  la  morte  di  Celerino  IL  vi  fu 
egli  degnamente  collocato  nei  giorno  12.  di  Marzo 
del  1144.  col  nome  di  Lucio  IL ,  rinovando  così  lame- 
moria  di  S.  Lucio  I.  eletto  Papa  nel  255.,  cui  S.  Ci- 
priano epiftm  67.  onora  del  più  beli'  elogio ,  che  può  in 
quefta  terra  rendere  un  uomo  fa  molo  e  conto,  chia- 
mandolo pieno  dello  fpirito  di  Dio .  Scrive  Romual- 
do Salernitano  in  Cbron.  che  di  quefta  elezione  gran- 
demente fi  compiacque  il  Re  Ruggieri  per  effere  G/- 
rardo  fuo  compare  e  molto  amico .  Gli  fpedì  in  fatti 
i  fuoi  Ambafciatori  a  predargli  obbedienza ,  ed  a  fup- 
plicarlo  a  voler  venire  fino  a  i  confini  per  un  comu- 
ne abboccamento .  Condifcefe  Lucio  alla  dimanda ,  ed 
unitili  entrambi  in  Ceprano,  di  là  andarono  a  Monte 
Cafino  per  trattare  di  pace.  V'inclinava  il  Pontefice, 
ma  repugnando  i  Cardinali  che  erano  foco,  fi  fciolfe 
il  congreflo  con  tanto  difpiacere  di  Ruggieri ,  che  ne 
fece  ambitamente  fperimentare  le  dolorole  conseguenze 
ai  fudditi  della  Chiefa ,  fcriverido  Y  Anonimo  Cafine- 
fe  in  Chron.  che  il  Re  partem  Campani*  cum  Terracina 
cepit ,  Berrulas  obfedit .  Preftoadogni  modo  reftituì  egli 
quefte  terre  al  fovrano  Pontefice,  per  la  tregua  che 
poi  tra  loro  feguì,  ficcome  lo  fteffo  Lucio  fece  fapere 
con  fue  lettere  de*  22.  Settembre  del  1144..  a  Pietro 
Abate  Cluniacefe  :  Quia  ad  honorem  Dei  (ff  Eccleft*  Ju<e 
firmata  pacem  cum  eo  facere  non ,  potuimus ,  inftanti  tamen 
ipjlus  'ùiolentia  nos  cogente ,  treugam  cum  eo  compofuimuf  • 
Lo  zelo  de'  Romani  Pontefici  coftiruiri  da  Dio  fuper 
gentes  (f?  ugna  non  ha  folamente  per  oggetto  la  quie- 
te e  tranquillità  della  Sede  ApoftoJica ,  ma  fi  eftende 
eziandio  a  procurare  a  tutti  i  figli  della  Chiefa  ogni 
bene  e  vantaggio.  Onde  è  che  imperverfando  fem- 
pre  più  in  quefti  tempi  l' inimicizia  fra  i  Veneziani , 
ed  i  Pifani ,  i  quali  afpra  guerra  fra  loro  facevano  do- 
vunque s  incontravano  per  mare ,  v  interpofeLw<r/0CO- 
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me  padre  comune  la  fua  autorità ,  e  per  teftimonian- 
za  del  Dandolo  graviflìmo  fcrittore  delle  cofe  Venete 
in  Cbron.  tom.  12.  rer.  Italie,  pare  che  li  pacificato .  Spedì 
anche  per  fuoi  Legati  in  Francia  Alberico  Vefcovo  di 
Oftia  e  di  Velletri ,  ed  Igmaro  Vefcovo  Tufculano  in 
Inghilterra  a  fine  di  provvedere  allo  flato  di  quelle 
Chiefe.  Ma  nel  mentre  egli  tutto  fi  applica  al  bene 
della  Chiefa  Univerfale ,  e  della  Criftianità ,  gli  li  muo- 
von  contro  gli  Arnaldifti  di  Roma  per  travagliarlo  ed 
opprimerlo.  Riceve  da  Alfonfo  Duca  del  Portogallo 
tributario  il  fuo  Ducato  alla  Sede  Apoftolica  con  an- 
nuo cenfo  di  quattro  oncie  d' oro ,  e  nel  tempo  fteflò 
gli  fi  ribellano  i  Romani:  Ita  quidem (così  il  granBa- 
ronio  atu  1144.  n.  2.  )  dum  Romani  rebellant ,  iS  adver- 
fantur ,  longe  po/ìti  Principes  ab  extremis  terra?  laudant  i$ 
tortdicant  Komanam  Ecclefiam>(ì) .  Tanf  oltre  giunfe  la 
baldanza  de  follevati,  che  non  contenti  del  redimito 
Senato ,  crearono  Patrizio  di  Roma  Giordano  di  Pier- 
leone  ,  ed  il  riconobbero  come  lor  Principe  ;  per  lo 
che  Lucio  obbligato  fi  vide  a  ricorrere  intorno  all'an- 
no 1144.  al  patrocinio  dell'  Augufto  Corrado  III.  An- 
che S.  Bernardo  ferme  a  quefti  una  zelantiffima  lettera 
mtm.  144.  per  eccitarlo  a  venire  in  foccorfo  ed  ajuto 
della  Sede  Apoftolica  in  virtù  dell'  ufìzio  dell' Avvoca- 
zìa  Imperiale,  la  cui  dignità  egli  dovea  mantenerfi 
con  virilmente  difendere  le  fovrane  ragioni  della  Chie- 
fa di  S.Pietro  :  Accingere  (così  gli  diceva  il  fanto  Abate) 
gladio  fuperfemur  tuum  potentijjime       rejiituat  [ibi  Cafar 

R  2  qua 

(1)  Nel  tom.  2.  B.  R.  è  regi-  ria  della  Chiefa  ,  che  doveva  fla- 
grata la  lettera  di  Alfonfo ,  e  la  bilirfi  ,  ditte  al  noftro  propofito . 
rifpofta  di  Lucio .  Di  altri  Re-  Ecce  ifti  de  longe  venient  ;  & 
gni  e  Domin j  fatti  tributarj all'Apo-  ecce  UH  ab  Aquilone  ÓV.  Erunf 
(lotica  Sede  ho  io  altrove  parla-  Reges  nutricii  tui  ,  (7  Regime 
to  .  Qui  però  voglio  ricordare  nutrice*  tute  y  vultu  in  terram 
che  il  Profeta  Ifaia  cap.49.  pre-  demijfo  ad  or  a  bum  te  ,  &  pulve- 
dicendo  la  grandezza ,  e  la  glo-  rem  pedum  tuorum  lingent. 
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quje  Cafaris  funt ,  ($  qua  flint  Dei  Deo  :  Unumque  iti' 
terejfe  Cafaris  confiat ,  i$  propriam  tueri  corona  m  (5*  Eccle- 
fiam  defenfare.  j4ltctum  Regi  9  a/rerum  convenit  Ecclefix 
Advocato  .  L'ardente  brama  che  aveva  Lucio  della  tran- 
quillità di  Roma,  non  fece  che  attendere  il  richiedo 
ioccorfo  ;  poiché  rifoluto  di  finirla ,  prefe  feco  alquante 
foldatefche,  fall  coraggiofamente  il  Campidoglio  per 
cacciare  di  là  il  Senato  iftituito  da  i  Romani  contro 
il  divieto  d'Innocenzo  IL,  ma  per  atteftato  di  Gof- 
fredo da  Viterbo  in  Pantbeo  ftorico  del  prefente  feco- 
lo ,  avendo  il  Senato  e  Popolo  Romano  dato  alle  ar- 
mi ,  ripulirono  le  milizie  del  Papa  con  tale  impeto , 
che  lo  fteflb  Lucio  ne  fu  facrilegamente  da  più  faffate 
percoffo .  Cadde  perciò  infermo ,  e  nel  fanto  defiderio 
di  ridonar  pace  all'alma  città  di  Roma  fi  morì  nel 
moniftero  di  S.  Gregorio  <td  Clivium  Scauri  ai  25.  di 
Febbraio  del  114.5.  dopo  aver  per  xi.  mefi  e  giorni 
xiv.  governata  in  mezzo  a  continui  affanni  la  Chiefa 
dì  Dio .  Fu  egli  fepolto  nel  Laterano ,  alla  qual  Bafi- 
lica  aveva  accrefciute  le  rendite  per  foftentamento  de' 
fuoi  Canonici ,  ed  aumentati  i  facri  arredi  con  l'offer- 
ta delle  ampolle  di  maravigliofo  lavoro  per  il  Sacri- 
ficio, e  di  un  Evangeliario  riccamente  ornato  di  oro 
e  di  argento .  Rifabbricò  anche  Lucio  e  di  molti  doni 
arricchì  la  Chiefa  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  (1)  , 
che  già  fu  di  fuo  titolo.  Nel  Ciacconio  tom.i.  e  nel 

Boi- 

(  1  )  Si  vnole  che  quefla  ftro  G.  C.  versò  il  fuo  preziofif- 
Bafilica  fofle  cosi  denominata  fimo  fangue  :  Ex  quo  facellttm 
dall'  avervi  la  Santa  Imperatrice  ipfum  (  B.  Helenas  )  &  tota  Ba- 
Elena  madre  del  Gran  Confanti-  Jilica  ,  ac  un/verfa  urbs  fecunda 
no  collocato,  oltre  una  porzione  Hierufalem  meruit  appellavi  ,  co- 
dei  falutifero  legno  della  Croce ,  me  fi  legge  in  un  documento 
anche  buona  quantità  di  terra  ,  del  1492.  riportato  dal  celebre 
prefa  da  i  fanti  luoghi  di  Gero-  Prelato  Giovanni  Ciampini  de  Sac. 
iòliraa ,  fulla  quale  il  Signor  no-  adific,  a  Confiantino  M.  con- 
fanti. 
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Bollano  Romano  tom.  2.  fi  hanno  le  promozioni  e  gli 
atti  di  quello  Pontefice .  Delle  prime  ci  piace  di  ricor- 
dare 


flruR.  cap.6.  Il  dotto  Abate  Ge- 
ronimiano  D.Felice  Nerint  nell'eri!- 
ditifiima  ftoria  de  Tempio  &  Cor- 
nobio  SanRor.  Boni f adi  &Alexii 
in  Append.  pa^$o6.  conviene  col 
Ciampini  nell  assegnare  Y  origine 
di  qucfb  denominazione  ,  cioè 
dalla  terra  di  Gerufalemine  ripo- 
rtavi da  Santa  Elena  ,  la  qual 
cofa  viene  anche  afserita  da  Ono- 
frio Panvinio,  e  da  Giovanni  Se- 
verano  nelle  loro  opere  fopra  le 
fette  Chiele  di  Roma .  Non  fu 
quello  il  folo  facro  luogo  infigni- 
to  in  Roma  del  nome  di  Geru- 
falemme  ,  poiché  dall'  autore  del 
iibro  Pontificale  nella  vita  di  Leo- 
ne III.  impariamo  che  ai  tempi 
di  quello  Pontefice  preflò  la  Ba- 
filica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  vi 
era  Monafterium  venerabile  Me- 
ra falem ,  il  qual  moniftera  ne' 
fecoli  fegucnti  fi  denominò  di 
S.  Vincenzo ,  ed  è  diligentemen- 
te defcritto  dall'  Abate  Filippo 
Lorenzo  Dionifi ,  uno  de'  dotti 
Collettori  del  Bollano  Vaticano 
tom.  i.  pag.  1$.  Anche  fuori  di 
Roma  vi  ebbero  Tcmpj  per  firn  il 
denominazione  diftinti  ;  e  per  non 
dipartirci  dalle  vicinanze  di  Be- 
nevento ,  il  chiarimmo  Vefcovo 
di  Sefsa  Francefco  Granata  nel 
lib.i.  pag^o.  della  Storia  civile 
di  Capua  ci  fa  fapere,  che  nel  ter- 
ritorio di  quella  nobile  citta  fu 
nel  fecolo  xi.  innalzato  a  Dio  in 


onore  della  fua  Santiftìma  Madre 
un  Tempio  detto  di  Santa  Ma- 
ria in  Gerufalemme.  Innocenzo  III. 
nel  diploma  che  diede  nel  uop*. 
a  Bartolomeo  Vefcovo  di  Chicti 
ap-  Balu%.  tom.  2.  Ub.  12.  n.  1 81. 
di  conferma  de  i  privilegi  della 
fua  chic-la ,  noverando  le  perti- 
nenze della  medefima ,  dice  che 
nel  cartello  Aterno  poflèdeva  Ec- 
clefiam  SanH.e  Hieru  falem  .  Ma  di 
tutte  quelle  Chiefe  la  più  antica 
a  preferenza  anche  della  Roma- 
na di  S.  Croce  ,  edificata  non  pri- 
ma del  320.  ,  quella  si  fn  ài 
S.  Maria  in  Gerufalemme ,  che 
efiftcva  in  Benevento  fin  da  i 
tempi  di  S.  Gennaro  Vefcovo,  che 
circa  l'anno  305.  riportò  in  Poz- 
zuoli la  g!oriofa  palma  del  mar- 
tirio ,  della  quale  ho  io  già  di- 
dimamente parlato. Che  poi  anche 
quelli  facri  luoghi  tal  nome  pren- 
defsero  dall'elservi  fiata  ripolla  qual- 
che porzione  della  terra  di  Gerufa- 
lemme fcbben  non  vi  fia  documen- 
to che  lo  accenni,  pur  tuttavia  e  da 
ciò  che  avvenne  nel  tempio  di  Santa 
Croce  di  Roma  ,  e  molto  più  da 
quel  che  ora  fiamo  per  dire  , 
iembra  che  la  cofa  non  andafse 
altrimenti .  Sant'  Agoflino  nella 
celebre  Opera  de  civitate  Dei 
da  e  (so  lcnrta  dopo  la  prefa  e 
faccodato  a  Roma  nell'anno  410. 
da  Alarico  con  i  fuoi  Vifigoti  per 
reprimere  le  calunnie  'di  coloro , 

i  qua- 
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dare  Niccolò  Diacono  di  S.  Lorenzo  in  Damato  crea- 
to da  Lucio  Bibliotecario  della  S.  R.  C. ,  uomo  peri- 
tiflìmo  nella  lingua  Ebraica,  che  un  dotriflìmo  com- 
mentario fcrifle  de  emenda  tione  Divina  Scriptura.  De*  fe- 

con- 

i  quali  attribuivano  le  rovine  la  terra  fieret ,  cogitabat  ;  qnam> 

dell'  Imperio  Romano  al  disfaci-  diutius  in  cubiculo  fuo  reveren- 

mento  degli  antichi  Numi  bugiar-  tice  caufa  babere  nolebat  -  Forse 

di ,  ed  al  cambiamento  della  va-  accidie ,  ut  ego  ,  &  collega  (une 

na  ed  impura  fuperftizione  nella  meus  Epifcopus  Synicenfis  eccle- 

noftra  Religione  vera  e  Tanta  ,  fia  Maximinus ,  in  proximo  ef- 

al  cap.S.  del  lib.iz.  ci  attefta  la  femus ,  ut  veniremus ,  rogavit , 

pia  divozione  di  que'  .tempi  di  &  venimut .  Cumque  nobis  om- 

portar  lungi  da  Gerofolima  di  nia  retulijfet  ,  ettam  hoc  peti* 

quella  beata  terra,  e  di  riporla  vit ,  ut  infoderetur  alicubi  ;  atque 

anche  ne'  facri  Tempj .  Vir  tri-  ibi  orationum  locus  fieret ,  ubi 

bunitius  Hefpericus  \  ecco  il  fat-  etiam  pojfent  Cbriftiani ,  ad  ce 

to  narrato  dal  gran  Vefcovo  d'Ip-  lebranda  qua  Dei  funt ,  congre- 

fona  )  qui  apud  nos  eft ,  babet  gari  .  Non  reftitimus  ,  faUum 

tn  territorio  Fujfalen/i  fundum  eft .  Crebbe  poi  la  divozione  de* 

Cubedi  appellatum ,  ubi  cum  af-  fedeli  verfo  la  terra  di  Gerufa- 

fliSlione  animalium  &  fervorum  lemme  ,  conciofiaehè  S.  Gregorio 

fuorum  ,  domum  fuam  fpirituum  Vefcovo  Turoncnfe,il  quale  nell'an- 

tnalignorum  vim  noxiam  per  peti  rio  505.  pafsò  alla  gloria  ,  nel 

comperi ff et ,  rogavit  noftros  me  cap.y.  lib.i.  de  Glor.  Martyr.  ci 

ab/ente  presbyteros ,  ut  aliquis  attefta  che  i  Criftiani  de'  tempi 

eorum  ilio  pergeret ,  cujus  ora-  fuoi  ufavano  di  bagnare  con  acqua 

rionibus  cederent .  Perrexit  unus,  porzione  di  quella  terra,  e  quin- 

obtulit  ibi  facrificium  Corporis  di  ne  formavano  tortulas  parvu- 

Chrifli ,  orans  quantum  potuti ,  las  per  mandarle  qual  Angolare 

ut  cejfaret  ti  la  vexatio  ;  Deo  reliquia  per  diverfe  parti  del  mon- 

protinus  miferante,  cejfavit.  Ac-  do,  affermando  che  pcrefse  pie 

ceperat  autem  ab  amico  fuo  ter-  rumque  infirmi  f ani  tate  s  bauriant. 

ram  fantlam  ,  de  Hierofolymis  De'  Pifani  fi  fa  che  nei  fecolo  xi. 

allatam ,  ubi  fepultus  Cbrijius ,  portarono  da  Gerofolima  nella  il- 

die  tertio  refurrexit ,  eamque  fuf-  luftre  lor  patria  buona  quantità 

penderat  in  cubiculo  fuo  ,  ne  di  quella  terra  ,  della  quale  fi 

quid  mali  etiam  ipfe  pateretur.  prevalfero  per  formarne  un  gran 

At  ubi  domus  ejus  ab  illa  infe-  cimiterio ,  da  elfi  perciò  Campo 

ftatione  purgata  eft ,  quid  de  il-  fanto  appellato .  Or  tutto  ciò 

pre- 
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condì  poi ,  che  fono  in  numero  di  xvm. ,  merita  di 
eflere  rammentato  il  xvn.  diretto  a  Pietro  venerabile 
Abate  Cluniacefe,  col  quale  gli  concedette  per  i  fuoi 
monaci  il  moniftero  di  S.  Sabba  in  Roma  fondato  da 
S.  Gregorio  Magno,  La  carta  porta  quelle  note  cro- 
nologiche Dan  Komje  per  manum  Baronis  S+K.  E,  Subii. 
XVi.  Kal.  Febr.  IndiB.  viri.  Incarti.  Dominile  A.  mcxliv. 
Pontif.  vero  IX  Ludi  IL  Papié  A.  r. ,  dalle  quali  il  cri- 
tico Antonio  Pagi  ad  an.  1 144..  n,  5.  rileva  aver  Lucio 
contato  Tanno  della  Incarnazione  dal  giorno  2  5.  di  Mar- 
zo ,  ufo  che  dappoi  ritennero  i  Romani  Pontefici  (1) .  Nel 
giorno  27.  dello  fteiTo  mefe  diFebbrajo  gli  fu  aato  per 

fuc- 

prcmeflò  chi  è  che  non  veda  quan-  ffa  dell'  Annunciazione  della  Ver- 
to  probabil  cofa  fi  a  l'  aflerire  ,  gine .  Eccone  1'  efempio  in  una 
che  e  it  moniftero  di  Gerufalem-  Bolla  per  li  Canonici  Regolari  di 
me  in  Roma  ,  e  le  chiefe  di  San-  S.  Mariano  di  Gubio,  la  quale  è 
ta  Maria  in  Gerufalemme  in  Be-  del  Papa  Innocenzo  IL,  riporta- 
nevento, ed  in  Capua,  e  di  Santa  ta  dall'Abate  Ughelli  tom.i.  It. 
Gerufalemme  in  Chieti  una  tale  fac  fa  Epifc.  Eugub'rn.,  e  fegna- 
denominazione  fortifsero  dall'efler-  ta  colle  note  feguenti  r  Dat.  La- 
vi Itata  riporta  della  terra  de'  Santi  terani  per  manum  Americi  S.R.E. 
luoghi  ?  Card.  Caliceli.  10.  kal.  Aprii.  In- 

(1)  Oflerva  Mabillone  lib.i.  de  diti.  I.  Incarnati  Dominici  an- 
re  Diplom.  cap.i^.  n.S.  che  nel-  no  1137*  Pontif.  vero  D.  Inno- 
le  antiche  Bolle  Incarnat'tonts  anr  ceniti  Papa:  II.  anno  ix.  Effondo 
nus  fiepius  defumitur  a  kalend'ts  quefto  Pontefice  ftato  eletto  e 
Janna;  n  ,  nonnunquam  ab  An-  confacrato  nel  mefe  di  Febrajo 
nunciatione .  E  nel  fupplemento  del  11 30.,  il  di  23.  Marzo  dell' 
cap.11.  n.i.  In  Bullis  Pontificum  anno  nono  del  fuo  pontificato  de- 
quttdam  annum  Incarnationis  a  ve  unirti  coiranno  dell*  era  vol- 
kalendts  J amarti  de fumunt ,ali<e  gare  113?.  ,  nel  quale  correva 
a  die  25-  Mariti*  Quantunque  l'Indizione  I. ,  e  però  l'anno n 37. 
nei  diplomi  Pontificj  prima  di  fegnato  in  quefto  diploma  pren- 
Lucio  II.  fi  veda  in  ufo  1'  anno  de  il  fuo  principio  non  già  dalle 
incominciato  dalle  calende  di  Gen-  calende  di  Gennajo  ,  ma  bensì 
najo,  contuttociò  vi  fi  notò  tal-  dalla  fefta  della  Nunziata  25.  Mar- 
volta  r  anno  principiato  dalla  fc-    zo .  DùTi  ,  prima  di  Lucio  II. 

per* 
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iucceifore  Bernardo  Pifano  Abate  Ciftercienfe  di  S.  Ana- 
ftafio  già  difcepolo  di  S.  Bernardo ,  che  tolfe  il  nome 
di  Eugenio  III.  Sotto  quefto  Pontefice  all'anno  1147. 
troviamo  memoria  di  Pietro  Cardinal  Diacono  di  S.  Ma- 
ria in  Vialata ,  tale  creato  da  Lucio  IL ,  come  Rettore 
di  Benevento  in  uno  ftrumento  regiftrato  nel  tom.  6. 
pag.  84.  dell'  archivio  dell'  Abate  Commendatario  di 
S.  Sofia  Dat.  Beneventi  A.  Domin.  Incarn.  mcxlvii.  (tf 
tertio  An.  D*  Ettgenii  III.  Sum.  Pontif.  (tf  Univerfalis  PP. 
menfe  Septemhrìs  xi.  Inditi,  incominciata  nello  fteflo  mefe 
di  Settembre.  Contiene  quefta  carta  la  concezione  che 
Raone  Vefcovo  di  Lucerà  (incognito  air  Lineili)  fece 
nel  facro  Beneventano  palazzo  a  Giovanni  Abate  di 
S.  Sofia  in  preferiti  a  D.  Vetri  reverenti ffìmi  Beneventani 
Archiepiscopi ,  {$  D.  Tetri  venerabili*  diaconi  S.  R.  E.  de 
S.  Maria  in  via  lata  Beneventani  ReBoris  delle  chiefe  di 
S.  Aronzio ,  di  S.  Giovanni  di  Pietrafitta  ,  e  di  S.  Be- 
nedetto di  Vaccaricia.  Quefto  Pietro  reggeva  ancora 
la  città  di  Benevento  nel  Dicembre  dell'anno  feguen- 
te  1148.  Il  documenro  che  ce  ne  aflìcura,  fi  conferva 
nell'archivio  fegreto  Vaticano  fcritto  in  carta  bombi- 
cina  nel  principio  del  fecoloxm.,  e  ficcome  intereffa 
la  noftra  ftoria.,  così  merita  che  gli  fi  dia  qui  luogo. 

In  nomine  Dui .  Anno  Mille/imo  centefimo  quatragejìmo 
telavo  ab  Imarnatione  Dm  nofiri  Jefu  Xpi ,  i$  quarto  anno 

Pon- 

perchè  parlandoti  delle  Bolle  Pon-  di  Trento  terminò  a  i  4.  Dicenv 
tificie  in  generale  de'  tempi  fuf-  bre  del  156$,  ,  e  vedendolo  poi 
feguenti  ,  anche  prima  di  Euge-  confermato  da  Pio  IV.  con  fua 
nio  IV.,  nei  diplomi  originali  Bolla  de'  25.  Gennajo  del  156*3., 
ho  frequentemente  oflervato  effe-  dtibitafle  di  errore  nelle  date  , 
re  in  ufo  1'  anno  incominciato  quando  con  ripetere  T  epoca  del- 
dalla  fefta  fuddetta  .  E  troppo  ne-  la  Bolla  dalla  Incarnazione,  cioè 
cetraria  quefta  avvertenza  nelle  dal  25.  Marzo ,  fubito  fi  com- 
Bolle  Pontificie  per  non  cadere  in  prende  che  1*  anno  volgare  del 
errori -come  avverrebbe  a  chi  fa*  diploma  era  il  156*4, 
pendo  che  1'  Ecumenico  Concilio 
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Pontificato*  Dni  nojìri  Tertii  Eugenii  PP.  menfe  Decembr. 
'Duodecime  IndiSiionis .  Memoria  fatta  a  me  Gaydo  filio 
quondam  Petri ,  qui  fum  procurator  iff  vicecbmes  Monajìerii 
SanBi  Ylari  (1)  quod  conjìruclum  efi  a  foris  prope  porram 
auream  de  hoc ,  quod  in  Sacro  Beneventano  Palatio  in 
frefentia  Dauferii  (tf  Roffridi ,  (tf  Raonis  fudicum,  alio* 
rumque  honorum  bominum  conjùnfi  me  ego  prò  pane  &  vice 
ejufdem  Monajìmi  cum  DT10  Petro  Dei  gratta  Santi*  Ro- 
mane ecclefie  Cardinali  i!f  Beneventi  Reftore ,  i!f  ftatim 
bona  fua  voluntate  dedit  i$  tradidit  nubi  ad  partem  ejuf- 
dem Monajìerii  ad  tenendum      r  efide  aduni  cafdinam  imam 
eidem  Curie  pertinentem  adjuntam      fecus  murum  bujus 
civitatis  non  longe  ab  eadem  porta ,  US  prope  Ecclefìam  San- 
8i  Thome  A  polio! i  ^fuper  quam  cafatmam  preditlum  Mo- 
najìerium  babet  edificata m  cafam  imam ,  &  potejìatem  di- 
citur  babere  edificandi  ufque  in  arai  inferro  in  prefato  muro 
civitatis,  fub  hoc  tenore,  idejì ,  quod  DTius  Cardinalis  de- 
dit i$  tradidit  Uhm  rnibi  ,  ut  a  primis  Kalendis  J  anuarii 
ufque  viginti  novem  annos  completo*  habeat  pars  ipfius  Mo- 
najìerii Cafalinam  ipfiim  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  te* 
nere ,  dominari ,  edificare ,  iff  refidere ,  iSf  dare  ad  tenendum 
cui  voluerit ,  cenfus  (51  quicquid  inde  babuerit ,  eorum  fint 
proprietari,  tantum  omni  anno  in  menfe  Madio  pars  ipfius 
Monajìerii  debeat  dare  parti  ejufdem  Curie  novem  dena- 
rios  bonos  prò  cenfu       ante  ipfius  conjìitut,  complet.  nec 
ipfe  Dkus Cardinalis,  nec  fuccejjores  tolìant  Tel  contrabent 
eidem  Monajìerio  eandem  fuam  traditionem  ,  fed  antifiet  (SS 
defendet  illam  ab  omnibus  borni  ni  bus       parte,  un  de  gua- 
diam  (2)  rnibi  ad  partem  ejufdem  Monajìerii  iff  mediatorem 
tnibi  pofuit  feipjvm  ad  pignorandum  eum  iff  ejus  fuccejjores 
ego  iSf  pars  ejufdem  Monajìerii  in  omnibus  rebus  ejufdem 
Tom.IIl.  S  Cu- 

(1)  Quefta  chiefa  ,  della  qua-    rea  ,  fu  da  Giulio  II.  nel  1504. 
le  fi  veggono  le  vcftigie  nell'indi-    unita  al  Capitolo  di  Benevento, 
cato  luogo  fuori  della  porta  Au-       (2)  Cioè  pegno .  Vid.Du-Cang. 
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Curie  fine  calumpnia  hoc  tenere ,  ut  fi  hec  omnia  eidem  Mo- 
nafterio  non  adimpleverit ,  aut  fi  hoc  removere  gttefierit  ,  in 
dttplum  id  unde  agitur  ,  penam  mibi  ad  partem  ipfius  Mo- 
na fierii  componere  obligavit .  Ego  Helifeus  notarius  atque 
Scriba  Sacri  Beneventani  Palatii  interfui .  Ego  qui  fupra 
Dauferius  Judex  . 

Con  quelle  memorie  di  Pietro  Cardinale  di  S.  Ma- 
ria in  Vialata  ha  il  lettore  di  che  correggere  il  Ciac- 
conio,  e  gli  altri  fcrittori,  che  vi  fono  citati,  i  quali 
ali* anno  11+5.  ripongono  la  di  lui  morte.  Dopo  Fie- 
no prima  del  n  50.,  epoca  prefitta  a  quefto  capitolo , 
al  quale  diamo  una  volta  fine,  non  abbiamo  trovato 
di  altro  Rettore  di  Benevento  notizia  certa  e  ficura. 

III. 

Si  dimofìra  cbe  Tede-rigo  I.  non  s  impadronì  di  Benevento  , 
e  fi  narrano  le  anioni  de  Governatori  di  quefta  città 
a  tutto  il  J ecolo  XIL 

PER  il  rimanente  del  fecolo xtr.  non  fu  la  città  di 
Benevento  a  nuovi  interni  cambiamenti  e  vicen- 
de foggetta ,  ma  con  invitto  animo ,  a  corto  eziandio 
de*  più  duri  cimenti ,  obbedì  ai  fovrani  Pontefici ,  da 
i  quali  perciò  ne  venne  di  fingolari  grazie  e  favori 
fplendidamente  ricolmata  .  Abbiamo  nella  Part.  IL 
£.153.  e  feg.  veduto  i  gravinomi  travagli  da  Benevento 
ne  fuoi  borghi  e  nel  fuo  territorio  (offerti  negli  an- 
ni 1155.  e  1155.  per  la  nimicizia  che  il  Re  Gugliel- 
mo I.  concepita  aveva  contra  di  Papa  Adriano  IV. 
Acquetateti*  poi  le  cofe  ,  godette  la  città  nel  reftante 
del  fecolo  di  una  pace  ftabile ,  e  ficura .  Governavala 
allora  Giovanni  Suddiacono  della  S.  R.  C. ,  che  per  fola 
congettura  contiamo  qual  immediato  fucceflòre  del 
Rettore  Pietro  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  Via- 
lata .  Nel  tom.C,  p.78.  dell'archivio  dell'Abate  Com- 

men- 
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mendatario  di  S.  Sofia  vi  ha  memoria  di  lui  in  uno 
ftrumento  fatto  alla  prefenza  di  Pietro  Arcivefcovo  di 
Benevento  ,  iff  D.  Jokannis  S.  R.  E.  fubdiaconi  Bene- 
denti ReBoris  .  Con  quefta  carta  Giovanni  Abate  di 
S.  Sofia  confermò  per  anni  29.  a  Niccolò  Abate  di 
S.  Lorenzo  di  Averla  le  chiefe  di  S.  Maria  Antiqua  , 
di  S.  Fede ,  e  di  S.  Martino  nella  Villa  di  Mataloni  ; 
e  febbene  fia  mancante  delle  note  cronologiche  ,  ad 
ogni  modo,  ficcome  fArcivefcovo  Pietro  fu  nel  115$. 
da  i  Beneventani  facrilegamente  occifo  per  fofpetto 
che  teneffe  fegreta  corrifpondenza  con  Guglielmo  > 
(  Romuald.  Salernit.  in  Cbronic.  )  così  o  a  quello  anno , 
o  a  uno  de  precedenti  dopo  il  114.8. ,  deve  riporfi  il 
Rettore  Giovanni  .  In  altro  ftrumento  inferito  nel 
tom.3%%.  della  biblioteca  Beneventana  è  ricorda- 
ta una  convenzione  fatta  nel  11 57.  nel  facro  palazzo 
alla  prefenza  di  Giovanni  Rettore  della  città  tra  Pie- 
tro Cuftode  della  chiefa  di  S.  Paolo ,  e  Simeone  Paz- 
zario  ,  che  riguardò  varj  loro  privati  intereflì  .  Que- 
fto  Rettore  non  è  infignito  del  grado  di  Suddiacono 
jipoftoìico  ,  onde  può  crederti  differente  dai  teftè  no- 
minato Giovanni  Suddiacono.  A  Papa  Adriano  IV.  fuc- 
celfe  nel  11 59.  Alelfandro  III.,  fotto  di  cui  non  mi  è 
noto  altro  Rettore  di  Benevento  prima  del  11 71.  Ma 
un  patio  della  vita ,  che  di  quello  Pontefice  compofe 
Bernardo  di  Guidone,  il  quale  morì  nel  13 vuol 
effere  qui  da  noi  efaminato ,  per  porre  in  chiaro  un 
errore  corfo  nelle  ftampe  di  detta  vita  .  Scrive  egli 
pertanto  air  anno  nói.  che  Papa  Alelfandro  :  Cum 
omne  Patrimonium  B.Petri^  civitatem  Beneventanam  iSS 
Terracinam  iff  «Anagninam  ab  ~4<tu  apendente  ufyue  Cepa- 
rum  (1)  ,  per  Imperatorem  i$  Schifmaticos  occupata m  vi- 

S  z  diflet  | 

(1)  Non  fi  parla  qui  del  Patri'   de*  Romani ,  antichiffima  provin- 
monto  di  S.  Pietro  nella  Tofcana   eia  della  S.  Sede  ,  che  ancor  ri- 
tiene 
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diffct  ?  tran/hit  in  Galli  as  , 
Angli*  bonorijìce  fafcipitur  . 

tiene  il  primiero  fuo  nome  ,  e 
neila  quale  quando  vi  era  la  ze.c- 
ca  fegruvanfi  le  monete  con  le 
chiavi  erette  della  Chicfa  ,  e  con 
Menzione  S.PETR.  PATRIMO- 
NIUM  ,  come  fi  vede  ne' denari 
del  B.  Benedetto  XI.  ,  ed  in  altri 
più  antichi ,  per  avventura  battuti 
dopo  la  meta  del  fecolo  xnr.  , 
riportati  da  Benedetto  Fioravante 
Antiq.  Denar.  Poneif.  p.$.  &  45. 
nella  maniera  medefìma  che  u!a- 
vafi  nelle  monete  di  altre  zecche 
provinciali, con  diftinguerle  dal  no- 
me della  provincia  :  Così  in  quelle 
del  Contado  di  Venaifin  de'  tem- 
pi di  Clemente  V.  CONI  IT.  VE- 
K  ASI  NI  ,  ovvero  COMES  VE- 
NASINI  tetto  Giovanni  XXII. 
Ed  è  da  notarfi  ,  che  la  moneta 
del  Patrimonio  e  del  dominio  Ve- 
na fino  fu  da  prima  detta  Papari' 
na  quali  Papalina  ,  diverfa  però 
nella  valuta  dalla  Provi  fina  o  Ro- 
mana .  Nella  zecca  della  Marca 
di  Ancona  fedendo  Paolo  II.  MAR- 
CHIA ANCON.,  o  aflòlutamen- 
te  MARCHIA,  come  Ieggefi  in 
altre  monete  di  Si  fio  IV.  In  quel- 
la del  Ducato  di  Spoleti  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  II.  DUCAT. 
SPOLETANI,  detto  poi  UNBR. 
cioè  Umbria  nelle  monete  di  Giu- 
lio II.  E  forfè  a  quella  medefì- 
ma zecca  appartengono  i  denari 
di  Pio  II.  con  la  legenda  PRO- 
VINCIE DUCAT.  ,  che  Fiora- 
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a  Regibus  Fi  ancorum 
Or  da  ciò  che  afferma  il 

biogra- 
vante pag.izti.  fuppone  fenza  al- 
cun fodo  fondamento  coniati  nel- 
la zecca  di  Avignone  .  Ma  più 
ampio  paefe  dee  confiderarfi  tetto 
il  titolo  di  Patrimonio  di  S.  Pie- 
no :  e  ben  lanno  gli  eruditi ,  e 
lo  dimoftra  con  buone  ragioni 
Niccolò  Alemanni  de  Parietm.  La- 
teran.  cap.15.  illuttrando  la  lette- 
ra di  Adriano  I.  all'  Imperator 
Cofìantino  Porfirogcnito  ,  ed  alla 
fua  madre  Itene  ,  che  anticamente 
qualunque  pertinenza  della  Chiefa 
Romana  dicevafi  Patrimonio  di 
S.  Pietro.  Per  quefto  Patrimonio 
adunque, confiderato  da  Acquapen- 
dente fino  a  Ceptrano  ,  veniva  al- 
ter comprefo  ciò  che  nelle  mo- 
derne Geografie  contiene  cinque 
delle  xii.  parti  o  provincie  ,  in 
cui  dividefi  lo  Staro  delta  Chiefa; 
cioè  Campagna  di  Roma  ,  che  ol- 
tre l'agro  Romano  abbraccia  le 
provincie  di  Marittima,  e  Cam- 
pagna ,  talmente  denominate  fin 
dal  fecolo  xn.  ,  Ducato  di  Calìro, 
Orvietano  ,  Sabina  ,  e  Patrimo- 
nio ,  giacché  a  quella  fola  pro- 
vincia rimate  nel  fecolo  xiv.  l'an- 
tico nome  ,  che  tanto  più  ampio 
tratto  di  terra  abbracciava  ,  quan- 
to ne  corre  da  Aquapendente  , 
ovvero  da  Radiofari  ,  termine 
più  frequente  nelle  vecchie  carte, 
fino  a  Ceppano  .  Qiindi  Orto- 
rie  IV.  nel  giuramento  che  fece 
nel  i2oo.  ad  Innocenzo  III.,  ap. 

Baron. 
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biografo  fembra  che  la  città  di  Benevento ,  per  occa- 
fione  del  grande  fcifma  nato  nella  elezione  di  Alef- 

fandro 


Baron.n.n, ,  col  quale  fi  obbli- 
gò di  conlcrvare  alla  S.  Sede  ciò 
che  aveva  ricuperato  dalle  ufur- 
pazioni  ,  e  di  ajutarla  a  ricupera- 
re quelle  terre  ,  che  non  aveva 
peranche  potuto  colle  fue  forze  , 
iolennemente  confelTa  appartenere 
alla  Chicfa  Romana  tota  terra  , 
qux  eji  a  Radico f ano  ufque  Cepe- 
ranum,  Marchia  Anconitana  y  Du- 
ca rus  Spoletannr,  Terra  Comi ti f- 
f<t  Matbildis ,  Comitatus  Britte- 
norii,  Exarcòatus  Ravenna ,  Pen* 
t  a  polis  c  i4  ni  alits  adjacentibus  ter- 
ris  expre/Jis  in  multis  privilegiti 
Imperato*  uni ,  &  Return  a  tempo- 
re Ludovici  (Jc.  Di"  quelli  mede- 
fimi  termini  fece  menzione  Ono- 
rio III.  quando  nel  1217.  infeudò 
della  Marca  di  Guarnicri,  o  fia 
di  Ancona y  Azzonc  VII.  Ellenle, 
la  qual  Marca  allor  comprende- 
va le  feguenti  citta  con  i  lor  con- 
tadi e  diocefi  ,  Ancona  ,  A f culmi) 
Hi'.mana  ,  Firmarti ,  Carne,  inuni  , 
Auximum  y  Hejis  ,  Senr^.iHia  , 
JFanum  ,  Penfaurum  ,  Calla  , 
(5*  Forum  Sempronii  ,  obbligm- 
.dolo  ah'  annuo  cenlo  di  cento  li- 
bre di  momta  Provenienfe,  e  a  do- 
ver per  un'intero  mele  con  cen- 
to uo.-nini  y  quando  ne  veniiTe  il 
bilogno  ,  militare  in  luccorlo  del- 
la S.  SeJe  Apoltolica  quandoCHtn- 
que  ac  ubicumque  per  totani  tpjiiis 
JEcclcfue  patrtmonittm  a  Miri  nf- 
qug  ad  Mare  ,  &  a  Radice fmo 


uff  ne  ad  Ceparanum(B.  /?.  tomi» 
P.1.11. 1-2.)  Anche  di  prefente  fuf- 
fiftono  quelli  confini ,  avvegnaché 
l'utile  dominio  di  Radico/ani  ven- 
ga da  altri  polTeduto  ,  la  qual  co- 
la'come  avvenifie  eccolo  in  bre- 
ve .  Delfaflbluro  Pontificio  domi- 
nio in  Radico/ani ,  oltre  i  cita- 
ti documenti ,  abbiamo  più  anti- 
ca teftimonianza  preflb  1'  Anoni- 
mo autore  della  vita  di  Adria- 
no IV.  tom.$.rer. Italie.  y  il  qua- 
le di  lui  ci  fa  fapere  ,  che  fecit 
Pironem  in  Cajiro  Radicopbmi  tur- 
ribus  munitum  &  alto  fojfuto.MsL 
nelle  turbolenze  che  poi  per  le 
malvagie  arti  dell'Imperatore  Fe- 
derigo I.  feguirono  lotto  il  Ponti- 
ficato di  Aleflandro  III.  fu  la  Ghie- 
fa  violentemente  fpogliata  del  pof- 
feffo  di  Radico/ani  t  del  quale  non 
ricuperò  il  dominio  fe  non  dopo 
la  morte  di  Arrigo  VI.  figliuolo 
di  Federigo.  Lo  ltorico  Ruggieri 
in  Anna).  Anglicaiu  ap.  Baron. 
an*l  ipy.n.?.  lalciò  ferino,  che  mor- 
to Arrigo  magna  pars  Tufcue , 
quarti  idem  Imperator  &  Predece  f- 
fores  fui a'ofiulerant  Romanis  Poh- 
tificibus ,  reddita  efì  Domino  C«c- 
leflino  fummo  Pontifici ,  tidelicet 
Acquapendente  Ò'  S.Crifpin  t ,  Ó* 
Mons  Falifcorum  ,  &  Radico  fa  - 
fittiti  yò1  S.  Quiricus  cum  ommbw 
per  t  mentii  s  corurn  ,  reddit.cjxe 
ftvit  ei  Sicilia,  Calabria  ,  Apulia, 
&  omnes  terra ,  qua  fuern.it  Re- 
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fandro  ,  venifle  in  potere  di  Federigo  I.  fautore  dell'An- 
tipapa Vittore  V,  Che  altrimenti  andafle  la  faccenda 

ecco- 
ci* Sicilia  ,  fic ut  proprium  patri-  in  Campania  ,  Sorianum ,  &  Ca- 
moniumS.  Petri  ,  de  quibus  ipfe  jirum;  in  Maritima,  Rvccam  Ci- 
uf fupra  ditlum eft,  confìttine  Fri-  cergii  &c.  Avverte  pofeia  n.  1 5.  che 
dericum  Henrici  Romm.  lmp.  fi-  il  Pontefice  in  Rocca  de  Radico- 
lium  Regem  .  Non  ben  fi  appofe  fano  fecit  exaltari  veteres  muros, 
Ruggieri  nel  fatto  ,  conciofiactiè  &  novot  confirui ,  cavari  fojfa- 
Innocenzo  III. fucceflbre  diCelefti-  tum  ,  Ò*  locum  bene  muniri .  Nè 
no  quegli  fu, che  dopo  aver  (labili-  di  ciò  pago  volendo  da  faggio  Prin- 
ta  per  la  difefa  delle  terre  di  S.  Pie-  cipe  provvedere  alla  quiete  degli 
tro  una  confederazione  tra  le  città  abitanti ,  con  fue  lettere  del  \zo6. 
della  Chiefa  ,  qua  font  in  Tufcia  proibì  al  Popolo  di  Radicofani 
&  Duca  tu  Spoletano,  e  le  città  l'eleggerli  i  Confolt  fenza  il  per- 
della  Tofcana,  che  udita  la  mor-  meffo  del  Papa,  o  del  Cartellano 
te  di  Arrigo  fi  eran  polle  in  li-  da  quelli  desinatovi  ( B.R.tom.%. 
bertà  ,  cioè  della  Tofcana  detta  poi  P.i.  n.44.)  Non  furono  ad  ogni 
Regale,  eccettuatane  Pifa  ,  che  modo  baftevoli  cotanto  belle  pre- 
non  volle  avervi  parte  ,  l'animo  cauzioni  a  tener  lungi  da  Radi' 
fuo  rivolfe  a  ricuperare  dalle  ma-  cofani  le  armi  di  Ottone  IV.  Ina- 
ni degli  ufurpatori  l'Apoftolico  pa-  perocché  fcrive  Rigordo  in  gejh 
trimonio  .  Ed  infatti  incominciò  Philipp.  Aug.  Reg.  Frane,  che  cf- 
a  farlo  da  Radico/ani  :  Poji  bac  fendo  elfo  Augnilo  venuto  in  rot- 
tosi lo  Scrittore  della  vita  di  Pa-  tura  con  Papa  Innocenzo ,  quando 
pa  Innocenzo  dopo  narrata  la  con-  nel  12 10.  ritornava  da  Roma,  oc- 
federazione  coni Tòfani  4p.5,frp6.  cupò  fra  gli  altri  luoghi  alla  Chie- 
Balu%.n.ii)  dedit  operam  ad  re-  fa  anche  Radicofani^.  Rediens  in- 
cuperandum RadicofanumfAquam-  de  Imperator,ftcut  dudum  inani' 
pendentem  ,  Moment  Flafconem,  mo  conceperat ,  occupavit  caftra  , 
atque  Tufcanam  ;  qua  tandem  re-  &  munitiones  ,  qua  erant  furis 
cuperavit  non  fine  laboribus  &  B.Petri  ,/fquapendem ,  Radicofa- 
expenjis  &c.  Has  autem  munitio-  num,  S.£htiricumnMontemflafco' 
nes  ad  manus  fuas  dominus  Inno-  nis  ,&  fere  totam  Romaniam ,  & 
centius  detinebat,  &  cuftodiri  fa-  inde  tranfiens  in  Apuliam,  oppu- 
ciebat  per  primos  Cafiellanos  ;  in  gnavit  terram  Friderici  filii  Hen- 
Tufcia  ,  Radicofanum  ,  Montem  rici  Impera  torti ,  Ó*  cepit  Civita- 
Flafconem  ,  6*  Orelam  ;  in  Du-  tes  multas  ,  &  caftella  in  regno 
catu  Spoletino,  Gualdum  ,  &  Ce-  Apuli*,  quod  totum  e  fi  de  patri' 
fe;  in  Sabina,  Roccam  Anticuli;  monto  &  feudo  B.Petri.  Ma  che 

prcfto 
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eccoci  a  dimoftrarlo .  E  primieramente  giova  ricorda- 
re ,  come  Federigo  ,  emulo  della  perfidia  de  i  Re 


predo  tornaflc  la  S.  Sede  in  poi-  in  utile  dominio  di  Giovanni  di 
teflb  di  Radicofani  l'abbiamo  dal-  Brenna  Re  di  Gerufalemme  ,  di 
la  detenzione  che  Onorio  III.  fc-  che  ho  io  già  parlato  nella  Part.ll. 
ce  nel  1220.  delle  terree  luoghi  ^.283.  Gregorio  IX.  fucceflòrc  di 
donati  dalla  Contena  Matilda  a  Onorio  con  fua  coftituzione  del 
S.  Pietro  ,  e  di  altri  dominj  del-  1234.  biennemente  proibì  1'  alia- 
la Chiefa  (B.R.  tom.$.  P.i.  »-47-)  oare  qualunque  cola  di  tempora- 
poiché  in  effa  ordina  che  Radica-  le  dominio  della  Sede  A po italica 
farti  venga  incorporato  alla  giù-  fenza  unurgentiiBma  caufa,  e  col 
rifdizione  del  Podefta di  Viterbo:  comun  confenfo  de  Cardinali,  ed 
Tarn  idem  Caftrum  (Prattcn.)  quam  in  fpccial  maniera  fece  quello  di- 
Radicofanum  ,  &  Aquampenden-  vieto  per  alcune  terre  ,  fra-  le 
tem  diletto  filio  Mufae  Poteftati  quali  vi  conta  Radicofani  da  ef- 
Viterbien»  fi  deli  nofiro  commifi-  lo  per  atteftato  del  fuo  biografo 
musy  quamdiu  nobis  placuerit,gu-  ap.  Card.  de  Aragon.  già  guernito 
bernanda  .  In  quell'atto  ricorda  di  torri  e  muraglia:  Montisjlaf- 
Onorio  l'infeudazione  da  lui  fatta,  conis  ,  &  Radicopbani  caftra  no- 
al  Marchete  d'Elle  della  Marca  bilia  turribus  munivi  t  Ó*  murisi 
d'Ancona,  ma  con  cfprefla  dichia-  Ecco  il  paflfo  della  coli  unzione 
razione  di  efferu  riferbata  la  cit-  (JB.  R.  tom.$.  P.i.  «.38.  )  C<tte* 
ta  d'Ancona  e  tutto  il  Patrimo-  rum  ad  cautbelam  quidam  loca 
nio  di  &.  Pietro  dal  Ponte  di  Ce*  fpecialioris  inbibitionis  rincula 


tate  tamen  Anconitana  quamdiu  nominum  preferiti  pagina  feci* 

nobis  placuerit  in  noftris  manibus  mus  annotarti  videlicet .  In  Cam- 

refervata  ,  &  univerfo  Patrimo-  pania  Caftrum  Fumon.  ,  Palian, 

nio  B.  Retri  a  Ponte  Ceperani  uf-  Serron.  Ó*  Larian,  In  Maritima 

que  Radicofanum .  E'  celebre  que-  Aquam  Putridam  ,  Ojiiam  r  quam 

{io  ponte  per  eflcrne  flato  il  pri-  Epifcopus  Ojìien.  tenet  a  Roma- 

mo  autore  Antonino  Pio  Impera-  na  Ecclefia  ,  in  omnibus  ipjius 

tore.  Nel  14/4.  fu  riftorato,ma  Epijcopi  jure  falvo  ,  Arictam  , 

eflendo  pofeia  interamente  caduto,  Nympbam  ,  Tolan.  Coram  ,  Ci* 

fu  nel  16*17.  rifabbricato  d'ordine  flernam  ,  (T  Terracin.  In  Tbu- 

di  Paolo  V.  in  (ito  più  vicino  al-  feia  ,  Montem  Flafcon.  Orlele  , 

la  Terra  .  Pafsò  poi  Radicofani  Montem  Altum ,  Radicopbanum  , 

nel  1227.  con  altri  luoghi  per  Irbe-  Pien.  Aquam  Pendentem  ,  (7  Bul- 

ralita  dello  fteflò  Pontefice  Onorio  fin*  cum  tota  Valle  Lact .  In  Du* 


Goti, 


catu 


W  MEMORIE  ISTORICHE 

Goti  ,  e  maffimamente  di  Teodorico  ,  quando  tiran- 
neggiarono il  Papato  Romano ,  non  contento  di  aver 

fatto 

catti  Spolctan. Roccam  deCefis  ,  Ó*  Sfortice  de  Coti  «noi  a .  Dat.  Senis 
Roccam  dtuGualdo .  In  Epifcopa-  ./fa.  1459.  14.  Cai.  Majas  Ponti- 
tu  Spoletan.  Rocca m  Sacrati ,  Brìi-  ficatus  anno  I.  E  perchè  fra  gli 
fin.  Lorin.  &  Roccam  de  Saxo.  altri  obblighi  ingiunti  al  Comune 
In  Epifcopatu  Narnien.  Cajìrum  di  Siena  quello  vi  era  di  prefta- 
S.  Gemini ,  Caftrum  Stronconis ,  re  in  ogni  dieci  anni   il  giura- 
Mirandan.&  Cajìrum  Orienti. In  mento  di  fedeltà  alla  Sede  Apo- 
Sabinia  Roccam  Antiquam,  &  to-  fìolica  per  il  Vicariato  di  Radi- 
tam  Sabiniam'  cum  omnibus  Ca-  cofani ,  perciò  lo  ftefib  Pontefice 
/i/-/x,  &  Vtllis.  In  Marchia  An-  volendo  fempreppiu  gratificare  i 
conitana  Roccam  de  Ploralo, Ser-  Scnefi  ,  con  fua  Bolla  Dat.  Pe~ 
rana  l  le  y  (7  Turrim  de  Parma,  treni.  Senen.  Di<ecejis  A.  14^4. 
Ebbe  quefto  gravifiimo  divieto  per  $.Cal. Majas  ,  li  liberò  da  quello 
moltiflimi  anni  il  Ilio  vigore  per  pelo  nel  tempo  fteflò  che  li  ave- 
conto  di  Radicofani  ;  ma  poiché  va  beneficati  con  altra  infeuda- 
le le^gi  col  corfo  del  tempo  o  infie-  zione  del  cartello  di  Fidine  del- 
volilcono ,  o  vanno  in  dimentican-  la  diocefi  di  Chiufi   di  ragione 
za,  quindi  accadde  che  ,  non  oftan-  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  nella 
te  la  colìituzione  di  Gregorio,  ven-  Tofcana  de'  Romani.  Tennero  i. 
ne  Rad/cofani  infeudato  .  Come  Sencfi  il  dominio  di  Radicofani 
ancia  ile  la  bifogna  oda  fi  dal  libro  finché  la  lor  Repubblica  venne  in 
de'  Vicariati  di  Pio  II.  pag.104.  potere  di  Cofìmo  Duca  di  Firen- 
che  fi  conferva  nell'archivio  fe-  ze  in  quella  maniera,  che  è  nota 
greto  Vaticano  :   Pius  IL  conce-  nella  (toria  ,  e  che  può  leggerli 
dit  Senenjibus  opptdum  Radico-  nello  (frumento  Riputato  nel  mefe 
fani    in  perpetuum   Vicartatum  di  Luglio  del  1557.  riferito  dal 
fttb  annuo  cenfu  lib.  xl.  denar.  Du-Mont  in  Corpor.  Diplomat.  , 
Senen.  ,  quod  Johannes  XXIII.  febbene  non  prima  del  1559.  ne 
etfdem  concejferat  ad  annos  lx.  confeguifle  Cofimo  il  pacifico  do- 
a  die  Pafchatts  refurreclionis  an-  minio .  Ed  allora  fu  ,  che  quelli 
ni  1412.  computandos  fv.b  annuo  fi  mife  in  poffeflTo  anche  di  Ra- 
cenfu  xl.  db.  Cortonen.  moneta;  ,  dicofani ,  e  io  tramandò  a  i  luc- 
abrogatts  altis  fimilibits  ejufdem  ceflbri  luoi  nel  Gran  Ducato,  quan- 
Ca/trt  invefi/turji  olirà  coiicjljts  tunqne  per  l'elìinzione  della  Re- 
Ctnno  de  Saltmbenis  ,  vel  Ceccho  pubblica  Senefe  fofle  il  feudo  de- 
ejus  nato  av/bus  Senenjibus ,  &  voluto  alla  Chicia  .  D'onde  av- 
eorum  Leredibus  ,  vel  Johanni  viene   che   pagando  eglino  per 

la 
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fatto  dichiarare  AlefiTandro  fcomunicato,  ed  ufurpato- 
re  della  Sede  Pontificia  in  un  facrilego  conciliabolo 
tenuto  in  Pavia  nel  Gennajo  del  1160. ,  pofcia  le  fue 
cure  rivolfe  a  i  fudditi  della  Chiefa  ,  perchè  lo  ab- 
bandonaflero  ,  ed  obbediflero  all'  intrufo  .  E  ben  gli 
venne  fatto  in  molti  luoghi  ,  ma  non  già  nella  pro- 
vincia di  Campagna,  della  quale  Papa  Aleflandro  fe- 
licemente ritenne  f  aflbluto  dominio  .  Giovanni  da 


TomJII. 

la  fcfta  de'  Santi  A  portoli  Pietro 
e  Paolo  il  cerilo  per  Rad/cofani , 
ridotto  a  feudi  nove  Romani,  fo- 
gliono  i  Miniftri  delia  Camera 
Apoftolica  farne  pubblica  protetta, 
alla  quale  fieguc  il  depofito  fine 
prajudicio  jurium  Camene  ,  fic- 
come  è  fcritto  nel  moderno  libro 
de'  Centi  ,  che  la  S.  Sede  da  i 
molti  fuoi  Vaflalli  rifeuote  nel  di 
folenne  alla  memoria  dedicato  de' 
gloriofi  Principi  della  Terra  .  Av- 
vertiamo finalmente  ,  che  non  è 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro  il  fo- 
lo  Radicofani  ,  ed  il  cartello  di 
Fi^bine  ,  che  rimanghino  nel  do- 
minio Senefe  ,  imperciocché  oltre 
la  terra  di  Camporfevoit  infeu- 
data da  Pio  II.  con  titolo  di  Vi- 
cariato ,  e  con  l'annuo  cenfo  di 
una  tazza  di  argento  a  Giacomo 
ed  Andrea  Tedelchini  di  Sartea- 
no  ,  da  erto  nel  1458.  aggregati 
alla  famiglia  Piccolomini  ,  e  de- 
voluta poi  alla  S.  Sede  per  la 
morte  di  Scipione  Tedelchini  Pic- 
colomini fenza  eredi  legittimi  e 
naturali  ,  ficcome  dichiarò  Pao- 
lo V.  con  fuo  Breve  del  1607. 
(  B.  R,  tom.$.  P.3.  n.69.  )  ed  al- 


T  Cec- 

tri  piccioli  luoghi  ;  vi  fono  le  cit- 
ta della  Tofcana  de'  Longobardi 
donate  alla  Chiefa  da  Carlo  M.  , 
cioè  Popu  Ionio  ,  Ro felle  ,  e  Sua' 
na  .  La  prima  di  querte  era  pref- 
fo  Piombino  ,  e  dalle  ruine  fue 
furie  la  citta  di  Malfa  ,  nella  dio- 
cefi  della  quale  la  S.  Sede  ha  do- 
minio fui  cartello  di  Falle  Moti' 
(ione  e  fue  Tenute  ,  e  ne  ri- 
feuote dalla  famiglia  de  i  Con- 
ti Barbolani  invertitane  da  Papa 
AlefTandro  VII.  nel  1661.  l'an- 
nuo cenfo  di  uno  feudo  d'oro  .  An- 
che Rofelle  è  interamente  diftrut- 
ta ,  e  fe  ne  mortrano  le  vertigia 
prertb  Grofletto  ,  citta  fabbricata 
dalle  fue  macerie  .  Ma  Suana  an- 
cor fuflìlre  con  Cattedra  Epifcopa- 
le  ,  ed  a  ragione  fi  gloria  di  aver 
prertato  luogo  al  natale  dell'invit- 
to zelantiflimo  Pontefice  S.  Gre- 
gorio VII.  Di  Suana  e  di  Rofelle 
vi  ha  memoria  ne' codici  di  Albi- 
no e  di  Cencio  ap.  Cenn.  tom.i. 
Cod.Carol.  p.i%%.  per  la  locazio- 
ne che  di  erte  ,  e  de'  loro  Con- 
tadi fece  Benedetto  VIII.  per  fcf- 
fanta  foldi  per  ciafeheduna  .  Per 
ultimo  non  irtarò  a  ripetere  ciò 

che 
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Ceccano  in  Cbronic.  Fof]'*  Nov<t  ci  fa  fa  pere ,  che  egli 
acqui/hit  totam  Campania}»  ,  i£>  m'tftt  in  fuo  jure  •  In 
Anagni ,  città  in  quei  tempi  per  fico  e  per  munizio- 
ni aflii  forte  di  quefta  provincia ,  pofe  AlefTandro  la 
fua  refidenza  ,  e  quivi  dimorando  nel  giovedì  fanto 
dello  fteflò  anno  ntfo.  folennemente  fcomunicò  l'An- 
tipapa con  tutti  i  fuoi  aderenti  .  Niente  valfero  què- 
fti  fulmini  ad  atterrirli  ,  che  anzi  refi  più  baldanzofi 
ardirono  di  portare  le  loro  armi  nelle  terre  della  Cam- 
pagna, e  di  occuparne  buona  parte,  ma  non  giàAna- 
gni ,  e  Terracina ,  che  in  quetta  occafione  diedero  ad 
AlefTandro  le  più  certe  riprove  di  lor  fedeltà  .  Da 
Pandolfo  Pifano  autore  contemporaneo  in  Vtt.  Alex, 
abbiamo ,  che  nelle  turbolenze  di  quefto  fcifma,  dell'am- 
pio Patrimonio  di  S.  Pietro  da  Acquapendente  fino  a 
Ceperano  le  fole  città  di  Anagni ,  Terracina ,  ed  Or- 
vieto tennero  forte  il  partito  di  AlefTandro ,  il  quale 
perciò  :  Qitum  Romje  Patrimonium  B,  Peni  praeter  avi- 
tatem  Ufbevetanam  ,  Teracinen.  ,  Anagninam  ab  Aquz- 
pendente  ufaue  Cepanum  per  Imperium  ÌD  fcbifmaticos  oc* 
cupmtm  fiiil] et  t  *n  Franciam  tranfivit  :  ibiqv.e  celebrato 
Tttroni  Jolemni  concilio  per  m  ire  ad  Urbem  rediens  j  cum 
Mejfanje  applicuijjet ,  Rex  Guillelmus  non  folum  quia  Pa- 
pam ,  fed  etiam  ipfum  Dominum  a  quo  tenebat  Regnum 
recognofcens  ,  cum  debito  honore  profecutus  eft  .  In  altra 
antica  vira  di  quefto  Pontefice ,  inferita  tra  quelle  rac- 
colte di  Niccolò  Rofèllio  d'Aragona  creato  Cardinale 
da  Innocenzo  VI.  nel  135(5.  ,  alle  tre  mentovate  città 
a^giugne  l'Anonimo  anche  munitionem  Cajlri  ,  cioè  la 
fortezza  di  Caftro  (1)  .   E  qui  dando  luogo  ai  vero 

con- 

m 

che  altrove  (  P.i.  p.S6.)  ho  detto    che  di  quc  tempi  appartenevano 
di  Cbtuji ,  citta  del  Senefe  ,  do-    al  Ducato  di  Spoleti. 
nata  da  Carlo  Calvo  a  S.  Pietro        (i)   Qjicfta  fortezza  potrebbe 
infiemc  con  la  citta  di  Arexjoy    cflerc  Cajiro  nella  Campagna  , 

ram- 
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convien  fupporre  y  che  nel 
done  vi  folle  la  voce  prtter 

rammentato  nella  vita  ó?  Innocen* 
zo  III. ,  e  che  per  mera  conget- 
tura fofpettiamo  fotte  1'  antico 
Caftro  di  Valente  nella  Campa 
gna  ,  del  quale  favella  il  Ponte- 
fice  Paolo  I.  (  Cod,  Cor,  ep.  30.  ) 
Ovvero  per  eua  è  indicato  1*  al- 
tro Caftro  diftrutto  nel  Patrimo- 
nio, membro  già  dell'antica  To- 
fcana  de'  Longobardi  donata  da 
Carlo  Magno  alla  Chiefa  .  Nel  di- 
ploma di  Ludovico  Pio  fra  i  luo- 
ghi di  detta  Tofcana  vi  ha  Ca- 
firum ,  e  fcbbene  quella  voce  ne' 
varj  tetti  ora  fi  adatti  al  luo- 
go precedente  ,  ed  ora  al  feguen- 
te  ,  leggendo  altri  Ferenti  Ca- 
firum ,  Viterbium  ,  ed  altri  Fe- 
renti ,  Caftrum  Viterbium  ,  ad 
ogni  modo  per  mio  avvifo  l'era» 
bra  più  acconcia  la  lezione  Feren- 
ti ,  Caftrum  y  Viterbium  &c.  Eb- 
be Caftro  fin  dal  fccolo  ix.  i  fuoi 
Vefcovi  (giacché  Cuftodito  Caftro 
Valentana  Epifcopus  nel  58o* 
che  r  Abate  Lucenti  attribuifee 
a  quefto*  Caftro ,  pare  che  debba 
aflegnarfi  al  fuddetto  Caftro  di 
Valente  ,  con  che  una  nuova  cat- 
tedra Vefcovile  ci  fi  manifetta- 
rebbe  )  ed  è  celebre  nella  ttoria 
non  tanto  per  ettcre  patria  del 
Giureconfuito  Paolo  di  Caftro  , 
e  di  Giovanni  di  Caftro  di  lui 
figliuolo ,.  che  nel  1452.  difeoprì 
nelle  montagne  della  Tolfa  una 
ricca  miniera  di  Alume  di  Roc- 


tetto  di  Bernardo  di  Gui- 
,  omeffa  forfè  dalcopifta, 
T  2  e  quin- 

ca  ,  quanto  per  le  contefe  che 
nel  fccolo  xvii.  vi  ebbero  i  Pa- 
pi con  la  Cafa  Farnefe  ,  delle 
quali  eccone  un  breve  dettaglio. 
Lucrezia  dalla  Rovere  Colonna 
dopo  aver  ottenuto  fentenza  fa- 
vorevole fopra  Frafcatt  contra  di 
Girolamo  Eftoutevilla  ,  vendette 
quello  luogo  a  Pier  Luigi  Far- 
nefe ,  il  quale  nel  dV  7.  Mar- 
zo 1537  ne  fece  celTione  alla  Ca- 
mera Apoftolica  a  titolo  di  per- 
muta con  la  citta  di  Cajiro  ,  « 
coi  vicino  cartello  delle  Grotte, 
Neil*  anno  medefimo  Paolo  III. 
Farnefe  con  fua  bolla  de'  31.  Ot- 
tobre erette  in  Ducato  Caftro  con 
parecchi  altri  luoghi  circonvicini 
poOéduti  dai  Farnefi  per  concezio- 
ne de'  Pontefici  predecefiori ,  e  per 
recenti  inveftiture  ottenute  dallo 
fretto  Paolo  ,  e  ne  invertì  Pier 
Luigi  e  fuoi  difeendenti  mafehi , 
ed  in  mancanza  di  querti  anche 
le  femine  ,  con  riconofeerne  per 
padrona  fupreraa  la  S»  Sede  .  E 
perchè  erto  Paolo  prima  del  Pon- 
tificato aveva  per  la  fomma  di 
due  mila-  ducati  d'  oro  confegui- 
to  da  Clemente  VII.  in  Vicaria- 
to a  vita  fua  patio  redimendo  la 
terra  di  Ronciglione,  ed  aveva 
altresì  nell'anno  fuddetto  1537. 
invertita  la  circa  di  Nepi  a  Pier 
Luigi ,  quindi  cattando  il  mento- 
vato Vicariato  ,  uni  anche  Ron- 
ciglione, Nepi ,  ed  altre  contigue 

ter- 


I 
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c  quindi  leggere  prxter  civiratem  Beneventana™  ,  i$ 
Terracinam^  &  Anagn^nam  ,  acciocché  il  iuo  detto 

non 

* 

terre,  polfedu te  dai  Farnefi  per  Pon-  un  milione  c  £20750.  feudi ,  né 
tifizte  inveftiture  ,  al  nuovamente  trovando  i  creditori  afcolto  preffo 
eretto  Ducato ,  quantunque  quefti  il  Duca  ,  drizzarono  ad  Innocen- 
luoghi  con  elio  non  confinafsero  .  zo  X.  1  acce  flòre  di  Urbano,  perchè 
Ora  accadde  che  dall' an.ióoo.  fino  come  Giudice  c  Principe  fi- premo 
al  164.0.  con  permeilo  di  Clemen-  del  Duca  procedefie  alla  fubafta  del 
te  Vili,  e  di  Urbano  Vili,  furono  fondo .  In  quello  frattempo  accad- 
amendue  quefti  flati  dai  Duchi  di  de  che  avendo  il  Papa  provveduta 
Parma  Ranuccio  , e  Odoardo  fuo  fi-  la  chicia  di  Caflro  in  perfora  di 
gliuolo  afTegnat  i  con  lolenne  ipoteca  Criftoforo  Giarda  di  Novara  Chcri- 
per  fondo  del  Monte  Fa  mele  .  Era  co  Regolare  di  S.  Paolo  ,  fu  quelli 
quello  crefeiuto  alla  lo  mina  di  più  nel  viaggio  da  iniqua  gente  predo 
centinaia  di  miglia ja  di  feudi  ,  an-  Monterofi  tratto  di  vita  nel  mefe 
che  per  i  frutti  che  non  fi  pagava-  di  Marzo  del  1.549.  (  Ugbel.  T.u 
nò  ai  creditori ,  nè  giovando  a  far-  Jtal.  facr*)  Venne  perciò  in  grave 
lifoddisfare  le  paterne. ammonizio-  fofpetto  la  Corte  di  Parma  ,  e  ri- 
ni  di  Urbano. al  Duca  Odoardo,  il  putando  quindi  Innocenzo  immeri- 
quale  anzi ,  per  timore  di  qualche  tevole  Cajh 0  dell'onore  del  Vefco- 
1  uba  (la,  fi  rivolfe  a  munire  Caftro,  vado  ,  fattolo  prettamente  attor- 
manifeftando  con  ciò  l' intenzione  niare  delie  fue  milizie  ,  comanda- 
fua  di  non  voler  quietare  i  credito-  te  dal  Conte  Davide  Vidman  ,  e 
ri;  quindi  giuftamente  feco  fde-  da  Girolamo  Gabrielli ,  fotto  la  di- 
gnato  il  Pontefice  ,  fatta  marciare  rezione  di  Giulio  Spinola  Governa- 
rla nel  dì  27«di  Settembre  deludi,  tore  di  Viterbo,  lo  ridulfe  in  un 
molta  foldatefca  comandata  dal  mucchio  di  farti  (Ciacon.  in  r-tr, 
Marchefc  Luigi  Mattci  ,  s*  impa-  Innoc.X.)c  ne  trasferì  la  fede  Epi- 
dronì  della  Rocca  di  Montaho  ,  e  fcopale  alla  vicina  terra  dt  Acqua- 
ne! dì  1 2.0ttobre  anche  di  Coftro.  pendente  già  dalla  Diocefi  di  Or- 
Fino  al  1 6*44.  ritenne  il  Papa  que-  vieto  .  Dopo  di  che  il  Pontefice  fe- 
tte piazze  ,  delle  quali  in  queft'an-  ce  intendere  a  Ranuccio  H. ,  che 
noadintcrceflione  di  LudovicoXIV.  fin  dal  1545.  fucceduto  era  al  Du- 
Rc  di  Francia  rimife  in  pou*e(To  il  ca  Odoardo  fuo  padre  ,  perchè  , 
Duca  Odoardo  (  Battaglini  AnnaU  troncando  qualunque  longaggine  d' 
T.2. p.341.  )  Intanto  aumentavafi  inutili  progetti, eftinguefse  ilMon- 
il  debito  del  Monte  per  i  frutti  che  te  :  Ma  appoggiato  egli  da  Filip- 
non  fi  pagavano  ,  i  quali  in  un  con  po  IV.  Re  di  Spagna  ,  e  da  Perdi- 
la forte  giunti  erano  nel  10*40.  ad  nando  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  ot- 
tenne 
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non  fi  opponga  a  quello  di  dijp  gravitimi  fcrhrori , 
T  uno  contemporaneo,  .e  l'altro  fiolto  vicino  al  fatto, 

.1  qua- 

tenne  dal  Papa  ,  che  la  comperali    del  16*40.,  ma  in  due.  Ricusò  Tulle 
facete  a  nome  della  Camera ,  dalla    prime  il  Pontefice ,  ma  avendo  il 
quale  effo  averebbe  poi  fra  otto an-    Re  occupato  Avignone  ,<ed  il  Con- 
ni, sborfando  con  unfol  pagamento    tado  di  Venarfin  ,  ed  introdotte  an* 
l'intero  prezzo,  redenti  quegli  Sta-    che  molte  milizie  nel  Ducato  di 
ti .  Adunque  Innocenzo  ,  cornee-    Parma  ,  e  Piacenza;foggetto  al  do- 
chè  la  cola  incommoda  foffe  e  di-   -minio  della  S.  Sede,  e  nel  Moda- 
Ipendiol'a  ,con  ftrumento  de'  y.Oi-    nefe,  per  efsere  a  portata  cTinvadc- 
tobre  1649.  comperò  per  la  Carne-    re  tutto  lo  Stato  della  Chiefa ,  fu 
ra  lo  Stato  di  Ronc /gitone ,  e  con    Alcfsandro  nella  dura  neceffita  di 
altro  finimento  de'  19.  Dicemb. ac*    concedere  quanto  fi  richiedeva,  e 
qui itò  per  la  medefima  Camera  il    fu  quefto  il  primo  articolo  firmato 
Ducato  di  Caftro.  Nel  16*57.  fpi-    nel  trattato  di  Pifa  de  12.  Febbra- 
rò  l'ottennio,  e  il  Duca  in  vece  di    jo  del  1664.  ficcome  può  veder- 
effettuare  la  ricompera,  fi  rivolfe  a    fi  negli  Annali  di  Marco  Battagli- 
dimandare  ad  AlefTandro  VII.  fuc-    ni  Vefcovo  di  Nocera  r.3.  p.322- 
cefsore  d'  Innocenzo  una  proroga    In  fequela  di  quella  ti  camera  z  10- 
del  termine  accennato.  Con  quan-    ne,  fui  valore  della  quale  non  èqui 
ta  giuftizia  gli  foffe  negata,  lodi-    luogo  di  ragionare  ,  pochi  giorni 
moftranoi  patti  Convenuti  nel  16*40,    prima  della  morte  di  Alefsandro 
ih  fequela  dei  quali  AlefTandro  di*    fu  efibita  dai  Mini  fin  del  Duca  la 
chiarò  quegli  Stati  incorporati  all'    meta  del  prezzo  ;  ma  perche  l'offer- 
Ecciefiaftico  dominio ,  t  foggetti    ta  fu  quafi  verbale  ,  non  avendo 
alla  Coftituzionc  di  S.  Pio  V.  De    recato  in  moneta  che  circa  la 
non  infeudandis .  Tacque  per  al-    quarta  parte  di  detta  meta ,  fu  dai 
lora  Ranuccio  ,  ma  effendo  poi  in»    Pontifizj  Miniftri  meritamente  ri- 
forti nel  1 6*6*2.  gravimmi  diffapori    gettata.  Mori  AlefTandro  nel  Mag- 
traAkflannroVÌL,eLuigiXIV,    gio  del  16*6*7.., -ed  efsendogli  fuc- 
pel  noto  fatto  occorfo  in  Roma  fra    ceduto  nel  Luglio  Clemente  IX. , 
la  famiglia  del  Duca  di  -Crequis.,    non  vi  ebbe  -nel  Tuo  Pontificato 
e  la  milizia  Corfa ,  ottenne  da  Lui-   chi  per  parte  della  Corte  di  Par- 
gi  ,  che  per  una  delle  condizioni    ma  rinovafse  alcuna  iftanza .  Non 
preliminari  alla  pace  dimandaffe    avvenne  cosi  lotto  Clemente  X. 
T efeamerazione  di  Caftro,  e  Roti-    fucccisore  del  IX.  nel  16*70.,  con- 
ciglione,  ed  altri  otto  anni  di  tem-    ciofiachè  a  nome  del  Duca  fu  il 
po  per  farne  la  ricompera  ,non  già    Santo  Padre  fupplicato  per  la  ri- 
in  una  fol  volta,  come  nei  patti   compera  della  meta  degli  Stati ,  e 
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i  quali  affermano,  che  Anagni,  Terra c ina  ,  Orvieto,, 
e  la  Fortezza  di  Cadrò  coftantemunte  ubbidirono-  a 
Papa  Aleftandro .  Ma  perchè  potrebbe  alcuno  opina- 
re ,  che  nel  tefto  di  Guidone  fi  leggefie  frate?  civitatem 
Urievetanam  ,  e  non  già  Beneventawtm  ,  palli  amo  a  ve- 
dere come  quella  città  al  pari  delle  tette  rammentate  con- 
fervoifì  alla  divozione  del  legittimo  Pontefice .  Che  Ter- 
racina  città  ricuperata  alla  Chiefa  da  Eugenio  II  I.  (  i  )  ub- 
bidire ad  Aleflandro,  chiaramente  lo  dimoftra  f  ei ferii 
egli  in  ella  imbarcato  negli  ultimi  giorni  del  1161.  nelle 

galere- 

che  inoltre  dicfmrafse  ,  che  non  S.  Petrum\  Ó*  Signite  alterimi  v 
a  ve  (se  a  nuocere  il  decorfo  dell'  ot-  (?  recuperavi*  Terracinam  ,  Se- 
tennio  .  Efaroinate  quefte  iftan-  cium  y  Normam,  &  Ai cem  Fumo» 
dal  Papa  in  Conci  flora  ,  furono-  nis ,  quee  a  dominio  B.Petri  jam- 
amendue  rigettate;  la  prima  per-  diu  alienata'  f veruni .  Avevano  1 
chè  non  era  feguito  il  depofito  Greci  di  Napoli  tolto  alia  S.  Sede  ih 
del  denaro;  l'altra  come  centra-  patrimonio  Napoletano  >  cioèquel- 
ria  alla  Coli  unzione  di  S.  Pio  V.  la  porzione  del  patrimonio  Cam» 
Ebbe  quindi  il  Tuo  compimento  il  pano,  che  era  fi  t  nata  nel  Ducato 
fecondo  ottennio  del  trattato  di  Pi*  df-NapoH;  perlochè  fattone  ricorfo- 
fa  ;  onde  il  Ducato  di  Cajiro,  e  lo  da  Paolo  I.  Papa  al  Re  Pippino ,  ne 
Stàio  ài  Roncigtione  ,  i  quali  già  ottenne  predanti  lettere  al  Re  De- 
dopo il  primo  ottennio  divenuti  fiderio  ,  affiuchè  coftringefsc  i  Na* 
erano  puri  e  liberi  della  S.  Sede,  poletani,  e  quei  di  Gaeta  ad  refii» 
c  tanto  maggiormente  feorfo  an-  tuenda  patrimonia  proteBori  ve» 
ehc  il  fecondo  ,  rimaferò  al  domi-  Jiro  B»  Petro  illic  Neapoli  fifa: 
DÌO  della  Chiefa  Romana  incorpo-  Cosi  nella  lettera  con  la  quale  il 
rati  ed  uniti;  e  perchè  ella  né  rite-  Pontefice  refe  nell'anno  7  rf<5.  al 
nefsc  fempre  il  pacifico  pofsefso,ob*  al  Franco  Re  le  dovute  grazie 
bligaronfi  poi  1'  eletto  Imp.  Car-  (  Cab.  Car.  num.4.0.  allò.)  Ma 
lo  Vi.  ed  il  regnante  Ludovico  XV.  non  per  quello  i  Greci  abbandonar 
Re  di  Francia  nel  trattato  di  Vien*  vollero  il  pofscfso  dell'occupato  pa- 
na del  1738.  a  garantirtene  il  per-  trimonio,  imitando  in  ciò  1  Longo- 
petuo  dominio  .  bardi  di  Benevento  ,  che  fi  erano 

(1)  Nella  vita  di  quefto  Ponte-  impadroniti  dell'altra  parte  del  pa- 
fice  ap.  Card,  de  Aragon.  è  fcritto  trimonio  Campano  comprefa  nellor 
che  fecit  unum  palatium  apud   Ducato,  dal  quale  poi  prefenoraedi 

patri- 
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galere  mandategli  da  Guglielmo  I.  Re  di  Sicilia ,  Ec- 
come ci  attefta  l'Anonimo  preffo  il  Cardinale  di  Ara- 
gona. 

patrimonio  Beneventano  .   Mori  mi  Tue  dentro  la  lor  citta  ,  qua- 
Paolo  nel  76'S.,  ed  effendogli  fucce-  le  poi  concedette  a  Papa  Adriano, 
duto  nel  772.  dopo  Stefano  IV.  Per  tal  maniera  venne  Carlo  M.  a 
Adriano  I»,  quelli  ilancodi  {"offrire  dilatare  il  dominio  della  Chiefa  nel 
la  fuperbia  ed  alterigia  de' Greci,  littorale  della  Campagna  fino  al 
datoli  al  partito  delle  armi  tolfe  lo-  fiume  Garigliano  ,che  pot  nel  787. 
ro  verfo  l'anno  778.  la  citta  di  generofamente  ertele  finoal  Voltura 
Terractna  ,  con  animo  di  ritenerla  no  col  dono  delle  citta  della  Campa- 
li la  S.  Sede  ,  fe  eglino  non  re-  gna,  già  da  noi  ricordato  P.I.p.43. 
itituivano  il  patrimonio  Napoleta-  e  feg.  Per  molti  anni  continuaro- 
no .  Affai  debole  dovette  effere  la.  no  ì  Papi  nel  poffeffo  di  Gaeta . 
guernigione  lafciata  dal  Pontefice  Da  Leone  Oftienfe  ftjp.43»fr£»l»ab- 
in  Terractna,  poiché  nello  fteffo  biamo,  che  Pandenolfo  Contedi  Ca- 
anno  i  Greci  nacqui  Ila rono  quella  pua,  il  quale  dopo  lo  Zio  Landol- 
citta,  e  per  maggior  ficurezza  la  fo  Vefcovo  e  Conte  di  quella  citta, 
foggettarono  al  Patrizio  di  Sicilia,  giurato  aveva  fedeltà  a  Giovan- 
a  cui  fi  apparteneva  il  fupremo  co-  ni  Vili,  ottenne  che  quelli  nell' 
mando  anche  ne  dominj  Greci  di  879.  gli  foggettaffe  Gaeta  ;  nam 
qua  dai  Faro. Tanto  profpero  even-  Cajetani  eo  tempore  Romano  tan- 
to li  fece  poi  arditi  di  minaccia-  tum  Pontifici  ferviebant  .  Non 
re  a  Papa  Adriano  di  togliere  alla  piacque  quello  nuovo  vaffallaggio 
Chiefa  tutte  le  terre  della  Cam-  a  Docibile  Duca  ed  Ipato  di  quel- 
pagna  ,  e  laverebbero  efeguito,  fc  la  citta,  onde  per  viva  brama  di 
le  fubite  querele  del  Pontefice  a  fcuoterne  il  giogo  ,  chiamati  di 
Carlo  M.  efpreffe  nella  lettera  6*5.  Agropoli  i  Saraceni ,  fece  affediare 
al. 64.  CoJ.  CaroU  non  aveffero  Gaeta  con  intenzione  di  diftrug- 
prontamente  determinato  l'invitto  gerla:  Ma  agli  uffizj  del  Papa  fi  ap- 
Re  a  dillruggere  i  malnati  confi-  pigliò  poi  a  più  fano  configlio ,  cioè 
gli  de'  Greci ,  ed  a  rimettere  la  a  rompere  la  lega  fatta  con  quei 
S.  Sede  nel  poffeffo  di  Terractna  y  barbari,  ed  a  combatterli;  quan- 
che  in  quella  occafione  unita  fu  tunque  i  Saraceni ,  che  fiffato  ave- 
ai  Ducato  Romano  :  E  perchè  an-  vano  la  lor  dimora  nelle  fponde  del 
che  i  Greci  di  Gaeta  ebber  mano  Garigliano  ,  continuaffero  per  xl. 
nella  usurpazione  del  patrimonio  anni  a  moleftare  quelle  terre  e 
Napoletano  ,  quindi  il  Gran  Car-  la  medefima  citta  di  Gaeta  :  Per  la 
lo  per  vindicare  l'oltraggio  da  que-  qual  cofa  Giovanni  VIII.  donò  a 
Ili  fatto  a  S.  Pietro  ,  Itele  le  ar-  Docibile  ed  a  Giovanni  fuo  figlio 
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gona  .  Molto  maggiormente  ciò  fi  manifefta  di  Ana- 

gni ,  dove  Tappiamo  ,  che  Papa  Aleflandro  per  ifchi- 

vare 

totum  Ó*  incl/tum  patrimonium  que  et  recidere  Cajetanos  ,  quo* 
Trajetlanum  (?c.  totam  Ó*  indi-  pridem  callide  ceperat ,  adjuvj- 
tam  civitatem  &  terram  Funda-  retque  eum  cantra  Saracenos  Ga- 
nam  &C.  a  canneto  de  Terraci-  reltano  rejidentes .  Qual  fine  avef- 
na  &c.  ufque  fuper  ipfa  Caldana  fero  quefte  gencrofe  offerte  lo  di- 
putida  qtue  erat  pofita  fuper  Ga-  ce  lo  fletto  Cronifta  :  £ht£  pojiea 
reliano  Ò'c.  acciocché  piò  valevoli  cuncla  oblitus  ,  ex  bis  quee  pro~ 
foffero  a  foftenere  con  quegli  inu-  miferat ,  nibil  omnino  adimple- 
mani  la  guerra  (  epi/l.  Joan.  VI  IL  vit  .  Ed  ecco  con  quanta  ragio- 
ap.  Qattol.  tom.  3.  Hijì.  Cafin.  ne  ne'  Diplomi  di  Ottone  I.  e  di 
ft.UO.)  Da  quefto  racconto  fem-  S.  Arrigo  I.  dopo  confermata  al- 
bra  che  il  Papa  togliefTe  Gaeta  la  S.  Sede  Terracina  ,  comprefa 
dalla  foggezione  del  Conte  di  Ca-  fotto  il  Ducato  Romano ,  e  le  cit- 
pua  ,  e  ne  reflituiflc  il  governo  a  tk  donate  da  Carlo  M.  nella  Cani' 
Docibile:  Nè  la  congettura  noftra  pagna  ,  efpreflTamente  fi  nomina- 
manca  di  buon  fondamento .  Seri-  no  Gaeta  ,  e  Fondi .  Simili  mo- 
ve  Erchemperto  n.  6*5.  che  Ate-  do  civitatem  Gajetam  &  Fundim 
nolfo  ,  fucceduto  nel  Contado  di  cum  omnibus  earum  pertinentiis . 
Capua  a  Pandenolfo  dopo  Landò-  Anche  per  i  fecoli  fufleguenti ,  do- 
rè, tolfe  al  Papa  Gaeta,  negando-  po  le  occupazioni  fatte  di  quefte 
gli  il  vafTallaggio  promeflb  all'Apo-  terre  da  i  Longobardi  e  da  i  Nor- 
ftolica  Sede  da  i  fuoi  predeceffori  manni  ,  fi  ha  qualche  veftigio  del 
nel  Contado;  ma  che  venendo  poi  Pontifìcio  dominio  in  Gaeta  ,  in 
gravemente  danneggiato  da  i  Sa-  Fondi ,  e  ne  i  luoghi  circonvici- 
raceni,fu  nella  neceffita  di  ricor-  ni.  Di  Papa  Innocenzo  III.  per 
rere  per  fuoi  Legati  a  Stefano  VI.  detto  di  Riccardo  da  San  Germa- 
falito  nell*  885.  nella  cattedra  di  no  in  Cbron.  an.noS.  e  delfano- 
S.  Pietro ,  e  di  promettergli  fog-  nimo  autore  della  fua  vita  ap.  Ba- 
gezione,  ed  in  oltre  di  reftituirgli  lu%.  ci  fa  fapere  il  Rinaldi an.i  208. 
i  Gaetani ,  quante  volte  lo  ajutaf-  fl.26*. ,  che  avendo  liberato  Sora*ed 
fe  a  cacciare  i  Saraceni  dal  Gari-  altre  terre  dalla  tirannide  de  Te- 
gliano  :  Per  idem  tempus  miffìs  defehi  ne  creò  conte  e  governa- 
Legatis  idem  Atenulfus  Romam  ,  tore  Riccardo  fuo  fratello  .  A  i 
Majone  venerabili  Abbate  ,  Ó*  tempi  di  quefto  Pontefice  appar- 
Dauferio  Diacono  ,  ut  fubderetur  tiene  la  donazione ,  che  Riccardo 
Stepbano  pio  Pap<e  ,  ejfetque  illi  dell'Aquila  Conte  di  Fondi  fece 
propani  famulus  \  & prom/Jit  quo-  nel  121 2.  di  tutto  il  fuo  Contado  e 
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vare  la  potenza  degli  Scifmatici  trovò  in  quel  grande 
fcon  volgimento  di  cofe  il  più  ficuro  rifugio  ;  e  di  Or- 
vieto, città  preterita  da  Bernardo,  abbiamo  le  teftimo- 
nianzedi  PandolfoPifano,  e  dell'Anonimo  citato,  che  ci 
traggono  d'ogni  dubbio.  Dovevano  gli  abitanti  di  quefta 
città  dare  al  Papa  ftraordinaria  riprova  di  loro  coftanza ,  e 
virtù, da  che  erano  di  frefco  tornati  all'obbedienza  della 
Chiefa  (i)  .  Ma  che  egual  commendazione  e  lode  fi 
TomJII.  V  m  eri- 

di altre  Baronie  alla  Chiefa ,  della  netam  argenteam,  ubi  ex  una  par- 
quale  il  citalo  Annalisa  an.  mi.  te  imago  capiti*  B.  Petti  cum  fub- 
n.6.  riporta  l'atto  (bienne  ,  ed  all'  fcript/one  civitatis  veflr<eyex  alia 
anno  feguente  n.2.  riferifee  la  con-  vero  in  medio  Pap<e ,  &  in  cir- 
ferma,  che  Federigo  II.  Re  di  Si-  colo  fuperferiptio  noftri  nominn 
cilia  con  fuo  diploma  dato  in  Ro-  babeantur .  E  di  quefta  e  di  al- 
ma ne  fece  a  Papa  Innocenzo  ,  tre  grazie  lo  vuole  privilegiato  a 
concedendogli  libera  facoltà  dipo-  condizione,  che  quandocumaue  au» 
ter  dopo  la  morte  del  Conte  Rie-  tem  Romana  Ecclefia  Jlolium  fa- 
cardo  a  fuo  beneplacito  difporre  cere  voluerit  (cioè  armamento  na- 
tam  de  comitatu  Fundano  ,  quam  vale)  civitas  ve/ira  ei  tenebitur 
de  univerfa  terra  citra  Garelia-  prò  una  Galea  fuflicientem  dare 
num  pojtta  .  In  quefto  mede  fimo  numzrum  armar  or  um  ÓY. 
fecolo  mi.,  cioè  nel  1229.  Gre-  (i)  Il  biografo  di  Adriano  ci 
gorio  IX.  dominava  le  citta  di  fa  la  pere  ,  che  ritornando  elfo  in 
Seffa  e  di  Gaeta  ,  come  appari-  Roma  da  Benevento  nel  1130'.  fe- 
lice da  i  Ponnficj  diplomi  infe-  ce  la  via  di  Monte  Calino,  e  in- 
riti nel  Bollano  Romano  tom.3.  di  per  le  montagne  de'Marfi  an- 
P.I.  n.16.  &  17.  co'  quali  di-  dò  a  Narrri:  Et  quoniam  (fegui- 
chiara  le  dette  città  coftituite  in  ra  a  fcrivere)  civitatem  Urbevt* 
dominio  della  Sede  Apoftolica  al  tanamy  qu,e  per  longiffima  retro 
pari  di  Anagni  c  delle  altre  della  tempora  fe  a  jurifditlione  B.Pe- 
Campagna ,  e  concede  ad  effe  le  tri  fubtraxerat  ,  quam  cum  mul- 
naedefime  efenzioni  e  privilegi  che  to  jludio  &  diligentia  nuper  ac- 
quette godevano  .  E' notabile  final-  qu'ijierat^  &  dominio  Ecclefia  Ro- 
mente  quello  diretto  al  popolo  di  mona  fubjecerat  ;  bonum  libi  & 
Gaeta  ,  per  la  facoltà  che  gli  da  Fratribus  fuis  vifum  efi^ut  ad 
il  Pontefice  di  coniar  moneta  di  civitatem  ipfam  accederet  ,  (T 
argento:  De  grafia  vobis  con-  fuaeam  pr<efentia  bonoraret  .Nam 
cedimus  liberali  cudendi  etiammo*   ufque  ad  ejus  tempora ,  ficut  ab 

omni- 
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meriti  ancora  Benevento  per  non  efler  caduto  in  po- 
tere de' fautori  dell'Antipapa,  ce  lo  infegna  con  li  più 
convincenti  fatti  Littoria.  Imperciocché  avendo  il  Re 
Guglielmo  I. ,  e  poi  il  figliuolo  Guglielmo  IL  tenu- 
to fedelmente  il  partito  di  Aleflandro  III.,  non  fu  a  co- 
loro permeffo  di  (tendere  le  loro  conquide  ad  una  città 
fi  tu  aia  in  mezzo  degli  Stati  di  un  Sovrano  ,  del  quale 
fi  sà  (  e  fu  quefti  Guglielmo  II.  )  che  per  comprovare 
al  legittimo  Pontefice  il  fuo  fedei  vaffallaggio  ufcì  co- 
rag^iofamente  in  campo  a  recuperargli  gran  parte 
dell' occupatagli  provincia  di  Campagna  ,  ficcome  fe- 
lice- 

omnibus  dicebatur  ,  nullus  um-  quando  nel  fecolo  zìi.  prefero  for- 
quam  Romanorum  Pontificuvi^  ma  di  Repubblica).  Tofam  etiam 
eamdem  civitatem  intraverat  .  eorumdem  Comitum  Terram ,  fi- 
Aggiunge  poi  ,  che  Adriano  di  cut  continetur  in  publico  eorum 
grandi  poderi  e  edificj  ampliò  il  inftrumento  ,  quod  in  arebivis 
patrimonio  di  S.  Pietro  :  Compa-  repojitum  ,  in  propriam  B.  Petri 
ravit  enim  caftrum  Corclani  a  beereditatem  per  ipforum  fponta- 
Buccaleone  (in  altri  codici  è  l'crit-  neam  donationem  ,  recepit .  fo- 
to caftrum  Cordóni  &  Butlaleo-  dem  quoque  modo  ,  &  eodem  te- 
ne  )  prò  cxl.  libris  afforciatis  .  nore  tofam  Terram  Oddonis  de 
Duo  quoque  optima  molend'ma  po-  Poli  in  propriam  S.  Petri  bere- 
Jita  apud  S.  Cbrifìinam  ab  llde-  ditatem  nibilominus  acqui fivit . 
brando  &  Bernardo  filiis  Ugoli-  Hk  fecit  gironem  in  Caftro  Ra- 
ni  Comitis  de  Calmangtare  prò  dicopbini  turribus  munitum  6* 
cxc.  hbris  ejtifdi>m  moneta  ni-  alto  fojfato  .  Defertum  quoque 
bilominus  comparavit  .  Roccam  Ortb<eKOrcle  in  altri  codici)  Ca- 
S.Stepbam  cum  medietate  Proceni  Jlrum^quod  erat  fpelunca  latro- 
Ò*  Repefmi  ab  eijJem  Comitibus  in  num  prò  pace,  &  jecuritate  il- 
pignore  prò  ciLviti,  libris  affor-  lius  Terra  populavit ,  &  muro, 
ciatis  ,  &  v.  folidis  ,  eo  tenore  ,  Ó*  turribus  non  fine  multis  ex- 
quo  fcaptum  efi  in  publico  in-  penjts  munivit  &c.  Praterea  me- 
Jirumento , recepit  .  (veggjfi  quefta  dietatem  quatuor  Caftrorum,  Ca- 
carti pretto  il  Muratori  DiJf.iS,  ftilionit  videltcet  ,  Cinciniani  , 
antiq.  Italie,  dove  parla  del  va-  Canapini ,  Ó*  Bulfignani  emit  a 
lore  de' foldi  o  denari  Afforziati,  filiabus  Raynaldt  de  Guardjjé 
o  Inforcati  battuti  da  i  Romani    prò  ....  libris  afforciatis  &c. 
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licemente  efeguì  di  Veroli ,  di  Alatri ,  di  Ceccano ,  e 
di  altri  luoghi  .  Ed  oltre  ciò  per  certi  ed  indubitati 
documenti  Tappiamo ,  che  ritornato  Aleflandro  in  Ro- 
ma nel  1167. ,  e  trovate  quivi  le  colè  ancor  inquiete 
e  fconvolte  ,  fcellè  per  ma  dimora  la  città  di  Bène- 
vento  ,  dove  tranquillamente  tenne  la  Sede  Apoftoli- 
ca  (1)  dal  11^7.  fino  al  1170.  La  qual  cofa  è  tanto 

V  2  mani- 
fi)  Ubi  e/I  fitmmus  Epifcopus ,  nel  facro  Beneventano  Palazzo  in 
qual n  eli  Papa  ,  ibi  ejt  Romana  preienza  del  detto  Guglielmo  e 
Ecclefia  ,  ibi  eft  Sedes  Apojiolt-  di  altri  Cardinali  contro  l'Abate 
ca  .  Cos'i  l'autore  della  gioia  alle  di  S.  Giovanni  in  Lama  per  alcu- 
parole  Romana  EcclejU  dell'EUra-  ne  terre  fituate  nella  Puglia  nel 
vagante  Execrabilis ,  de  Prabend.  luogo  detto  la  Francefca  di  ra- 
Ò"  dignit.  di  Giovanni  XXII.  A  gione  del  fuo  moniflero  da  eflo 
quello  propofito  fin  dal  lecolo  xn.  toltegli,  e  l'ordine  ottenuto  dal 
Pietro  Santo  Abate  Cluniacenlc  Pontefice  diretto  all'  Abate  ulurpa- 
fcrivendo  ad  Innocenzo  II.  Itb.i.  tore,  perchè  prontamente  le  re- 
w.i.  tom.it.  Bibl.  Patr.  gii  prò-  ftituifle.  Or  qui  è  da  laperfi  che 
mette  oflequio  dovunque  egli  fof-  Pietro  Vclcovo  di  Pavia  per  aver 
fc  ,  ed  affai  giudiziofamente  ula  ieguitato  il  partito  di  Federigo  I. 
di  quel  paflo  di  Lucano  l.$.v.%%.   e  dell'Antipapa  Vittore  V.  fu  da 

 Ve'jos  babitante  Camillo  ,   Aleflandro  folcnnemente  feomuni- 

lllic  Roma  fuit   cato  e  deporto  colla  privazione 

Nella  Parte  IL  pag.  145.  e  fegg.  dell'ufo  del  facro  Pallio,  e  fe  l'TJ- 
ci  è  caduto  in  acconcio  di  riferi-  ghelli  tom.  1.  hai.  facr*  non  ri- 
re  alcuni*  atti,  che  Aleflandro  fe-  corda  chi  gli  ve  ni  (Te  furrogato  9 
ce  in  Benevento  per  occafione  del»  lo  dice  bene  la  carta  B^nc venta- 
la Sede  tenutavi  in  così  lunga  di-  na  ,  dalla  quale  impariamo  che 
mora.  Dopo  Rampato  quel  To-  Guglielmo  Cardinale  nel  116y.cn 
mo  mi  è  venuta  fott' occhi  una  il  legittimo  Vefcovo  di  Pavia  . 
pergamena  del  1167.  (tom.S.n.9.  Il  dotto  illuftratore  delle  Chicfe 
Arcbiv.  S.  Sopbitt)  che  ben  fi  me-  d'Italia  Faufto  Antonio  Marone 
rita  di  aver  luogo  in  quella  nota  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie 
per  eflervi  mentovato  Guidelmus  nell'cruditiflimo  Commentario  de 
Papienfis  Epifcopus  &  Cardina-  Ecc.  ÙT  Epifc.  Papien.n.^%.  porta 
lis  .  Nella  carta  fono  rammenta-  opinione  che  al  deporto  Pietro  fo- 
te  le  querele  fatte  da  Giovanni  ftituito  foflc  dal  Papa  un  certo  I fi- 
Abate  di  S. Sofia  ad  Aleflandro  III.  ro  nominato  in  una  carta  del  1 16*2. 

ap. 


Digitized  by  Google 


MEMORIE  ISTORICHE 

manifefta ,  che  di  ulteriori  prove  non  abbifogna .  Ma 
è  ormai  tempo  di  ragionare  delle  gefta  de  Rettori  di 
Benevento  fotto  il  Pontificato  di  Aleffandro .  Il  primo 
del  quale  troviamo  memoria  appartiene  all'anno  1171. 
ed  è  Ardicio  Cardinal  Diacono  di  S.  Teodoro  nomi- 
nato in  uno  (frumento  del  libro  MS.  de  privilegi  del 
moniftero  di  S.  Modefto  num.  1.  Alfonfo  Ciacconio  ci 
fà  fapere  ,  che  egli  era  di  Milano  della  nobile  fami- 
glia Rivoltella ,  e  che  da  Adriano  IV.  fu  creato  Car- 
dinal Diacono  di  S.  Teodoro ,  ed  avendo  poi  feguita- 
to  il  partito  di  Aleffandro ,  con  tanta  fedeltà  vi  fi  man- 
tenne ,  che  fi  meritò  di  effere  dal  Papa  fpedito  infie- 
me  col  Vefcovo  di  Tivoli  all'Imperator  de'Greci  Ma- 
nuello  Comneno  per  dargli  parte  della  canonica  fua 
affunzione  all'Apostolico  trono  ,  e  del  perniciofiffimo 
fcifma  che  lacerava  la  Chiefa .  Di  quanta  virtù  foffero 
quefti  Legati  ben  fi  vide  nel  feliciffimo  efito  dell'affa- 
re ,  avendo  per  opera  loro  il  Greco  Augufto  e  tutto 
l'Oriente  riconofciuto  Aleffandro  per  legittimo  Ponte- 
fice (  Baron.  an.1159.  )  Non  è  noftro  avvifo  di 
fiffare  al  1171.  il  principio  del  Rettorato  di  Ardicio  , 
poiché  quantunque  in  quefto  anno  fi  abbia  di  lui  cer- 
ta notizia  ,  nondimeno  dal  vederlo  fottofcritto  alle 
carte  quivi  date  negli  anni  precedenti  dal  Pontefice 
Aleffandro,  fi  da  luogo  a  poter  fofpettare  che  già  pri- 
ma del  fuddetto  anno  incaricato  foffe  dal  Papa  del 
governo  di  Benevento .  E  qui  ci  piace  di  pubblica- 
re una  Coftituzione  di  Aleffandro  ,  da  noi  promeffa 
nella  PartJLp.  14.8.,  ove  veggiamo  che  nell'anno  1169. 
Benevento  aveva  il  fuo  Rettore  ,  e  vi  troviamo  altresì 
firmato  il  noltro  Cardinale  Ardi  ciò .  ale- 

ap.  Murat.  Di/f.  71.  antiq.  Italie*  ventana  ,  la  quale  per  effere  po- 

Quefta  opinione  ,  che  ha  il  fuo  fteriore  ci  fa  vedere  che  ad  Ifiro 

buon  fondamento  ,  non  diflrugge  fuccedette  il  Cardinale  Guglielmo* 
l'autorità  della  pergamena  Bene- 
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ALEXANDER  EP1SCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI. 

DileBis  filiis  Clero  ,  Judicibus  ,  (£>  univerfio  Popu/o  B  enc- 
v  enea  no  ,  tam  prefentibus^  quam  futuri*  in  perpetuum. 

SIcut  in  vanum  ^Agricola  de  terre  ubertate  confidit ,  quum 
ante  jaBum  femen  fipinis  ,  ($  tribulis  non  expurgat  , 
ha  quidem  ($  Pajìor  Ecclefie  inaniter  premium  officii  Pa- 
fioralis  expeBat^fi  ad  refecanda  de  agra  Domini  vitiorum 
Piantana  non  intendit  ;  cum  preceptum  acceperit  per  Pro- 
pbetam  a  Domino  ,  ut  evellat ,  i$  deftruat ,  i$  defperdat , 
iSf  dififixpet  ,  ilf  edificet  ,  (3>  plantet .  £>  quidem  ijìud  uni- 
verfis  Ecclefte  Preìatis  incumbit  ,  ^  /w£/V  tftttt/» ,  iff  Suc- 
cefjoribus  No/iris  eo  fortius  creditur  exigendum ,  quo  iff  am- 
pliorem  ex  voluntate  Domini  poteftatem  in  Beato  Peno  fer- 
fipimus  )  (5*  evidentiore  precepto  qttafi  primo  loco  de  Jalu- 
te  fequentium  cotruenimur  .  Confittemelo  autem ,  immo  ufiur- 
patio  quedam  in  Civitate  veftra  dicitur  extitififie  ,  que  divi- 
nis ,      bamanis  legibus  inimica  dinoficitur ,  $  tam  facien- 
tes ,  quam  confentientes  in  dificrimen  Divine  ultionis  addu- 
citi Mercatores  fiquidem  ,  Viatores  ,      Peregrini  bofpitio 
apud  aliquem  in  tpfia  Civitate  recepti  fi  contingat  eos  ibi 
aliqua  infirmitate  gravari  ,  nec  domum  egredi  ,  nec  tefta- 
mentum  de  rebus  jttis  facere  y  nec  fepultutam  ubi  voluerint, 
fi  dece[]erint  eligere  permittuntur ,  cum  extremam  obeuntium 
voluntatem  in  fepultura  ,      difpofitione  rerum  fuarum ,  i£ 
ìeges ,  iSf  Canones  precipiant  obfervari .  Sed  res  eorum  par- 
tim Curie  noftre  ,  partim  Ecclefte  ,  partim  Hofpitibus  di- 
fperguntur  .  Ex  eo  plurimi  fiufipicantur  aliquando  contin- 
gere ,  ut  ita  male  quandocumqtie  infirmi  a  finis  procurentur 
hofipitibtts  ,  quod  eorum  mors  per  illorum  cupiditatem ,  (31 
voto  videatur ,  (2  minibus  accerfita  .  Undc  beate  memo- 
rie Predecefior  nofter  Papa  Eugenius  offic'ti  fitti  -zelo  fiuccen- 
fus  ,  ne  Komanus  Pontifex  dkeretut  admittere  ,  quod  ar- 
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gui  per  eum  in  aliis^i!?  emendari  deberet  ^  ufurpationem  tam 
peffimam  que  diuturnhate  tempori?  prò  consuetudine  inoleve- 
rat ,  a  Beneventana  Civitate  removit ,  iSf  eam  viribus  ca- 
re* e  decrevit .  Quia  vero  eodem  Antecefiore  noftro  viam  uni- 
ver/e  carnis  ingrejjoj  denuo  confuetudo  pepi  fera  ex  borni  num 
cupiditate  revixit  ,  iSf  radix  amaritudini?  in  idipfum  ex 
majore  dijfimulatione  ,  ac  negligentia  germi navit ,  No?  de 
communi  Fratrum  nojirorum  confi/io  ,  13»  ajjenfu  ,  confue- 
tudinem  iftam ,  non  jure  aliquo^fed  cupiditate  tantum^ 
diuturnhate  fubnixam  manjura  in  perpetuum  inbibitione  dam- 
namus ,  iSf  omni  decer  nimus  effeBu  carerei am  fepulturam 
quam  difpofitionem  rerum  fuarum  in  libera  ponente*  abeun- 
tium  voluntate  ,  ($  tam  a  Curia  noftra  ,  quam  a  Civita- 
te  tota  omncm  notam  tante  avaritie  amoventes  j  Habeant 
ergo  de  cetero  predirti  Homines  in  Civitate  Beneventana , 
(5  tenimentis  ejus  iSf  recedendi  quandocumque  voluerint  , 
(3*  locum  mutandi  ,  iff  eligendi  fepulturam  ,  aut  teftandi 
de  rebus  fuis  ,  fi  remanere  ibi  ftatuerint  legitimam  potejìa- 
tem ,  iSS  in  nullo  predica  ufurpatio  illis  obfijìat  ,  quomi- 
nus  de  perfonis ,  rebus  fuis  pojfint  ,  quod  decreverint  or- 
dinare .  Sane  fi  quifquam  eorum  inte flatus  obierit ,  res  ejus 
fub  confcientia  Rectoris  noftri ., ,  Archiepifcopi ,  ($  idoneo- 
rum  teflium  apud  aliquam  prediBe  Civitatis  Ecclefiam  de- 
ponantur  ,  ut  fi  forte  infra  annum  aliquis  apparuerit ,  qui 
de  jure  debeat  ei  fuccedere  ,  cum  integritate  i/li  reddantur , 
alioquin  prifiina  in  eis  confuetudo  fervetur .  Si  quis  autem 
adverfum  banc  noftram  Conjiitutionem  venire  tentaverit ,  fi 
Clericus  fiterir ,  Ecclefiajiici  Beneficii  fufpenfione  multetur , 
laicus  vero  cum  refiitutione  ablatorum  hanno  duarum  libra- 
rum  argenti  Curie  noftre  obnoxius  habeatur  .  Atque  ut 
duplici  contrattone  tanta  conteratur  iniquitas  ,  fi  qua  Ec- 
clefiafiica  ,  Secularifque  perjona  contra  bujus  nojìre  Confti- 
MÌonis  paginam  temere  venire  tentaverit  ,  fecundo  ,  ter- 
tiove  commonita ,  nifi  prefumptionem  fuam  digna  fatisf anio- 
ne 
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ne  correxerit  ,  poteftatis  ,  bonorifque  fui  dignitate  careat  y 
reamjue  fe  divino  judicio  cxiftere  de  perpetrata  iniqui  tate 
cognofcat  ,  ($  a  Sacratiffimo  Corpore  ,  ac  Sanguine  Dei , 
Ì5  Domini  Redemptoris  noftri  Jefu  Cbrifti  aliena  fiat^at- 
que  in  extremo  examine  dijiriBe  ultioni  fubjaceat  j  CunBis 
autem  barn  nofiram  Conftitutionem  fervantibus  fit  pax  Do- 
mini  noftri  Jefu  Cbrifti  ^  quatenusS  bic  fruBum  bone  aBio- 
rits  percipiant  (3>  apud  difiriBum  Judicem  premia  eterne  pa- 
ci* inveniant  .  Amen  .  Amen  . 


Ego  Alexander  Catbolice  Ecclefie  Epifcopus . 

t  E%o  Hubaldus  Hoftienfis  Epifcopus  f  Ego  Bernar- 
di Portuenfis  ,  (tf  SanBe  Rufine  Epifcopus  f  Ego  Rubai-  . 
dus  Presbiter  Cardinalis  tituli  SanBe  Crucis  in  Jerufalem 

]-  Eno  Johannes  Presbiter  Cardinalis  SS.Joannis ,  i!f  Paw 
i  muli  Pamachii  \  Ego  Albertus  Presbiter  Cardinalis  ti- 
tilli S.  Laurentii  in  Lucina  f  Ego  Bofo  Presbiter  Cardi- 
nalis S.  Pudentiane  tituli  Paftoris  +  Jacintus  Diaconus  Car- 
dinalis SanBe  Marie  in  Cofmydyn  f  Ego  Arditio  Dia- 
conus Cardinalis  S.  Theodor»  f  Ego  Cintbyus  Diaconus  Car- 
dinalis SanBi  Adriani  f  Ego  Hugo  Diaconus  Cardinalis 
SanBi  Euftacbii  juxta  templum  Agrippe  f  Ego  Petrus 
SanBe  Maria  in  Aquiro  Diaconus  Cardinalis. 

Datum  Benedenti  per  manum  Gerardi  SanBe  Ro- 
mane Eccle/ie  Notarii  xmuKal.Atigufti  IndiBione  fecun- 
da  Incarnationis  Dominice  anno  m.c.lx.  vini.  Pontifica- 
tus  vero  Domini  Akxandri  Pape  IH.  anno  decimo . 


Se 
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Se  non  Tappiamo  con  certezza  indicare  il  princi* 
pio  del  Rettorato  del  Cardinale  Ardicio ,  polliamo  pe- 
rò fondatamente  aderire  che  eflò  non  continuò  nell'im- 
piego oltre  Tanno  1171.  ,  nel  quale  e  negli  altri  fu£ 
ìeguenti  le  tante  bolle  di  Papa  Aleflandro  da  lui  fot- 
tofcritte  ce  lo  dimoftrano  fuori  di  Benevento  .  Sotto 
lo  fteffo  Pontefice  allanno  11 78.  troviamo  altro  Ret- 
tore di  quefta  città  in  perfona  di  Giovanni  Abbate  di 
Strttma9  che  a  lui  in  qualità  di  Antipapa  col  nome  di 
Califto  III.  fi  era  temerariamente  oppofto  .  Come  Gio- 
vanni confeguifle  fimil  carico  f  ho  io  riferito  nella  pre" 
cedente  Fané  p.  150. ,  ma  qual  cofa  degna  di  memo- 
ria egli  adoperaffe  in  Benevento ,  e  fino  a  qual  tem- 
po reggefTe  quefta  città ,  lo  tace  la  ftoria ,  nè  io  per 
diligenti  ricerche  ufate  ho  potuto  trovare  vecchie  car- 
,  te ,  che  di  lui  parlino  (1) .  A  coftui  probabilmente  fuc- 

cene 

(1)  L'eruditiflimo  Angelo  Ma-  Pr<efidem  fuijfe  arbitrante  .  Isa 
ria  Bandini  nel  tom.i,  della  dot-  D.  Martino  Generali  XI.  hiatus , 
ta  fua  Opera  ,  che  ha  per  tito-  una  cum  Andrea  Abbate  S.  Be- 
lo Specimen  litteratura  Fiorenti'  neditli  Piacenti^ ,  ad  Fridericum 
nte  feculi  xv.  nella  nota  (8)  al  Abenobarbum  Imperatorem  mif- 
§.  i.  ci  fornifee  d'opportune  noti-  fus  e/i ,  ut  ab  eo  auxilium  implom 
zie  fulla  vita  di  quello  Giovanni  raret,  dum  Vallumbrofanus  Orda 
ne' termini  feguenti  :  Ad  Ponti  fi-  divertii  Scbifmatibus  agitaretur. 
cium  folium  evetlus  fuit ,  quam-  £)uo  in  munere  quantum ,  &  fa- 
quam  non  legitime ,  Joannes  ex  cunei  ita  ,  Ó*  gratta  profecerit,  ex 
iilujiri  Hungberiorum  fami  Ha  ,  eo  maximé  tntelligi  potè  fi,  quod 
oriundus  a  cajlro  Puppi)  fi  Man-  in  tantam  Jmperatoris  familiari* 
nuccio  credimus  .  Is  in  ordinem  totem  fe  in/inuavit,  ut  duo  ara- 
Vallumbrofanum  AbbatU  S.  Fi-  pli/Jima  privilegia  prò  fua  Con' 
delis  Strumenfis ,  cujus  v.  Abbas  gregatione  obtinuerit,  qua  in  Ar- 
fuit,  cooptatus  eft.  Hoc  Ungbe-  cbivio  Vaiits  Umbrofas  extare  ad' 
riorum  cognomen  Ci 'acconto  y  aliif'  firma t  Eudoxius  Loca  teli  ut  in 
que  errandi  anfam  prabuit ,  dum  VitaS.  Jo.  Gualberti  lib.i.cap.zt. 
Joannem  hunc  revera  Hungarum  Ò"  deinde  ejus  a  facris,  atque  a 
natione ,  &  cujufdam  AbbatU  ,  confiliis  inttmis  fuerit  renuncia- 
qum  in  Hungaria  non  reperi  tur,    tus.  Pafla  poi  a  dire  come  fu  fatto 

Anti- 
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ccffe  ai  tempi  di  Aleflandro ,  o  di  Lucio  IH.  Araldo 
Suddiacono  della  S.  R.  C.  In  prxfintta  D.  Air  aldi  Dei  Gra. 

rom.HL  X  ita 

Antipapa ,  ed  in  qual  maniera  fi  Cf  Vertette  libere  Pontificatili  cef- 
fottomife  a  Papa  Aleflandro  con-  Jijfet  ,  ab  eodem  Alexandro  in 
chiudendo  il  racconto  con  ciò  che  gran  fut  animi  judicium  ,  Ar- 
ti lui  narra  Mario  della  Vipera  cbiepifcopus  Beneventana!  faSlusy 
in  Cbronolog.  Arcbiep.  Benev.  &  in  ea  digmtate  obitt  eodem 
p.114.  del  confeguito  Arcivcfco-  anno .  E  qui  egli  cita  BibLCa- 
vado  di  Benevento ,  dove  dopo  fin.  in  MS.  Codice  lite.  Longob. 
pochi  meli  terminò  di  vivere  .  varior.  fati.   In   vano  abbiamo 
Ma  di  quello  fatto  nè  Romualdo  noi   ricercato   quetto    codice  in 
Salernitano,  nè  Giovanni  da  Cec-  quell*  infigne  biblioteca  :  Nè  par 
cano,  nè  l'Anonimo  Cafinefe,  nè  credibile  che  tanti  errori  vi  avef- 
altri  che  ci  hanno  lafciato  memo-  fero ,  quanti  in  poche  righe  ne 
ria  della  getta  di  Giovanni  di  Stru-  ha  cumulati  il  Vipera  .  Sanno  gli 
ma,  o  fia  di  Calitto  ili.  detto  eruditi  che  lo  feifma  di  Califfo  III. 
anche  f  Antipapa  di  Viterbo  ,  per  ebbe  fine  nell'Agotto  del  1 1 77.  do- 
la lunga  dimora  da  etto  menata  po  la  pace  ftabilita  nel  preceden- 
ti quella  citta,  accennano  alcuna  te  Luglio  in  Venezia  tra  Aleflan- 
cola  ;  e  folamente  l'Anonimo  ci-  dro  e  Federigo ,  e  che  la  ricon- 
tato all'anno  1  {7%.  dice  che  Alcf-  ciliazione  di  Calitto  col  Pontefice 
fandro  lo  fece  Rettore  di  Bene-  non  feguì  prima  de  2p.  di  Ago- 
vento,?Kfi?i  pojiea  Reblorem  Be-  fio  dei  1x78.  Quanto  poi  al  mo- 
neventi  confittati .  Oltre  di  che  niftero  ,  a  cui  Giovanni  Ungaro 
è  da  avvertirfi  l'abbaglio  del  tem-  prefedette  in  qualità  di  Abate  , 
po  prefo  dal  Vipera ,  poiché  elfo  è  da  avvertirfi  che  gli  annalifti 
fcrive  che  nel  1 175.  Pafquale  Iti.  Camaldolcfi  ww.4.  p.  it.  nè  ap- 
(doveva  dire  Calitto  III.  difTeren-  provano  nè  rigettano  il  fentiraen- 
te  da  Pafqualc  III.  Antipapa  det-  to  del  Bandini  fulla  teftimonian- 
to  prima  Guidone  de  Crema)  ri-  za  del  Locatelli  ,  che  gli  affegna, 
nunziò  al  Papato,  e  che  nello  ftcf-  quello  di  S.  Fedele  di  Struma  dell* 
fo  anno  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Ordine  di  Vallombrofa  .  Agoftino 
Benevento  Joannet  Hangar** (et-  Lubin  Notti.  Abbai.  Ital.p.  375. 
co  le  fue  parole)  monaebus  Cafin.  mette  quefta  Badia  nella  dioceli 
Abbat  Strumenjis  in  Htingaria  ,  di  Fiefote  ;  ma  il  dottiffimo  Ga- 
jfrebiep.  XX//.  <i>*i  cantra  Ale-  rampi  mi  afficura,  che  nel  Rcgiftro 
xandrum  Papam  III.  in  febifma-  Vaticano  di  Papa  Innocenzo  IV. 
te  creatMt  Pafcbalit  III.  ditltts  <w.o.  ep.  163.  vi  ha  una  lettera  di- 
cum  anno  1176.  opera  Reipubli-  retta  abbati  S.  Ftdelis  da  Stru* 
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ita  S.  R.  E.  Subdiaconi  iZf  Benedenti  ReBoris  fu  ftipola- 
to  nel  mefe  di  Maggio  del  1184..  uno  ftrumento  infe- 
rito nel  tom.j.p.i^i.  dell'archivio  delf  Abate  Commen- 
datario di  S.  Sofia, col  quale  Guarifio  Cherico  rinun- 
,  zia  in  favor  di  detto  moniftero^e  dell'Abate  Gugliel- 
mo (1)  a  qualunque  diritto  che  poteva  appartenergli 
nella  chiefa  di  S.  Pietro  ad  Caballum  .  Di  gran  lunga 
più  luminofo  è  il  documento  del  Rettore  Airaldo^  che  fi 
conferva  nell'archivio  fegreto  Vaticano  Cod.iot>.Arm.tf. 
£50.  a  quefto  medefimo  anno  1184.  appartenente .  Nella 
r arte  IL  pag.  123.  con  l'autorità  del  cronilta  Falcone 
ho  io  parlato  degli  Amalfitani ,  che  in  quefto  fecolo  xn. 
dimoravano  in  Benevento ,  e  della  copiofa  e  ricca  mer- 
catu- 
ra* Ord.  Vali.  Umbr.  Aretin.  zione  che  gli  profeflfavano  i  Bene- 
Dioc.  con  cui  lo  conferma  Abate  ventani ,  ma  amore  quoque  &  law 
del  medefimomoniftero  data  idtbus  dabtli  fervido  diletti  nobis  Gui- 
Maj  an.  ìx. ,  e  che  ne  i  conti  del-  lielmi  venerabili!  Abbatti  S.  So- 
le decime  dell'anno  1175.  e  feguen-  pbi<e  ,  Nelle  feguenti  note  crono- 
ti  fra  le  chiefe  della  diocefi  Are-  logiche  della  carta  „•  Afta  fune 
tina  leggefi  monajierium  S.  Fide-  bxc  an.  Dominici*  Incarn.  Mcxcr. 
lis  de  Strume,  Indie.  ìx.  Regnante  D.  Henrico 

(1)  In  un  privilegio  dato  nel  fexto  Romanor.  Imp.  gloriofijf.  an* 
lipi.  dall'Auguflo  Arrigo  VI.  al-  Regni  ejus  xxu.  Imperli  vero  u 
la  citta  di  Benevento  ,  copia  del  Datura  juxta  Neapoìim  per  ma- 
quale  nel  1234.  mandò  Grego-  num  Henrici  Protbonotarii  in. 
rio  IX.  a  i  Beneventani  (tom.  1.  non.  J unii ,  debbonfi  avvertire  le 
«.12.  Arcbiv.  Benev.)  vi  è  ono-  voci  atla  funt  h.tc  ,  e  l'altra  do- 
ratamente ricordato  l'Abate  Gu-  tum  ,  mentre  quelle  lignificano 
glielmo .  Con  quefto  diploma  Ar-  il  tempo  della  conceffione  fatta  , 
rigo  rilafciò  a  i  Beneventani  alcu-  e  quella  il  tempo  della  fpedizio- 
ne  gravezze  ,  che  pagavano  per  ne  del  diploma  ,  il  quale  è  da- 
i  beni  di  lor  pertinenza  nel  vici-  to  predo  Napoli  ,  perchè  Arrigo 
no  Regno,  e  donò  ad  elfi  liberta  trovavafì  allora  all'attedio  di  quel- 
ne  i  pafcoli,  e  nel  taglio  della  le-  la  illuftrc  citta,  febbene  non  ne 
gna  per  mezza  dieta  all'intorno  divenire  padrone  ,  che  dopo  la 
della  citta  :  Le  quali  grazie  dice  morte  di  Tancredi . 
di  concedere  non  folo  per  la  divo- 
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catura,  che  vi  facevano  (i).  Ora  il  citato  documento 
ci  fcuopre  i  privilegi  de'  quali  godeva  quella  nazione 
in  Benevento, e  la  conferma  che  le  ne  fece  il  Pontefi- 
ce Lucio  con  fue  lettere  dirette  al  Rettore  Air  aldo ,  ed 
a  i  Giudici  e  Confoli  della  città  .  Noi  qui  lo  ripor- 
tammo tutto  intiero  ,  perchè  ferve  a  dar  fede  ad  al- 
cune cofe ,  che  abbiamo  dette  di  fopra  • 

In  nomine  Domini .  Anno  mclxxxvi.  ab  incarnato- 
ne Domini  noftrijefu  Xpi  (Sf  primo  anno  Pontificatu*  Dnì 
noftri  Tertii  Urbani  Sun  mi  Pontifici*  (3*  univerfa/i*  Pa- 
pe menfe  Augufti  quarta  Indiatone.  Scriptum  memorie  a  me 
Falcone  Judice  inftituwm  de  hoc ,  quod  in  meam  prefien* 
tiam  veniente*  Amatus  Rubbeus  ,  Gu.ilterius  Pantaleo 
Vicarius  r  Leo  de  ArbhTo  &  Johannes  di8u*  Sarrace- 
nus ,  ià  aìius  Pantaleo  Vicarius  ,  Cumfus  diBu*  auri 
Mundi ,  Urfus  de  Abbuio ,  Sergius  Scalenfes ,  &  Fufcus 
Magifter,  Urfus  de  Marino  ,  Cioffus  Bos  ,  Gaudenfius 
Bos ,  &  Maurus  de  Grifone,  Leo  Rufulu ,  &  Leo  Pur- 
cillus  Ravellenfes  fuppliciter  rogaverunt  me  quatenu*  eis 
exemplari  facerem  quoddamfcriftum  ^quod  fic  per  omnia  con- 
tinens  erat .  In  nomine  Domini.  Anno  Dominice  Incarnatio- 
vi s  1 18+.  tS"  ttnto  anno  Pontificatus  Dm  noftri  Lucii  Tet tii 
Summi  Pontifici*  i$  Univerfali*  Pape  menfe  Junio  fecunda 
Indizione .  Scriptum  fnemorte  a  me  Perfico  Priore  &  Nico- 
lao  Judice  conjlitutum  de  hoc  quod  prefatu*  Dnus  nofter  //>- 

X  2  %eras 

(i)  Anche  nella  nobile  cit-  quella  citta  preflò  al  moniftcro  di 

ta  di  Capua  avevano  gli  Amai-  S.  Lorenzo  de'  monaci  Cafinefi  , 

firani   un  detcrminato  fato  per  fondato   dalla   Principerà  Aloara 

efercitarvi  la  loro  ricca  mcrcatu-  vedova  di  Pandolfo  Capodi ferro  f 

ra  .  Di  quefta  erudizione  ci  for-  vi  era  la  ftrada  detta  jfmalfitanay 

uifce  il  dotto  ,  e  vigilante  Velico-  talmente  denominata  o  da  qualche 

vo  di  Setta  Franceico  Granata  nel  famiglia  di  fimil  cognome  ,  ov- 

tom.i.  p.2$$.  della  Storia  Sacra  vero  da  i  mercatanti  Amalfitani , 

di  (  apua  da  elfo  recentemente  da-  che  vi  dimoravano  per  fpacciarvi 

ta  alla  luce  ,  Scrivendo  che  in  le  loro  merci . 
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teras  Duo  Ayraldo  Sonde  Komane  Ecclefie  Subdiacono 
i$  Benevent.  Re&ori,  Judicibus  &  Confulibus  deftinavit, 
guarum  in  omnibus  talis  erat  continenti  a ,  Lucius  Epifco- 
fus  Servus  Servorum  Dei  dile&is  filiis  A.  Re&ori ,  Judi- 
cibus, &  Confulibus  Benevent.  Salutem  iS  Apoftolicam 
benediftionem  .  Paftoralis  officii  confideratione  compellimur  fic 
omnium  militati  profpicere  ut  per  providentiam  ,  (5*  follici- 
tudinem  nojìram  fua  cuique  jufticia  confervetur.  Mandamus 
itaefue  diferitioni  veftre  atque  precipimus  quatenus  Scalenfes, 
Ravellenfes  ,  i!f  alios  de  pertinentiis  Ducatus  Amalfie,  qui 
Beneventi  morantur  ,  confuetudines  omnes  antiquas  iff  bo- 
nas  ,  quas  eos  in  Chit.  Benevent.  vobis  conftiterit  batte- 
nus  babuijje  ,  de  cetero  confervetis  inlefas  .  Ut  autem  de 
confuetudinibus  illis  manifeftius  liqueat  per  ydoneos  Virosve- 
ritatem  fuper  biis  diligentifftmam  (5*  fubtiliter  inquiratis  , 
ne  per  minorem  follicitudinem  veftramy  aut  fubtrabatur  il- 
lis  quod  de  antiqua  consuetudine  babuiffe  nofeuntur  ,  aut 
ufurpetur  ab  eis  quod  (ibi  de  more  vindicari  non  fojfmt  . 
Datum  Veruli  4..  Idus  Mai) .  Que  cum  pubblice  tn  Con- 
fifiorio  lette  fui/Jent .  Kos  ejufdem  Domini  noftri  precepta 
yolentes  per  omnia  obfervne ,  Amalfitanis  quorum  ftudio 
impetrate  videbantur,  indiximus  ut  rationes  quas  inde  ha- 
bent  reprefentarent ,  produxerunt  itaque  coram  me  Nicolao 
Judice  (b  fubf cripto  Notario  teftes  quos  de  mandato  Do- 
mini Re&oris  audivi ,  quorum  primus  Landulfus  Abba- 
tis  Ademarii  t  Jlificans  dixit  fe  pluries  vidijfe  queftiones 
fiviles  que  vevtebantur  inter  Cives  (3»  Amalfitanos  per 
Amalfitanos  Judices  terminari  extra  Curiam.  Cum  autem 
maleficii  quefiio  five  banni  movebantur  in  Theoderico  Cur. 
per  Judìcem  Amalfi ranum  dirimebantur ,  (3>  quod  te/timo- 
nium  Civium  contra  Amalfitanum  non  recipiebatur  ,  US 
hoc  fuiffe  a  tempore  Domini  Innocenti  Pape.  Guillelmus 
Comitis  Adoaldi  idem  preter.  de  tempore.  Matheus  Faba- 
leflfa  idem  iSf  a  tempore  Guillelmi  Re&oris,  Johannes  Scla- 
vus  Cordanerius  tdem  a  tempore  combufiionis ,  Alexander 

de 
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de  Civitella ,  idem  a  tempore  Domini  Pape  Adriani ,  Rof- 
fridus  de  Salegmo  ,  idem  a  tempore  Confulatus  quo  tem- 
pore Confiti  fuerat  Cratus,!!?  ante  idem  andini  vu/gari  no- 
nùffe  .  Riccardus  de  Gaydenis  idem  a  tempore  Jo.  Piczu- 
ti  Reftoris ,  Homodeus  idem  a  tempore  triginta  annorum  , 
Johannes  Scannellus  idem  quod  Homodeus ,  Guillelmus 
Guarna  idem  a  viginti  isf  quatuor  annis  ,  Ronridus  de 
Donato  idem  a  tempore  Domini  Johannis  Acolitj  Re&o- 
ris  ,  Guillelmus  de  Geminis  idem  (tf  hoc  a  quinquagin- 
ta  annis ,  Pantaleo  Vicarius  idem  a  triginta  annis ,  Ur- 
fus Rufca  idem  (2  cum  de  Maleftciis  agebatur  compoft- 
tio  erat  Curie  ,  Urfus  Nafican.  idem  quod  Urfus  Ru- 
fca ,  Leo  Coppula  idem  ,  Johannes  de  Apino  idem  , 
Gualterius  idem  ,  Johannes  Zappardus  idem  ,  Mau- 
rus  de  Graufon  idem ,  Leo  de  Caftaldo  idem  ,  Stepha- 
nus  de  Maurino  idem ,  eft  notandum  ,  quod  ego  Perficus 
Judex  (1)  vifis  prejcriptis  litteris  Domini  nojlri  concordavi , 
ut  teftes  audirentur,  (5  eorum  depofitiones  in  fmptis  redige- 
rentur ,  pojimodum  autem  coram  me  Nicolao  Juaice  i!f fub- 
/cripto  Notario  prefati  Teftes ,  videlicet  Johannes  Sclavus , 
Mattheus  Fabaleffe ,  Landulms  Abbatis  Ademarii,  Johan- 
nes Scannellus,  Allexander  de  Civitella  ,  Horaodeus, 
Urfus  Rufca  ,  Gualterius  tafiis  Sacrofanftis  Evangeliis 

jura- 

(1)  Da  una  pergamena  del  11 93.  danzi'o  di  S.  Marcella,  e  Gio- 
efiftente  nell'archivio  della  Bafìli-  vanni  di  S.  Prifca  Preti  Cardia- 
ca Lateranefe  ,  della  quale  con-  li  a  riconofeere  la  fentenza  ema- 
fervo  prelTo  di  me  copia  gentil-  nata  da  Oddone  de  Infoia  Giu- 
mente comunicatami  dal  chiarii-  dice  Dativo  (che  cosi  dicevanfi 
fimo  Abate  Benedettino  D.  Pier-  i  Giudici  delegati  per  qualche  cau- 
luigi  Galletti,  fi  vede,  cheque-  fa  particolare)  fopra  alcuni  beni 
Ito  Perjico  Giudice  Benevento  podi  nel  territorio  di  Albano  pre- 
no  in  detto  anno  dimorava  in  teli  da  Roffrcda  e  Ma  Aimo  fuo 
Boma  ,  giacché  nel  documento  fratello,  e  da  Giovanni  Greco,  e 
apparifee  prefcelto  da  Papa  Cele-  Stefania  di  lui  forelb  ,  e  da  Oddo- 
ftino  J li.  infieme  con  Guidone  ne  aggiudicati  in  favore  del  moni- 
di  S.  Maria  in  Traftevere,  Fi-    fiero  di  S.  Lorenzo  in  Panilpcrna . 
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juraverunt  ita  in  omnibus  verum  effe  ftcut  fupra  faerant 
teftificati  9  i$  ut  memorie  babeatur  hoc,  inde  fcript.  tibi  Fal- 
coni Notano  i$  Scribe  Sac.  Palatii  Benevent.  taliterfcri- 
bere  precepimus  quia  interfuijìi .  Ego  Ayraldus  SanBe  Ro- 
mane Ecclefte  Subdiaconus  tf  Benevent.  Re&or.  Ego  (fui 
fupra  Perficus  Judex  IL  Ego  qui  fupra  Nicolaus  Judex. 
Qitod  vero  fcriptum  fupradicìorum  virorum  precibus  i!f  quia 
copìam  inde  dicebant  fé  habere  non  pojfe  in  eorum  necejjl- 
tatibus  propter  abfentiam  quandoque  Stephani  de  Mauri- 
no ,  quem  a/Jerebantde  communi  pofitura  Infirumentum  ipfum 
captum  fe  tenere  i$  cuftodire  debere,  esemplari  precepi  ti- 

h  J°hanni  Nor-  l%o  Falco  JuJe*. 

Meritano  particolarrifleflione  le  varie  epoche  afle- 
gnate  da  i  teftimonj  in  quefta  caria  efaminati  fulla  ofler- 
vanza  delle  confuetudini  godute  dagli  Amalfitani  in  Be- 
nevento .  Conciofiachè  altri  ne  ripetono  la  fcienza  da  i 
tempi  di  Papa  Innocenzo,  cioè  d' Innocenzo  IL  Altri 
dal  Rettorato  di  Guglielmo ,  che  tenne  quello  Governo 
dal  1127.  al  1128.  nel  quale  anno  fu  uccifo.  Altri  dall'in- 
cendio della  città  ,  volendo  forfè  alludere  a  quello 
del  1155.  del  quale  parla  l'Autore  della  vita  di  Adria- 
no IV.  inferita  nel  codice  del  Cardinale  di  Aragona ,  fcri- 
vendo  del  Re  Guglielmo  I.  che  quando  era  in  nimiftà 
con  detto  Pontefice  :  Benevent anam  itaque  civitatem  ali- 
quamdiu  exercitus  ejus  obfedit ,  iSf  burgos  ejus  incendit  . 
Deindes  fines  Campania  violenter  ingreatens  villam  Ceperam 
caftrum  Babucum  atque  alia  immunita  loca  nihilominus  con- 
cremavit.  11  Pontefice  Adriano  apprefTo  nominato  è  Adria- 
no IV. ,  ma  ciò  che  efigge  più  diftinta  oflervazione  fi  è 
lepoca  di  Roffrido  a  tempore  Confulatus,  quo  tempore  Con- 
fiti fuerat  Cratus.  Quando  nella  Part.ILp.i66.  trattai  del 
maeftrato  de  Conlòli  in  Benevento,  non  ebbi  documen- 
ti da  produrre  prima  dei  1 193.  Ora  per  teftimonianza  di 
Roffrido  affai  più  alta  dee  crederfi  l'origine  de  Confoli  in 

quefta 


1 
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quefta  città  ,  e  forfè  da  ripeterla  fin  dalla  metà  del 
fecolo  xn.  Il  teftimonio  che  fiegue  afiegna  l'epoca  del 
Rettore  Giovanni  Pic^uto ,  cioè ,  per  quanto  a  me  fem- 
bra  ,  di  Giovanni  Suddiacono  ,  che  tenne  la  Rettorìa  di 
Benevento  nel  114.0.  e  che  è  il  primo  di  quefto  no- 
me nella  noftra  ferie.  E*  poi  indicato  un  altro  Retto- 
re per  nome  Giovanni  Acolito .  Quefti  potrebbe  efTere 
quello  fteflo  Giovanni,  che  fu  Rettore  nel  1157.,  il  quale 
fe  avefle  il  cognome  di  Acolito, ovvero  (il  che  è  più  pro- 
babile) con  quefta  voce  venga  denotato  lecclefiaftico 
grado  cui  riveftiva  di  Acolito  ,  e  forfè  Acolito  Pala- 
tino, cioè  di  quei  che  in  Roma  erano  al  fervizio  del 
Papa  ,  ne  lafciaremo  il  giudizio  ai  lettori .  Intanto  da 
una  pregevolhTima  carta  di  Urbano  III.  del  1 187.  che 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Beneventana  ,  e  che  noi 
daremo  tra  i  documenti  di  quefta  terza  parte ,  appren- 
diamo che  in  quell'anno  aveva  Benevento  il  fuo  Ret- 
tore ,  del  quale  però  fi  tace  il  nome.  Non  così  ci  ac- 
cade in  altra  carta  del  iioj.  regiftrata  nel  tomo  ms. 
de  privilegi-  del  moniftero  di  S.  Modello  num.i.  la  qua- 
le ci  fornifce  delle  ultime  notizie  de1  Rettori  di  Bene- 
vento per  il  fecolo  xn.  In  quefta  fi  fa  menzione  di 
Gherardo  Cardinal  Legato  di  Celeftino  III.  in  tempo 

di  Niccolò  Ve/covo  di  Rettore  della  città. 

Era  Gherardo  nativo  di  Lucca  della  nobile  famiglia 
Allocingola  della  medefima  agnazione  di  Lucio  III. , 
che  a  i  2.  di  Dicembre  del  1182.,  nel  mentre  ancor 
dimorava  in  Velletri  mia  patria  ,  dove  era  ftato  eletto 
Papa,  lo  creò  Cardinal  Diacono  di  S.Adriano.  A  qua- 
le oggetto  egli  veniffe  in  Benevento  rimane  affatto  in 
ofcuro ,  e  folamente  per  congettura  ne  diremo  alcuna 
cofa  .  Dalla  ftoria  di  quefti  tempi  abbiamo  ,  che  ef- 
fendo  mancato  di  vita  fen za  prole  nel  1180.  Gugliel- 
mo li.  Re  di  Sicilia  ,  Tancredi  figliuolo  di  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  ,  cioè  del  primogenito  del  Re  Rug- 
gieri , 
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gieri ,  che  al  padre  premorì ,  natogli  però  fuori  di 
matrimonio  da  una  nobil  donzella ,  che  molti  nondi- 
meno credettero  fpofata  da  lui ,  occupò  il  Regno ,  del 
quale  nel  Gennajo  del  1190.  de  ajfenfu  US  favore  Cu- 
ri* Roman*  ,  cioè  di  Papa  Clemente  III. ,  ficcome 
fcrive  F  Anonimo  Cafinefe  ,  ricevette  la  corona .  Ad 
ogni  modo  Arrigo  VI.  Re  di  Germania  ,  che  aveva 
per  moglie  Coftanza  figlia  poftuma  del  fu  Re  Rug- 
gieri ,  da  eflo  col  mezzo  di  ambafciatori  fpofata  in 
Rieti  nel  1185.  ,  pretefe  di  far  valere  fui  Reame  di 
Sicilia  le  ragioni  della  Regina  fua  conforte  .  Quindi 
fenza  minimo  indugio  nello  fteflò  anno  1190.  mandò 
negli  flati  di  Tancredi  poderofo  efercito  comandato 
dal  Marefciallo  Arrigo  Teda ,  il  quale  ftretto  in  lega  con 
Ruggieri  Conte  d*  Andria  agevolmente  s*  impadronì  di 
molti  luoghi  in  Puglia  fino  ad  Acquaputrida  (  Chronic. 
Cavenf.  )  .  Non  fi  appagò  Arrigo  di  quefti  progreflì , 
poiché  nel  Marzo  deli*  anno  appreflo  ,  dopo  aver  ri- 
cevuto nel  giorno  15.  del  precedente  Aprile  da  Cele- 
rino HI.  fucceflòre  di  Clemente,  l'Imperiai  diadema, 
di  perfona  vi  fi  conduffe  egli  fteflò  ,  non  ottante  che 
il  Pontefice  lo  difluadefle  dalla  intraprefa  :  Regnum  in- 
trat{Henricus ,  così  Riccardo  da  San  Germano  an.1191.) 
menfe  Martio ,  Papa  probibente  i$  contraddente .  Fino  al 
mefe  di  Settembre  con  vario  evento  or  in  una  pro- 
vincia, or  nell'altra  tentò  Arrigo  la  fua  forte  :  Ebbe 
alle  mani  Capua  ,  Salerno  ,  ed  altre  città  ;  ma  una 
grave  malattia  fopraggiuntagli ,  e  la  gagliarda  refiften- 
za  de  Napoletani ,  f  obbligarono  a  fciogliere  X  intra- 
prefo  attedio  di  quella  nobiliflima  città  ,  e  ad  efcire 
del  Regno  alla  volta  di  Germania.  Dopo  che  egli  fi  fu 
partito ,  tornò  in  campo  il  Re  Tancredi ,  e  con  celeri 
paflì  ricuperò  Capua,  e  buona  parte  degli  altri  luoghi 
occupati  da  i  Tedefchi ,  con  aver  anche  ottenuto  da  i 
Salernitani ,  che  gli  confegnalfero  F  Augufta  Coftanza 
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quivi  lafciata  da  Arrigo,  febbene  poi  alle  preghiere  di 
Papa  Celeftino  nell'anno  feguente  1 192.  con  atto  di  rara 
generofità  rimandaflela  libera  in  Germania  .  A  quefti 
profperi  faccetti  del  Re  tenne  dietro  la  più  grave  difgra- 
zia,  che  ad  un  padre  terreno  avvenire  pofla  nelle  umane 
cofe  ,  la  morte  cioè  di  Ruggieri  (uo  figlio  primoge- 
nito ,  già  da  lui  dichiarato  Re  (1)  ,  feguita  verfo  la 
fine  dell'anno  1193. ,  della  quale  tanto  dolore  egli  prefe, 
che  nell'Aprile  dell'anno  feguente  morendo  efcì  di  do- 
glia. Guglielmo  III.  fuo  figlio  fecondogenito  fotto  la 
tutela  della  vedova  Regina  Si  bilia  rimafe  erede  del 
Regno,  o  piuttofto  delle  difgrazie,  che  tenner  dietro 
alla  fritta  ,  e  fconfolata  morte  dell'  infelice  genitore  . 
Perciocché  profittando  Arrigo  del  buon  tempo ,  mof- 
fofi  prettamente  di  Germania  entrò  nel  Regno  alla  te- 
tta di  poderofo  efercito,  e  trovata  quivi  leggieri  refi- 
ftenza,  in  breve  ne  divenne  padrone,  con  aver  anche 
indotto  il  Re  fanciullo  a  cedergliene  la  corona  non 
fenza  belle  promette ,  che  poi  conculcando  ogni  dirit- 
to fi  fece  lecito  di  non  attendere .  Nel  mefe  di  Otto- 
bre ,  o  come  altri  vogliono  di  Novembre  di  quefto 
Part.IIL  Y  mede- 

(1)  Riccardo  da  S.  Germano  Imperatori*  Conftantinopolitani 
in  Cbron*  an.i  101  .feri  ve  che  cf-  in  Uxorem  Rogerio  fitto  fuo  , 
fendofì  recato  Tancredi  in  Brin-  duànm  in  Regem  coronato  .  Un 
difì  ,  quivi  diede  il  titolo  di  Re  diploma  di  Tancredi  dato  in  Mon- 
al  figlio  Ruggieri  per  occafione  tefufeo  nel  mefe  di  Luglio  del  1103. 
delle  nozze  che  quefti  vi  celebrò  nell'anno  quarto  del  fuo  Regno 
con  Irene  Figliuola  d'IfaccoAn-  e  nel  primo  di  Rugieri ,  del  qua- 
glio Imperatore  de'  Greci.  L'Ano»  le  abbiamo  parlato  nella  Part.  II. 
rumo  Cafinefe  all'oppofto  alfan-  p.iói.  pone  in  chiaro  l'epoca  del 
ro  119],  fa  menzione  di  quelle  Regno  di  Ruggieri .  Che  poiTan- 
nozze,  affermando  che  Ruggieri  credi  in  quell'anno  1 193.  fofle  in 
era  già  ftato  infignito  dal  padre  Montefufco  lo  alTcrifcono  amendue 
del  titolo  di  Re  :  Tancredus  in  i  citati  Cronifti . 
Apuliam  veniens ,  recepii  Filiam 
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medefimo  anno  1194..  fu  egli  coronato  Re  di  Sicilia 
nella  Cattedrale  di  Palermo  .  Rocco  Pirro  in  Cbronol. 
Reg.  Sicil.  afferma,  che  venne  eziandio  coronata  V Im- 
peratrice Coftanza  ;  ma  attendandoci  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano in  Cbron.  ,  ed  altri  dorici  ,  che  in  queft'  anno 
Imperatiti  Exii  civitate  Marchia  filìum  peperit  nomine 
Fredericum  menfe  Decembri  in  fefto  £  Stepbani  ,  che  fu 
poi  Federigo  IL  Imperatore  ,  ben  comprende  il  let- 
tore aver  elfo  Pirro  fallato.  Ed  ecco  in  qual  maniera 
alla  ftirpe  de  i  Re  Normanni  fuccedette  nel  Regno  di 
Sicilia  quella  de  i  Re  Svevi .  Veniamo  ora  al  propo- 
sto. Dal  racconto  di  quelle  cofe  fembra  che  non  ad 
altro  oggetto  Celerino  III.  fpediffe  in  Benevento  il 
Cardinal  Gherardo  ,  che  per  vegliare  alla  quiete  de* 
fudditi  fuoi ,  e  per  cercare  di  mantener  faldi  nelf  ob- 
bedienza del  Re  Tancredi  i  vicini  ,  cioè  di  un  Re, 
che  oltre  il  tenere  la  corona  di  Sicilia  per  favore  dei- 
la  S.  Sede ,  portava  a  quefta ,  ed  al  Pontefice  Celefti- 
no  tanta  divozione  ,  quanta  ce  ne  manifefta  il  privi- 
legio da  efTo  dato  a  i  Beneventani  nei  1193.  precibus 
reverendifflmi  ac  reverenti  (fimi  patris  noftri  domini  Papa 
Ceteftini ,  iff  nimia  dilezione  ,  quam  erga  ejus  reverenti!- 
/imam  perfonam  gerimus ,  del  quale  abbiamo  parlato  nel- 
la Parte  IL  p.iói.  Nel  1197.  nella  città  di  Meffina 
morì  Arrigo  VI.  lafciando  di  fe  in  Sicilia  nome  di 
principe  crudele  e  fanguinario  .  L'Augufta  Coftanza 
aiTunfe  il  governo  del  Regno  ,  e  la  tutela  del  figliuo- 
lo Federigo,  per  il  quale  e  per  fe  ,  elfendo  mancato 
di  vita  nel  1198.  Celeftino  III.  e  mccedutogli  Inno- 
cenzo III. ,  ottenne  da  quefti  finveftitura  del  Regno 
di  Sicilia ,  della  terra  di  quà  dal  Faro  ,  e  del  paefe 
de  Marfi,  con  obbligarli  all'annuo  cenfo  di  mille  Schi- 
fati ,  a  ricevere  nella  Corte  di  Sicilia  Ottaviano  Ve- 
fcovo  di  Oftia  e  di  Velletri  come  Legato  della  S.  Se- 
de,  ed  a  calTare  ed  annullare  que*  capitoli ,  che  il  Rè 

Gugliel- 
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Guglielmo  IL  per  vim  i$  metum  eftorfe  da  Papa  Adria- 
no IV.  allorché  l'ebbe  con  le  fue  armi  tiretto  e  bloccato 
in  Benevento  (i).Quefta  inverti  tura  giunfe  in  Sicilia  quan- 
do già  era  morta  l'Imperatrice  Coftanza,Ia  quale  con 
provvido  configlio  dichiarato  aveva  Balio ,  o  fia  Tutore 
del  piccolo  Federigo  lo  fteflò  Papa  Innocenzo. Quan- 
to buonefito  partoriffe  così  faggio  penderò  di  Cotfan- 
za  or  ora  il  vedremo  .  Era  (lato  in  quefti  medefimi 
tempi  dal  Pontefice  cacciato  dal  dominio  della  Marca 
<Ji  Ancona  Marquardo,  il  quale  ridottofi  in  Puglia  , 
appena  fentita  la  morte  di  Coftanza  ,  che  ragunato 
buon  corpo  di  Tedefchi,  e  di  altri  fuoi  partigiani  , 

Y  2  prete- 


(1)  Jam  illis  promijjis  non  ftan- 
dum  ejfe  quis  non  videt ,  quce 
coatlus  qua  metut  aut  deceptus 
dolo  promiferit  ?  Cosi  Cicerone 
de  Ofpc.  Li,  ciò,  Variano  i  Giù- 
republicifli  nel  prefcrivere  la  ma* 
mera  da  tenerli  per  annullare  sì 
fatte  violenti  obbligazioni .  Ad 
Ugonc  Grozio  Itb.  z.  cap.  1 1 .  §.7. 
de  Jure  B.  ac  P.  piace  il  rimedio 
della  legge  :  Ma  Samuele  Poffcn- 
dorfio  Ub-i  -  cap. 6.  §.12,  vuole  che 
debba  feguirfi  quello  del  femplice 
dettame  della  legge  di  natura , 
maflimamente  quando  fi  tratta 
tra  pedone  che  non  hanno  un  giù* 
dice  comune ,  a  cui  ricorrere . 
Quindi  egli  ltb.%.cap&\\.  affai 
opportunamente  al  noftro  avvilo 
conchiude  la  queftione  ne'  termi- 
ni feguenti  Ergo  •verìut  videtur , 
tum  y  qui  bello  iniufto  petitus  , 
poftquam  ad  pacificami  difcePta- 
ttonem  fefe  obtultt ,  &  bellum 
deprecata  eft ,  ad  iniquam  pa~ 


cem  adi {t tur  ,  nullo  jure  probi- 
beri  quominus  paci  nondum  im- 
pletit  exceptionem  metus  opponat; 
aut  poji  y  occajione  data  y  repa- 
rationem  injuri,e  queerat.  Dell'Im- 
peratore Manuello  Comneno  Tap- 
piamo, che  venendogli  da  un  iuo 
confìggere  rammentati  i  patti  con- 
venuti col  Turco  ,  apertamente 
rifpofe  di  non  curar  quelle  cofe,che 
da  necettità  motto  promette  aveva 
(Erti  de  Jur.  Princ.  Exerczp.) 
Più  celebre  è  l'operato  di  Fran- 
cefeo  L  con  Carlo  V.  dopo  la  pri- 
gionia (offerta  nel  1521.  in  Pavia 
(Bapt.Hadrian.  in  Hijt  ItaU  l.  3* 
(.5.  )  Ma  più  adattato  alla  ma- 
teria è  l'efempio  dell'Imperatore 
Lodovico  II.  Fu  quefti,  fìccome 
abbiamo  veduto  nella  P.I.p.óy. 
fatto  prigione  da  Adelgifo  Princi- 
pe di  Benevento  ,  e  meflò  poi  in 
liberta  con  giurata  prometta  di 
pace  ,  e  di  non  prender  vendetta 
del  graviffirnp  oltraggio.  Andò  Lo* 

dovi- 
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pretefe  di  aflumere  la  tutela  del  pupillo  Federigo  a 
lui  lafciata  dall'Imperatore  Arrigo  VI.  nell'ultimo  fuo 
tettamento.  A  tempo  prevenne  Innocenzo  la  tempe- 
ra con  inviare  nella  Terra  di  Lavoro  in  difefa  del 
Re  fanciullo  Gherardo  Cardinale ,  foggetto  ben  pratico 
di  emetti  luoghi ,  infieme  con  Giovanni  Cardinal  Pre- 
te di  S.  Stefano  nel  Monte  Celio ,  ut  civitates  ,  comi' 
teS)  barones  inducerent  ad  refifiendum  perfido  Marcii  aldo  y 
qui  congregato  exercitu  intenaebat  in  primis  capere  motta- 
fterhtm  Cafpnenfe ,  ut  ingrefjum  Regni  liberum  obtinerety 
ficcome  è  fcritto  nella  vita  di  etto  Papa  ap.  Ba/u^ 
24.  Il  terrore  delle  armi  Pontificie  e  la  graviflìma 
fcomunica  fulminatagli  dall'Apoftolico  Signore  arreca- 
rono il  corfo  agli  arditi  palli  di  Marquardo  ,  il  qua- 
le poi  moftrando  pentimento  del  mal  fatto  ,  Teppe  sì 
ben  Umiliare  col  Pontefice  >  che  induffelo  a  fpedirgli 
nella  città  di  Veroli  alcuni  Cardinali  perchè  lo  affol- 
veflero  dalle  cenfure  .  Quello  atto  folenne  avvenne 
nel  upp.  e  fe  ne  legge  il  documento  nel  Bollano  Ro- 
mano tom.  3  P.L  ».  27.  Pretto  ad  ogni  modo  diede 
egli  a  conofcere  con  quale  aftutifiima  fraude  ingan- 
nato aveva  Innocenzo  ,  mentre  imbarcatoli  andò  in 
Sicilia  ,  dove  affittito  da  i  Saraceni  ,  che  tuttavia 
abitavano  con  libertà  di  cofcienza  in  quell'I  lòia,  abu- 
fando della  giurata  fede  prefe  a  tiranneggiare  que  po- 
poli. 

dovico  in  Roma  ,  ed  avutone  ri-  ratorem  a  muramento  ,  quo  fe  obli' 
corlò  a  Papa  Giovanni  Vili.  ,  garat ,  auBoritate  Dei ,  &  S.  Pe- 
adunato  da  quefti  un  Concilio,  e  tri  abfolvit,  affirmant  nibil  obef- 
maturamente  in  cflb  e  fa  minata  )a  fe  ,  quod  ad  mortis  pericoloni 
bifogna  ,  ottenne  di  cffcrc  fciolto  evadendum  coatlus  fecerat  ,  nec 
dal  giuramento  per  le  ragioni  ri-  facramentum  effe  dicendum ,  quod 
ferite  da  Reginone  Abate  di  Prum  contro  falutem  Reip.?  quamvis 
che  viveva  nella  fine  del  fecolo  ix.  cum  multii  execrationibus  fuerat 
ap*  Baron.  an.  873.  n.i.  foannes  prolatum  . 
Papa  (  così  il  cronografo  )  Jmpe- 
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poli  .  Accorfe  tofto  il  Pontefice  al  grande  pericolo  , 
in  cui  erano  le  cofe  di  Federigo  ,  avendogli  fpedito 
Jacopo  fuo  cugino  per  Marefciallo ,  ed  il  Cardinale 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  con  copiofo  efercito,  perchè 
lo  aflifteflero  nel  duriflimo  cimento.  Andarono  que- 
lli,  ed  attaccata  battaglia  nel  mele  di  Luglio  del  1200. 
con  lotte  di  Marquardo,  sì  bravamente  diportaron fi , 
che  disfattala  F  obbligarono  a  campare  con  la  fuga  . 
Allora  fu  che  dentro  uno  fcrigno  dell'equipaggio  ni- 
mico rimafto  in  preda  delle  genti  del  Papa  fortuna- 
tamente fi  rinvenne  il  teftamento  dell'  Imperatore  Ar- 
rigo VI. ,  occultato  con  fomma  perfidia  da  Marquar- 
do ,  per  non  edere  tenuto  a  quegli  atti ,  a  i  quali  il 
trapanato  Augufto  lo  Soggettava  .  Di  quefta  preziofa 
carta  l'Anonimo  autore  del  l'antica  vita  di  Papa  Inno- 
cenzo III.  ap.  Baluz.  w.28.  ci  ha  confervato  un  franv 
mento  ,  il  quale  per  e  He  re  di  fommo  intere  tic  del 
Pontificio  dominio,  ci  hi ùnghiamo ,  che  non  farà  ducaro 
al  lettore  di  averlo  fott'occhi  nella  nota  feguente(i), 
mentre  noi  con  monumento  cotanto  nobile  diamo  fine  al 
racconto  delle  vicende  della  città  di  Benevento  ,  e 
delle  gefta  de'  fuoi  Governatori  per  tutto.  H  fecoloxi*. 

Prin- 

(1)  Imperatrix  confort  noflra  ,  nam  Ecclefiam  d e  veni  a  t .  (Si  ve~ 
Ó*  filiut  nofter  Fredericut ,  Do-  ro  filiut  nofter  pramoreretur  , 
mino  Papa  (?  Ecclefia  Roman*  di  UFI  a  confort  noflra  refnum  in 
exbibeant  omnia  jura  qua  a  Re-  vira  fua  teneat ,  &  poji  mortem 
gibut  Sicilia  confueverunt  bah-  fuam  regnum  Sicilia  ad  Roma- 
re  Domino  Papa  fecurha-  nam  Ecclefiam  devenia t .)  De  lm- 
tem  faciant  yjkuti  Reget  Sicilia  perio  ordinamut  quod  Dominus 
Summo-  Pontifici ,  &  Romana  Papa  &  Ecctefia  Romana  illud 
Ecclefia  facere  confueverunt .  Si  fitto  noftro  confirment ,  Ù"  prò 
vero  pradiBa  confort  noflra  pra-  bac  confirmatione  Imperii  &  re- 
moreretur  ,  filiu t  nofter  fecundum  gni  votumut  quod  tota  terra  no- 
erdinationem  fuam  remaneat .  Et  Jira  Comitiffa  Matbildit  refl't- 
fi  filiu t  nofter  fine  berede  decef-  tuatur  Domino  Papa  &  Roma- 
ferìt  y  regnum  Sicilia  ad  Roma-   n*  Ecclefia  ,  prater  Medifmam 

&  Ar- 
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IV. 

Principali  anioni  de  Governatori  di  Benevento 
dal?  anno  1200.  all'  anno  1240. 

IL  fecolo  xui.  di  noftra  falute  farà  Tempre  d' infau- 
fta  rimembranza  nella  ftoria  Beneventana  per  l'af- 
priffìma  perfecuzione  ,  che  quefta  illuftre  città  (offrì  da 
Federigo  IL  ,  il  quale  non  fi  rimafe  dal  travagliarla 
neppur  quando  X  ebbe  al  tirannico  ino  dominio  Ag- 
gettata e  ridotta  .  Fin  dal  Tanno  1198.  vacava  T  Im- 
pero ,  onde  in  quell'anno  medefimo  eletto  fu  in  Re 
de' Romani  Ottone  IV.  figliuolo  di  Arrigo  Leone  Du- 
ca di  Saflònia  e  di  Baviera  ,  che  poi  nel  1 209.  confeguì 
da  Papa  Innocenzo  III.  T  Imperiale  diadema  .  Nella 
precedente  pag.  14.0.  ho  io  riferito  il  giuramento,  che 
in  quella  folennità  fece  Ottone  al  Pontefice ,  obbligan- 
doti di  reftituire  alla  S.  Sede  le  tante  terre  dagli  Au- 
gniti fuoi  predeceilori  ingiuftamente  occupatele  9  e  di 
di  fender  lene  il  poffeffo .  Ma  pretto  dimenticò  egli  così 
belle  e  giurate  promefle ,  poiché  non  folo  le  armi  fue 

rivol- 
er Argelatam  cum  earumperti-  &  Romana  Ecclefia ,  &  reco? 
nentiis  .  Et  infuper  ordinamus  gnofeat  etiam  ab  eis  Medi/inani 
ÙT  volumus  ut  tota  terra  de  mori-  &  Argelatam  cum  fuis  pertinen- 
te  Payle ,  cum  monte  Fortino  ,  tiis  .  De  quibus  omnibus  bonis 
liberi  dimittatur  Domino  Papi*  fecuritatem  ei  juret ,  (T  jìdeli- 
ufque  Ceperanum  :  (3?  quod  Ec  tatem  ei  faciat  ,  ficut  domino 
cle/ia  Romana  babeat  Montem  fuo .  In  morte  vero  fua  ,  fi  fine 
Flafconem  cum  omnibus  perei-  herede  decejferit ,  Ducatus  Ra- 
nentiis  fuis.  Infuper  pracipimus  venna  ,  terra  Brittonorii  ,  Ó* 
Marcualdo  Sene/calco  nojtro  ut  Marchia  Ancona  ,  Medifina  ,  Ó* 
Ducatum  Raienn<e ,  terram  Brit-  Argelata  cum  fuis  pertintntiit 
tonorii ,  &  Marcbiam  Anconita-  in  dominio  Romana  Ecclefia  re- 
nenfem  recipiat  a  Domino  Papa   maneant . 
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rivolfe  contro  gli  itati  immediatamente  alla  Chiefa  (og- 
getti ,  ma  le  ftefe  eziandio  alla  terra  di  quà  dal  Faro 
dominata  da  Federigo  II.  Re  di  Sicilia  per  benefìcio 
della  ftena  Apoitolica  Sede .  La  fcomunica  fulminata- 
gli da  Innocenzo  non  lo  ritenne  dair  occupare  la  Pu- 
glia ,  la  terra  di  Lavoro ,  e  quafi  interamente  la  Ca- 
labria con  giugnere  fino  a  Taranto.  Giovanni  da  Cec- 
cano  ,  e  Riccardo'da  S.  Germano  ,,  che  nelle  loro  cro- 
niche di  quelle  cofe  favellano  an.  12 10.  ttf  12 11.  nulla 
accennano  di  Benevento ,  cioè  fe  ancor  elfo  entrane 
tra  le  conquide  di  Ottone  :  Ma  fcrivendo  il  primo 
che  Federigo ,  invitato  da  i  Tedefchi  a  recarfi  in  Ger- 
mania ,  poiché  volevano  eleggerlo  Re  de  Romani  in 
luogo  dello  fcomunicato  Ottone,  venne  di  Sicilia  a  sbar- 
care in  Gaeta ,  di  dove  nel  dì  1 7.  Marzo  del  1 2 1 2.  appli- 
cavi* Beneventum  y  ibique  bonorifice  receptus ,  (5* . . . .  manfit 
per  menfem ....  ivit  Romam  i5c*  ben  fi  vede  che  Otto- 
ne non  s  impadronì  di  quefta  città,  come  quello  che 
avendo  tentate  tutte  le  vie  d*  impedire  a  Federigo  il 
camino ,  non  avrebbe  certamente  permetto  nè  il  fuo 
sbarco  a  Gaeta  y  nè  f  ingreflo  di  lui  in  Benevento . 
Predo  vedremo  con  quanta  perfidia  ricambiane  egli  a 
i  generofi  Beneventani  così  onorevoli  accoglienze .  Da 
Roma  pafsò  Federigo  in  Germania  ,  dove  nelP  an- 
no 12 15.  fu  folennemente  coronato  Re  de  Romani  in 
Aquifgrano  (1) ,  avendo  poi  i  Milanefi  inutilmente  pe- 
rorato la  caufa  di  Ottone  IV.  nelf  ecumenico  Conci- 
lio 

(1)  Gli  Annali  di  Genova  ,  bitare  il  diploma,  che  eflb  poi, 
ferità  da  autori  contemporanei  ,  come  Re  de  Romani  ,  diede  a 
e  P Abate  Urfpergenfe  ci  atte  Ila-  Papa  Innocenzo  III.  nel  mele  di 
no  ,  che  Federigo  era  già  (tato  Luglio  del  12 13.  riferito  dal  Ri- 
akra  volta  coronato  Re  de'  Ro-  naldt  </?j.  m  3.  n.2j.  Grandi  ob- 
mani  e  di  Germania  in  Magonza  bligazioni  profetava  Federigo  a 
nel  Dicembre  del  1112.  Di  que-  quefto  Pontefice  ,  onde  a  moftrar- 
fta  coronazione  non  ci  lafcia  du-  gli  la  fua  gratitudine  ,  con  det- 
to 
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Ho  Lateranefe  IV.  tenuto  in  que  (Vanno  da  Papa  In- 
nocenzo .  Abbiamo  nella  Pan.  IL  pag.  153.  accennare 
le  cure  di  Gregorio  Vili.  ,  onor  di  Benevento  ,  per 
liberare  la  Criftianità  in  Egitto  ed  in  Sorìa  grande- 
mente minacciata  da  i  Turchi ,  dappoiché  quefti  s'im- 
padronirono della  fanta  città  di  Gerufalemme  .  Per 
guanto  egli  fi  adoperafle  ne  brevi  giorni  del  Tuo  Pon- 
tificato ,  e  per  quanto  di  fervorofo  zelo  moltraflero  i 
di  lui  fucceflbri  in  opera  laudevole  cotanto  e  religio- 
fa  ,  pur  tuttavia  la  Criftiana  Religione  era  in  quelle 
parti  in  graviflìmo  pericolo  per  la  potenza  de  Sarace- 
ni .  Quindi  colta  da  Innocenzo  l'opportunità  del  Con- 
cilio ,  obbligò  Federigo  a  prendere  la  Croce  ,  ed  a 
foccorrere  i  fanti  Luoghi  :  E  perchè  eflb  in  quefto  an- 
no 12 15.  aveva  fatto  proclamare  Re  di  Sicilia  Arrigo 
fuo  figlio ,  natogli  di  Coftanza  figliuola  del  Re  di  Ara- 
gona da  lui  fpofata  nel  1209.  ,  perciò  non  piacendo 
al  Pontefice  ,  che  in  una  fola  perfona  fi  uniflero  f  Im- 
pero ed  il  Regno  di  Sicilia ,  ottenne  da  Federigo  gra- 
ve prometta  ,  che  confeguendo  elfo  la  corona  Impe- 
riale immediatamente  deporrebbe  il  governo  del  Re- 
gno al  Re  fuo  figlio.  Morì  nel  12 18.  con  fegni  di 
vera  penitenza  Ottone  IV. ,  laonde  Onorio  III. ,  fuc- 

ceu*o- 

to  diploma  tolfe  qualunque  abu-  Marca  di  Ancona  ,  il  Ducato  di 
fo  introdotto  nel  Regno  di  Sicilia  Spoleti  ,  la  terra  della  Contesa 
fulf  immunita  Ecclcfiaftica ,  e  con-  Matilda  ,  il  Contado  di  Bertino- 
fermò  alla  S.  Sede  il  temporale  ro  ,  F  Efarcato  di  Ravenna  ,  la 
fuo  dominio,  con  folenne  promef-  Pentapoli ,  e  la  Mafia  TraDaria, 
fa  di  a  (Merla,  perche  ricupera  ile  ma  eziandio  il  Regno  di  Sicilia 
il  po fletto  dì  que'  luoghi ,  che  al-  con  la  terra  di  qua  dal  Faro,  e 
tri  le  avevano  violentemente  oc-  le  ifole  di  Corfìca  ,  e  di  Sarde- 
cupati  .  Confefla  in  quella  carta  gna  .  Tornerà  luogo  di  vedere  co- 
Federigo  di  appartenere  alla  Chie-  me  Federigo  conculcò  poi  quefto 
fa  Romana  non  Colo  la  terra  da  mede  fimo  fuo  diploma. 
Radicofani  fino  a  Ceperano  ,  la 
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ceflòre  di  Papa  Innocenzo,  nel  giorno  22.  di  Novem- 
bre del  1220.  nella  Bafilica  Vaticana  diede  con  f  u la- 
ta pompa  a  Federigo,  ed  alla  Regina  Coftanza  la  co- 
rona dell'  Impero  .  Allora  il  nuovo  Augufto  rinnovò 
le  promefle  già  fatte  ,  quantunque  poi  non  attendeife 
quella  del  Regno  di  Sicilia  ,  e  l'altra  trafcurafle  di 
Terra  Santa,  onde  ne  feguirono  gravi  amarezze  e  rot- 
ture prima  con  Onorio ,  ed  appreflò  con  Gregorio  1 X. 
ficcome  andando  innanzi  diremo  ,  dovendo  ora  dar 
luogo  alle  gefta  de'  Governatori  di  Benevento. 

All'anno  1202.  appartiene  il  primo  Rettore  ,  ed 
è  Gregorio  di  Sani  Angelo  Suddiacono  della  £  H.  C. ,  che 
in  quello  fletto  anno  raccolfe  le  municipali  leggi  di 
Benevento ,  e  ne  formò  corpo  ;  della  qual  cofa  ho  io 
già  didimamente  ragionato ( Pan. IL  pag.  182.  )  In  una 
memoria  inferita  nel  MS.  de'  privilegi  di  S.  Modello 
«.4..  leggo  che  nel  1206.  reggeva  quella  città  Filip- 
po Kotajo  di  Papa  Innocenzo  III.  e  fuo  Vicario  Ju- 
per  ejus  negotiis  in  Apule* ,  (3>  Terra  Laboris .  Era  tor- 
nato in  auge  Marquardo  dopo  la  rotta  datagli  dalle 
genti  del  Papa  ,  comecché  breve  folfe  quello  fuo  go- 
dimento, mentre  nel  1201. ,  ovvero  nell  anno  feguen- 
tc  vogliolò  di  liberarfi  dagli  afpriifimi  dolori  di  pie- 
tra ,  che  lo  crucciavano ,  efpoftofi  al  taglio ,  vi  lafciò 
infelicemente  la  vita  .  Di  quello  avvenimento  feppe 
ben  predo  profittare  Guglielmo  Capperone  ,  di  nafcita 
ancor  egli  Tedefco ,  con  alzar  bandiera  in  Sicilia  con- 
tra  del  Baliato  di  Papa  Innocenzo ,  nel  tempo  ftelTo 
che  il  Conte  Diopoldo ,  il  quale  aveva  già  dato  fag- 
gio di  grandilfimo  valore  lotto  Marquardo  ,  fi  fece 
forte  nella  terra  di  quà  dal  Faro ,  dove  occupò  i  prin- 
cipali luoghi  della  Puglia ,  e  della  Terra  dì  Lavoro . 
Giunfe  di  Francia  a  que'  dì  nella  corte  Pontifìcia  Gual- 
tieri Conte  di  Brenna  nobiliflìmo  cavaliere  ,  con  ani- 
mo di  fperimentare  fui  Regno  di  Sicilia  le  ragioni 

Tom.IIL  Z  della 
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della  fua  conforte  ,  chiamata  da  Rocco  Pirro  Alteria 
in  Cbronolog.  Reg.  Mei/. ,  figliuola  primogenita  del  Re 
Tancredi ,  che  fuggita  dalle  carceri  di  Germania  in- 
ficine colla  Regina  Sibilla  fua  madre ,  aveva  eflò  con- 
dotta in  ifpofa  .  Con  la  mezzanità  pertanto  del  Pon- 
tefice ottenne  Gualtieri  dal  picciolo  Federigo  la  Con- 
tea di  Lecce  ,  ed  il  Principato  di  Taranto  ,  dominj 
già  promeffi  da  Arrigo  VI.  alla  Regina  Sibilia,  allor- 
ché a  lui  fi  arrendette.  Di  così  fegnalato  benefizio  fi 
accinfe  tofto  il  prode  Francefe  a  dar  riprove  di  fua 
gratitudine  a  Federigo,  con  avere  per  configlio  d'In- 
nocenzo prefo  a  far  guerra  al  Conte  Diopoldo  come 
a  nemico  del  Re .  Ma  per  alcuni  vantaggi  prettamen- 
te riportati  fopra  del  Conte ,  grandemente  fidando  nel 
fuo  valore,  quando  meno  fe'l  penfava  gli  fu  d'uopo 
di  foccombere  fotto  il  cartello  di  Sarno  nell'anno  1205. 
Rimate  perciò  libero  Diopoldo  nell'  efercizio  della  fua 
tirannide  ,  la  quale  poi  vieppiù  fi  accrebbe  per  efierfi 
feco  unito  Ottone  IV.  ,  ed  allora  fu  ,  che  a  fomen- 
tare neh"  animo  del  Conte  l'innata  voglia  di  padronan- 
za e  di  dominio,  diedegli  nel  Gennajo  del  12 10.  f  in- 
veftitura  del  Ducato  di  Spoleti ,  quantunque  Papa  In- 
nocenzo lo  avelie  già  felicemente  riunito  all'  Ecclefia- 
dico  dominio ,  togliendolo  dalle  mani  dell'  ufurpatore 
Corrado  Mofcaincervello.  Due  anni  appreffo,  cioè  nel 
1 2 1 2.  abbandonò  Ottone  Diopoldo ,  e  le  imprefe  fue  nella 
Terra  di  quà  dal  Faro  per  riparare  in  Germania  alla  ca- 
dente fua  fortuna:  E  quelli  noi  crediamo,  che  foflero  i 
motivi,  per  i  quali  Innocenzo  teneva  incaricato  il  Ret- 
tor  Filippo  qual  fuo  Vicario  per  le  bifogne  della  Pu- 
glia ,  e  della  Terra  di  Lavoro .  Una  carta  dell'archi- 
vio di  Loreto  di  Monte  Vergine  tom.i^.  n.ioj.  ci  ma- 
nifefta  chi  nel  1215.  governava  Benevento  .  Aveva 
Pietro  Malaina  Giudice  di  quefta  città  non  sò  qual  li- 
tigio con  quelf  infigne  moniftero  ,  per  cui  fi  moffe  a 

toglie- 
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togliere  alcuni  libri  e  facri  arredi  alla  chiefa  di  S.  Gia- 
como di  Benevento  foggetta  a  Monte  Vergine  (1).  ln- 
crebbe  ai  monaci  t  ingiufto  fpoglio  ,  onde  fattone  ri- 
corfo  al  Pontefice ,  ottennero  che  ne  fofle  rimefla  da 
prima  la  cognizione  al  Vefcovo  di  Ariano  ,  e  indi  a 
Gregorio  Rettore  della  città  .  Ma  eflendo  poi  quelli 
andato  in  Roma  per  il  general  Concilio  celebrato  in 
quell'anno  1215.  ,  i  Giudici  Beneventani  ultimarono 
1  affare  ,  condannando  per  folenne  Temenza  Pietro  Ma- 
laina  alla  reftituzione  delle  robe  violentemente  tolte 
ed  occupate.  Eccone  fatto. 

Z  2  In 

(1)  Nella  vita  di  S.Guglielmo  quefti  con  ftratagemma  gliela  ave- 
Abate  fondatore  degli  Eremiti  di  va  tolta  infieme  col  figlio,  occu- 
Monte  Vergine  lotto  la  l'anta  Re*  pandogli  poi  anche  la  citta  di 
gola  ,  fcritta  da  Giovanni  da  Nu-  Avellino  .  Di  tanto  ftupore  ritm- 
ico di  lui  difcepolo  ,  c  pubblicata  pironi!  i  Beneventani  alla  novi- 
nel  1643.  dall'Abate  Giordano  Ge-  ta  del  miracolo  ,  che  campana 
nerale  di  quella  Congregazione,  pulfat*  fune ,  concnrfus  populo- 
narranfi  cap.^.  &  6.  due  mira-  rum  ad  eum  faElus  tfl  ,  cr- 
eoli ,  co'  quali  Dio  il  1  ufi rò  in  Be-  ne s  uno  ore  vere  fantlam  &  ami" 
nevento  la  fantita  del  Tuo  fedel  cum  Dei  confitebantur  .  Ed  allora 
fervo  Guglielmo  mentre  ancor  que-  fu  che  elfi  diedero  all'uomo  di 
fti  viveva .  Il  primo  avvenne  nel  Dio  la  chiefa  de'  Santi  Filippo 
1128.  ,  e  fu  di  una  iftantanea  e  Giacomo,  perchè  ne  formafle  in 
guarigione  di  un'  inferma  .  Più  Benevento  un  Priorato  per  i  fuoi 
1  tre  pi  tofo  fu  1'  altro  per  aver  re-  monaci  ,  fi  eco  me  fece  ,  fottopo- 
(litui ta  la  vifta  ad  una  cieca  fi-  nendolo  al  maggior  mon Utero  di 
gliuola .  Accadde  quello  prodigio  Monte  Vergine  .  Tennero  lunga- 
nel  1132.  per  occafione  che  il  mente  i  Virginiani  quello  luogo, 
Santo  li  condufle  in  Benevento  ma  abbandonatolo  poi  ,  nel  par- 
per  tentare  la  riconciliazione  del  tirne  trafportarono  in  Monte  Vcr- 
Duca  Ruggieri  (  chiamato  Re  dal  gine  molti  documenti  ,  che  del 
biografo  )  con  Rainolfo  Conte  di  Priorato  de'  Santi  Filippo  e  Gia- 
Avellmo ,  tra  quali  vi  era  gran-  corno  ,  e  dì  altre  cole  Beneven- 
di  [Ti  ma  rumi  Ita ,  a  motivo  che  non  tane  favellano  .  La  chiefa  eretta 
ben  trattando  il  Conte  la  fua  con-  in  parrochia  fi  confervò  fino  ai 
forte  Matilde,  forclla  del  Duca,  tremuoti  del  fecolo  paffcto  ,  per 

i  quali 
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In  nomine  Domini .  Anno  incarnationis  ejus  mille/i- 
mo ducente  fimo  fextodecimo  .  Et  nonodecimo  anno  Pontifi- 
cata Domili  Noftvi  Innocenti!  Tertii  Stimmi  Pontificis  9 
i$  Univerfalis  Patri*  .  Menfe  Jumo  .  Indizione  quarta  . 
Cum  multoties  coram  Nobis  Saducìo  .  Malfrido  colli  vac- 
cini .Petro  ....  Bartholomeo  collivaccini .  Rolpoto- 
ne  .  Camurberio .  Mattheo  &  Petro  Alferii  Judicibus, 
Monajìerium  Montis  Virginis  per  Advocatum  fuum  in- 
juriam  ,  (5*  violentiam  Ecclefte  S.  Jacobi  fubdite  predico 
Monafterio  a  Petro  Malaina  Judke  illatam  duceret  prò- 
ponendum  ,  i$  precipue  quod  injufte  ac  variis  pignorationu- 
bus  eamdem  Ecclefiam  defatigajfet  occafione  cujufdam  mie- 
ftionis  mote  ab  eodem  Judice  contra  Monajìerium  preliba- 
tum  .  Que  queftio  cum  fu'tffet  primo  Arianenù*  Epifcopo 
per  Summum  Pontificem  delegata ,  iff  fecundo  per  revocato- 
fias  litteras  facientes  illarum  priorum  litterarum  mentionem 
Duo  Gregorio  tunc  Re&on  Benev.  a  Summo  Pontifice 
finienda  extitit  demandata  .  Ipfe  quidem  Dominus  Re&or 
ante  defìnitianem  caufe  ,  neceffe  Romam  ad  Concilium 
greffus  fuos  babttit  fefiinare  .  Idem  Judex  fumpfìt  occafio- 
nem  injuftam ,  (5*  prediBam  Ecclefiam  S.  Jacobi  pignora* 
vit ,  (5  pignora  ,  multis  [ibi  premi ffis  ammonitionibus fine 

Judi- 

i  quali  effondo  in  gran  parte  ro-  culto,  e  per  l'antichità  del  tao- 
vinata  ,  provvidamente  fu  trasfe-  go  ,  e  per  confervar  viva  in  dìo  la 
rito  il  titolo  della  parrochia  nella  memoria  di  avervi  abitato  S.  Gu- 
Cattcdrale  fino  a  tanto  che  fi  rie-  glielmo  .  A  confufione  di  coloro 
dificafle  l'antico  Tempio .  E  poi-  che  gli  antichi  Tcmpj  abbando- 
chè  a  qucfto  atto  non  fi  è  ancor  nano  per  edificarne  dei  nuovi  y 
venuto  ,  gradirà  il  Beneventano  leggati  in  Tacito  Itb.  4.  num.  53. 
lettore  un  mio  iuggerimento,  cioè  l'ammonizione  che  fecero  gli  Ani- 
che  volendoti  por  mano  all'editi-  fpicl  a  L.  Veftinio  ,  incaricato  da 
z;o  di  una  nuova  chiefa  ,  troppo  Vefpafiano  di  riftabilire  il  Cam- 
dildicevole  cofa  farebbe  1'  abban-  pidoglio  t  ut  &c.  Templum  iif- 
donare  il  fito  primiero ,  il  quale  dem  veftigiis  fifteretur  ;  notte 
comecché  ridotto  ad  ufo  profano ,  Deos  mutar i  veterem  f ormarti .. 
merita  di  efleie  redimito  a  facro 
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Judicii  ftrepitu  rendere  recufavit .  Et  cum  Rogerius  Mar 
laina  Pater  fuus  de  mandato  fitti ,  prò  eo  defendendo ,  fe  in 
Curia  prejentaffet ,  (5*  Presbyter  Johannes  prò  parte  Mo- 
nafterii  Pro  recuperandis  pignoribus  infra/cripti*  ,  cum  Ad* 
focato  Juo  inflantijfime  compareret ,  poftulavtt  idem  Presby- 
ter per  Libelli  porreBionem  a  Curia  ,  ut  pignora  ilttcite  ab* 
lata  a  Petro  Judice  de  Ecclefia  nominata  ,  eidem  faceret 
Curia  Ecclefie  reftituere  ,  qui  Libellus  ftc  eft  per  omnia  con- 
tinens  :  Ego  Dopmnus  Johannes  Sacerdos  prò  parte  Ec- 
clefie S.  Jacobi  fubdite  Monafierio  Montis  Virginis  Proci* 
rator  conflitutus  a  Bonifacio  Priore  ejufdem  Ecclefie  S.  Ja- 
cobi peto  a  Judice  Petro  Malatna ,  ut  reftituat  mibi  prò 
parte  Predi&e  Ecclefie  libros  duodecim ,  quatuor  pannos  , 
Altaris  cobopertam  y  iff  toaliam  unam  .  Libri  autem  flint 
ijìi  duo  Omette  rduo  P  azionaria  >  Mejfale  unum^  duo  Ma* 
nuatta{i)i  duo  ....  rfalterium  unum  ,  iff , .  ..  unumr 
Breviaria  duo  que  omnia  [me  caufa  idem  Judex  predi* 
Be  Ecclefie  pignoravit ,  (5*  bec  peto  falvis  omnibus  altis  ra* 

tioni* 

(i)  Per  duo  Manuali 'a  non  s'in-  libri  ecclefiaftici  Pfalterium^  Comi* 
tende  qui  nè  X  Encbirtdion  o  fia  cum^al.Comitum  cioè  il  libro  Co 
Manuale,  opera  del  grande  Agofti-  mite)  AntipbonariumyManualium, 
no ,  nè  qualunque  altro  libro  così  Orationum  ,  Paffionum  ,  Sermo- 
detto  dalla  piccolezza  della  fua  for-  num  ,  Precumy  (3"  Horarum  .  In 
ma,  o  dal  comodo  di  averlo  pronta-  altra  del  1087;  appretto  il  Torri- 
mente  alle  mani;  ma  fibbene  il  Ma-  gio  nelle  Grotte  Vaticane  Par 
male  ecclefiaftico ,  libro  nel  qua-  c.8.  Item  quinque  libri  Deptatico 
le  contenevafi  Orda  fervithy  Ex-  (  cioè  de  Heptateucho ,  volume  che 
tremx  VnEìionis  ,  Catecbifmi  ,  conteneva  i  primi  fette  libri  del 
Baptifmi ,  &  bujufmodi  ,  ficco-  vecchio  Teftamento)  Mor*//*/^, 
me  ci  attefte  un  monumento  del  Beda  fuper  Pjalterium ,  Itber  Pro- 
1279.  citato  dal  Du-Cange  in  Glof-  pbetiarum ,  liber  Sermonum ,  unus 
far,  K  Manuale .  In  qucfto  fteffo  liber  Concordia  ,  liber  Manua- 
Gloffario  V,  liber  Comes  vi  ha  una  lìs  &C.  E  qui  vogliamo  avverti- 
carta  di  Ordegno  Re  di  Navarra  re,  che  contenendofi  nel  Manuale 
data  nell'anno  dell'era Ifpanica  9^6.  l'ordine  Extremee  UnRionis  ,  que- 
oella  quale  fi  noverano  i  feguenti  fto  fccramento  talmente  s'inco- 
rnine 
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tionibus  no/ìris  ,  fcilicet  de  injuriis  illatis  in  perfonis  Mona- 
cborum,  té*  in  pr  editto  religtofo  loco,  i$  de  il  licita  pignora- 
tane ab  eo  fatta  j  que  jura  proteftor  contra  eum9  ut  de  ipfts 
fuo  loco  i$  tempore  Monafterium  cum  eo  convenire  valeat . 
Mille/imo  ducente/imo  fextodecimo .  Menfe  Junio,  undecimo 
die  infrante .  Dum  Rogerius  confiliandi ,  ttf  refpondendi , 
<Sf  judicium  prof  estendi  ,  i$  de  rati hab  it ione  filii  ,  ftcut 
moris  efi  ,  eidem  Sacerdoti  prò  parte  Monafterii  guadiam 
impendifj'et ,  adveniente  ergo  die  y  cum  coram  Nobis  iterum 
comparerà  Presbyter  per  Advocatum  Monafterii  cum  incan- 
ita implorabat ,  ut  tllicite  ab  lata  pignora  ab  eodem  Petro 
Judice  eidem  Ecclefie  per  Curiam  redderentur .  Ex  adver- 
jo  volens  Rogerius  per  malitiam  fubterfugere  Advocatorum 
petita  ,  nolens  in  reftitutionem  pignorum  refpondere  .  Nw 
autem  volentes  malitias  bominis  oviare ,      in  caufis  Eccle- 

fic 

minciò  a  chiamare  verfo  la  fine  Eftrema  Unzione ,  leggefi  ammi- 
del  fecolo  ZÌI. ,  poiché  prima  di-  niftrato  prima  del  Viatico  .  Bcl- 
cevafi  Sacramentum  Untlionis  ,  li  (lìmo  e  de'  più  antichi  è  l'cfem- 
Unfito  Infirmorum  ÓV.  Alcuni  pio  di  Guglielmo  Arcivcfcovo  di 
attribuirono  si  fatto  cambiamento  Burges  morto  nel  I20p.  riferito 
di  nome  alla  variazione  allor  fe-  dal  celebre  Mabillone  tn  Pr<efat. 
guita  dell' antichiflimo  rito  di  ri-   fiee.i.  Benedici,  n.9%,  Cum  jam 


cevere  la  facra  unzione  prima  del  omnibus  rite  peratlis  (  cosi  il 
(acrofanto  Viatico  ,  con  pofporla  vo  fcrittore  della  fua  vita  )  etiam 
a  quefto,  chiedendola  dopo.  Piìi  tejiamentum  multis  affiftentibus 
verifimile  però  a  me  ferrièra  l'opi-  reli^iojis  & prudenttbus  viris  edi- 
nione  di  coloro  ,  che  riierifeono  il  dijfet  ,  Fratribus  convocati!  Ex- 
cambiamento  a  denotare  che  que-  trema  Untlionis  facramentum  bu- 
fa unzione  è  l'eftrcraa  traile  un-  militer  ac  devote  percepit  .  Eo 
zioni  che  riceviamo  ,  prima  nello  percento  ,  edam  facrofanfiam  Eu- 
ftato  de'  Catecumeni ,  poi  quando  ebarifìiam  /ibi  porrigi  conftantif- 
fiamo  battezzati ,  indi  nella  Con-  /ime  po/iulavit .  A  quefte  parole 
formazione,  e  finalmente  quando  foggiugne  il  dottiffimo  monaco  : 
fiamo  proffimi  a  far  paflaggio  da  Ergo  unclio  infirmorum  ante  Ex- 
quefta  all'altra  vita .  Ed  in  fatti  trema  dici  a  e/i  ,  quam  Viatico 
anche  dopoché  P  ufo  s' introduce  po/ierior  e/fet . 
di  chiamare   quefto  facramento 
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fte  cito  imponere  calculum  deciftvum ,  quia  Nobis  conflitti  de 
ablatis  prediB'ts  pignoribus  ,  pronunciavi mus  omnia  prefata 
pignora  ,  que  abietta  ab  eodem  Judice  funt  de  ipfa  Eccfefiaj 
eidem  Ecclefte  eumdem  Petrum  Judicem  integre  ,  ($  fine 
omni  diminuitone  debere  reftituere.  Probibentes  eidem  Ro- 
gerio  prò  parte  filii  ,  ut  de  cetero  in  rebus  Ecclefte ,  iff  Mo* 
najìerit  mo/eftiam  nullam  prefumat  inferre  .  Secundum  cau- 
fam  fuam  agat  rationabi l'iter  cum  Monafterio  prelibato .  Et 
advocatos  quos  petiit ,  Curia  (ibi  indulxit  .  Super  emenda- 
tum  efi  Sadu&o  Malfrido  colìivaccini ,  cum  interlineatum 

e/i  Quod  tibi  Mercurio  Notario  taliter  fcribere 

precepimus  ad  fecuritatem  predi8i  Mona fterii,  Quod  fupe- 
rius  interliniatum  efi  legitur,&de  ratihabitione  mTi.  Emen- 
datum  efi  ,  quod  fupertus  interliniatum  efi  ,  &  de 

f  Ego  qui  fupra  SaduBus  Marci  Judex . 

■  '  Ego  qui  fupra  Malfridus  Collyvaccin  Judex . 

'  "  Ego  qui  fupra  Bartbolomeus  Co/livaccin  Judex . 

•  "  Ego  qui  fupra  Rolpoto  Judex  . 

•  "  Ego  qui  fupra  Petrus  Judex . 

*j"  Ego  qui  fupra  Mattbeus  Judex  • 
Non  tornò  più  Gregorio  in  Benevento  ,  ma  ebbe 
per  fucceflòre  nella  Rettorìa  Filippo  attuai  Vefcovo  di 
Troja ,  del  auale  ci  fono  pervenuti  belliffimi  docu- 
menti degni  di  eflere  riportati  in  quefte  Memorie.  E 
primieramente  nel  tom.  28.  n.  88.  del  teftè  citato  archi- 
vio di  Monte  Vergine  vi  ha  copia  in  pergamena  di 
alcune  lettere,  che  Onorio  III.  indirizzò  venerabilibus 

Fratribus  Jlrchiep  'tfcopo  (f?  Epifcopo  Trojano  Re- 

Bori  Beneventano  ,  perchè  fui  min  afferò  (comunica  con- 
tra  di  Goufredo  e  de  i  fuoi  feguaci ,  i  quali  ,  non 
ottante  la  pubblica  pace  intimata  (òtto  pena  di  feo- 
munica  per  anni  quattro  nel  Concilio  di  Laterano  ad 
agevolare  la  fpedizione  ne*  fanti  Luoghi ,  continuava- 
no a  danneggiare  il  territorio  di  Benevento  .  Era  al- 
lora Arcivescovo  di  quefta  città  il  Cardinale  Ruggieri  ; 

ma 
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ma  poiché  nella  carta  mancano  le  note  cronologiche, 
fiamo  anche  noi  privi  del  neceflario  lume  per  indi- 
carne il  tempo:  Anzi  non  poniamo  che  per  congettu- 
ra accennare  chi  foffe  queir  inquieto  Goufredo  .  Ric- 
cardo da  5.  Germano  all'  anno  1 207.  fa  menzione  di 
un  certo  Giffrido  da  Montefufco  (  nome  che  vale  lo 
fleffo  che  Goufredo  ,  Gonfrido  ,  Goffredo  &c.  )  Ge- 
nerale dell'  armata  de  i  Napoletani  fatto  prigione  dal 
Conte  Diopoldo,  allorché  per  dar  fine  a  i  diflapori , 
che  vi  erano  tra  lui  e  gli  abitanti  di  quella  città  , 
venne  con  elfi  a  battaglia.  Cofa  poi  accadefle  di  Gif- 
frido ,  febben  non  lo  dica  il  cronografo  ,  è  però  ve- 
rifimile  ,  che  liberato  dalla  prigionìa  ,  e  ridottofi  in 
patria  (  luogo  fei  miglia  lungi  da  Benevento  )  ei  pren- 
dente a  moleftare  quelli  fudditi  Pontifici ,  onde  ne  ven- 
ne fcomunicato  .  Che  i  Beneventani  non  tollero  in 
qudti  tempi  quieti  e  tranquilli  ben  ce  lo  dimoftra  una 
lettera  di  Onorio  del  1216,  Dat.  Kom<e  ap.  S.  Petrum 
Non.  Decembris  A.  I.  diretta  al  Rettore,  Clero  ,  e  Con- 
foli della  città,  riferita  in  parte  dal  Rainàldi  an.inó. 
n.  28. ,  e  che  ho  io  letto  intera  nella  biblioteca  Vati- 
cana Cod.  Ludovif.  Mi f cellari,  n.i.  p.  171. ,  con  la  quale 
il  Papa  dice  loro  di  aver  volentieri  afcoltati  dtle&os 
filios  Judicem  C.      /.  de  Olibola  nuntios  vefiros  ad  Sedem 
Apoftolicam  ,  e  li  aifìcura  della  paterna  fua  vigilanza 
in  procurargli  quella  pace ,  che  tanto  deriderà  vano  per 
la  tranquillità  della  patria  .  Ma  fe  i  Beneventani  ve- 
nivano allora  da  altri  inquietati  al  di  fuori ,  vi  aveva 
anche  tra  di  en*i  chi  al  di  dentro  teneva  in  follecitu- 
dine  il  Pontificio  Rettore  .  Era  quefti  il  Giudice  Pie- 
tro Malaina ,  il  quale ,  come  uomo  di  cervello  torbi- 
do ed  inquieto,  anzi  che  obbedire  alla  riferita  Temen- 
za ,  e  fecondare  i  configli  del  Vejcovo  Filippo ,  che  ve 
lo  (limolava  ,  contra  di  lui  fi  rivolfe  ,  e  di  tante  in- 
giurie ed  oltraggi  lo  caricò  ,  che  pervenutane  la  no- 
tizia 
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tizia  al  Pontefice  Onorio  III. ,  fecelo  immantinente  dal 
Cardinale  Arcivefcovo  deporre  dall'onorevole  impiego 
di  Giudice  .  Tale  /pavento  recò  al  Malaina  quefto 
pronto  caftigo  ,  che  amaramente  piangendo  il  luo  fal- 
lo ne  implorò  poi  remiflìone  e  perdono  dalf  offefo 
Rettore  .  Con  quanta  folennita  egli  il  richiedere  ,  e 
con  quali  condizioni  gli  fofle  conceduto ,  odafi  dal  fè- 
guente  documento  ,  che  originale  fi  conferva  in  per- 
gamena nell  archivio  di  Monte  Vergine  tom.16.  53- 

In  nomine  domini.  JÌnno  dominice  incarnationis  mil- 
le/Imo ducente/imo  fexto  decimo .  Et  primo  anno  pontificatus 
domini  noftri  Honorii  tertii  fummi  pontificis  i$  univcrfalis 
pape  menfe  oStobris  indizione  quinta .  In  /acro  Beneventa- 
no palatio .  Dum  nos  Philippus  dei  gratta  Trojanus  Epi- 
feopus  Beneventanus  Re&or,  cum  quibufdam  de  judici- 
bus  iff  confttlihus  Beneventi  refideremus  ad  tramanda  eju  f- 
dem  civitatis  negotia  ,  fuper  quibus  explicandis  intenti  i$ 
folliciti  nos  eramus  j  venit  Petrus  Malaina  dióius  judex  v 
quem  de  mandato  apoftolico  venerandus  pater  nojìer  dr.us 
Roggerius  dei  grafia  fanfii  eufebii  Cardinalis  Beneven- 
tanus Archiepifcopus  fufpenderat  ab  officio  judicatus,  pr op- 
tar infamo  fa  verba  que  mala  fugge fiione  dixerat  contra  noss 
que  apoflolica  fanftitas  in  fe  reduxerat^  i$  fue  magis  quam 
noftre  injurie  oppofita  fuerant  iff  relata  ?  reprefentans  fe 
cum  figno  fanfte  crucis  (1)  (f?  copio/a  multitudine  Beneven- 
tano™ m  civium^  flexis  genti us  ac  capite  inclinato  lacrimo* 
fe^nos  benignius  exoravtt ,  qttatenus  quia  ufus  fuerat  ini- 
quo conftlio  ,  contra  nos  procedere  occafione  queftionis  poffef- 

Tom.HL  A  a  fionum 

(1)  Varj  furono  i  fegni  antica-  ge  K  Crucem  bajulare .  Frequen- 
tante adoprati  da  chi  fi  accinge-  te  anche  fu  l'altro  di  portare  una 
va  a  fupplicare  e  chieder  perdo-  fune  o  capeftro  al  collo,  ficcome  of- 
no.  Tra  qucfti  vi  ebbe  molto  ufa-  fervo  il  dottiffimo  Muratori  tom.i. 
to  quello  della  Santa  Croce,  fu  col.$$o.  antiqu.  Ital* 
ii  che  può  confultarfi  il  Du-Can- 
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fionum  (3*  rerum  ecclefte  fan  fri  Jacobi  de  civitate  nova , 
(uh dite  monafterio  montis  virginis  ,  de  bis  que  ad  injuriam 
fedis  apoftolice  pertinuerant  videlicet  fuperìus  declaratur  fi- 
bi benigniti?  parciremus  ,  ob  honorem  iSf  gloriam  omnipo- 
tentis  Dei ,  qui  in  ftgno  fanBe  crucis  ,  quod  fecum  repre- 
fentabat  pofitus  ftterat ,  i$  ad  redimendum  peccatum  creden- 
tium  mortuus  extitit  ($  revixit  .  Nos  vero  confiderà ntes 
bumilitatem  ipfius  ,  quìa  licet  PeccaJJet  baBenus  tam  in  tem- 
poralibus  quam  fpiritua/ibus  ultra  modum  ,  attendentes  etiam 
quod  in  divina  pagina  rePperitur  ,  quod  Deus  neminem 
vttlt  perire  ,  fet  ubtque  fatvari  peraBa  penitentia  peccato- 
rum  s  pofita  coram  eo  una  abbreviatura  cujus  feriem  nove- 
rat  i  ad  evangelia  Dei  fine  fraude  juravit  ,  que  in  ipfa 
abbreviatura  continentur  omnimodis  obfervare ,  Ì5  fiare  man- 
datìs  no/iris  *  Et  fic  prefitto  ab  eo  facramento  ,  de  quibus 
fibi  injungeremus  plenius  obfervandis  j  intuytu  dei  qui  pofi 
tempejlatem  facit  tranquillum  ,  iff  nubilum  reddit  ferenum, 
falvo  in  omnibus  mandato  apofiolico ,  ei  duximus  benignius 
nos  parcendum  .  Cujus  abbreviature  continenti  a  per  omnia 
talis  efi  .  Juravit  Petrus  Malaina  preci/e  ,  (51  nullo  fibi 
rejervato  fiare  mandatis  curie  .  Curia  precipit  ei  ut  ufque 
ad  certum  terminum ,  a  Curia  prefixum ,  reprefentet  fe  do- 
mino pape  auditurus  obfervaturus  que  fummus  ponti f ex 
ti  injungere  placuerìt  fuper  exceffibus  ($  deliBis  r  que  ipfe 
contra  Reftorem  iff  Curiam  commifit .  Item  idem  Petrus 
res  mobiles  quas  abfiulit  fanBe  ecclefte  Jacobi  ,  fine  dimi- 
nuitone refiituet  boc  modo  ,  mas  nunc  babet  incontinenti 
teddet  $  de  aliis  refiituendis  fuper  boc  indulcpto  fibi  termi- 
no y  ufijue  ad  feftum  fanBi  martini  ,  dabit  fidejufiores  ido- 
neos quas  res  refiituet  antequam  ad  prefentiam  pontificalem 
accedat .  De  rerum  numero  ,  vel  fi  res  alte  quam  ille  ablate 
funt  reddere  proponantur  ;  ftabitur  fan-amento  prioris  ecclefte 
memorate.  Proprietatem  ($ pojfejfionem  rerum  fiabilium  ^fci- 
licet  vinee ,  orti ,  i!f  domus  ,  quarum  quejìio  babita  efi  in- 
ter  ecclefiam  (tf  prediBum  Petrum  quietam  dimittet  y  nullo 

jure , 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO .  187 

jure ,  nulla  fetitione  ,  nulla  aBione  fuper  hoc  /ibi  *vel  alti 
refervata  ,  Jalvo  in  omnibus  mandato  domini  pape  ifS  Re- 
èìoris  Benevcnti  videlicet  domini  Philippi  Dei  grafia  ve- 
nerabilis  Trojani  Epifcopi .  Et  ut  memorie  habeatur  ad  fe- 
curitatem  prememorate  ecclefte  San&i  Jacobi  boc  in  fcriptum 
feri  inftituimus ,  isf  tibi  Trafebundo  notario  noftro  quia  in- 
terfuijti ,  taliter  infcribere  precepimus  .  Super  interliniatum 
eft  memorie . 

t  Ego  Pbilippus  dei  grafia  trojanus  Epifcopus  Re- 
fior Beneventanus . 

f  Ego  qui  fupra  Petrus  judex  . 

■  *  Ego  Alferius  dopni  a^onis  Conful  interfui . 

"  '  Ego  Bartholomeus  comes  feniór  Conful  interfui, 

'  '  Ego  Roffridus  SayPerti  Conful  interfui  » 

"  Ego  Malfridus  falconis  notarius  Conful  interfui» 

'  '  Ego  Zacbarias  ....  Conful  interfui .  * 
Ego  Bartolomeus  de  benincafa  Conful  interfui  * 

■  •  Ego  Johannes  oculus  bovis  Conful  interfui . 
"*  Ego  Golias  Conful  interfui. 

"  Ego  Dauferius  compalatius  Conful  interfui. 

"  Ego  Petrus  comes  Conful  interfui. 

f  Eqo  Palmerius  Calzalarius  Conful  interfui. 
Del  ifefcovo  di  Troja  come  Rettore  di  Benevento 
fi  fa  menzione  in  una  carta  di  Onorio  III.  del  1217. 
Dat.  Alatri  4.  Id.  Septembris  A.  2.  la  quale  efifte  nell'ar- 
chivio Vaticano  Regift.  A.  2.  epifi.  Honor.  ep.óij.  ed  è 
diretta  ad  0.  Suddiacono  e  Cappellano  Pontificio  ,  che 
in  quell'anno  fucceduto  era  a  Filippo  nel  governo  della 
città.  In  efla  il  Pontefice  gli  ordina  di  ricuperare  quaf 
dam  pofjeffwnes  C  alia  de  regaliis  noftris  dal  Ve f covo  , 
e  da  altri  Rettori  alienate  in  pregiudizio  della  Came- 
ra Apoftolica  (1) .  Ma  nè  di  quefto  0. ,  nè  di  chi  gli 

A  a  2  fucce- 

(1)  E'  ben  fondato  parere  di  Principe  la  negligenza  o  frode  de 
molti  non  eflcre  di  nocumento  al    i  fuoi  Miniftri  nel  trafeurare  o 

alte* 


188  MEMORIE  ISTORICHE 

fuccedettc  ,  cioè  di  C.  Canonico  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano nel  12  21.,  e  di  R.  Suddiacono  e  Cappellano  Pon- 
tificio nel  1225.  ,  ci  fornifcono  le  vecchie  carte  noti- 
zie degne  del  l'attenzione  de  i  Lettori ,  a  i  quali  neppur 
voglio  io  qui  ripetere  ciò  che  nella  Fan. IL  j>ag.i%i. 
ho  detto  del  Rettore  Rofredo  di  Uberto  Anagnino  pro- 
mulgatore  nel  1220.  degli  Statuti  di  quefta  città  .  Il 
fuo  governo  non  u  eftefe  oltre  quell'anno,  impercioc- 
ché troviamo  che  nel  feguente  reggeva  Benevento  un 
certo  Giovanni  Spata  Suddiacono  e  Cappellano  di  Gre- 
gorio I X.  In  queir'  anno  1 2  3 1.  di  lui  ,  e  di  Giaco- 
mo Arcidiacono  di  S.  Germano  fi  prevalfe  il  Ponte- 
fice per  dar  fine  ad  un  gravifiìmo  litigio,  che  vi  ave- 
va tra  l' Arcivescovo  di  Bari  ,  e  la  celebre  chiefa  di 
S.  Niccolò.  Nell'archivio  di  quefta  fi  conferva  di  ciò 
l'autentico  documento  ,  copia  del  quale  avendomene 
favorito  l'eruditismo  Niccolò  Putignano  di  detta  il- 
lultre  chiefa  ben  degno  Canonico  ,  ho  io  il  piacere 
di  farlo  pubblico  con  le  ftampe  » 

*t"  In  Dei  nomine  .  ~4men  .  Jlnno  dui  m  i  Ho  c.  c,  tri' 
ceftmo  primo  .  Menfe  Junii  die  primo  intrante  Indizione 
quarta  ,  pontificata  dm  Gregorii  pp.  noni  ,  anno  ejus 
quinto ,  hac  die  prefcnti  petrus  fubdiaconus  Canonicus  Ec- 
clefie  Baren.  SanBi  Nicolai  procurator  (3*  fyndicus  diàlc 
Kccle/te  i$  Capituli  ejufdem  in  prefentia  mei  Thomafii 
fcriniarii  (ff  teftium  fubfcriptorum  requifivit  ,  vel  citavit 
Ranaldum  procuratorem  dni  Archiepi  Baren; ,  folicitando 
eumdem^  ut  injimul  ad  reprefentandas  Apoflolicas  lìtteras 

dna- 

alienare  i  diritti  Fifcali ,  quante  tal  cafo  ,  approvando  il  Principe 
volte  non  fi  provi  l'efprcfla  di  lui  le  cofe  già  fatte  ,  vi  ha  giufto 
icicnza ,  oppure  che  eflò  non  fo-  motivo  di  credere  aver  anche  ac- 
glia  in  certi  tempi  inquirere  fo-  contenuto  alle  alienazioni  de' men- 
pra  la  condotta  ed  amminiftrazio-  tovati  diritti.  Vtd,  Erti»  de  Jur. 
ne  de  i  fuoi  Ufiziali  :  Poiché  in    Prine.  Exerc.j. 
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ino  iohanni  Spate  fubdiacono  &  cappellano  ini  pp.  W 
Retori  Bene  ventati.  9  i$  yacobo  Archid.  SanBi  Ger- 
mani ab  eoiem  ino  juiicibus  ielegatis  fuper  caufa  que  ver* 

titur  inter  Archiepifcopum  Baren-  ex  Vane  una  i$ 

Uccie fum  Sancii  Nicolai  Baren.  ex  altera  injimul  ire  iebe- 
tent ,  iff  ai  facienias  etiam  eifiem  juiicibus  expenfas  com- 
tnunes  ,  prout  in  fuis  litteris  inus  pp.  maniavit  ^  i3' fi  quoi 
prejuiicium  exinie  it&a  eccle/ia  fanóìi  Nicolai  iampna  vel 
expenfas  incurreret  ,  ieberet  parti  alteri  imputari  .  <A£ium> 
in  contrata  fan  di  Nicolai  de  formis  ante  iomum  H8i 
procuratoris  ini  Archiepifcopi  me  Thomafio  Scriniario 
prefente  &  tefiibus  fubfcriptis  ai  hoc  vocatis  (rf  rogati*  vi* 
ielicet 

%  BonajunBa  iico  maffantr- 
§  Rau ni/co  che  Romano  * 
§  .  .  .  .  Rog,  ie  tris  ie  Zeppe  . 
Et  ego  thomas  /acri  imperii  fcriniarius  hiis  omnibus 
interfui     rogatus  fubfcripfiy  (Sbatte  cartam  com- 
pievi i$  meum  fignum  feci . 
Dopo  Giovanni  Spata  non  troviamo  fino  all' in fe- 
liciflìmo  anno  1241.  ,  nel  quale  Federigo  II.  s'impa- 
dronì di  Benevento  ,  fatta  menzione  di  altri  fòggetti 
che  per  la  S.  Sede  lo  governarono- 

V. 

Feierigo  IL  s '  impaironifee  ii  Benevento  ne  IT  anno  124.1.3 
lo  faccheggia  e  iifirugge  •  teneniolo  occupato  fino 
al  11 50.  nel  quai  anno  egli  morì . 

\T  EL  precedente  capitolo  ho  io  accennato  i  diflaporj 
1_\  infoiti  tra  Federigo  ed  Onorio.  Cagione  di  efli 
fu  l'averlo  il  Papa  nel  122 1.  minacciato  di  feomuni- 
ca  fe  non  andava  a  militare  in  Terra  Santa.  Non  ne 

aveva 
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aveva  voglia  Federigo,  ad  ogni  modo  nel  1225.  con 
nuovo  giuramento  ,  lòtto  pena  di  fcomunica  Papaie , 
prò  mi  (e  ad  Onorio,  che  nelfAgofto  del  1227.  avrebbe 
fatto  vela  per  la  Fa  le  ft  in  a.  Intanto  egli  di  malocchio 
mirava  la  libertà  della  quale  godevano  le  città  della 
Lombardia  per  effetto  della  pace  di  Coftanza  inabilita 
tra  effe  e  Federigo  I.  nel  1183.  L'alto  dominio,  le 
appellazioni ,  ed  altri  diritti  che  Federigo  in  detta  pa- 
ce riferbò  per  l' Imperatore  l'opra  quelle  città  collega- 
te ,  traile  quali  è  da  avvertirli ,  che  ne  comprefe  alcu- 
ne dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  lenza  badare  a  ciò  che 
aveva  riabilito  nella  pace  precedentemente  concilila 
nel  1177.  in  Venezia  con  Aleffandro  III.  (1)  non  era- 
no ballanti  per  Federigo  II.  Voleva  egli  dominarle 
pienamente  e  toglierle  dal  poffeffo  della  libertà ,  delle 
regalie  ,  e  di  altre  confuetudini  ,  che  per  detta  pace 
le  vennero  folennemente  confermate  (  Vid.  CI.  Domi' 
nic.  Carimi  de  Face  Conftan.  )  Onde  alleiti ro  un  copiofo 
efercito  con  le  gravofe  taglie  impolte  a  i  laici ,  ed  agli 

eccle- 

(1)  Nelle  condizioni  di  quella    tinoro  ;  quantunque  fu  di  quella 
pace  preventivamente  (labilitc  in    Contea  nello  (Icflo  anno  n  77.  Il 
Anagni  con  i  legati  di  Federigo    S.  Sede  riacquiftato  avefle  l'antico 
leggeG  ap.  Pag.  an.  1176.  n.  5.  la    fuo  diritto  per  donazione  del  Con- 
prometta  che  egli  fece  ad  Alef-    te  Cavalcaconte .  Dimorava  quelli 
landro  di  rcflituirgli  la  Prefettura    in  Venezia ,  ed  effendo  in  qucll'an- 
di  Roma  ,  la  terra  della  Cornetta    no  venuto  a  morte  fenza  figli , 
Matilda  ,  e  tutto  1*  ufurpato  da    donò  alla  Chiefa  Romana  Caftrum 
fe  ,  e  da  fuoi ,  o  da  altri  nel  do-    ipfum  BreSlonorium  (  come  nel 
minio  della  Chiefa  .  Ma  quando    documento  pretto  1'  Abate  Cenni 
poi  fi  venne  alla  concilinone  del   tom.2.  Domin.  Pontif.  pag.xo%.) 
trattato,  eccitate  da  Federigo  mio-    quod  alio  nomine  vocatur  Subfw 
ve  pretenfioni  ,  0  rimette  quelle    lium  ,  &  totani  tenam  fuam  , 
alla  cognizione  di  arbitri  tra  l'una    licet  ab  antiquo  B.  Petti  fuo  ir  , 
parte  e  l'altra  ,  ritenne  egli  in-   facrofanBa  R.  E.  in  propriam  bai' 
tanto  per  fe  la  terra  di  Matilda,   reditatem  donavit . 
ed  occupò  poi  la  Contea  di  Ber- 
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ecclefiaftici  del  fuo  Regno  fotto  il  bel  prefetto  di  Ter- 
ra Santa,  s'incarnino  nel  12 26*.  alla  volta  di  Lombar- 
dia .  Quando  fu  nel  Ducato  di  Spoleti  pretefe ,  che  quei 
popoli  lo  accompagnaffero  con  le  armi  ,  e  perchè  ri- 
cusarono di  Seguirlo  fenza  il  permeflò  del  Pontefice  lor 
fovrano ,  n'ebbero  da  Federigo  tali  minacele ,  che  ob- 
bligato fu  Onorio  di  fargliene  giungere  le  fue  giufte  que- 
rele. Ali  altiera  e  fuperba  rifpofta,  che  gli  fece  V  im- 
periofo  Augufto  replicò  il  Pontefice  lettere  così  gravi 
e  ferie  fulf  ingratitudine  fua  verfo  quella  Sede ,  che  fin 
dall'  infanzia  lo  aveva  con  tanto  fuo  rifehio  e  difpendio 
aflìftito  e  protetto  per  foftenerlo  nel  Regno  di  Sicilia, 
e  verfo  il  fuocero  fuo  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Geru- 
falemme ,  fratello  di  Gualtieri  mentovato  di  fopra ,  il 

2uale  fpogliato  da  Federigo  di  quei  Regno  rifugiato 
era  preflb  dei  Papa  (1) ,  che  rientrato  egli  alcun 
poco  in  fe  ftelfo  ,  non  folo  cambiò  linguaggio  ,  ma 

richie- 

(1)  Apparteneva  a  Giovanni  il  Regno ,  per  celebrarne  il  matrimo- 
Regno  Gerofolimitano  per  conto  nio  a  fuo  tempo  .  Accettò  Fede- 
della  Principcfia  Maria  erede  di  rigo  il  partito,  ed  avendo  nel  1225. 
quel  Regno  da  effo  fpofata,  e  dal-  effettuate  in  Brinditi  le  nozze, 
la  quale  n'ebbe  un'unica  figliuola  tolto  aflunfe  il  titolo  di  Re  dì 
chiamata  Jola  ,  Jolanta ,  Violan-  Gerufalcmine ,  e  per  mezzo  de' 
ta.  Nel  congreflo  tenuto  nel  1223.  fuoi  Miniftri  fece  prendere  poffef- 
in  Ferentino  tra  Onorio  III.,  Fc-  fo  del  Regno  ,  cioè  di  quella  por- 
Merigo  II. ,  ed  il  Re  Giovanni  zionc ,  che  non  era  ancor  venu- 
che  feco  aveva  i  Maeftri  de'  Ca-  ra  in  potere  de  i  Saraceni  .  Non 
valieri  Templari ,  Ofpitalari ,  e  ft  afpettava  Giovanni  un  così  du- 
Teutonici,  per  la  fpedizione  in  ro  trattamento  dall' Augufto  fuo 
Levante ,  premendo  al  Pontefice  genero  ,  con  cui  venne  egli  in 
di  animarvi  Federigo  ,  fu  ftabili-  graviflima  nimifta  ,  a  fpegner  la 
to  che  elfo  ,  a  cui  nell'anno  pre-  quale  in  vano  poi  Ci  adoprò  il  Pon- 
cedente  era  morta  l'Imperatrice  tefice  Onorio  ,  conciofiachè  mez- 
Coftanza  fua  moglie  ,  contraefle  zo  non  vi  ebbe  valevole  a  per- 
allora  gli  fponlali  con  Jolanta  ,  fuadere  Federigo  perchè  ventfle 
che  dovcv*  effere  l'erede  di  ojjel   ad  accordo  col  Suocero  da  etto 

ingiù,- 
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richiefe  poi  Onorio  per  arbitro  delle  differenze  ,  che 
aveva  con  i  Lombardi.  Non  ricusò  il  Pontefice  Tufi- 
zio  di  mediatore  ,  ed  obbligate  quelle  città  a  lòmmi- 
niftrare  a  Federigo  4.00.  uomini  d'armi  in  fuffidio  di 
Terra  Santa  ,  diede  fine  alla  gra  vittima  bifogna ,  e  con 
quefta  laudevoliflìma  azione  chiufe  anche  i  giorni  fuoi 
nel  Marzo  del  1227.  ,  e  nello  fteffo  mefe  ebbe  per 
fucceflòre  Gregorio  IX.  Fra  le  prime  cure  dei  nuovo 
Pontefice  quella  vi  fu  di  follecitare  Federigo  a  foc- 
correre  laPaleftina;  ma  cercando  quefti  alloppofto  di 
mandare  in  lungo  l'  affare  ,  lafciò  correre  il  termine 
dei  mefe  di  Agofto  ,  per  la  qual  cofa  nel  feguente 
Settembre  fu  dal  Papa  dichiarato  incorfo  nella  feomu- 
nica.  A  mal  partito  trovofii  Federigo,  onde  per  giu- 
ltificare  la  fua  condotta  fpedì  nella  Corte  Pontificia  il 
celebre  Maeftro  Roffridodi  Benevento(i).  Andò  quefti , 
ma  tal  fermezza  trovò  nelf  animo  di  Gregorio ,  che  Fe- 
derigo 

ingiuftamente  fpogliato  del  Re-  rio  e  Governatore  dell'Impero  fua 
gno  .  Abbiamo  nella  Part.  IL  vita  naturai  durante .  Andò  adun- 
p.283.  veduto  la  generoiìù  ulata  que  tutto  lieto  Giovanni  in  Co- 
dal  Papa  in  quenV  occafione  con  ftantinopoli  dove  per  atteftato  di 
Giovanni .  Fin  dal  1224.  era  eflò  Andrea  Dandolo  che  fu  poi  Doge 
pattato  alle  feconde  nozze  con  Be-  di  Venezia  nel  1342.  venne  anche 
rengaria  forella  del  Re  di  Cafti-  coronato  Imperatore  tom.iz.  rer. 
glia  .  Ora  accadde  che  e  [fendo  i'uc-  hai. 

ceduto  nel  1228.  a  Roberto  Impe*  (1)  Nella  Par.IL  pag.^o.  ho 
rator  Latino  di  Coftantinopoli  Bai-  io  ragionato  di  un  Tempio  eretto 
dovino  fuo  figliuolo  in  età  non  in  Benevento  da  quello  Roffrido 
per  anche  atta  al  governo,  e  cer-  nel  1233.  ,  e  con  Je  carte  origi- 
cando  i  Grandi  di  queir  Impero  nali  dell'archivio  del  convento  di 
un  qualche  valorofo  e  prudente  S.  Domenico  dimo&rai ,  che  egli  lo 
Principe  per  loro  capo ,  onde  far  fabbricò  fuori  di  città  per  ufo  de' 
fronte  alla  potenza  dei  Greci,  ri-  Religiofi  dell'Ordine  de'  Predica- 
folvettero  di  dare  in  moglie  al  tori  ,  e  che  quefti  non  vennero 
fanciullo  Augufto  una  figliuola  di  ad  abitare  dentro  la  città  che 
pio  vanni  con  dichiarar  lui  Vica-    nel  1258-  Non  leùc  certamente 

le 
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derigo  ad  efpugnarlo  fi  appigliò  al  difperato  partito  di  fo- 
mentargli contro  il  Senato  e  Popolo  Romano  .  E  per- 
chè il  Mondo  intanto  credette ,  che  egli  diceva  davvero , 
/comunicato  quale  era,  nell'anno  appretto  1228.  fi  partì 
per  la  facra  imprefa,  lafciando  il  governo  del  Regno 
a  Rinaldo  Duca  di  Spoltri  (1)  .  Non  Tappiamo  te  le 
oftilità,  che  coftui  incominciò  tolto  ad  ufare  con  le  Tue 
Tom.IlL  Bb  armi 

le  no  fi  re  o  nervazioni  il  dotto  Ve-  quoque  Ancona  ,  Ó*  Principdtum 
feovo  di  Rieti  ,  e  molto  meno  Ravenna  Conrado  de  Lu%elinbjrt 
con  fui  tò  l'archivio  fuddetto  quan-  contisi  a  ,  quem  Itali  Muf camm- 
eo fcrifle  Tbef.2.  pag.^ói»  che  cerebro  nominabant ,  eo  quod  ple- 
Roffrido  edificò  il  Tempio  eodem,  rumque  qua/i  demens  videretur . 
quo  nunc  Patrum  Dominicanorum  A  Bidelufo  fuccedette  nel  Ducato 
eccle/ia  extat ,  loco  ,  e  che  in  efìfo  Corrado  ,  il  quale  come  Duca  di 
trasferì  i  Domenicani ,  i  quali  ve-  Spoleti  è  rammentato  inficine  con 
nuti  già  in  Benevento  dimorava-  Federigo  I.  in  una  ifcrizione  del 
no  fuori  di  citta  :  At  Roffridi  1185.  elìdente  nell'atrio  dell'  Y  pi- 
pietas  (  cosi  egli  )  quo  eadem  Fa-  feopio  di  Rieti  elattamente  riffe* 
m/l/a  civtbus  commodior ,  utiUmf  rita  dall'Abate  Galletti  nelle  eru- 
que  ejfet ,  intra  mania  ,  ac  fre-  dite  Memorie  di  tre  antiche  Cbie- 
quentiore  Urbis  loco ,  cum  nova  fe  di  quella  citta  p.  149.  Anche 
Ecclefia  locandam  cura  vi t .  nel  privilegio  dato  da  Arrigo  VI. 

(1)  PofTedeva  in  quefti  tempi  nel  noi.  a  i  Beneventani  fra  i  te- 
la S.  Sede  il  Ducato  di  Spoleti ,  e  ftimonj  vi  ha  Conradus  Dux  Spole- 
ad  ogni  modo  Rinaldo  ne  ufurpa-  ti ,  e  Giovanni  Vefcovo  di  S.  Aga- 
va il  titolo  ,  perchè  figlio  di  Cor-  ta  (  chiefa  fuffraganea  di  Bene- 
rado  Mofcaincervello  invertito  di  vento) il  nome  di  cui  rimane  dub- 
querto  Ducato  dagli  Augnili  Fe-  bioto  preflb  l'Ughelli  tom.S.  Ma 
derigo  I. ,  ed  Arrigo  VI.  allorché  venuto  poi  Innocenzo  HI.  ed  ap- 
io tollero  alla  Chiefa.  Ebbe  Cor-  plicatofi  torto  a  ricuperare  dalle 
rado  da  prima  il  principato  di  mani  degl'  invafori  1'  ecclefìartico 
Ravenna  e  la  Marca  di  Ancona,  dominio,  dovette  Corrado  dimct- 
nel  tempo  fteflo  che  un  certo  Bi-  terein  mano  dc'Pontificj  miniftri  il 
delufo  fu  da  Federigo  I.  nel  11 68.  pofleflò  del  Ducato  di  Spoleti, e  del 
dichiarato  Duca  di  Spoleti  :  £)uem-  Contado  di  Affili  pertinenza  dello 
dam  Bidelupbum  (cosi  di  lui  feri-  ftefTo  Ducato.  E  poiché  in  que- 
ve  l'Abate  Urfpergenfe  in  Cbron.)  Ito  avvenimento  ebbe  gran  parte 
Vucem  Spoleti  eflecit.  Marcbiam  il  Cardinale  Gherardo  ,  che  nel 
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armi  nella  Marca  di  Ancona  ,  e  per  mezzo  del  fra- 
tello Bertoldo  nel  Ducato  di  Spoleti  dalla  parte  di 
Norcia  (  Richard,  de  S.  Gerirti  in  Cbron,  )  ve  le  faceflè 
per  ordine  di  Federigo  ,  ovvero  per  fare  a  lui  co- 
fa  grata  ed  accetta  .  Cercò  il  Papa  di  farli  de  fi  fie- 
re con  la  fcomunica  >  ma  quando  egli  vide  che  non* 
per  quefto  fi  ritiravano  ,  gli  fpedì  contro  con  buon 
efercito  il  Cardinale  Giovanni  dalla  Colonna  9  e  Gio- 
vanni Re  di  Gerufalemme  ,  i  quali  così  felicemen- 
te ri  ufc  irono  nella  fpedizione  ,  che  liberate  le  terre 
della  Chiefa  dagli  invafori ,  portaron  poi  le  armi  lo- 
ro dentro  lo  fteflo  Regno  .  Ed  allora  fu  ,  che  Gre- 
gorio ricuperò  buona  parte  dell*  antico  dominio  ,  che 
alla  Chiefa  apparteneva  nella  Campagna  per  liberalità 
di  Carlo  Magno  ,  ed  acquiftò  anche  molte  terre  in 
Puglia  y  e  nelle  vicinanze  di  Benevento .  Qualche  cofa 

di 

1193.  fu  da  Celerino  III.  fpcdi-  datum  ipfius  fine  patio  quolibee 
to  per  fuo  Legato  in  Benevento  ,  (D1  tenore  :  qui  mifit  Sorniani 
vogliamo  con  le  parole  ftefle  de-  Oklavianum  OJiien.  Epifcopum  (T 
gli  atti  d'Innocenzo  III.  n.10.  ap*  Gerardum  S.  Adriani  Diacon+Car- 
BalttXj  riferirne  qui  la  ftoria  :  dinalem:  in  quorum  prefentia  (Sfc. 
Conradus  ergo  natione  Svevus  ,  juravit  juper  Evangelia  y  Reti* 
Dux  Spoleti ,  Ó*  Comes  Afifii  y  quias  y  &  Crucem  fiate  univerfis 
videns  terram  fuam  pari  modo  mandatis  D.  Papié ,  &  abfolvens 
ad  dominium  Ecclefia  Romana  incontinenti  omnes  vajfallos  a  Jua 
redire  y  multis  modts  tentavi  t  fi  jidel t tate  ,  mandanfque  omnibus  , 
pojfet  apud  D.  Papam  gratiam  ut  ad  dominium  Ecclefia  Roma- 
invenire  y  offerens  et  decerti  miU  n<e  redirent y  fiatim  etiam  red- 
Ha  librar um  incontinenti  y£r  an-  didit  duas  munitiones  ,  quas  ipfe 
nuum  cenfum  centum  librar  um  ar-  tenebat  y  videlicer  Roccam  de 
genti ,  &  obfequium  ducentorum  Waldo  y  &  Roccam  de  Cefe . 
militum  per  patrimonium  Eccle-  Roccam  autem  Afifii  reddi  man- 
fix  a  Radicofano  ufque  Cepera-  davit  Ó*cv  Quia  vero  mora  prat- 
num  .  Pro  fecuritate  vero  &C+  ditli  Conrad/  erat  valde  fufpe- 
Ditlus  ergo  Conradus  cum  taliter  èia  y  de  mandato  D.  Papa  redtit 
non  projicerety  reddit  fe  ad  man-    in  Tbeotoniam  . 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO.  195 

di  ciò  ho  io  accennato  in  una  nota  alla  precedente 
pag.  1 50. ,  dove  ho  anche  riferito  il  bel  privilegio  di 
coniar  moneta  d'argento  conceduto  da  Gregorio  alla 
città  di  Gaeta  (1).  Riccardo  da  S.  Germano  ,  che  di 
quefta  guerra  racconta  tutte  le  particolarità,  ci  fa  fa- 
pere  ,  che  i  generofi  Beneventani  air  udire  li  profperi 
fucceflì  delle  Pontificie  infegne  ,  ufciti  di  città  fi  die- 
dero pur  elfi  a  far  man  baila  fopra  de  nemici  :  Be- 
neventani (così  egli  an.  1229.)  qui  R.  E.  fuberant ,  au- 
dito quod  Papali  exercitui  fic  profpere  ceder  et  ,  in  «Apuliam 
difcurrentes ,  proedam  boum,  &  anima/in m  altorum  magnam 
Cseperunt ,  quibus  cum  proediBus  Comes  Kaone  de  Balbano 
in  reditu  fe  oPponeret ,  ab  eis  deviBus  eji  iSS  fugatus  ;  prò- 
pterea  Magifler  Jujìitiarius  ,  colleBìs  undique  viribus  ,  (3* 
tis ,  qui  Imperatori  fidem  fervabant ,  ab  ea  qua  dicitur  Por- 
tajumma  ,  devaftat  in  exterioribus  Beneventum  .  E  poco 
dopo  :  Papalis  exercitus  per  terram  Joannis  Sanfraymundiy 
quam  [ibi  prò  parte  fubegit ,  tranfiens  ,  occurrentibus  illis  de 

B  b  2  Bene- 

(1)  Queft' atto  è  così  efpreffi*  cenfo  il  Denajo  di  S.  Pietro  ,  del 
vo  di  fovranita  ,  che  il  Muratori  quale  vi  hanno  certe  memorie  fin 
Dijf.óp.  antiqtt.  Ital.  da  alcune  dal  1027.  fotto  il  Re  Canuto ,  li 
lettere  di  Onorio  III.  del  1218.  aggiunfe  poi  l'altro  della  fponta- 
con  le  quali  confermo  a  Savarico  nea  offerta  e  libera  concezione  , 
de  Maloleone  il  privilegio  di  co*  che  il  mentovato  Re  Giovanni 
niar  moneta  concedutogli  da  Gio-  fece  a  Papa  Innocenzo  III.  de  i 
vanni  Re  d'Inghilterra,  con  ob-  Regni  d'Inghilterra  e  cFlbernia, 
bligo  di  dover  dare  in  ogni  anno  giurandogli  omaggio  e  fedeltà ,  e 
una  marca  d'oro  alla  Camera  Apo-  promettendogli ,  oltre  il  Danajo 
italica  ad  indictum  bujus  a  Sede  di  S.  Pietro  in  ogni  anno  mille 
Apoftolica  confirmationis  obtent<e\  marche  di  Stérlini ,  cioè  dcc.  per 
non  potè  negare  il  fuprcmo  do-  l'Inghilterra,  e  ecc.  per  l' Iber- 
minio,  che  in  que'  tempi  eferci-  nia  .  Il  tran  l'unto  di  quefta  con- 
tavano i  Papi  nell'Inghilterra.  E  ceffone  veggafì  nell'  elenco  delle 
qui  è  da  avvertirti  che  all'antico  carte  della  Chiefa  Romana  det 
diritto  che  aveva  la  S.  Sede  di  i$66.  ap.  Murat.  Dijf.yi. 
elìggere  dall'Inghilterra  a  titolo  di 
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Benevento ,  fe  contulit  Beneventum  ,  (5*  tunc  ipfi  Beneven- 
tani citm  Papa/i  exercitu ,  iSf  cum  viribus  fuis  vicinos  ad- 
verfarios  vebementer  impugnant  y  Padulemy  (3*  Apicem  cum 
fe  tenete  non  poffent  recipiunt .  Cippa  Unum  comburunt^  mu- 
ffinone fuperjìite  remanente  ,  Cafalia  Montis  FufcuU  igne 
cremant  .  Ma  guari  non  andò  ,  che  eglino  per  quelli 
felici  fucceflì  dovettero  fperimentare  Tira  di  Federigo. 
Nello  fteflò  anno  1220.  tornò  quelli  in  Italia,  ed  aven- 
do tofto  prefo  a  riordinare  le  cofe  dei  Regno  ,  ed 
a  ricuperare  i  luoghi  venuti  in  potere  del  Papa ,  poi- 
ché riieppe  quanta  parte  vi  ebbe  la  città  di  Beneven- 
to ,  fecela  ftrettamente  bloccare  con  graviamo  danno 
del  Tuo  territorio  (  in  Vit.  Greg.  IX.  ap.  Card,  de  Aia- 
gon.  ) .  Trattò  egli  poi  di  concordia  con  il  Papa  ,  la 
quale  fu  conclufa  in  San  Germano  nel  dì  9.  di  Luglio 
del  1220.  con  quelle  condizioni,  che  poffono  leggerli 
negli  Annali  del  Rinaldi.  Tunc  Imperator  (  fono  parole 
di  Riccardo  )  in  cajìris  ante  Ceperanum  (1)  in  cappella 

.  S.Ju- 

■ 

(1)  Ha  il  lettore  veduto  in  più  i  dominj  e  rendite  della  Camera 
documenti  precedentemente  rife-  ap.  Murar,  t.  5.  antiqu.  hai.  col. 
riti  rammentato  Ceperano  come  833.  di  Onorio  I. ,  (àlito  nel  d'25. 
luogo  di  antichiflìmo  confine  del  alla  cattedra  di  S.  Pietro ,  ci  ha 
Pontificio  Stato  dalla  parte  della  confervato  le  feguenti  notizie 
Campagna  di  Roma  con  il  Re-  Honorius  vero  1.  in  fuo  Rtgiftro 
gno  di  Napoli.  Acquiftò  la  S.  Se-  ad  Eptpbanium  Defenforem  Tu- 
te fu  di  quefta  terra  falro  domi-  fci<e  ,  Itgitur  locajfe  Maflam 
Rio,  allorché  i  popoli  del  Ducato  Gracilianam  apud  Bleranam  ci' 
Romano  per  l'apoftasìa  di  Leone  •vitatem  .  Idem  in  eodem  ad  Do- 
Ifaurico  m-eflftfi  forto  la  protezio-  minicum  y  terrai  &  vineas  (T 
ne  del  Papa  ,  lo  riconobbero  poi  prata  foris  Portam  \Flammeam 
per  loro  lovrano  .  Ma  qui  voglia-  ufqme  ad  Pontem  Milvium  ,  fub 
mo  notare ,  che  in  quefto  luogo  annua  penfione  xxx.  folidorum 
quafi  un  fecolo  prima  aveva  la  aur  't  .  Idem  in  eodem  ad  Valeria- 
Chiefa  un  fondo  di  utile  fuo  do-  num  ,  Ó*  Liberium  Notarium  , 
minio  .  Cencio  Camerlingo  nel  re-  Monaflerium  S.  Arcbangeli  in 
giftro  di  varie  memorie  fpetunti  a  Cbjano  apud  Firmaaam  civita- 

tem . 
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S.Jufta?  die  mercurii  in  fefto  B.  Augufìini  per  Sabinenfem 
Epifi  eft  ab  excommunicationis  v'inculo  abfolutus  .  Tratte- 

nevafi  Gregorio  in  Anagni  per  evitare  i  caldi  di  Ro- 
ma 

tem  .  Juris  £»  Petri  eft  .  Idem  da  Onorio  a  Gandifio  Notajo  c 

in  eodem  ad  Numertum  Notarium  ad  Anatolio  Maeftro  de'  faldati  di 

Fundum  Paternum  y  Ó*  Gajanum  Città  nuova  nel  territorio  di  Cen- 

Ó*  Ccperanum  ,  &  Pater num  ,  tocelle  .  Che  la  S.  Sede  pofledefle 

&  Arbatianum  locajfe  invenitur.  ne' tempi  di  Onorio  I.  in  Italia  e 

Idem  in  eodem  Gandijio  Nota-  fuori  di  effa  ampj  patrimoni,  non 

rio  y  &  Anatolia  Magiftro  Mi-  è  da  metterfi  in  dubbio  ;  ma  che 

litum  Neapolitanam  civ/tatem  re-  poi  nel  corpo  di  alcuni  patrimo» 

gendam  commifit ,  cum  omnibus  n  j  vi  a  ve  fiero  anche  beni  fignori- 

Jìbi  pertinentibus  y  pofitam  ter-  li  e  demaniali  dipendenti  dalla 

ritorio  Centumcellenji .  Poiredeva  medefima  ,  l'  ho  io  altrove  dimo- 

adunque  Onorio  in  Ceperano  un  ftrato  Par.  I.  p.2^.  Or  pollo  ciò 

fondo (feppur  quefto  fondo  non  era  rimarebbe  a  vedere  in  qual  parte 

lo  fteflò  Ceperano)  tanto  tempo  prir  del  territorio  di  Centocellc  fofle 

ma  che  vi  acquiftafle  la  S.Sedel'aU  la  mentovata  Città  nuova  .  Per 

to dominio, nè  è  ciò  da  recar  mara-  quante  ricerche  abbia  io  fatte  ne- 

viglia  ,  poiché  dal  citato  Regi  (irò  gli  (crittori  delle  cofe  di  Cento- 

impariamo  che  Benedetto  Vili,  o  celle  ,  o  fia  di  Civitavecchia  ,  non 

IX.  diede  in  locazione  varj  patri-  ho  trovato  alcun  lume  confacen- 

roonj ,  che  erano  del  Contado  di  te  all'aflunto .  Anaftafìo  parla  di 

Lucca  Gtuati  nella  Garfagnana  ,  una  nuova  citta  edificata  da S.  Leo* 

quantunque  fu  di  quella  provin-  ne  IV.  verfo  l'anno  854.  dodici 

eia ,  comprefa  in  oggi  nel  Mo-  miglia  lungi  da  Centocelle  per  ri- 

danefe  ,  nel  Lucchefe ,  e  nella  To-  fugio  de' Cent  ocellati  dopo  la  di- 

fcana  lungo  il  fiume  Scichio ,  non  finizione  che  della  loro  patria  fe- 

confeguifle  la  Chiefa  fovranita ,  cero  i  Saraceni  circa  l' 832.,  ma 

che  molti  anni  dopo  per  donazione  quella  notizia  non  è  al  noftro  feo- 

della  Contefia  Matilda  .  Il  Regiftro  po  opportuna  ,  trattandofì  di  un 

di  S.  Gregorio  il  Grande  è  pieno  di  fatto  di  due  fecoli   poi  'tenore  • 

mafie,  fondi ,  e  patrimoni  pofleduti  Quefto  luogo  dal  nome  del  fon- 

da  prima  in  utile  dominio , e  pofeia  datore  fi  difle  Leopoli ,  quantutt- 

o  per  fpontanee  dedizioni ,  o  per  que  vi  fia  ragion  di  credere  che 

donazioni  riraaG  all'alto  dominio  fi  chiamane  anche  Neapolis  ,  o 

della  Chiefa  incorporati  ed  uniti,  fia  città  nuova  ;  il  che  io  ar- 

Ma  ciò  che  vi  ha  di  notabile  nel  guifeo  dal  nome  pofterior mente 

palio  citato  G  è  il  governo  dato  dato  a  Centocelle  di  Città  vec- 
chia , 
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ma  nella  State  (i)  ,  onde  colà  invitò  egli  Federigo, 
il  quale  recato vió  con  grande  accompagnamento,  quan- 
do 

cbìa  ,  quando  rifarcita  che  fu  tor-  raretur  ,  corporali  praoccupatus 
ri  aro  no  in  elfa  ad  abitare  i  Ccn-  agrituàine  tlltc  vitam  finivit . 
tocellani  (  ini  Ci.  Holflen.  in  Mori  Paolo  a  'i  28.  di  Giugno 
Cluv.  pag.Tft.)  e  dall'aver  ofler-  del  767.   E  qui  notili  ,  che  di 
vato  in  varj  documenti  riferiti  dal  que' tempi  l'aria  della  Bafilica  di 
Torrigio  nella  Par.  %.  cap.  9.  delle  S.Paolo,  riputata  oggidì  nella  Sta- 
Grotte  Vatic.  che  la  citta  Leo»  te  grandemente  nocevole  a  chi  vi 
niana  dallo  ftelTo  S.  Leone  con  dimorato  ,  non  folo  era  falubre, 
tanta  folennita  infignita  del  fuo  ma  fcelta  veniva  per  refrigerio 
nome ,  tal  volta  fu  detta  anche  da  i  calori  della  citta  .  Non  è 
civitas  nova  .  mio  avvifo  di  voler  qui  riferire 
(1)  Checchefia  dell*  infalubrita  i  luoghi  tutti  dove  i  Romani  Pon- 
delf  aria  di  Roma  nei  raefì  più  tefici  a  cagione  di  falute  recaronfì 
caldi,  ed  in  parte  dell'Autunno,  nella  State  ,  ma  que' luoghi  bensì 
opinione  che  al  dì  d'oggi  ha  cer-  ne'  quali  eglino  fabbricarono  pa* 
tamente  pochi  fcrupobfì  feguaci  ;  lazzi  a  quefto  ufo  adattati  .  Di- 
è  tuttavia  manifefto ,  che  gli  an-  cemmo  che  nel  fecolo  xi.  inval- 
tichi  ,  prima  per  isfuggire  i  ca*  fe  ,  c  prefe  poi  gran  piede  Popi- 
lori  di  quefta  citta  ,  e  pofeia  ,  in-  rione  dell'aria  cattiva  di  Roma: 
valfa  l'opinione  fuddetta  circa  il  £d  in  fatti  non  prima  di  quello 
fecolo  xr. ,  per  evitare  l'aria  no-  fecolo  trovo  io  lagnanze  dell*  in- 
civa  ed  il  pericolo  ,  consumarono  falubrita  del  clima  Romano .  In- 
di andare  a  refpirare  un  aria  più  nanzi  di  elfo  leggo  rammentato 
aperta  e  frefea  nel  Tufculo  ,  in  1'  ecceflivo  caldo  per  motivo  di 
Tivoli  ,  in  Albano  ,  in  Paleftri-  ufeire  di  citta  ;  ma  in  quefto  fe- 
ra &c.  Anche  i  Romani  Pontefici  colo  al  caldo  s'incominciò  ad  ag- 
di  un  pari  follievo  profittarono ,  giu^nere  eziandio  la  nocevolezza 
ufeendo  di  Roma  per  loggiornare  dell  aria  .  Vegga  il  lettore  nel 
ora  in  un  luogo,  ed  ora  nell'ai-  Baronio  an.  1050.  «.5.  le  gravif- 
tro  a  godervi  di  un  clima  più  (ime  querele  che  del  clima  di 
benigno  e  falubre  .  Anatrarlo  ci  Roma  fece  S.  Pier  Damiani  al 
fornilce  d' uno  de*  più  antichi  Pontefice  Niccolò  II, ,  fin'  anche 
efempj  in  perfona  di  S.  Paolo  I.  grecarlo  per  uno  de' motivi  dei- 
eletto  Papa  nel  757.  Hic  (  così  la  renunzia  ,  che  elio  intendeva 
egli  twm.jói.  )  dum  in  ccclejia  di  fare  del  Vcfcovado  .  Neil' a n- 
B.  Punii  Apoj\oli  ajìivo  tempore,  no  98.  di  quefto  fecolo  dopo  la 
prò  valido  caloris  fervore  demo*  Pafqua  venne  in  Roma  S.  A n Tel- 
mo 


r 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO .  199 

do  fu  alla  prefenza  del  Vicario  di  G.  C.  depofto  il 
manto ,  e  protrato  a  i  fuoi  piedi  riverentemente  glieli 

baciò. 

mo  Arci vefcovo  di  Canturberì  in  na  che  fu  eletto  Papa  fi  portò  in 
Inghilterra  ,  e  poiché  l'opinione  Pale  lì  ri  ru  ad  fugiendos  urbano* 
dell'  aria  infalubre  s'era  di  già  prò-  <ejius  ,  dove  anche  mori  ai  io. 
pagata,  quindi  il  Santo  quia  ca*  di  Ago  (io  del  1048.  dopo  venti- 
(or  aftatis  (  così  Edimero  ap.  Ba»  tré  giorni  di  Pontificato  .  Nel  fe- 
ron.  art.  1007.  ».©.  )  in  parti  bus  colo  feguente  Eugenio  III.  fab- 
ilits  cu  nei  a  urebat  ,  &  babitatio  bricò  un  palazzo  in  Segni  ,  no- 
Urbis  nimium  infalubrityfed  pr<e-  tiffima  citta  degli  Ernici  nell'an- 
che peregrini*  bominibus  erat  y  tico  Lazio  ,  e  (ebbene  il  biografo 
ottenne  licenza  da  Urbano  II.  di  ap.Card.de  Arag.  non  dica  a  quale 
allontanacene  finché  fi  approuì-  ufo  ve  lo  face(Te;ad  ogni  modo  leg- 
ma(Te  il  tempo  di  andar  icco  in  gcndo  noi  in  Riccardo  da  S.Germa- 
Bari  per  celebrarvi  un  concilio  »  no  che  Innocenzo  III.  Onorio  III. 
Scclfc  egli  il  moniftero  di  S.  Sai-  ed  altri  Pontefici  recaronfi  in  Segni 
vatore  di  Tclefe  (  chiefa  fuffra-  a  pafTarc  la  State,  rende  fi  baftevol- 
ganea  di  Benevento  )  dove  ono-  mente  manifefto  il  fine  avuto  da 
revolmente  accolto  dall'Abate Gio-  Eugenio  nel  coftruire  in  detta 
vanni  ,  conduflelo  poi  in  fuam  citta  quel  palazzo, comecché  efem* 
villam  y  Sclaviam  nomine  (  og-  pj  non  manchino  di  altri  luoghi 
gid\  il  cartello  de'  Schiavi  )  qua  fcelti  da  i  Papi  di  quefto  feco- 
in  monti*  vertice  Jita  ,  fano  ju~  lo  xn.  per  dimorarvi  nella  State  . 
giter  aere  ,  ataue  tepente ,  con'  Di  Adriano  IV.  leggefi  che  fa 
verfantibus  Ulte  babilis:  extat  -  in  Anagni  dove  morì  nel  primo 
Quivi  S.  Anfelmo  compii' infigne  di  Settembre  del  1150.  Aleffan* 
opera  Cur  Deus  homo ,  che  ave-  dro  III.  andò  talvolta  al  Tufcu- 
va  già  incominciata  in  Inghilter-  lo  ,  ed  altri  altrove  .  Venendo 
ra  ►  Non  tappiamo  fc  in  quefto  ora  al  fccolo  xuu  ricordiamo  pri- 
fecolo  ,  dopo  invalfa  l'opinione  mieramente  che  da  alcune  lette- 
deli' aria  infalubre  di  Roma,  al-  re  di  Onorio  III.  date  ne'  mefi 
cun  Pontefice  penfaue  a  por  ma-  di  Giugno  e  di  Agofto  del  1226'. 
no  a  qualche  edificio  in  clima  l'una  refponfiva  alfArcivcfcovo  di 
migliore  per  ufo  proprio  e  de*  Spalatro  di  non  poter  elfo  ulti- 
fucccfTori  nella  State.  Che  eglino  mare  certo  negozio  per  l'aflcnza 
ufciffcro  di  Roma  nella  calda  (la-  da  Roma  de'  Cardinali  :  ad  pr<e~ 
gione  ce  lo  comprova  il  fatto  di  fens  Fratribu*  noftris  ,  propter 
Damalo  li.  ,  il  quale  ,  ficcome  intemperiem  aeri*  abfentibus,  ne- 
feri  ve  il  Ciacconio  tom.i*y  appe-  quivimus  plenarie  refpondere  ;  e 

l'altra 
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baciò  .  Tennelo  il  Papa  alla  medefima  fua  menfa  ,  e 
dopo  lungo  difcorfo  congedatoti  da  lui  fe  ne  tornò  in 

Regno. 

l'altra  di  proroga  del  termine  per  morò  la  State  del  1242.,  nè  en- 
prefentaru  in  Curia  ai  due  Eletti  trò  in  Roma  ,  che  pattato  il  fo- 
nt', moti  1  (Uro  di  S.  Facondo  della  fpetto  dell'aria  :  Interza  vero  bye* 
diocefi  di  Toledo ,  cum  nos  propter  mali  tempore  incruente,  quia  Ro~ 
tjitxos  calores  &  Fratrum  nojiro-  manorum  Pontijtcum  mos  tenebat 
rum  abfentiam  Procuratore!  Itcen-  fune  temporis  ad  Urbem  redire , 
tiaverimus  univerfos  ,  faggiamen-  xvn.  Kal.  Novembrie  exiens  de 
te  avverei  il  dotto  Prelato  Garam-  Anagnia  ,  Romani  ivit  ,  Ed  al 
pi  nella  eruditiflìraa  illutazione  cap.  32.  feri  ve  che  nel  1253.  eflb 
del  figillo  della  Garfagnana  cap.i.  foggiornò  nella  State  in  A  fi  fi  in 
che  le  vacanze  dai  negozj  nella  loco  beati  confelforis  S.  Francifcr, 
Curia  Romana  facevanfi  allora  nei  in  quo  loco  corpus  ejus  fanBtJfi- 
mefi  più  caldi  ,  e  fpecialmente  mum  requiefeit .  Anzi  fui  cadere 
nei  tempi  canicolari .  Ad  Onorio  di  quello  fecolo  xiu.  leggiamo  che 
fuccedet te  nel  1227. Gregorio  IX.,  Martino  IV.  prefe  a  edificare  due 
il  quale  dopo  aver  evitati  fufpe-  palazzi  per  ufo  de'  Papi ,  uno  in 
Ha  aftatis  incendia  ora  in  Ana-  Orvieto  ,  ed  in  Montefiafcone  l'al- 
gni  ,  ora  in  Rieti  (  citta  nelle  tro  ,  dove  anche  fabbricò  una  for- 
vine della  quale  ,  e  di  Cutilia  ,  te  Rocca  .  Mori  egli  in  Perugia 
in  oggi  Contigliano  ,  narra  Sve-  nel  1285.,  ed  effondo  rimaft  ira- 
tonio  che  l'Imperatore  Vefpafia-  perfetti  gli  edifizj  di  quelli  pa- 
no foleva  pattare  la  calda  ftagio-  lazzi,  non  folo  non  furono  compiti 
ne  )  ed  ora  in  Terni  ,  fi  deter-  in  quello  fecolo  xm. ,  ma  e  (fendo 
minò  alla  fine  di  edificare  nel  1235.  poi  accaduta  la  celebre  traslazio- 
in  queft'  ultima  citta  un  palazzo  ne  in  Francia  della  Sede  Apofto- 
per  ufo  de'  fuoi  fucceflòri  :  Inter-  lica  ,  ed  avendo  Clemente  V.  , 
amn<e  (  fono  parole  del  biografo  )  dopo  varj  cambiamenti  di  luo- 
juxta  puent a  pieni (Jima  ordinati:  ghi ,  fìlfata  nel  1300.  la  fua  di- 
arbortbus  unaique ,  multa  commo'  mora  in  Avignone  ,  citta  vicina 
ditatis  conjìruxit  palatium  Papa-  al  Contado  di  Venaifin  di  domi- 
libus  uftbut  non  indignum  .  Ma  nio  della  Chiefa  ,  fcrive  Sebaftia- 
neppur  quivi  (labilmente  vennero  no  Fantoni  Callrucci  nella  ftoria 
i  Papi  nella  State.  D'  Innocen-  di  Avignone  tom.i.  P.i.c.  14.71.5. 
zo  IV.  (  per  tacer  d'altri)  ci  fa  che  nelle  pertinenze  di  detto Con» 
fapcre  Niccolò  da  Curbio  ,  che  tado  preflb  Malaucene  al  fonte 
era  fuo  confclTore  ,  cap.j.  Vit.  ,  di  Gratzello  edificò  egli  un  pa- 
che eletto  Papa  in  Anagni  vi  di-  lazzo  per  dimorarvi  nella  fiate  . 
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Regno.  Per  occafione  delle  paffete  guerre  venuto  era 
in  Italia  con  buon  corpo  di  truppe  in  foccorfo  di  Gre- 
TomJIl.  C  c  gorio 

Nei  tranfunto  di  molte  antiche  no  IV.  ,  diede  ad  elfi  il  dovuto 
carte  della  Chi-fa  Romana  fatto  compimento  :  Mdes  Pontificia? 
nei  136*6*.  ap.  Murai,  Dijf,yi,  è  (  nota  Alfonfo  Ciacconio  )  tam 
rotato  il  feguente  documento  :  Urbeveteri ,  qua  Orvietum  Wi- 
llem unum  inftrumentum  publ'f  garius  vocatur  ,  yuan  in  Monte 
curri  bullatum  Comitatus  Veneffi-  Falifcorum  ,  qui  alias  Monsfla* 
ni ,  continens  emtionem  pojfiefjìo*  feonus  nuncupatur  ,  conftruxtt , 
num  Villa  Pontijfbrgia ,  fuper  qua  in  Vuljinium  lacum  profpe- 
ampliatione  p  alatti  Apojiolici  ,  Bus  eft ,  a  Martino  IV,  ine  boa- 
ibidem  f attendi ,  tempore  D,  Jo-  tas  ,  ut  ei ,  &  alik  Pontificibut 
baonis  XII,  fablarum  ,  Dat,  A,  eo  proficifei  licer  et  >  vitandi  <eftus 
D,  1317.  die  11.  menfis  Decembr,  caufa ,  In  quefta  occafione  Urba- 
Quefto  Giovanni  fu  il  fucceflfore  no  decorò  Montefiafcone  del  tito- 
di  Clemente  V.  ,  onde  convien  lo  di  citta  erigendovi  la  cattedra 
credere  che  non  piacendogli  il  fog-  Vefcovile  (  B,  R,  tom,  3.  Par,  2. 
giorno  di  Malaucene  ,  trasferilfe  n,6.  )  Nel  Gennajo  del  1377.  Gre- 
la  dimora  nel  Ponte  di  Sorga  ,  gorio  XI.  riconduce  la  Sede  in 
come  luogo  piò  deliziofo  ,  e  più  Roma  ,  inde  vitandi  aftus  caufa 
vicino  alla  citta  di  Avignone  .  In  Anagniam  contendit  pramijfa  Eu- 
quella  terra  fu  anche  Benedet-  cbarijlia  ,  cosi  Antonio  Sandini 
to  XII. ,  e  febbene  poi  Clemen-  in  Vit,  V  aver  Gregorio  preferi- 
te VI.  ed  Innocenzo  VI.  andaf-  ta  Anagni  a  Montefiafcone  ed  Or- 
fero  a  pattare  la  State  in  Villanuo-  vieto  ,  potrebbe  far  credere  ,  che 
va  di  la  dal  Rodano  diocefi  di  anche  in  quefta  citta  vi  aveffe 
Avignone  ,  luogo  che  in  oggi  ap*  palazzo  Pontifìcio  per  la  State  ; 
par  tiene  al  dominio  Francefe ,  ad  ma  che  non  vi  fofle  ben  me  lo 
ogni  modo  venuto  pofeia  Urba-  perfuadono  le  ricerche  da  me  far- 
no  V. ,  quefH  non  folo  riprefe  il  te  negli  fcrittori  ,  e  nel  copiofo 
foggiorno  del  Ponte  di  Sorga  ,  archivio  della  chiefa  Cattedrale 
ma  vi  perfezionò  l'edificio  del  di  Anagni  ,  fenza  aver  trovato 
palazzo  per  ritiro  de'  Papi  nella  di  ciò  alcuna  memoria  •  Vi  era 
State .  Recofli  egli  in  Roma  nel  bensì  un'  ampia  Canonica  ,  che 
13Ó7.  ,  ed  avvegnaché  penfafle  nella  vita  di  Gregorio  IX.  drce- 
di  ritornare  in  Avignone  ,  come  fi  Palatium  Major  a  Ecclefia ,  e 
fece  nel  1 370. ,  tuttavia  avendo  quefta  fu  X  abitazione  di  Grego- 
quivi  trovati  ancora  imperfetti  rio  XI.  e  degli  altri  fuoi  antecef- 
i  palazzi  incominciati  da  Marti*  fori,  quando  vennero  in  Anagni  , 
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gorioMiloneVefcovoBeIluacenfe,o  fia  di  BeavaisFran- 
cefes  trovavafi  cottili  caricato  di  grofli  debiti  fatti  per 

alle- 
fe  Innocenzo  III. ,  Gregorio  IX.,  ed  in  Frafcati  nella  villa  Rufina, 
e  Bonifacio  Vili,  fi  eccettuino  ,  ficcome  da  una  Tua  medaglia  eoo- 
i  quali,  effendo oriundi  di  quefta  gettura  l'Abate  Ridolfiro  Venuti 
citta  ,  dimorarono  nelle  proprie  Numi/m,  Poniif.  E  nello  fteflò 
cale  .  Urbano  VI.  fucceflore  di  Frafcati  Gregorio  XIII.  nella  villa 
Gregorio  XI.  riprefe  1'  ufo  det  Boncompagna  da  fe  fondata  ,  e 
Pontificio  palazzo  di  Montefiafco-  Clemente  VIII.  nella  villa  Aldo- 
re  ,  ed  altri  poi  dell'Orvietano,  brandina  fondata  dal  Cardinal  Pie- 
quantunque  elemp)  non  manchino  tro  fuo  nipote.  QueQi  nuovi  do- 
di Pontefici,  che  paflarono  la  Sufè  mettici  edifici  alienarono  i  Papi 
d  l'Autunno  in  Perugia,  Viterbo,  dalla  villa  della  Magliana  ,#  la 
Tivoli,  Corneto  &c,  ;  ma  nella  quale  andata  perciò  in  rovina,*  fi 
fine  del  fecolo  xv.  fi  cambiò  nuo-  pensò  nel  fecolo  feguente  a  ftabi- 
vamente  (ito  ,  avendo  Innoccn-  lire  altro  luogo  per  ritiro  de'  me- 
zo  Vili.  metTo  mano  alla  fabbrica  defimi  .  Fin  dal  mefe  di  Luglio 
di  un  magnifico  palazzo  preno  il  del  1 596".  ad  iftanza  de'  creditori 
Tevere  ,  di  la  dal  Rivo  della  Ma-  della  cafa  Savelli  aveva  il  Com- 
gliana  in  luogo  molto  bello  e  de-  mifTario  della  Camera  prefo  pof- 
liziofo  a  pigliar  piacere  miglia  fei  feflb  di  Cartel  Gandolfb  in  virtù 
difeofto  da  Roma  .  Qucflo  palaz-  della  bolla  della  Congregazione  de' 
zo  fi  chiamò  la  villa  della  Ma-  Baroni  pubblicata  nel  dì  ùltimo 
gitana  ,  della  quale  ci  ha  dato  dei  precedente  mefe  di  Giugno  , 
trottata  deferitone  l'Abate  Cenni  poiché  dalla  Camera  furono  pa- 
lo»?. 1.  Bull.  Vatic.p.i%i.  Alla  gati  i  debiti  de'  Savelli  ,  onde 
Magliana  adunque   andarono  a  Clemente  Vili,  con  decreto  Con- 
prender aria  Giulio  II.  Leone  X.  ridonale  de'  17.  di  Maggio  del 
Pio  IV.  e  SiftoV. ,  il  quale  però  1004.  incorporò  quefta  terra  al 
alcuna  volta  fu  nel  Cafale  di  Tor-  dominio  temporale  della  Chiefa  , 
rinpietra  ,  dove  tuttavia  fi  con-  comprendendola  fotto  la  bolla  di 
ferva  il  palazzo  fervilo  già  per  S.  Pio  V.  de  non  alienandis  . 
«obilc  diporto  de'  Cardinali  Mon-  Piacque  a  Paolo  V.  ,  fucceflòre 
talto  o  Peretti .  Gli  altri  Ponte-  di  Clemente  dopo  il  breviffimo 
fici  di  quclto  fecolo  xvi.  foggior-  Pontificato  di  Leone  XI. ,  l'ame- 
n  aro  no  attrove  ,  come  Paolo  HI.  nita  del  fito  di  Cartel  Gandolfo  , 
in  Viterbo  ,  dove  foleva  recarli  c  la  dilettevole  veduta  del  lago 
dopo  le  prime  acque  di  Agofto  ,  di  Albano  ,  detto  volgarmente  di 
ed  alcuna  volta  anche  in  Tivoli ,  Caftello  ,  della  quale  beUi&ma  è 

la 
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allenire  la  Tua  armata,  e  non  avendo  come  foci is farli , 
per  follevarnelo  fu  cT  uopo ,  che  il  Pontefice  gli  dette 
per  tre  anni  il  governo  della  Marca  di  Ancona,  e  del 
Ducato  di  Spoleti  :  Per  Papam  Dux  Spoleti  effiatur  , 
ficcome  feri  ve  Riccardo  da  San  Germano  an.  1230.  (1) 

Ce  2  Pre- 
la  detenzione  che  ne  fece  Pio  II.  terbo  alle  falde  de  monti  Cimi- 
lib.n.  Commenta ,  per  occafìone  ni  ,  ed  il  fecondo  alla  deliziofa 
che  recatoti  in  Albano  dopo  la  villaCatena  di  fua  nobiliflima  cafa 
fetta  dell' Afcenzione  del  14Ó3.,  non  guari  lungi  da  Tivoli.  Av- 
fu  anche  in  Cartello  ,  dove  con  vertiamo  finalmente ,  che  l'Ano* 
grandiflìmo  fuo  piacere  oflervò  il  nimo  Milancfe,  o  fu  il  dottiflìmo 
celebre  cmiffario  del  lago  y  e  le  monaco  Benedettino  Giovan  Ga- 
altre  antichità  di  quello  luogo .  fparo  Beretta  nella  Diffcrtazione 
Quivi  adunque  incominciò  Pao-  Corografica  dell'Italia  medti  avi 
lo  V.  la  fabbrica  di  un  grandiofo  fc8.io.  n.iop.ap.  Murat.t.io.rer. 
palazzo  per  ufo  de'  Papi  nella  Itat.  prerefe  di  ravvifare  in  Cartel 
State  e  nell'Autunno  ;  ma  dirtrat-  Gandolfo  una  villa  per  ameno  ritiro 
to  erto  dall'  intraprefo  ingrandi"  degli  Imperatori  quando  venivano 
mento  della  villa  detta  poi  di  in  Roma ,  quante  volte  però  fia  gc- 
Mondragone  in  Frafcati  ,  dove  nuino  un  diploma  dell'  Imperatore 
alcuna  volta  anche  foggiornò  ,  non  Lottano  dato  nell'  845.  Ecco  le 
fi  compi  l'edificio  di  Cartello  che  fue  parole  ,  che  porran  fine  a 
a  i  tempi  di  Urbano  Vili.  ,  il  querta  nota  :  Non  procul  Albana 
quale  fu  anche  il  primo  Pontefi-  tura  qua  medio  avo  erane  Villa 
ce  che  vi  dimorò  ,  e  che  ne  per-  Gandulfi  (  nunc  Cartellum  Gan- 
petuò  la  memoria  in  una  meda-  dulfi  )  vel  Villa  ,  loca  nempe  prò 
glia  coniata  da  Gafparo  Molo  amano  fecejfu  Impp.  (  ftcut  modo 
nell'anno  xv.  del  fuo  Pontificato,  Ponti ficum)  quoties  Romam  per- 
nella  quale  mirali  il  profpetto  gebant .  An  id  alias  obfervatum 
del  nuovo  palazzo  con  a  lato  una  nefeimus  ÓY.  fed  dare  0  fienài  tur 
parte  del  lago  ,  ed  il  motto  svb-  ex  diplomate  Lotbarii  I.  quod  ex- 

V  R  B  ANO    RECESSV    CONSTRVCTO  .    tat  m  Bull.  Cai.  t.  2.  Conti.  3  2.  fi 

Stabile  è  ftato  ed  è  tuttavia  in  eamen  ab  omni  fufpitione  poterit 

quefto  luogo  il  ritiro  de'  Papi  do-  vindicari  ,  cum  in  pluribut  eia»- 

po  Urbano ,  fe  Innocenzo  X.  ed  dicare  videatur .  Scribitur  „  da- 

Innocenzo  XIII.  fi  eccettuino,  i  „  tum  Hilduino  &c.  A  cium  Gan- 

quali  talvolta  andarono  ,  il  primo  „  dulfi  Villa  in  Palatio  Regio  . 
alla  villa  de'  Maildachini  fuoi  pa-       (i)  Cortumarono  alcuna  volta 

remi  difeorta  un  miglio  da  Vi-  i  Papi  d' infignirc  del  titolo  di 

Duca 
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Predo  vedremo  dove  andarono  poi  a  finire  sì  belle 
apparenze  di  pace.  Non  mancavano  intanto  a  Grego- 
rio altre  cure  e  travagli  per  la  Garfagnana  occupata- 
gli da  i  Lucchefi ,  per  f  ufurpazione  fittagli  dagli  Or- 
vietani della  Valle  del  Lago ,  a  i  quali  drizzò  leverif- 
fime  lettere,  perchè  prontamente  la  reftituiffero ,  e  mol- 
to più  per  conto  della  città  di  Roma  ,  nella  quale , 
per  lo  fcifma  meflòvi  da  Federigo,  fi  era  formata  una 
grofla  fazione  ,  che  non  tenenaola  per  il  Pontefice  , 
ma  aderendo  air  Impero ,  andava  tuttodì  dilatando  l'au- 
torità Aia ,  nè  celiava  dalla  prefa  risoluzione  di  voler 
di  (trutta  la  città  di  Viterbo  ,  che  non  confentendo 
alle  malnate  voglie  de  i  Romani,  fi  teneva  falda  nel- 
la obbedienza  ,  e  fedeltà  del  Pontefice  .  Difendevala 
Gregorio  a  tutto  potere  ,  onde  nei  mentre  egli  di- 
morava in  Rieti,  i  Romani  per  fargli  oltraggio,  e 

per 

Duca  il  Rettore  del  Ducato  Spo-  nobile  caflrum  Gualcii  fitum  in 
letino  .  Chi  fuccedette  a  Milone  par  ti  bus  Spoletanis  ipfius  Domino 
in  quello  governo  ebbe  il  (empii-  non  modico  predo  erogato  ,  quod 
ce  titolo  di  Rettore  ,  e  fu  Mae-  Ecc lefi<e  cu  (iodi  tur  impenfis*  Tro* 
ftro  Alatrino  ,  del  quale  il  Mura-  vanfi  però  altri  Rettori  di  Spoleti 
tori  t.2.  antiq.  le  al.  coi  5  05.  ri  por-  col  titolo  di  Duca  ,  e  fra  qucfti 
ta  un  bel  documento  del  1235.,  piacemi  di  rammentare  Benedetto 
che  in  iofìanza  contiene  la  com-  Vefcovo  Feretrano,o  fia  di  Monte 
pera  fatta  per  Dominum  Alatri-  Feltre  a  i  tempi  di  Bonifacio  IX. 
num  Ducatus  Spoletani  Retlorem  Ho  io  letto  nell'archivio  fegrcto 
della  metà  del  Girone  ,  o  fia  della  della  città  di  Rieti  ,  fattomi  gen- 
Rocca  di  Gualdo  a  i  tempi  di  tilmente  aprire  dal  degno  Prelato 
Gregorio  IX.  e  di  Benedetto  Ca-  Governatore  Giufeppe  Vinci  mio 
marlingo  .  Nella  vita  di  qucfto  amico  ,  1*  originale  lettera  Dar. 
Pontefice  feri  ve  f  anonimo  ,  che  Romx  ap.  S.  Petrum  4.  là.  Maii 
quando  efio  fu  in  Rieti  nel  1231.  Pontif»  A.i.  con  la  quale  Boni- 
acquiftò  per  la  Chic  la  il  cartello  facio  ordina  a  i  Reatini  di  tener 
di  Miranda  ,  è  che  dimorando  poi  pronta  la  gente  d'  arme  da  ehi 
nel  1235.  in  Terni ,  tunc  in  Aòa-  offertagli  per  inviarla  ad  Ven.fra* 
ita  de  Ferentillis  munitiffima  trem  noftrum  BenediBum  Eptfco' 
*mh  caftra  Or*.  Tunc  etiam  emh  pum  FeretretuDucem  SpoUtamm. 
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per  vendicarli  de  i  Viterbefi  ,  che  nel  1252.  ,  dopo 
l'offerto  da  i  ribelli  un  guado  nelle  lor  campagne  , 
fmantellato  avevano  il  cartello  di  Vitorchiano  appar- 
tenente ad  erti  Romani ,  fatto  un  divertivo  recaronfi 
preflò  Monte  Fortino  con  animo  di  aflalire  la  Campa- 
gna :  Ma  fpediti  loro  tre  Cardinali  dal  Papa  con  tal 
deprezza  quelli  fi  diportarono,  che  l'indugerò  ad  un 
amichevole  accordo.  La  confervazione  di  quella  pro- 
vincia era  di  fommo  intereffe  per  Gregorio,  il  quale 
perciò  dopo  l'accommodamento  fi  condufle  in  Anagni 
per  darvi  alcuni  provvedimenti ,  tra  i  quali  quello  vi 
fu  di  guernire  di  muraglie  e  torri  il  cartello  di  Pallia- 
no da  eflò  comperato  per  la  S.  Sede  infieme  con  il  vi- 
cino cartello  diSerrone.  E  perchè  fi  avvide  che  alcuni 
de1  fuoi  parenti  abufa vanfi  del  dominio  del  forte  ca- 
rtello di  Fumone ,  non  acquiefcens  carni  i$  fanguini  Ponti' 
fcx  venerandus  illud  Ecclcfta  Mani  reftituit  arBa  obfidionc 
deviftum ,  ficcome  ad  onor  fommo  di  Gregorio  lafciò 
fcritto  il  fuo  biografo  ap.  Card,  de  Aragon.(i)  Neil* anno 
fèguente  12 3:.  tornò  egli  in  Roma  ,  ma  ripullulando 
nella  contraria  fazione  f  iniqua  brama  di  mandare  a 
facco  ed  a  fuoco  la  città  di  Viterbo  predo  ne  partì 
con  ritirarti  nel  1224.  in  Rieti ,  di  dove  poi  pafsò 


campo  1  Romani  pieni  di  difpetto  e  di  rabbia  prete- 
fero  di  farli  giurare  fedeltà  da  i  popoli  del  Patrimo- 
nio ,  e  della  Sabina ,  e  di  efiggerne  tributi .  Si  arma- 
rono i  Viterbefi,  ed  eflendo  venuto  nel  Luglio  del  1234.» 
dalla  Puglia  Federigo  a  vifitar  Gregorio  ,  che  ancor 
trattene  vali  in  Rieti ,  cooperò  pur  elfo  con  le  fue  m  i- 


(1)  Nelle  antichità  Italiane  del  nio   della  Sede  Apoftolica  (opra 

Muratori  leggo  ri  fi  varie  carte  ap-  quefti  cartelli .  Vtd.  tom.i.col.  143. 

partenenti  a  Palliano  Serrone  e  <5S  i.  701  .rom. 2.  col-i  5. 475.;^.  3. 

Fumone  ,  tutte  relative  al  domi-  fW.220,  231.  233. 


in  Perugia  , 


Terni .  Ufciti  quindi  in 


lizie 
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lizie,  perchè  quei  popoli  tornaflero  all'obbedienza  del 
Papa  .  Ciò  non  ottante  Gregorio  non  fi  ricondufle  in 
Roma  che  nel  mefe  di  Ottobre  del  1237. ,  allorché  a 
grande  iftanza  richiamato  vi  fu  dalla  Pontificia  fazio- 
ne ,  la  quale  prevaluta  era  contro  f  Imperiale  .  Pri- 
ma però  di  far  ritorno  in  quella  capitale  nel  mentre 
egli  dimorava  in  Viterbo  condannò  molti  eretici ,  che 
tenevano  quefta  città  grandemente  fconvolta ,  quorum 
unus  (  così  il  citato  biografo  )  Johannes  Benevento  Pa- 
pa  dhebatur  ipforum  (1)  .  Seguì  Tanno  appreffoche  aven- 
do Federigo  nel  mefe  di  Ottobre  data  per  moglie  ad 
Enzo ,  o  iia  Arrigo  fuo  figlio  ballardo ,  Adelafia  ve- 
dova 

(1)  Se  in  yece  di  Joannes  Be-    figliuolo  ,  nelle  quali  dice  d*  ia- 
neventi  vi  avelie  Joannes  de  Be-    viargli  dileHos  fiiios  fratres  Hu- 
nevento  ,  non  avrei  difficolta  di   guiccionem  ,Jacob*m,  Beneven- 
affermare  che  quello  Giovanni    tum  t  Rubinum  ,  Petrum  ,  Ber- 
folle  di  Benevento  ,  come  nelle    nardum  ,  Lambertum  ,  &  Gui- 
vecchie  carte  veggonfi  tanti  altri    %ardum  ordinis  fratrum  Pradi- 
dalnome  della  lor  patria  diftinti;    eatorum  potentes  in  opere  ac  fer- 
ver efempio  Perujìnus  de  Floren-    mone  (Te. ,  affinchè  li  cfortafiero 
ita  ,  Bernardus  de  Camerino  &c*    nell'unione  con  la  Chiefa  Roma- 
nominati  nella  cronica  Sicula  r.3  a.    na  .  In  quefti  documenti  Bene- 
0*53.,  e  così  altrove.  Ma  leg-    ventus  è  nome  proprio  corrifpon- 
gendofi  Joannes  Benevento  può    dente  al  Benvenuto  ,  di  che  non 
crederfi  nome  del  padre  ,  cioè  che    mancano  altri  efempj .  Terminia- 
qucfti  fi  chiamale  Beneventus  ,    mo  la  prefente  nota  con  avverti- 
nome  lignificante  lo  (reflò  che  Be-    re  che  nel  Contado  di  Afcoli  nella 
nevenuto ,  onde  il  mentovato  Grò-    Marca  nell'anno  1030.  vi  aveva, 
vanni  dicevafì  figliuolo  di  Bene-    un  luogo  chiamato  Beneventulunt. 
vento  )  o  fia  di  Benevenuto,  Negli    Dal  regiftro  Farfefc  n.769.  appa- 
Statuti  di  quella  citta  da  me  pub-    rifee  che  in  detto  anno  Longino 
blicati  nella  Pardi,  p-w*  ricor-   figlio  di  Azone  traile  altre  cofe 
da  fi  Beneventus  de  Desiderio;  e    di  fua  ragione  fituate  ne1  territori 
pretto  il  Rinaldi  an.  1 240.  n.43.    di  Fermo  e  di  Afcoli ,  che  dono 
leggonfi  alcune  lettere  Ieri t te  da   al  moniftero  di  S.  Maria  in  Acu- 
Gregorio  IX.  a  Rufuda  Regina  ed    ti  ano  territori»  Sabinenfis  ,  o  fia 
a  Davide  Re  di  Giorgiani  di  lei   di  Farfa ,  vi  fu  totum  ipfum  ca- 

peìlum 
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dova  di  Ubaldo  Giudice  iit  Sardegna  de  i  Giudicati 
di  Turri  e  Gallura  ,  de  i  quali  ella  era  erede  ,  pre- 
tefe  di  riunire  queir  ifola  al  corpo  delf  Impero  con 
efcluderne  gli  antichi  diritti ,  che  vi  aveva  la  Chie- 
fa  Romana ,  de  i  quali  ho  io  altrove  ragionate^  (  Fart.L 
Pag'$  *•  )  Quanta  amarezza  cagionaffe  a  Gregorio  que- 
fto  ardito  patto  di  Federigo  ben  ce  Io  manifefta  il  fom- 
mo  ftudio  da  effa  adoperato  nel  difendere  la  fovrani- 
tà  della  S*  Sede  in  queir  ifola  con  la  feomunica  fulmi- 
nata nel  1229.  contra  di  Ubaldo  cittadina  di  Pifa ,  prò 
eo  quod  contret  juramentum  prajìitum  Ecclefi*  Rom.  hofitli- 
ter  intravit  S ardirti am  ad  R,  E.  pertinentem  (  Raynald* 
col  giuramento  di  fedeltà  ricevuto  nel  1237: 
da  i  Giudici  di  Gallura,  di  Turri  ,  e  di  Arborea  (  Mu- 
rat.  dffiju}9  e  finalmente,  per  tacere  altri  atti  di  fo- 
vranità,  con  i  tributi  in  quefto  medefimo  anno  1238. 
da  i  mentovati  Giudici  rifeoffi  (  Rayn.  tjj6?>.  )  Non  per 
Quefto  foto  capa  moftravaft  Gregorio  mal  foddisfatto 
ai  Federigo  ;  più  altre  cofe  vi  avevano  ,  ma  princi- 
paliflìme  quelle  erano  di  aver  egli  occupate  alcune 
terre  del  Pontificio  dominio  ,  di  fomentare  in  Ro- 
ma la  fazione  Imperiale  »  e  di  volere  contro  le  op- 

pofi- 

Jìellum  de  Beneventufo  ycnm  ormv  Tomeo  per occaGone  di  alcune  re- 
fua  pertinenza  ,  vei  fub\acentiar  liquie  di  quefto  A  portolo  col»  tra- 
&  cum  ipja  ecclejìa  S.  Bartolomei  sferite  da  Benevento  ,  d'onde  ne 
in  ipfo  capello  ^edificata  .  Di  venne  che  al  nuovo  moniftero  fu 
quefto  cartello  parla  altra  carta  dei  por  data  anche  il  nome  di  Bene 
medefimo  regiftro  data  nel  1040. r  vento  ~  Se  egual1  fofle  l'origine 
e  pubblicata  dal  celebre  Prelato-  della  denominazione  del  picciolo» 
Giufto  Fontanini  nelf  erudiciffima  Bencventa  nella  Marca  t  cioè  per* 
libro  de  antiq-  Hort<e  in-  Appenda  chè  nel  Tempie*  quivi  dedicato  a 
num.ii.  Narra  il  dotto  Giovanni  Dio-  in  onore  di  S»  Bartolomeo 
Sn  lungo  in  A  ti.  SS.  25.  Aug.  che  furono  ripode  le  fue  reliquie  trai- 
predo  la  citta  dr  Limoges  in  Fran-  portatevi  da  Benevento,  non  ho 
cu  nel  io2<f.  fu  edificato  un  ma-  documenti  da  poterlo  affermare  » 
niftero  fotto  il  titolo  di  S.  Barto* 
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pofizioni  fue  profeguire  la  guerra  nella  Lombardia  fen- 
za  attendere  la  pace  di  Coftanza  .  Cercò  da  prima 
Gregorio  qual  padre  amorevole  con  riclami, con  lettere, 
con  ambafciate  d' indurlo  all'emenda,  il  citò  ancora ,  ma 
tutto  fu  in  vano  .  Era  egli  incorfo  nelle  fcomuniche 
come  ufurpatore  de  i  beni  della  Chiefa  ,  e  come  reo 
di  altri  delitti,  onde  il  Pontefice  per  tale  (biennemente 
lo  denunziò  nel  dì  delle  Palme,  e  nel  Giovedì  Tanto 
dell'anno  1239.  ,  affai  vendo  pur  anche  i  fudditi  fuoi 
dal  giuramento,  ed  airecclefiaftico  interdetto  fottopo- 
nendo  tutti  i  luoghi  dove  Federigo  fi  recaffe  (  vit. 
Gregor.  ap.  Card,  de  Aragon.  )  Odau  da  una  lettera  di 
Gregorio  ap.  Rayn.  art.  1239.  n.j.  quali  erano  le  terre 
da  eflò  tolte  alla  Chiefa  :  Ut  autem  majori  panae  fi  red- 
iat  obnoxium^quo  culpam  in  termino*  laxiores  tmmittit ,  ad 
Ecclefiay  terras  iSf  ecclefiarum  bona  facrilegas  manus  exten- 
dens ,  Ferrariam ,  Pigonagam  (  al,  Phognanam  )  Bonde- 
num ,  Majfam  Lunenfts  Diceceps  (1)0  terram  Sardinia 
confra  juramentum  fuper  bis  confirvandis  prarftitum  occupa» 
vit .  Al  funefto  annunzio  di  così  grave  e  tremenda 

fatteli- 

CO  P'gognana  e  Bondeno  ap-  fcudatarii  in  Pigognana ,  &  Gon- 
partcncvano  al  Pontificio  Stato  co-  %aca  ,  &  utroque  Bondeno  de 
me  luoghi  dell'eredita  della  gran  Roncarti ,  &  Arduini ,  &  LeBo 
Con  teda  Matilda.  Ella  li  pofle-  Paludanoì&  in  aliìs  locis  meisy 
deva  nel  ino.  enunciandoli  co-  po  te  fiero  pervia  di  ultima  volo  ri- 
me fuoi  in  un  documento  ripor-  ta  lafciare  al  moniftero  ed  alle 
tato  dal  dottiflìmo  monaco  Bene-  fue  obbedienze,  fenza  fuo  fpecial 
detto  Bacchint  nell'  appendice  al-  confenfo  i  beni  fteffi  ,  de'  quali 
la  ftoria  del  moniftero  di  S.  Bc-  erano  (tati  invertiti ,  fol  tanto  pe- 
nedetto  di  Polirone  fui  Mantova-  rò ,  che  ne  reftafle  ad  efli  ,  ed  a 
no  pag.Sj.  Quella  carta  data  in  i  fuoi  fuccelTori  la  maggior  por- 
Bondeno  de'  Roncori ,  contiene  la  zione  ,  onde  poter  fervire  ,  in 
conferma  che  la  Conteda  fece  al  occaGone ,  da  vaflalli  .  Che  poi 
fuddetto  moniftero  del  privilegio  ,  la  S.  Sede  dopo  la  morte  di  Ma- 
concedutogli  già  dal  fuo  padre  Bo-  tilda,  feguita  nel  1115.,  fi  met- 
nifacio ,  cioè  che  i  fuoi  medefìmi    tefle  in  pofleffo  di  detti  luoghi 
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fentenza  non  fi  rifcuotè  punto  Federigo ,  che  anzi  prefo 
di  mira  il  Pontefice  ne  cominciò  a  lacerare  la  fama  con 

Tom.IIL  D  d  pub- 

infieme.  con  gli  altri  beni  di  lei  rono  a  poco  a  poco  invadendo  ed 
sì  feudali  che  allodiali  ,  l'abbiamo  occupando  i  beni  della  S.  Sede  , 
da  autentici  documenti ,  e  fpecial-  quindi  fattone  ricotto  all'impera- 
mente  dal  giuramento  di  fedeltà  tore  ritornò  Onorio  nel  poflcfTo 
dato  in  Carpi  ai  7.  di  Settembre  tam  de  cajiro  G9n%ag<t ,  q*am 
del  121 5.  in  mano  di  Maeftro  de  aliis  cajtris ,  faltcet  P  epugna- 
Pellegrini  Cappellano  d' In  noce  n-  no  ,  Eonde  no  veteù  ,  &  Bonde- 
z  j  HI.  da  Salinguerra  di  terra-  no  novo  (  che  fono  H  Roncori  9 
ra  ,  che  da  quello  Pontefice  ave-  c  l'Arduino  )  nec  non  de  tato  Co- 
vi ricevuto  in  fendum  de  terra  mttatu  Ó*  Podere  ,  ac  terris  Co- 
quondam  eia.  me.  Comitive  Ma-  mitijf*  prediti*  &c.  ficcome  leg- 
tb/ldis  ,  videlicet  Medicinam ,  &  gefi  nella  carta  di  Onorio  data 
duas  partes  Ar^ellatte  ,  Momba-  nel  1 221.  che  di  quefta  reftituzio- 
ranxpne  cum  ptebatu  S.  Maria  ,  ne  ci  alficura  (  B.  R.  r.g.  71.47.  ) 
Carpum  ,  Carpinetum  ,  Bejinia-  Ed  ecco  la  Chicfa  di  bel  nuovo 
tum  ,  Mandrinam ,  Btbianellum  padrona  di  Pigognana  ,  detta  nel 
Caftrum  Ariani  ,  Fonfdondam  ,  documento  Pepngnano  ,  e  de'  Bon- 
Mo%ole,  Bondenumy  Ardami  (cioè  deni  :  Ma  quale  di  quefti  foffe  il 
Bondenum  Arduini  )  Piginagiam  Bondeno  altra  volta  occupato  da 
cum  univerfìs  curiis  ÙT  pertinen-  Federigo,  cioè  fe  ilRoncore,  cc- 
ttis  ÓY.  come  nel  documento  pre-  lebre  per  elfervi  fintamente  mor- 
fei dall'archivio  di  Camello  S-  An-  ta  la  piilfima  Conceflà  ,  ovverà 
gelo,  ed  inferito  nel  Sommario  l'Arduino,  Io  cerchino  altri.  Ver- 
alla  Parte  Vili,  degli  Atti  di  do-  fo  la  meta  dello  fteffò  fecolo  xur, 
minio  esercitati  da'  Romani  Pon-  la  S.  Sede  ricuperò  il  pou*e(To  di 
tefici  {opra  le  città  di  Parma  e  Pigognana ,  e  di  ambedue  i  Bon- 
Piacen%a  n.  4.  opera  dottili] ma  deni.  L'Abate  Benedetto  Luchino 
dell'ampliamo  Cardinale  Niccolò  nella  Cronica  della  vera  origi* 
Antonelli .  Onorio  III.  nel  1217.  ne  ÓV.  di  Matilda  cap.  50.  ci 
a  i  17.  di  Aprile  confermò  que-  fa  fapere  che  Innocenzo  IV.  ce- 
fta  inveftitura  ,  dalla  quale  però  dette  al  moniftero  di  Polirone  al- 
volle  fmembrare  i  cartelli  'di  Car-  cimi  diritti  e  giurifdizioni  in  Pigo- 
pi  e  Monte  Baranzone  ,  che  die-  gnana  ,e  che  Onorio  IV.  nel  1 285. 
de  a  i  Modanefi  ,  e  nel  1222.  locò  allo  fteflò  moniltcro  i  Bon- 
infeudò  Medicina  ed  Argelata  ad  deni  per  anni  29.  ad  renovandum 
Arrigo  di  Paragnano  .  E  perchè  con  penfìone  di  50.  fiorini  d'oro, 
i  miniftri  di  Federigo  II.  anda-  Di  quefta  locazione ,  cftefa  anche 

alla 
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pubblico  manifefto  ftefo  dal  fuo  Segretario  Pietro  dalle 

Vigne ,  e  con  altri  atti  e  minacele,  che  non  poffono 

leg- 

alla  terra  di  Gonzaga  ,  così  par*  moderno  conceda  ,  ut  diBam  con- 
la  il  codice  di  Cencio  ap.  Murai,  ceffwnem  pradiBit  DD.  faBam, 
t.$.  antiq.  Ital.  col.fyi.  Monafte-  validare  poffit  de  novo  conceden- 
rium  S.  BenediBi  de  Padolirone  do  Francifco  de  Gonzaga  Impe- 
pro  locis  ,  qua  tenet  a  Romana  riali  Vicario  in  civitate  Mantua- 
Ecclefia  ex  conceffione  D.  Hono-  na  prò  fe  futfque  baredibus  in 
vii  Papte  IV.  videlicet  Gonzaga  perpetuum  feudum  diBa  bona  fub 
Bondeno  Arduini  ,  Ó*  Bandaio  annuo  cenfu  l.  fior,  auri  Roma- 
de  Roncoris ,  nomine  penfionis  y  na  Ecclefia  in  ditlo  fefio  fol- 
le, fiorenos  auri  .  E  nell'elenco  vendorum  ,  &  unius  cerei  pon- 
ras.  de'  Vicariati  ed  infeudazioni  deris  x.  librar um  in  fefiò  S.  Be* 
di  citta  terre  e  cartella  ,  che  fi  nedtBi  monafterio  pradiBo  ,  hoc 
trovano  deferitte  ne'  libri  delle  in-  addito  quod  renovetur  femper  feu- 
vcftiture  dell'archivio  di  Cartello  dum  in  capite  xxix.  annorum  , 
di  S.  Angelo ,  formato  a  i  tera-  &  in  quacumque  renovatione  fol- 
pi  di  Clemente  Vili,  da  Miche-  vantur  Romana  Ecclefia  fior.  l. 
le  Leonigo  cherico  Eftcnfe,  e  fa-  auri  &  monafterio  cereum  libra- 
miliare  del  Cardinal  Bartolomeo  rum  x.  All'  occupazione  di  Pigo- 
Ccfi  >  leggefi  fotto  Bonifacio  IX.  gnana  e  del  Bondeno  fiegue  nel 
la  feguente  memoria .  Bondenum  documento  citato  quella  di  Maf- 
Ardutni  &  Bondenum  de  Ron-  fa  nella  diocefi  di  Luni,  citta  di- 
tbits  una  cum  cafìris  Gonzaga  ftrutta  della  Tofcana  Regale  lì- 
&  bonis  juribus  &  furifdiBio-  tuata  non  guari  lungi  da  Sarzana , 
nibus  in  loco  de  Pignaga  Regien.  dove  Niccolò  V.  nativo  di  quello 
Dmcefis  concejfa  alias  per  Ono-  luogo  filsò  (labilmente  la  cattedra 
rium  IV.  monafterio  S.  BenediBi  Vcfcovile  di  Luni,onde  il  Vefco- 
de  Padolirone  ejufdem  dioecefis  vo  s'intitola  Vefcovo  di  Luni  e 
fub  annuo  cenfu  l.  fior,  auri  in  di  Sarzana.  Fra  le  terre  della  dio- 
fefto  S.  Micbaelis  de  menfe  Se-  cefi  di  Luni  vi  era  ,  e  vi  è  an- 
ptembris ,  boc  addita  quod  bona  che  di  prefente  Mafla ,  che  infic- 
bac  per  monajierium  pradiBum  me  con  Carrara  appartengono  con 
élienari  non  pofftnt  Papa  incon-  titolo  di  Principato  alla  nobiliflì- 
fulto  y  fuerunt  alias  de  facto  per  ma  cafa  Ciba  già  eftinta  nella  li* 
Abbate*  diBi  monaflerii  concejfa  nea  mafehile.  Da  principio  Ma fsa 
in  feudum  DD.  de  Gonzaga ,  cum  altro  non  fu  che  una  Carte  >  cioè 
antea   bujufmodi  conce (fio  effet  (così  Di)  Cange  v.  Cortis)villa, 
amnino  invalida  }  Papa  Abbati  babitatio  rufttea  tdeficiisjolanisy 


Digitized  by  Gbogle 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO .  211 

leggerti  fenza  raccapriccio  preflò  Matteo  Paris  in  Hift. 
Anglor.  fcrittore  di  quelli  tempi  .  Spedì  ancora  in 


rem  agrejlem  necejfariis  injìru-  che  in  un  tomo ,  cioè  a  dire  in 
Ba ,  alias  colonia  ditta  :  E  Cor-  un  rotolo   attribuito  a  Benedet- 
te pure  fu  da  prima  Carrara.  In  to  Vili,  o  IX.  leguntur  pojita  effe 
un  diploma  di  Ottone  I.  Impera-  in  Comitatu  Lucenfi  ,  &  in  Co- 
tore  del  pó$,  ap.  UgbelL  tom.i.  tnitatu  Corvino  ,  Ó  in  Comitati 
hai,  facr,  tra  i  luoghi  della  dio-  Rofellana ,  Ó*  in  Comitati  Pifa- 
cefi  di  Luni  noveranti  Cortem  no  ,  bac  patrimonio  B,  Petri  > 
de  Majfa ,  Cortem  de  Carrara ,  &  ab  eodem  locata  :  ide/t  Cur- 
e  a  differenza  Caftrum  de  Sar-  tis ,  qux  dici  tur  Barrianum  &c. 
%ano ,  Caftrum  de  Tribiano  &c.  Mafia  in  Carrara  &c.  All'utile 
Col  tratto  del  tempo  si  Malfa  ,  dominio  della  S.  Sede  in  Mafia 
che  Carrara  divennero  terre  po-  fi  aggiunfe  poi  anche  l'alto .  Pa- 
polate  e  eulte.  Il  fopramentova-  recchi  documenti  predo  il  Mura- 
to cartel  Gonzaga  anche  eflò  in  tori  Dijf.yt.  ant/q.  Irai,  parlano 
origine  fu  una  Corte ,  nella  qua-  di  quefta  fignorìa  ,  ma  il  più  bel- 
le vi  aveva  una  cappella  di  S.  Be-  lo  è  de'  23.  Gennajo  del  1234. 
nedetto  ;  ma  fatta  querta  cappel-  fotto  il  qual  giorno  Orlandino  Ugo- 
la mo niftero  de'  Benedettini ,  con-  lino  de  Porcari  iterum  juravie 
correndo  nel  luogo  circonvicino  tenere  cujlodiam  de  Rocca  Majfte 
abitatori ,  pel  denaro  quivi  fpefo  cum  Curia  fua  ,  Ó*  de  Cajiro 


mò  un  cartello,  il  quale  poi  di-  qua  da.  me.  G  Marchio  Maf- 

venne   molto   ragguardevole  per  index  Calar  itanus  in  il- 

eiTer  luogo  dello  rtem ma  de  i  Du-  ///  nofeitur  habuiffe^&  ad  Ro- 

chi  di  Gonzaga   già  Signori  di  manam  funt  Eccìefiam  devoluta 

Mantova  .  Lo  fteffò  accadde  in  Ù1  illa  tenebit  quamdiu  placue- 

Bobbio  di  Lombardia  antica  per-  rit  Domino  Pap<e,  cioè  a  Grego- 

tinenza  delle  Alpi  Cozie  ,  in  Po-  rio  IX.  Quefto  G  Marchefe  dì 

lirone  ,  in  Subiaco ,  in  Farfa  &c.  Mafia  (  e  perciò  di  cafa  Malafpi- 
che  fui  bel  principio  furono  mo-  na)  e  Giudice  di  Cagliari  chiamavafi 
ji  i  Iteri ,  e  così  in  tanti  altri  luo-  Guglielmo ,  il  quale  morì  circa  Tan- 
ghi cogniti  nelle  vecchie  carte  per  no  1215.  Nell'archivio  della  Chie- 
femplici  Corti.  Forfè  Malfa  non  fa  di  Anagni  da  me  con  fommo 
era  ancor  divenuta  cartello  quan-  piacere  oflervato  ,  mercè  la  par- 
do la  Chiefa  Romana  vi  poflTcde-  ticolar  gentilezza  del  degniffimo 
ira  beni  Itabili .  Scrive  Cencio  ap,  Vefcovo  Domenico  Monti ,  fono- 
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quell'anno  1239.  Enzo  nella  Marca  di  Ancona  con 
ordine  di  toglierla  a  Gregorio;  ed  egli  poi  nell'anno 
feguente  entrò  nel  Ducato  di  Spoleti  con  idea  di  oc- 
cupare Roma,  e  l'avrebbe  efeguito,  fe  la  protezione 
de'  Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo ,  a  i  quali  con  pub- 
blici e  fervorofi  atti  di  divozione  rkorfe  tofto  Grego- 
rio ,  non  ne  avefle  interceduta  da  Dio  la  falvazione, 
iitillando  negli  animi  Romani  ,  benché  poco  prima 
tumultuanti  contro  il  Pontefice  ,  invitto  zelo  in  di- 
fefa  della  fanta  città  capitale  del  Cattolico  Mondo.  Si 
ritirò  adunque  Federigo  da  Roma ,  e  andato  in  Puglia 
attelè  quivi  ad  alleftire  nuove  truppe.  Ed  ecco  i  Be- 
neventani al  berfaglio  del  tuo  furore  .  Le  calamità 
della  Chiefa  nel  fuo  temporale  dominio,  le  conquide 
fattevi  da  Federigo  e  da  Enzo,  la  fituazione  di  Bene- 
vento in  mezzo  a  terre  nemiche,  e  la  formidabile  po- 
tenza del  Tiranno ,  non  avevan  punto  infreddata  ne* 
gli  animi  de  cittadini  l'antica  fede  ,  che  al  fovrano 
Ponterice  profetavano .  Quindi  armatiti,  di  ferro  e  di 
valore  fi  accinfero  a  contraffare  ogni  palio  a  Federi- 
go ,  il  quale  già  con  copiofo  efercito  dalla  Puglia  alla 

volta- 
vi alcune  Tettere  in  pergamena  fe  giunte  ali  opera  p. 32  r.  non  ere- 
d'Innocenzo  I1L,  mancanti  però  dette  di  poter  affermare  che  vc- 
delle  note  cronologiche  ,  dirette  rumente  fofTc  Giudice  di  Arborea  r 
Nobili  vira  Wtllelmo  Marchiani  Provinci  am  Arboreti  ferri  atiquan» 
Majf<e  Jadjci  Calaritano  ,  nelle  do  zubernaffe  nec  affirmarey  nec 
quali  feveramente  lo  riprende  per  mfìciari  aujim  .  La  pergamena  di 
l'inccftuofa  copula  contratta  con  la  Anagni  ci  toglie  d'ogni  dubbiez- 
za figlia  da  Ugone  de  Ballo  Giù-  za  ,  e  poiché  la  copula  inceltuo- 
dice  di  Arborea  ,  oggidì  Ori/ragni,  fa  fegui  circa  Tanno  120&.  ,  net 
feppur  non  erana  due  città  una  quale  e  negli  anni  luffeguenti  fi- 
diverfa  dall'altra  .  Fra  i  Giudici  no  al  1115.  non  elTendo  cognita 
di  Arborea  riportati  dall'  erudita  altro  Giudice  di  Arborea  ,  quindi 
Anton  Felice  Mattci  nella  Sarde-  ci  fi  raanifcfta  anche  il  luogo  op- 
gna  fiera  />»  30*  (s*  feqq.  manca  portuno  per  il  Giudice  Ugonc  de 
quello  Ugone  de  Baffo ,  di  cui  nel-  Baffo  » 
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volta  della  lor  patria  ne  veniva.  Non  trovò  egli  qui- 
vi nè  le  accoglienze  degli  Ofimani  ,  de  Folignati ,  e 
de  Viterbefi  ,  che  a  braccia  aperte  il  ricevettero  ;  nè 
la  codardìa  di  quei  di  Città  di  Cartello,  di  Gubbio,  e 
di  Nocera ,  i  quali  fenza  attendere  la  forza  fubitamente 
gli  fi  diedero  ;  nè  lo  fmarrimento  degli  abitanti  di 
Orta  ,  di  Città  Caftellana ,  dì  Tofcanella  ,  di  Sutri, 
di  Corneto  ,  di  Monte  Fiafcone ,  di  Mont'  Alto  ,  di 
Trevi ,  di  Bevagna ,  di  Bettona ,  di  Spello ,  e  di  Co- 
corone  (i)  ,  che  ki  fentendo  gli  applaufi  de  i  Foli- 
gnati ,  e  de  i  Viterbefi  gli  aprirono  timidamente  le 
porte;  ma  riunito  tutto  quanto  il  valore  che  già  fpe- 
rimentato  aveva  ne  i  cuori  generofi  de  i  Recana- 
tefi  ,  Perugini  ,  Aflìfiani  y  Tudertini  ,  e  Spoletani  • 
Potè  ben  egli  da  fiero  furore  accefo  devaftare  i  con- 
torni di  Benevento,  ma  non  già  impedire  agf  intrepi- 
di cittadini  il  prenderne  fubita  vendetta  con  occidere 
alquanti  de*  fuoi  foldati  -  Tunc  Imperato?  (  è  il  bio- 
grafo di  Gregorio  che  parla  )  terrore  commotus  (  da  i 
Romani  )  ingreffus  Apuliam  ,  Beneventanam  undique  ci- 
vitatem  longo  concepto  furore  vajlavit  ,  qui  fi  rerum  fati" 
iati  difpenaiis ,  fidei  tamen  detrimento,  non  paffi ,  quin  po* 

tìus 

(i)  Quefto  luogo  nella  cronica  di'  Coroni  fòlvit  prò  Fodro  cvni.  Li- 
Riccardo  da  S.  Germano  an.  1240.  bras  .  Pro  adjutorio  Nativitatis 
ap.  Ugbelh  t.ixt.  Ital.facr.  dicelì  xx.  Libra*  ,  &  quandoque  xxv. 
GoElwn  ,  e  nel  tetto  della  freisa  Librai  .  Pro  adjutorio  Fafcbx  x. 
cronica  prcfso  H  Rinaldi  Coccojon;  Libras .  Et  duas  partes  Barino* 
ma  il  vero  fuo  nome  era  Caco*  rum  (S?  Foliarum ,  de  qui  Ina  quan- 
tonum ,  ed-  è  talmente  chiamato  titas  e  fi  incerta  .  Quindi  il  biogra- 
neH'elenco  delle  regalie,  che  nel  fa  di  Gregorio  IX.  chiamò  gli  abi- 
fecolo  xiii.  la  Chielà  Romana  ri-  tatori  di  qucfto  luogo  Cocorona* 
traeva  de  Ornata  Caftrorum  de  tes ,  e  non  Cocojonenfes  come  è 
valle  Spoietina  &  Antiqui  y  pub-  fcritto  fn  una  bolla  di  Onorio  Ili.. 
blicato  dal  Muratori  Dijf.  69.  Iti  del  1221.  B.  R.  f.j>  n.47.. 
quello  elenco  leggefi  Cajirnm  Co* 
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tius  ex  moleflia  robuftiores  ejfefti ,  phtres  de  Imperiali  cxer- 
citu  congrejju  audaci ffimo  premcrunt.  Per  atteftato  di  Ric- 
cardo da  S.  Germano  feguì  ouefto  devaftamento  nel 
mefe  di  Maggio  del  124.0.  Menfe  Maij  Imperator  con- 
gregato exercitu  de  Apulia  venir  Capuam  ,  i$  ipfo  man- 
dante Beneventum  tn  exterioribus  devafiatur  .  L' altie- 
ro Federigo ,  che  tanto  ardiva  ,  dovette  dall'  accadu- 
togli comprendere  non  eflere  Benevento  per  arrenderli 
che  a  lungo  afledio  quando  la  mancanza  delle  vetto- 
vaglie obbliga  qualunque  più  forte  pia?^~  r 
A  tal  partito  adunque  egli  fi  appigliò,  e 
andato  in  Romagna  ,  dove  nel  mefe  di 
fi  impadronito  di  Ravenna  ,  e  tentava  c-trafe 
itetTo  di  Faenza  ;  tuttavia  dimoiato  da  r.ii*a 
per  la  refiftenza  ufatagli  da  i  Beneventan 
indugiare  volle  che  fi  cingeffe  di  gagli 
anche  quefta  città  .  An.  1 24.0.  Menfe  A>  " 
Beneventana  obfidetur  jujfu  Imperatori; .  Ipft 
tem  Faventiae  arftat  (sf  obfidet .  Così  il  te!  1J1 
to  cronifta.  Andò  fa(Tedio  molto  a  lungc 
ila  medefima  lunghezza  può  a  ragione  • 
con  quanto  di  valore  e  coraggio  fi  dif 
attediati  ,  cola  tanto  più  da  ammirarli  , 
eglino  con  le  fole  loro  forze  combatte\ 
r  ofte  nemica .  Imperciocché  le  malagevo     .     ^  rosse  in 
de*  tempi  non  permifero  a  Gregorio  di  1 
i  Beneventani  nel  dubbiofo  caio  altro  c 
quello  delle  fue  lettere  Dat.  Lateran.  idib.  1+. 
riferite  dal  Rinaldi  an.  124.0.  «.15.  Aveva  l'afflitto 
Pontefice  badanti  riprove  della  fperimentata  fermez- 
za e  divozione  de*  cittadini  ;  ad  ogni  modo  poiché 
graviflìma  era  la  bifogna  ,  per  animarli  a  darne  un 
nuovo  e  più  illuftre  legnale  ,  non  trovò  ali*  uopo 
mezzo  migliore  ,  che  di  rammentare  ad  elfi  quella 
fteiTa  fede  ,  per  la  quale  la  fama  di  lor  coftanza  era 

appo 
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appo  tutte  le  genti  in  sì  grande  riputazione  falira  : 
Vos  ergo  (  eccone  le  precife  parole  per  la  noftra  città 
fòmmamente  onorevoli  )  ficut  viri  virtuth  i!f  grati* 
con/iterate  ,  prout  convenit  ,  diligenter  quam  grande ,  <juam- 
que  folemne  apud  pmnes  gentes  faEtitm  fit  confiantiac  ve/irte 
nomen ,  quantumve  virtutit  (3*  gloria  veftrae  accreverit  ci- 
*uitati  ,  accingimini  i$  eftote  filii  potentes  civitatem  ipfanr 
iff  vos  ipfos  viri/iter  defendendo ,  ac  loca  tuttora  fervantes 
Ma,  in  qntbus  po/fet  effe  periculum  (SV.  Ma  perchè  nel- 
la moltitudine  fuole  d'ordinario  qualche  confufione  ac- 
cadere (male  che  nelle  città  piene  di  popolo  facilmen- 
te fi  genera,  come  le  infermità  ne  i  corpi  umani  per 
la  ridondanza  degli  umori  )  quindi  eflendofi  fcoperti 
fra  tanti  invitti  je  coraggiofi  cittadini  alcuni  pochi, 
che  per  fedizione  volevano  confegnare  Benevento  a  Fe- 
derigo ,  adunatifi  rodo  gli  Ottimati  ed  altri  del  Popolo 
procedettero  alla  confrica  de  i  beni  pofleduti  dai  ribelli, 
ì  quali  dati  fi  erano  alla  fuga,  folennemente  decretando 
che  nè  ad  effi  nè  agli  eredi  loro  fofle  più  permeflo  il 
ritorno  in  città,  la  qual  fentenza  Gregorio  nella  citata 
lettera  e  conferma  ed  approva.  Da  quefto  fatto  fem- 
bra  che  anche  in  Benevento  fofle  entrato  lo  fpirito 
delle  celebri  fazioni  Guelfa  e  Gibellina,  le  quali  nel 
fecolo  di  cui  trattiamo  sì  grandi  fconvolgimenti  cagio- 
narono in  tutta  f  Italia ,  fe  il  Regno  detto  poi  di  Na- 
poli fi  eccettui,  dal  vedere  che  vi  aveva  in  città  de  i 
Gibellini ,  che  così  chiamavanfi  i  feguaci  della  parte 
Imperiale,  ed  alloppofto Guelfi  dicevanfi  gli  aderenti 
,  del  Papa  .  Animati  intanto  i  Beneventani  dai  paterni 
configli  dello  zelante  Pontefice  con  invitto  coraggio 
renderono  agli  urti  gagliardi  delle  milizie  di  Federigo 
fino  al  mefe  di  Febbrajo  delfanno  feguente  124.1.  In 
quel  mefe  dopo  cotanto  lungo  e  penòfo  attedio  effendo 
venute  meno  le  forze  degli  affediati ,  nè  alcun  efterno 
foccorfo  comparendo  a  rinvigorirle ,  dovettero  eglino 

cede- 
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cedere  lor  malgrado  alla  forza ,  quando  forze  più  non 
avevano  per  re  Intere.  Non  vi  m  patto  o  condizione, 
poiché  la  fola  neceifità  li  obbligò  ad  arrenderti  in 
quelf  ultimo  momento ,  che  non  dà  luogo  di  capito- 
lare la  refa,  di  falvar  la  vita  e  la  roba.  Non  vinfero 
i  Beneventani  il  lor  nemico ,  ma  convien  pur  confe£ 
fare,  che  non  mancò  ad  eflì  il  trionfo  d altra  più  fe- 
gnalata  vittoria  nelf  aver  coftantemente  oprato  con 
cuor  magnanimo ,  non  fervendo  alla  propria  vita ,  per- 
chè non  vivevano  per  confervarla ,  ma  per  finirla  con 
grande  onore.  Entrò  fofte  nemica  in  città,  fece  man 
baffo  fopra  quanti  potè  ,  mandò  a  ruba  ogni  cofa  . 
Tutto  quefto  fu  poco  a  moderare  la  ferocia  di  Fede- 
rigo, mentre  udita  la  refa  di  Benevento,  volle  che  fi 
fmantellafle  delle  antiche  mura  ,  fi  diroccaflero  le  fue 
torri ,  e  gli  abitanti  tutti  delle  armi  loro  fi  fpogliaffe* 
ro.  Riccardo  da  S.  Germano  alquanto  più  tardi  ripor- 
ta la  caduta  della  città,  fcrivendo  ann.u+i.  che: 
Menfi  Aprili  civitas  Beneventana ,  qua  Romana  Eccle- 
fta  fuberat ,  arttata  (Sf  necejfitate  compulsa ,  Imperatori  fé 
redditi  cujus  mania  Imperatoria  juffu  funditus  evertuntury 
i$  turres  civitatis  ejufaem  ufjue  ad  folarum  .  Arma  bo- 
rni num  civitatis  ipfius  ad  opus  recipiuntur  Imperatoris  . 
Eodem  menfe  Faventia  per  annum  obfejfa ,  (Sf  arcata  ab 
Imperatore  venti  ad  mandatum  ipfius  falvis  perfonis  (5*  re- 
bus iffe.  Ma  all'  autorità  di  quefto  cronifta  è  da  ante- 
porfi  quella  di  una  pergamena  dello  ftelfo  Federigo 
(  tom.  3.  num.  4.  arebiv.  Civit.  )  con  la  quale  dopo 
tante  ftragi  liberò  i  Beneventani  dal  pagamento  di  ai- 
cune  gravezze  per  i  beni  che  poflìedevano  nel  vici- 
no Regno  .  La  carta  porta  le  feguenti  note  cronolo- 
giche .  Dat.  in  obfidione  Faventie  .  Anno  Dominice  In' 
carnationis  Millefimo  Ducentefmo  Quadragefimo .  Men- 
fe Februar.  Quartadecima  Indizione  .  Imperante  domino 
nofiro  Ferderico  dei  gratta  Invittiflìmo  Komanorum  Impe- 
ratore 
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ratore  femper  Augufto  Jerufalem  iff  Sicilie  Rege  .  Imperii 
ejus  anno  vice/imo  primo  Regni  Jerufalem  fextodecimo  Re- 
gni vero  Sicilie  quadragefimo  tertio  fe/iciter  Amen .  Dun- 
que Federigo  nel  Febbrajo  era  già  in  potìdio  di  Be- 
nevento; e  fe  nella  data  leggefi  Tanno  1240.  in  vece 
del  124.1. ,  quefto  non  d'altronde  avvenne,  che  dall'ufo 
di  contare  Tanno  dal  mefe  di  Marzo,  dimoftrandolo  evi- 
dentemente T  Indizione  xiv. ,  Tanno  xxi.  dell'Impero,  il 
xvi.  del  Regno  di  Gerufalemme ,  ed  ìIxliii.  del  Regno 
di  Sicilia ,  epoche  tutte  che  ficcòme  non  convengono 
colTanno  124.0. ,  così  egregiamente  fi  adattano  al  mefe 
di  Febbrajo  del  1241.  In  quefto  diploma  è  bizzarro  ciò 
che  Federigo  afferma  de'  Beneventani ,  fcrivendo  che 
quelli  ad  pdelitatem  noftram  Jevotis  iff  concordibus  voti* , 
Ù  animis  devenerunt .  A  vero  dire  dopo  un  oftinato 
alfedio  coraggiofamente  foftenuto  per  fei  mefi ,  non 
fembra,  che  i  cittadini  nelT  arrenderli  procedettero  de- 
voti* i$  concordibus  voti?  i$  animis  ,  e  molto  meno 
quefta  decantata  divozione  e  concordia  appari fce  dal 
trattamento  ricevuto  dal  vincitore.  Ad  una  città  che 
fi  dia  di  buona  voglia  ,  anche  dopo  aver  lunga  pez- 
za di  tempo  refiftito  alf  inimico  ,  non  fi  fguernifcono 
le  mura  ,  nè  fi  abballano  le  torri  ,  anzi  fi  perdona 
alle  perfone ,  ed  alle  robe ,  fahis  perfonis  iff  rebus ,  co- 
me accadde  poi  in  Faenza .  Non  ebbe  egli  certamente 
in  veduta  quefta  concordia  e  divozione ,  quando  pochi 
anni  dopo,ficcome  vedremo,  raddoppiando  il  fuo  furore 
verfo  f  infelice  città  ,  ne  ordinò  la  general  diftruzione. 
Indicibili  furono  le  calamità ,  delle  quali  i  miferi  abi- 
tanti rifentirono  poi  per  lunghiflìmo  tempo  le  dolorofe 
confeguenze  rammentate  in  più  vecchie  carte  della  bi- 
blioteca Beneventana ,  e  fpecialmente  in  una  bolla  del 
1277.  delf  Arcivefcovo  Capodiferro  pubblicata  dalfU- 
ghelli.  In  ella  ricordando  egli  la  pia  fondazione  di  una 
Confraternità  in  fuffragio  de  defunti  fatta  dalTArci- 
TomJlL  E  e  vefco- 
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vefcovo  Ruggieri  nella  bafilica  di  S.  Bartolomeo,  di  tal 
maniera  favella  della  crudeltà  di  Federigo  :  Demum 
Friderici  quondam  Imperatori?  perniciofa  tyrannis ,  qui  nec 
Deum  fuum  timuit  creatorem  (i)  nec  fanóios  vereri  vth 
hit  ,  precipue  Beati jfimum  Bartbo/omarum  Apofiolum  no* 
firum  ,  qui  in  prafata  civitate  facratifftmum  fuum  corpus 
voluit  prarfervari  ,  civitatem  eamdem  Jic  dirti  i ,  ac  deftrui 
juffit ,  prout  univerforum  patuit  oculis ,  (SÌ  nos  qui  nojìris 
fic  exigentibus  culpis  direptionem  ipfam  periculofe  pertùli" 
mus  ,  ufque  in  bodiernum  diem  irreparabilia  damna  luge~ 
mus .  Sic  autem  ipfa  fraternità? ,  qua?  tanto  fin  dio  ,  ac  con* 
fideratione  folemni  tanta  utilitatis  ad  quofcumque  fufcepe* 
rat  incrementa  ,  a  tempore  depopulationis  civitatis  prafata? 
non  fine  difpendio  animarum  ifJc.  vacavit  (2)  •  La  per- 
dita di  Benevento,  alla  quale  tennero  poi  dietro  altre 

conqui- 

(1)  Della  irreligione  di  Federigo  mul'teris  ,  de  fai  fa  dottrina  con- 
così  parla  l'anonimo  autore  della  vifius  ,  crucis  patibulum  cum 
vita  di  Gregorio  IX»  Hoc  qutdem  damnatitiis  condtgnam  retribu~ 
ipfe  (  Fcdericus  )  de  Grcecorum  y  tionem  recepì t  r  quem  non  effe 
Òr  Arabum  conver fattone  fufee-  Deum  r  perfuajionibus  diverjis  tn- 
pit  y  qui  cunbla  ejus  applicanda  tentai ,  Cr  cai 'or h  ,  &  creatura 
dominio  ex  conjlellationtbus  men-  impoffibtle  ajfcrens  unionem  ÓV. 
tientes  ,  in  illum  immergere  gen~  (1)  L*  autore  delle  Antichità 
tilit.it n  errorem  ,  ut  homo  repro-  Beneventane  Tbef.  2.  p.  50.  con- 
batus  a  Domino  jam  fe  Deum  in  getturò  che  il  moniftero  di  S.  Pie- 
bominis  fpecie  fufpicetur ,  aper-  tro  fituato  fuori  di  quefta  citta 
ta  differitone proponens^tres  tru-  fofle  diftrutto  in  occafione  che 
fatores  in  elujione  bominum  pr<e-  Federigo  s'impadronì  di  Beneven- 
cefftjfe ,  Moyfen  ,  Cbriftum  ,  &  to  :  Periti  namque  illud  (  fono 
Macbometum  .  Moyfen  ex  aquis  fue  parole  )  neque  interitus  cau- 
affumptum  ,  alieni  pants  fubven-  fam  ,  atque  tempus  certo  no/ci- 
tione  nutritum  ;  Macbometum  ca-  mus  ,  faetlis  tamen  conjeclura  eft 
melorum  cuflodem  ,  fervili  femi-  idem  fatum  cum  uni  ver  fa  Urbe 
ne  generatum  ;  qui  tamen  vita  fubiijfe  in  immani  illa  vaftatio- 
fuJ  curfum  fua  prudentia  in  fa-  ne,  qua  an.  1241.  ut  aliis  fta- 
vore  feculi  peregerunt,  Cbrijlus  tuere  vifum  ejt,  vel  anno  1239. 
•verofabri  fiìius  ,  &  paupercul*  ut  antiqua  carmina  docent ,  lmp. 
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conquide  di  Federigo  negli  Stati  della  Chiefa,  riempi 
di  tale  amarezza  lo  zelante  Pontefice  Gregorio  ,  che 
nello  fteffo  anno  124.1.  a  i  21.  diAgofto  in  mezzo  di 
tanti  affanni  cefsò  di  vivere ,  dopo  aver  fra  le  altre 
fue  gloriole  e  memorabili  azioni  canonizati  i  due  fan- 
tifiimi  Patriarchi  Francefco  e  Domenico  ,  autori  di 
nuovi  amplinomi  Ordini  nella  Chiefa  di  Dio  ,  che  ben 
pretto  fi  propagarono  anche  in  Benevento,  dove  tut- 

Ee  2  tavia 

Jridericus  II.  in  Beneventanos  rità  di  Riccardo  da  &  Germano  c 
defxviit  ;  veri  enim  babemus  fi-  di  Gregorio  IX. ,  che  ci  rappre- 
milUmum  ea  occafione  extramura-  Tentano  la  città  affcdiata  nel  1240. 
nas  Mas  SanBimoniales  ,  ne  im-  ed  a  quella  dello  fteflo  Federigo  , 
piifftmi  C&faris  furori  ,  ac  mi-  che  ce  la  dimoftra  già  prefa  nel 
litartbus  paterent  injuriis  ,  in  Febbrajo  del  1241.,  alcuni  verfì 
urbem  convolajfe ,  snterque  alias  leonini  che  Mario  della  Vipera 
ejufdem  inflittiti   moniales  fiki  trovò  fcritti  nell'archivio  di  S.  So- 
tutelam  quajijfe .  Sed  poftea  ad  ria  fenza  faperfene  l'autore  e  l'età 
propri  um  monaJìeriumynovis  ejuf-  della  carta:  Nonché  le  monache 
dem    diferiminibus  expqfitum  ,  abbandonaflero  inabilmente  il  mo- 
Ó*  ab  accepta  clade  snfiauran-  niftero  di  fuori,  ri  manendofi  nell'ai- 
dum  ,  remeare  non  amplius  confi-  tro  di  S.  Pietro  dentro  la  città. 
lium  fiùi ;  adeout  accedente  pofle-  Nella  Par.L      3 1.  con  l'autori- 
rorum  negligentia^t  empori fque  in-  tà  di  una  carta  di  S.  Celeftino  V. 
furti  s,extramuranam  illam  S.  Pe*  de  22.  Settembre  del  12P4.  ho 
tri  Bafilicam,  conjuntlumque  Mo'  io  fatto  vedere,  che  nel  monifte- 
naflerium  olim  extitiffe  ^vix  pau-  ro  di  S.Pietro  fuori  di  Beneven- 
to nane  rader  a  ofiendant ,  fola-  to  abitarono  le  monache  fino  a 
que  tefletur  loci  appellatio ,  cui  quell'anno ,  in  cui  elle  per  ordi- 
S.  Petri  da  fuori  nomen  ferva-  ne  del  Papa  furono  trasferite  in 
rum  eji  .  Non  han  luogo  nella  città  nel  moniftero  di  S.  Deoda- 
ftoria  le  congetture  dove  i  fatti  to .  Non  è  egli  adunque  vero  che 
fono  chiari  e  manifefti  .  Quindi  fuppofto  anche  il  ricovero  di  effe 
è  che  niuna  delle  varie  cofe,  che  dentro  Benevento  in  tempo  dcll'af- 
in  quello  paflb  narra  il  dotto  au-  fedio  ,  quivi  poi  fi  rimaneflero 
tore  ,  regge  e  indille  :  Non  la  di-  fenza  far  più  ritorno  al  loro  mo- 
ftruzione  di  Benevento  nel  1239.  niftero  di  fuori  . 
non  dovendo  preferirli  alle  auto- 
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tavia  efemplarmente  fiorifcono  (òtto  il  vigilantiflimo 
governo  dell'  Arcivefcovo  Giambattifta  Colombini  bea 
degno  figlio  del  primo  .  Dalla  ftoria  non  abbiamo  a 
chi  Federigo  commettefle  il  governo  di  quefta  città , 
ma  da  una  carta  del  1 247.  riportata  dall'  Ughelli ,  la 
quale  contiene  altro  documento  de'  23.  Novembre  del 
1 2+1.  concernente  il  definare,che  folevano  apparecchiare 
in  alcune  fede  dell'  anno  gli  Arcivefcovi  di  Beneven- 
to al  Clero  della  Chiefa  Maggiore  ,  fembra  che  un 
certo  Sicbenolfo  Giudice  di  quefta  città  quello  foffe,  che 
fotto  di  Federigo  agli  affari  della  medefima  prefedef- 
,  poiché  veggiamo  ,  che  ad  effo  in  detto  mefe  di 
Novembre  del  12+1.  s'indirizzò  Ruggieri  Cappalia  , 
ordinandogli  ex  Imperiali  parte  d' iftruirlo  quot  pran- 
dio. ,  iff  in  cjuibus  feftivitatibus  habere  confueverint  Cleri- 
ci majoris  Ecclefioe  Beneventana  (5V.  tempore  Roggerii 
Arcbiepifcopi  (1)  .  Era  fucceduto  a  Gregorio  nel  me- 
fe di  Ottobre  il  Cardinal  Goffredo  Caftiglioni  Mila- 
nefe  chiamato  Celeftino  IV.,  ma  eflendo  quefli  mor- 
to nel  giorno  xvn.  dalla  fua  elezione ,  fecefi  luogo 

ad 

(1)  De*  pranzi  ,  che  l'Arcivc-  parlando  effo  delle  Coftituziont 
fcovo  di  Benevento  coftumava  an-  teftè  citate,  dice  che  furono  fac- 
ticamente  d'imbandire  al  Clero  te  nel  1355.  dall' Arcivefcovo  Pic- 
della  Chiefa  Cattedrale,  con  lau-  tro  di  Fino  ,  e  pubblicate  nel  1371. 
torità  di  quefta  carta  ,  e  delle  (  legga  fi  1^66  )  dall'Arci  vefeovo 
Coftituzioni  della  medefima  Chic-  Ugonc  Guidardi  ;  ma  in  quefto 
fa  ,  o  fiano  del  Capitolo  Bene-  vi  ha  errore  ,  poiché  Ugonc  al- 
ventano  ,  ha  eruditamente  trat-  tro  non  fece ,  che  confermare  le 
tato  il  chiariflirno  de  Vita  Tbef.z.  Coftituzioni  dell'  Arcivefcovo  di 
p.404.  Pià  altre  cofe  però  avreb-  Pino  ,  alle  quali  però  ne  aggiunfe 
be  potuto  aggiugnere  con  i  do-  .alcune  ,  che  poi  furono  per  la  pri- 
cumenti  del  1279.  e  del  1572.,  ma  volta  pubblicate  nel  1405.  da 
che  tuttavia  efiftono  nella  biblio-  Donato  di  Aquino  Arcivefcovo  di 
teca  della  Chiefa  fuddetta  tom.ij,  Benevento  ,  ficcome  ho  io  letto 
fl.20. ,  tom.pi.  n.  10.  Notifi  che  nel  codice  originale  fegnato  n.82. 
nelle  precedenti  pag.^  08.  6*  400. 
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ad  una  lunga  fede  vacante.  In  tanto  fconvolgimento 
erano  le  cole  ,  che  non  trovando  i  Cardinali  in  Ro- 
ma quella  quiete  e  ficurezza,  che  abbifognano  per  crea- 
re un  nuovo  Pontefice  ,  dovettero  attendere  che  il 
tempo  gliele  fomminiftraffe  altrove  .  Federigo  udita 
che  ebbe  la  morte  di  Gregorio  dalla  città  di  Tivoli , 
che  effo  occupata  aveva  ,  per  la  Campagna  Romana 
entrò  in  Regno  ,  e  per  la  via  di  S.  Germano  e  di 
Benevento  fi  condufle  in  Puglia.  Il  c romita  Riccardo 
parla  di  femplke  paflaggio  per  quella  città  :  Et  utnc 
re8o  tramite  per  S.  Germanum  ,  iSS  Beneventum  in  Apu- 
li a  m  vadit  ,  mandans  ,  ut  tbefauri  Ecclefiarum  ad  ipfum 
at>ud  Fogiam  deferantur .  Dimorava  egli  in  Melfi  quan- 
do in  Anagni  nel  giorno  24..  di  Giugno  del  1:+;. 
ovvero,  fi  c  come  feri  ve  il  Continuatore  di  Carfaro  An- 
nalifta  Genovefe  >  a  i  26.  di  detto  mefe  fu  eletto  Pa- 
pa col  nome  d* Innocenzo  IV.  il  Cardinal  Sinibaldo 
Fiefchi  di  Genova .  Nella  ftefla  città  di  Melfi  ebbe  Fe- 
derigo la  nuova  delf elezione  d'Innocenzo,  onde  tofto 
di  là  partitofi  ,  e  recatofi  preflò  Benevento  fpedì  fuoi 
Ambafciatori  e  fcrifle  lettere  Dat.apttd  Beneventum  xxvi. 
Junii  prima IndiB.  (1)  al  nuovo  Papa,  efibendofi  pronto 
a  trattare  di  pace.  Negli  Annali  del  Rinaldi  40.1243. 

n.iu 

(1)  La  data  apud  Beneventum  Porzione  di  quella  nella  parte  fu- 
può  denotare  che  Federigo  non  periore  fu  poi  trasferita  in  Apice 
dimorane  allora  in  quefta  citta  ,  in  cala  Batoli  ,  ed  avendomene 
ma  in  vicinanza  della  medefima .  fatto  dono  il  degno  Arciprete  di 
Dura  ancora  la  tradizione  d'aver  tal  cognome  ,  vede  fi  di  prefente 
egli  alcuna  volta  abitato  al  Co-  neil'  atrio  del  palazzo  Confolare 
vante  ,  feudo  ruftico  preflò  la  di  Benevento,  ed  il  lettore  può 
terra  d'Apice ,  dove  fegni  tutta-  oucrvarne  f  efatto  difegno  nella 
via  rimangono  di  un  ampio  edi-  tavola  feguente .  Le  lettere  I.  F. 
fido  .  Quivi  negli  anni  addietro  B.  R.  fono  di  fcatpello  pofteriore 
confcrvavafi  una  fcultura  a  baffo  meffevi  per  indicare  effer  quefta 
rilievo  ,  creduta  volgarmente  rap-  ì*  imagine  dell'  Imperator  Federi' 
prefentare  l' imagine  di  Federigo,  ga  Barba  Rojfa  ;  ma  con  gra- 
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«.il.  al  margine  è  corretta  la  data  di  quefte  lettere ,  leg- 
gendovifi  in  vece  del  mefe  di  Giugno  quello  di  Luglio 
Ju/ii.  E  veramente  non  par  credibile,  che  eflendo  flato 
eletto  Innocenzo  ai  più  predo  a  i  2+.  di  Giugno,  po- 
tente Federigo  riceverne  due  giorni  dopo  la  notizia  : 
Menfi  Junio  (  così  Riccardo  da  S.  Germano  )  Sinibaf- 
dus  titulo  S,  Laurentii  in  Lucina  apud  Anagniam  in  Pa- 
pam  lnnocentium  creatus  eft  ,  vo/untate  if?  confenfu  om- 
nium Cardinalium  ,  quo  audito  Imperato  r  ,  qui  tu  ne  erat 
Melfìa ,  ubique  per  Regnum  laudes  jujjit  Domino  debita^ 
decantari .  Non  folo  ricevette  Federigo  in  Melfi  la  no- 
tizia dell*  elezione  di  Papa  Innocenzo  ,  ma  quivi  pu- 
re lo  ritrovarono  i  Nunzj  fpeditigli  dal  Pontefice  per 
manifeftargli  l'ardente  fuo  defiderio  di  pace  e  di  concor- 
dia :  Abeuntes  igitur  (  fcrive  Niccolò  da  Curbio  in  vit. 
Innoc.  c.j,  )  pradifii  Romana  Ecc/e/ìa  pacis  nuntii  ,  qua 
ipfts  commina  fuerant  prudenter ,  ift  cum  diligentia  multa  ni- 
mis  expofuerunt  prafato  Imperatori ,  qui  eo  tempore  apud 
Melpbim  inApulia  morabatur  i$c.  E  qui  pure  recar  deve 
maraviglia ,  che  eziandio  neir  elenco  di  molte  carte 
che  nel  1366.  erano  nell'archivio  della  Chiefa  Roma- 
na ap.Murat.  Diff.ji.  il  tranfunto  della  lettera  di  Fe- 
derigo porti  la  fteffa  data  del  giorno  xxvr.  di  Giu- 

fno  :  Litera  bullata ,  mijfa  D.  Innocentio  Papa  per  Fre- 
ericum  Imp.  fuper  regratiatione  fu*  ele&ionh  .  Et  fu- 
per  hoc  mifit  Ambaxiatores ,  offerendo  fe  iSf  bona  fua  difto 
D.  Papa  i£>  Ecclefia  Romana  .  Dat.  ap.  Beneventum 
XXV i,J unii  Prima  IndiB.  Ma  che  ad  ogni  modo  deb- 
bafi  correggere  il  nome  del  mefe,  e  fcrivervifi  Ju/ii , 
apertamente  ce'l  dimoftra  ciò  che  fiegue  nella  croni- 
ca 

vidimò  abbaglio,  poiché  Culla  voi-  di  Federigo  I.  ,  che  non  fu  in 
gare  opinione  doveva  incidervifi  quelle  parti  giammai ,  nè  vi  eb- 
ij  nome  di  Federigo  II. ,  e  non  be  dominio  ,  ancorché  violento 
già  quello  del  Barbarella  ,  0  iìa   ed  ufurpato . 
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ca  di  Riccardo  :  Menje  Julii  Imperator  ad  Papam  mit- 
tit  apud  Anagniam  Bernardum  Panormitanum  Arcbiepi- 
fcopum ,  Magiftrum  Petrum  de  Vinca ,  i!f  Magiftrum 
Thadtum  de  Suejfa  prò  bono  pacis .  Anche  Niccolò  da 
Curbio  loc.  eh.  parla  di  quefta  folenne  ambafeiata,  e 
della  lettera  bollata  di  Federigo  :  Confequenter  vero  idem 
Imp.  mtntios  Jolemnes,  videlieet  magiftrum  Petrum  de  Vin- 
cis  (5*  magiftrum  Tbadaum  ,  viros  Jagacitatis  ($  aftucia 
magri*  foìemniter  cum  buìlatis  litteris  fuis  aurea  bulla  fu- 
per  pr<emijjis  Anagniam  tranfmifit  ad  Summum  Pontifi- 
cem  .  Dunque  fe  Federigo  nel  mefe  di  Luglio  mandò 
al  Papa  i  luoi  Ambafciatori ,  dTuopo  è  confettare  che 
in  quel  mefe  ancora  fcrivefTe  la  lettera  fuddetta ,  nel- 
la quale  appunto  dopo  le  congratulazioni  fue  con  In- 
nocenzo ,  gli  dice  di  fpedirgli  Nunzj  e  Legati  per 
trattare  di  accommodamento  e  di  pace.  Diede  luogo 
Innocenzo  al  negoziato ,  ma  avvedutofi  pofeia  ,  che 
Federigo  non  diceva  da  vero,  e  per  altra  parte  Por- 
gendoli mal  ficuro  in  Roma,  e  nello  Stato  della Chie- 
fa ,  gran  parte  del  quale  ancor  gemeva  fotto  la  tiran- 
nide di  lui  ,  nell'anno  appretto  1244.  fi  Part*  impro- 
vifamente  di  Roma ,  ed  imbarcatoti  in  Civitavecchia 
pafso  a  Genova  ,  e  quindi  in  Francia .  Tutiffimo  Gallia- 
rum  afylo  receptus  Innocentius  (  così  incomincia  il  Rinaldi 
Tanno  1245.)  adverfus  Ecclefit  Roman*  ac  perfecutorem 
fuum  vires  (3*  animos  collegit  .  A  quefto  effetto  intimò 
egli  in  Lione  un  general  Concilio  ,  dove  adunatili  i 
Padri ,  ed  cipolla  vi  la  condotta  fin  qui  tenuta  da  Fede- 
rigo con  la  Chiefa ,  e  con  gli  Ecclefiaftici ,  per  folenne 
fentenza  Dat.  Lugduni  xvi.  Kal.Aug.  Ponti f.  A.$.  dichia- 
rollo  decaduto  dall'Impero,  e  da  tutti  i  Regni,  con 
affolvere  anche  i  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà* 
Fra  gli  altri  delitti, per  i quali  fi  meritò  egli  un  tan- 
to c  alligo,  quello  vi  fu  di  aver  tolta  al  Pontefice  la 
città  di  Benevento  con  ciantellarla  delle  fue  mura  , 

e  di 
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c  di  aver  per  più  di  nove  anni  tralafciato  di  pagare 
alla  Sede  Apostolica  il  tributo  per  il  Regno  di  Sici- 
lia ,  che  allora  era  di  mille  Schifati .  Nel  tetto  di  que- 
lla fentenza  trafcritto  da  un  antico  libro  da  Simone 
Schardio,  e  premeffo  da  Rodolfo  Ifelio  alle  lettere  di 
Pietro  dalle  Vigne ,  già  da  noi  riferito  nella  Par.  IL 
P.204..,  dicefi  che  Federigo  aveva  occupato  Marchiar* 

Ducatum  Beneventanum ,  cujus  muros  i$  turres  dirui 
fecit  i$c.  Piacquemi  allora  quefta  lezione  ,  ma  efami- 
nato  poi  più  maturamente  il  paflo,  credo  non  dover- 
mi dipartire  dalle  edizioni  del  Labbè  tom.xi.  Condì, 
pag.ó+i.  ,  e  del  Rinaldi  1245.  n.  38.  nelle  quali  è 
fcritto  Marchiani  ,  Ducatum  ,  Beneventum  cujus  muros 

turres  dirui  fecit  i$c.  E  forfè  non  diverfamente  leg- 
gevafi  nel  libro  citato  dallo  Schardio  ,  il  quale  per 
non  fapere  a  chi  applicare  quel  Ducatum  ,  ne  formò 
un  diftintivo  della  città  di  Benevento  già  di  fimil  ti- 
tolo infignita.  Erafi  Federigo  impadronito  del  Duca- 
to di  Spoleti ,  dunque  di  quefto  Ducato  parla  la  fen- 
tenza  ;  imperciocché  quantunque  la  S.  Sede  po(Tede(Te 
allora  anche  altri  Ducati  ;  ad  ogni  modo  ,  per  anti- 
chi documenti  da  me  letti  ,  ho  notato  che  quando 
nelle  vecchie  carte  fi  fa  menzione  di  Ducato  ienz' al- 
tro aggiugnervi,  fempre  và  intefo  per  quello  di  Spo- 
leti (1).  Torniamo  ora  al  propofito  .  Ai  tuono  della 
fentenza  di  Lione  diede  nelle  fmanie  Federigo  ,  e  mol- 
to più  quando  ne  fentì  gli  effetti  nella  Lombardia  , 

dove 

(1)  Varie  fono  le  provincie  guire  quella  efpofta  da  Antonio 
dello  Stato  Ecclefiaftico  che  o  in  Chiù  Iole  in  xu.  provincie  nel 
quelli  tempi  ,  o  ne'  precedenti  tom.  1.  della  fua  Geografia  .  E 
portavano  il  titolo  di  Ducato .  primieramente  la  Campagna  di 
Noi  qui  le  notaremo  ,  e  per-  Roma ,  porzione  della  quale  pre- 
chè  non  nafea  equivoco  nella  di-  fé  dappoi  nome  di  Marittima  , 
vifione  corografica  del  medefirao  a  differenza  della  Campagna  ,  e 
Stato  ,  ci  proponghiamo  di  fe-   del  Diftretto  di  Roma  ;  una  parte 
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dove  alcune  città  fc unteremo  tofto  il  pefante  fuo  giogo. 
Vi  accorfe  egli  con  quante  forze  potè,  ma  animati  quei 
7om.HL  F  f  popoli 

del  Ducato  di  Spoleti  compre  fa  rio  trovati  in  [ignita  del  titolo  di 

nelle  antiche  provincie  dell'  Um-  Ducato  .  Paolo  Diacono  nel  libro 

bria   e  della  Sabina  ;  porzione  teftè  citato  cap.$,  ci  ricorda  Aga- 

del  Patrimonio  di   S.  Pietro  ,  tone  Perufinorum  Ducem  circa 

dal  Tevere  fino  al  fiume  Marta;  l'anno  730.  ,  ed  Anaftafio  nella 

ed  il  Perugino  ebbero  nome  di  vita  di  Adriano  I.  parla  delle 

Ducato  Romano  :  £  quefte  furo-  milizie  Ducatus  Perù/ini  raccol- 

no  le  terre ,  che  per  ifpontanea  te  da  elio  Pontefice  contra  de  i 

dedizione  de'  popoli  fin  dall'  an-  Longobardi  «  Cercano  gli  eruditi 

no  728.  fedendo  nella  Cattedra  fe  quello  Ducato  debbafi  noverare 

Romana  S.  Gregorio  II.  formaro-  tra  i  Ducati  Provinciali ,  de'  quali 

no  il  primiero  dominio  della  S.  Se-  noi  parliamo  ,  eftefo  cioè  ad  altre 

de  innanzi  delle  donazioni  degli  citta  ,  oppure  tra  i  Ducati  Ur- 

invitti  Re  Franchi  Pippino  e  Car-  bani  nitrato  alla  fola  citta  .  Il 

10  .  Vuol  qui  avvertirfi  ,  che  a  celebre  Be retta  fecl.ip.  n.104.  è 
i  tempi  di  quefta  fpontanea  de-  di  opinione  che  il  Ducato  Peru- 
dizione  la  parte  marittima  della  gino  nella  fua  iftituzione  abbrac- 
Campagna  terminava  con  le  pa-  ciafle  anche  le  citta  d' Orte  ,  Su- 
ludi  Pontine  al  Monte  Circello  ,  tri ,  Todi ,  ed  Amelia  ;  ma  che 
poiché  Terracina  era  allora  oc*  pofeia  ricuperate  quefte  citta  da- 
cupata  da  i  Greci .  Del  rimanen-  gli  Efarchi,  e  reftituite  al  Ducato 
te  gli  altri  confini  della  Campa-  Romano  ,  Perugia  fi  rimaritile  col 
gna  efattamente  corrifpondono  a  folo  fuo  territorio  .  E  di  vero  ne* 
quei,  chetutt'ora  dividono  quefta  diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ot- 
provincia  dal  Regno  di  Napoli  ;  tone  I.  e  di  S.  Arrigo  I.  enun- 
conciofiachè  quel  maggior  tratto  ciafi  quefta  citta  come  membro 
di  paefe  dita  dal  fiume  Liriche  del  Ducato  Romano ,  cum  tribus 
non  molti  anni  prima  di  quefta  infulis  fuis ,  ideft  majorem  ,  ó* 
fpontanea  dedizione  ancor  dipen-  minorem  ,  pulvenfim  ,  cioè  con 
deva  dal  Ducato  Romano  era  ftato  le  tre  ifole  del  lago  Trafimeno 

11  giorni  di  Papa  Giovanni  VI.  fituato  nel  Perugino  ,  e  famofo 
occupato  da  Gifolfo  I.  Duca  di  nella  ftoria  Romana  per  la  vie- 
Benevento ,  e  quindi  unito  al  Ga-  toria  di  Annibale  .  Dopo  il  Da- 
ftaldato  di  Capua  (  Paul,  Diac.  cato  Romano  la  Chiefa  per  do- 
lib.6.  f.27.  ).  Nello  fletto  Ducuto  nazione  di  Pippino  nel  754.  ftefe 
Romano  la  nobile ,  ed  antica  città  il  temporale  fuo  dominio  nell'Eia r- 
di  Perugia  con  l'ampio  fuo  tcrrito-  cato  ,  e  nella  Pentapoli  provincia 

dello 
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popoli  da  i  Pontifici  Legati  Gregorio  daMontelungo, 

e  Cardinal  Ottaviano  degli  Ubaldini  fi  mantennero  faldi 

nella 

dello  fteflb  Efarcato .  Il  primo  è  luoghi  ne  formò  uno  folo  dove  t 

oggidì  comprefo  in  tre  parti  del-  parlando  delle  citta  dell'  E  Parca- 

10  Stato  Ecclefiaftico  ,  cioè  nel  to ,  fcrive  <&  Adriana  qu&  (j  Ga- 
Ducato  di  Ferrara  ,  nel  Bolo-  belum  ,  in  vece  di  dire  Adria- 
gnefey  e  nella  Romagna  ,  la  qua-  nis  atque  Gabelum  come  fu  poi 
le  occupa  eziandio  il  Riminefe  ,  efattamente  notato  ne*  diplomi  di 
che  apparteneva  alla  Pentapoli ,  Ottone  e  di  Arrigo  ,  nel  codice 
poiché  il  rimanente  di  quella  prò-  di  Cencio  ,  ed  anche  nel  diploma 
vincia  fu  poi  incorporato  alla  Mar-  di  Ridolfo  .  Dall'  embolo  o  fia 
ca  d'Ancona  ,  e  al  Ducato  dr Urbi-  carta  aggiunta  alla  lettera  54. 
nOy  talmente  detto  dall'anno  1474  al.  51.  Cod.Car.  fcritta  nel  775. 
in  cui  Suìo  IV.  ne  dichiarò  Du-  da  Adriano  I.  a  Carlo  M.  ,  con  la 
ca  Federigo  da  Montefeltre  .  Fin  quale  lo  avvisò  delle  occupazioni 
da  quando  Pippino  donò  alla  S.  Se-  fatte  nelfEtarcato  da  Leone  Ar- 
de 1  Efarcato  vi  aveva  in  elfo  il  civetcovo  di  Ravenna  r  fembra  che 
Ducato  di  Ferrara.  Scrive  Ana-  Gabello  non  appartenete  al  Du- 
ftafio  in  vit.  Stepb.  IV.  al.  III.  cato  di  Ferrara  ,  poiché  egli  do- 
che  il  Re  Defiderio  reftituì  al  po  efferfi  feco  lagnato  del  fuper- 
Pontefice  Faventiam  cum  tajiro  bo  Arcivefcovo  per  avergli  mefl© 
Ttberiaco,  feu  Gabellum,  (3"  uni-  in  prigione  un  certo  Domenico 
verfum  Ducatum  Ferrari*  in  in-  da  lui  deltinato  Conte,  cioè  Go- 
te grum.  Gabello  quivi  mentovato  vernatore  in  quaniam  brevi/fi- 
era  un  luogo  dell'antico  Efarca-  mam  civitatem  Gabellenfem,  cosi 
to,  nella  parte  di  la  dal  Pò  preflo  foggiugne  *.  De  aliis  civitatibur 

11  Canal  Bianco ,  non  molto  lungi  Mmlue  ,  idi  fi  Faventia  ,  Duca- 
dalla  citta  d'Adria  fituata  fullo  tu  Ferraris  ,  Comiado  (al.Ca- 
ftefTo  Canale  di  pertinenza  pur  miaclo  )  et  Foro  Livii ,  et  Foro 
cflà  dell' Efarcato.  Rimangono  og-  populi  ,  defena  ,  et  Bobio  (  Sar- 
gidì  quelli  luoghi  nel  Polefine  di  fina)  feu  Ti  ibunatu  deetmo  nul- 
Rovigo  ,  dominio  Veneto  confi-  lum  hominem  exinde  ad  noi ,  prò 
«ante  col  Fcrrarefe  ;  ma  fe  poi  in  fufeipiendis  pteeeeptis  aHionum^ 
tempo  della  donazione  di  Pippino  advenire  permifit ,  Dunque  Ga- 
folTcrocomprefi  nei  Ducato dt  Fer-  bello  non  entrava  nel  Ducato  di 
rara  non  abbiamodocumcnti  certi,  Ferrara  .  Non  parla  il  Pontefice 
che  lo  afferifeano.  Nel  diploma  di  di  Adria  ,  e  da  quello  filenzio  può 
Lodovico  Pio  o  redentore,  o  il  congetturarli,  che  Adria  apparte- 
copifta  per  abbaglio  di  quelli  due  neffe  a  quello  Ducato  tolto  alla 

S.  Se- 
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nella  ricuperata  libertà ,  e  furono  poi  di  grande  ajuto  e 
foftegno  ad  altre  città,  perchè  anche  elle  fi  fottraeflero 

Ff  2  dalla 

S.  Sede  da  Leone  .  Abbiamo  altro*  biamo  altrove  avvertito ,  il  nome 
ve  veduto ,  che  Giovanni  X.  nel  di  Romania ,  cioè  Romagna  ,  il 
020.  concedette  la  citta  d'Adria  a  quale  dopo  andato  in  d  il  ufo  il  ti- 
Paolo  fuoVefcovo  (P.I.p.20.  )  Di  tolo  di  Ducato  Ravennate,  di 
quella  citta ,  come  pertinenza  del  terra  di  Bcrtinoro  ,  e  di  Roma- 
Ferrarefc  ,  vi  hanno  memorie  per  gnola  neh"  antico  fuo  lignificato 
fin  ne'  fecoli  a  noi  più  vicini  (  ved.  (  giacché  la  moderna  Romagnola 
difef.  feconda  del  dominio  della  non  denota  che  que'  pochi  luoghi 
S.  Sede  [opra  Comaccbio  p.269»  )  della  Romagna  dipendenti  dal  Dtt' 
Del  rimanente  non  leggendoli  nel  catodi  Ferrara)  ancor  dura,  e  la 
diploma  di  Lodovico  Pio  ,  e  negli  nobile  citta  di  Ravenna  è  la  ca- 
altri  citati  di  fopra  infignita  Fer-  pitale  di  quella  provincia  .  Prima 
rara  del  titolo  di  Ducato, vi  ha  ra-  di  pallate  ad  altri  Ducati  ricor- 
gione  di  credere, che  quella  ili  li i ì re  diamo  che  Aleflandro  VI. nel  1501. 
citta  non  veniflfe  più  per  firn  il  ti-  dichiarò  Celare  Borgia  ,  appellato 
tolo  dilìinta  ,  finché  non  le  fu  poi  il  Duca  Valentino  ,  Duca  della 
reltituito  da  Paolo  IL  nel  1471»  Romagna  .  Al  dominio  dell'Efar- 
quando  innalzò  Borfo  d'  Elle  all'  cato  ,  e  della  Pentacoli  fi  aggiun- 
onore  di  Duca  di  Ferrara  .  Nel  fer  poi  per  dono  di  Carlo  M.  al- 
fecolo  xif.  vi  ebbe  nella  Romagna  tre  provincie  .  Venne  quelli  per 
il  Ducato  Ravennate  ,  l'ampiez-  la  prima  volta  in  Roma  nel  774. 
za  del  quale  chiaramente  fi  ritrae  dopo  aver  fretto  con  forte  a  (le- 
da! tefta  mento  di  Arrigo  VI. ,  con  dio  in  Pavia  il  Re  Defiderio  ,  ed 
cui  ordinò  a  Marquardo ,  da  elTo  allora  fu  che  non  folo  afficurò  la 
dichiarato  nel  1105.  Duca  di  Ra-  S.  Sede  dell'intero  e  pacifico  pol- 
verina e  Marchete  d'Ancona,  che  feflb  della  donazione  del  RePip- 
riconofeefle  dalla  Chiefa  Uucatum  pino  fuo  padre  ,  ma  l'accrebbe 
Ravennatem  ,  Terram  BriBino-  ancora  del  generofo  dono  di  gran 
rtt ,  Marcbiam  Ancona  <S'c.  ,  e  parte  della  Tofcana  de1  Longobar- 
dagli  Atti  d'Innocenzo  III.  n.p.  di,  e  de'  Ducati  di  Tofcana ,  di 
ne'  quali  Marquardo  è  chiamato  Spoleri ,  e  di  Benevento  ,  come- 
Dux  Ravenna  et  RómanioU  .  E  chè  fopra  quelli  Ducati  per  con- 
qui  notinfi  i  nuovi  nomi  di  Terra  venzione  fatta  con  Adriano  I. 
di  Bert inoro  ,  e  di  Romagnuola  ritenede  egli  l'alto  e  fupremo  do- 
adoperati  in  quel  fecolo  a  fignifi-  minio .  I  primi  due  ad  ogni  modo 
care  buona  parte  dell'antico  Efar-  li  fece  tributar;  della  Chiefa  ,  con 
cato  .  Fu  anche  in  ufo,  e  f ab-  aver  poi  nel  781.  quando  altra 

volta 
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dalla  tirannide  di  Federigo  .  A  così  repentino  cambia- 
mento di  cofe  umilioflì  alquanto  la  fcperbia  di  lui,  e 

molto 

volta  venne  in  Roma  difmembra-  quefta  provincia  ,  fino  a  i  confini 
to  dallo  Spoletino  il  territorio  di  deHa  Tofana  ,  dove  net  Senefe 
Sabina  ,  antico  patrimonio  della  rimane  non  picciol  porzione  del- 
S»  Sede  ,  e  cedutolo  in  fovranita  la  Tofcana  de'  Longobardi  dalla 
alla  Chic  (a  ;  e  nel  787.  dal  Be-  Chiefa  per  piti  fecoli  tranquilla- 
neventano  ,  allorché  per  la  terza  mente  pofleduta .  Era  ben  Proviti' 
volta  tornò  in  Roma  ,  alcune  cit-  ci  al  e  il  Ducato  To  Teano  ,  che  ab- 
tà  della  Campagna,  provincia  nel*  braccia  va  quella  parte  della  To  Ica- 
la  quale  aveva  già  precedentemen-  na, detta  poi  Regale,  incomincian- 
te dilatato  P  Ecclefialtico  dominio  do  dalla  città  di  Luni,diftrutta  nel 
fino  al  Garigliano.  All'ultima  ve-  fccolo  ix.  da  i Normanni, e  fi  ften- 
nnta  di  Carlo  in  Roma,  o  fia  deva  per  il  Lucchefe ,  Fiorentino, 
all'  anno  800.  probabilmente  ap-  Pifano  ed  in  parte  del  Senefe  ; 
partiene  l'offerta  dell'  1  fola  di  Cor-  ma  poiché  di  quello  Ducato  i  Papi 
fica  rammentata  come  Tuo  dono  non  ebbero  che  l' utile  dominio  , 
nelle  lettere  di  S.  Leone  III.  dell'  cosi  non  lo  ponghiamonel  novero 
So&. (Conàl.Lab.tom.j.col. mi.)  de'Ducati  pofleduti  in  altodominio 
Nel  diploma  di  Lodovico  Pio,  ol-  dalla  S.  Sede  .  Nel  fccolo  n.  con- 
t  re  la  Corfica  ,  confermanti  al-  feguirono  eglino  il  naturai  dominio 
la  Chieta  le  Itole  di  Sardegna  e  del  Dittato  Beneventano  0  fia  dell» 
di  Sicilia  ,  delle  quali  non  è  ben  citta  principale  ,  in  cui  per  fin 
certo  fe  debba  fi  credere  donatore  dal  l'eco  Io  vrn.  avevano  i  Lon» 
Carlo  M.  ,  ovvero  lo  ftefTo  Lo-  gobarli  fcambiato  l'antico  titolo 
dovico  .  Fin  qui  la  munificenza  nel  più  fpeciofo  e  nobile  di  Pr'm~ 
'  di  Carlo  .  Ora  pattiamo  a  vedere  a  paco  ,  ond'  è  che  non  può  con- 
quali Ducati  Provinciali  vi  avef-  tarli  tra  i  Ducati  pofleduti  dalla 
fero  nelle  tante  terre  da  elfo  do-  Chiefa  prima  del  1 245.  Da  che 
nate  prima  dell'anno  1245.  E  Trilatere  citta  di  Spoleti  circa  l'an- 
prinaieramente  non  trovo  io  al-  no  578.  divenne  capo  del  Duca- 
vano  di  quefti  Dacari  nella  To-  to  Spoletino  fotto  il  Duca  Fa- 
icana  de'  Longobardi  comprefa  og-  roaldo  ,  confcrvò  poi  tempre  que- 
ruli in  parte  del  Ducato  di  Ut'  t>o  titolo  di  onore  ,  ancorché  non 
buio  per  conto  di  citta  di  Cartel-  vi  a  ve  (fero  pia  Duchi  .  La  luti- 
lo ,  neir  Orvietano  ,  nel  Duca*  ga  fede  ,  che  vi  tennero  per  qua- 
to  di  Cafiro  ,  e  nel  Patrimo-  fi  cinque  fecoli  ,  l'ampiezza  del 
nio  dal  fiume  Marta  e  dalla  città  lor  dominio ,  e  te  altre  proroga- 
ci Viterbo ,  che  è  la  capitale  di  ti  ve  di  quello  Ducato ,  che  ,  do- 
po 
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molto  più  per  la  prigionìa ,  che  poi  accadde  nel  giorno 
26.  di  Maggio  del  1249.  di  Enzo  Aio  figlio  baftardo, 

prefo 


po  il  Beneventano  ,  fu  il  più 
celebre  d' Italia ,  perpetuarono  a 
quefta  provincia  il  titolo  di  Du- 
cato ,  cofa  non  accaduta  nè  al 
Ducato  Romano  ,  nè  al  Perugino , 
Ilè  al  Ferra  re  fé  ,  nè  al  Ravenna- 
te ,  e  neppure  a  quel  di  Bene- 
vento per  la  teftè  addotta  ragio- 
ne .  Tant'  oltre  fi  eftefe  il  co- 
mando de'  Duchi  di  Spoleti ,  che 
dall'  Umbria  fituata  di  qua  dall' A- 
pennino  verfo  il  Ducato  Romano, 
pillarono  ad  occupare  circa  l'an- 
no 583.  anche  1'  altra  parte  dell' 
Umbria  di  là  dall'A pennino,  con 
eftenderfi  poi  in  quel  tratto  di 
antico  Piceno  com  prefo  tra  i  fiu- 
mi Mufone  e  Tronto,  che  a  pa- 
rere del  Beretta  fecì.n.n.no.  di- 
ce va  fi  ne'  mezzi  tempi  Provincia 
Caftellorunt,  a  differenza  dell'al- 
tra porzione  del  Piceno  incorpo- 
rata nella  Pentapoli .  Di  quefht 
provincia  Ca/iellorum  fa  menzio- 
ne T  Anonimo  Ravennate  ,  o  fia 
Guidone  Prete ,  che  viveva  nel 
fccolo  ix. ,  diverfo  da  Agatia  il 
Geografo  Longobardo ,  onde  cor- 
reggafi  il  mio  errore  alla  P.i. 
p.2.  Da  Anaftafio  nella  vita  di 
S.  Zaccaria  abbiamo  che  circa 
l'anno  741.  appartenevano  al  Du- 
ca di  Spoleti  Marficani  &  For- 
conini  ,  atque  Balvenfes  ,  feu 
(  cioè  &)  Prinenfes  (  aL  Pin- 
nenfes  )  popoli  tutti  delle  antiche 


contrade  de'  Marfi ,  de'  Peligni , 
e  de'  Veftini,  le  quali  in  og- 
gi rimangono  nella  provincia  di 
Abruzzo  ultra  ;  e  che  in  Sabina 
da  lui  dipendevano  anche  i  Rea- 
tini  .  Fin  quìi  fi  era  ertelo  il 
Ducato  Spole  a  no  ,  quando  i  po- 
poli di  elfo  circa  1'  anno  773. 
fpontan  eamen  te  fi  diedero  al  Pon- 
tefice Adriano  I.  innanzi  che  il 
Re  Carlo  ne  facefle  oblazione  al- 
la Cincia  .  Anaftafio  da  noi  per 
firn  il  propofito  citato  nella  P.i. 
pag.  34.  ,  feri  ve  che  in  quefta 
occafione  fi  offerirono  al  Papa 
omnes  habitatores  tam  Ducatus 
Firmani ,  Auximani  ,  Ó*  Anco- 
nitani ,  Jhnulque  &  de  Caftello 
Fcelicitatis  :  Dunque  1'  antica  e 
nobile  citta  di  Fermo  portava  ti- 
tolo di  Ducato  ,  del  quale  fi  fa 
che  nei  770.  era  Duca  un  certo 
Tafguno  (  vid.  Murator.  Colteti. 
Infcript.  £.1857.  )  Ma  non  è  poi 
chiaro  fe  quello  Ducato  di  que' 
tempi  dipendefle  dallo  Spole  tino, 
ovvero  ricono  tee  Ile  altra  fogge- 
zione  .  Comunque  allor  fi  foffe, 
guari  non  andò  che  anche  il  Duca- 
to Fermano  venne  allo  Spole  ti  no 
incorporato  ,  ed  effendo  poi  qucfto 
per  la  fua  ampiezza  fiato  divifo 
nel  di  qua  ,  e  nel  di  la  dell'Apen- 
nino  ,  facile  cofa  è  il  credere 
che  da  prima  i  Longobardi  fia- 
biliffero  la  citta  di  Fermo  per 

capo 
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prefo  dagli  invitti  Bolognefi ,  dalle  mani  de  quali  non 
potè  egli  più  ritoglierlo,  onde  l'infelice  Enzo  in  car- 
cere 

capo  del  Ducato  di  la  dall' Apen-  fi  che  gli  Abruzzi  ne'  mezzani 
nino  ,  Jdove   pofcia  l' altro  no-  tempi  furono  cogniti  col  nome 
me  introduflero  di  Marca  ,  det-  di  paefe  de  Marfi  ,  ovvero  l'Ul- 
ta promifcuamente  di  Fermo  ,  o  tra  lotto  la  denominazione  di  pro- 
di Camerino  ,  perchè  ì  Duchi,  vincia  di  Pefcara ,  ed  il  Citra  fono 
che  ne  erano  i  Marchefi  ,  rife-  quella  di  Marca  di  Chieti  .  ln- 
devano  o  tenevano  la  loro  Cu-  tradottoli  pofcia  ai  tempi  de'  Nor- 
ria  ora  in  quella  ,  ed  ora  in  quel-  manni  il  nome  di  Abruzzo,  pre- 
la  citta .  £  quindi  s'  intende  il  fo  dall'  antica  e  dilìrutta  citta 
titolo  Dux  (7  Marchio  ufato  per  Aprurina  fituata  nell'Ultra  ,  ven- 
fin  dal  fecolo  ix.  da  i  Duchi  di  ne  quello  communicato  a  tutto 
Spoleti,  e  perchè  in  un  privile-  quel  tratto  di  terra,  che  è  dal 
gio  conceduto  da  Carlomanno  a  i  fiume  Tronto  fino  al  fiume  Tri- 
monaci  di  Cala  uria  inferito  nella  no  o  Trigno  ,  che  di  fiero  Giù- 
cronica  di  quello  infigne  moni-  ftizierato  di  Abruzzo  ,  e  Sulmo- 
flero  tom.2.  P.i.  rer.  Ital.  all'an-  na  citta  del  Citra  ne  fu  (labili- 
no  877.  fi  mentovino  ambos  Spo-  ta  la  capitale  ,  fin  che  verfo  la 
letanos  Ducatus .  Le  altre  citta  meta  dei  fecolo  xv.  Alfonfo  I. 
ricordate  da  Anaflafio  non  appar-  d'  Aragona  Re  di  Napoli  divife 
tenevano  al  Ducato  di  Spoleti ,  queft'  ampia  provincia  in  due ,  Ma- 
rna alla  Pentapoli ,  ed  alla  To-  bilendo  che  il  fiume  Pefcara  par- 
fcana  de'  Longobardi ,  comecché  tifTe  1'  Abruzzo  ultra  dal  citra  • 
i  Duchi  anohe  in  quelle  ften-  Nel  ìx.  fecolo  il  Ducato  Spoletino 
deffero  dappoi  il  lor  comando  .  eraG  dilatato  nel  Ducato  Romano, 
Circa  l'anno  801.  il  Ducato  di  nella  Pentapoli  ,  e  nelle  Tofcane 
Spoleti  dilatoflì  nell'Abruzzo  ci-  Longobardica ,  e  Regale  ,  ficcome 
tra  fino  al  fiume  Sangro  ,  cioè  m  ani  te  fra  mente  ri  tra  dì  da  ciò  ,  che 
nelle  antiche  contrade  de'  Maruc-  io  ho  narrato  di  Carlo  Calvo  nella 
cini ,  nelle  quali  vi  erano  tellures  P.i.  p.%6.  e  da  uno  linimento 
Tbeatenfium  &  urbet ,  tolte  ,  fic-  dell'  887.  riferito  dall'  Ughelli 
come  fcrive  Erchemperto  tom.2.  Ital.  facr.  dove  parla  de' 
ììifi*  ,  da  Pippino  a  Grimualdo  Vcfcovi  di  Fermo .  Ed  ecco  fin 
Principe  di  Benevento  ,  e  cedute  a  dove  una  volta  fi  e  fide  1'  auto- 
i  Duchi  di  Spoleti ,  che  ne  forma-  rità  de'  Duchi  di  Spoleti .  Vuol 
rono  una  Marca  ,  detta  di  Chieti  ora  vederli  ,  quando  la  S.  Sede 
dalla  citta  capitale.  E  qui  noti-  confeguì  f  intero  polTclfo  di  que- 
llo 
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cere  fi  rimafe  onorevolmente  trattatovi  fino  all'anno 
1272.  in  cui  trovò  l'ultimo  termine  de' Cuoi  dolori.  Que- 

fta 

Ilo  Ducato  .  E  primieramente  è  gimine  fuccejfus  ,  Marcarti  Fir- 

noto  che  Ottone  I.  ne  cedette  manamìÒ'  Ducatum  Spoletinum, 

buona  parte  comprefa  nell'antica  11  Muratori  negli  Annali  d'Italia 

Sabina,  nell'Umbria,  e  nell'Abruz*  all'anno  1057.  parlando  di  quello 

zo  ultra  al  Pontefice  Giovanni  XII.,  documento ,  lebbcne  riconofca  che 

e  che  S.  Arrigo  I,  a  titolo  di  per-  non  fu  copiato  colla  dovuta  at- 

xnuta  diede  altra  non  piccioi  por-  tenzione  ;  ad  ogni  modo  confcf- 

zione  dell'Umbria  a  Papa  Bcncdet-  fa  ,  che  Papa  Vittore  aveva  per 

to  Vili.,  paefe  che  poi  fu  cognito  concezione  di  Arrigo  il  governo 

fotto  nome  di  Terre  Arnolfe ,  fic-  o  di  tutta  l'Italia  ,  o  almeno  del 

come  abbiamo  veduto  nella  PJ.  Ducato,  e  della  Marca:  „  Ed  ac- 

/>.Q4.  e  105.,  e  P.U.  p.i$9.  Il  „  ciocché  fi  conofca  (  dic'egli  ) 

rimanente  di  quello  Ducato  fu  „  chi  folle  tuttavia  il  Covrano  di 

ceduto  da  Arrigo  II.  al  Pontefi-  „  quegli  (tati  ,  fi  ofTervi  che  il 

ce  Vittore  IJ. ,  di  cui  Tappiamo  „  Papa  ferir  mittere  bandum  de 

che  nel  mele  di  Luglio  del  105^.  „  parte  Regis  Enrici  ,  &  de 

regnando  eflò  Auguito  era  in  pa-  „  fua  parte  Òv.  ut  fi  qui  rebellis 

cifico  pofleflo  del  Ducato  di  Spo-  „  aut  contemptor  extiterit  &c. 

leti  ,  e  della  Marca  di  Fermo  .  „  friat  fe  compofiturum  ad  par- 

Alla  precedente        124.   ho  io  „  tem  Camera  Regis  Ubras  l. 

fatto  menzione  di  un  luo  placito  ad  partem  Camera  fua 

riportato  dall'  Ughelli  in  Ep/fc  „  alias  l.  Ubras  (3?c.  Fin  qui 

Aprutin.  tom.i.col.i'ìi.Ital.facr.  l'Annalilta  Italiano,  il  quale  vcg- 

dat  quale  non  folo  apparile  Taf-  gendofi  Gretto  dall'autorità  di  quc- 

foluto  fuo  comando  tn  Comitati*  Ila  carta  ,  fi  ftudia  di  fnervarne 

Aprutienjìy  cioè  nel  Contado  di  la  forza,  con  farvi  comparire  Vit- 

Tcramo  pertinenza  allora  del  Du-  tore  come  Imperiai  Governatore 

cato  ,  dove  Vittore  tenne  quello  del  Ducato  e  della  Marca  ,  fup- 

placito  per  comporre  la  penden-  ponendo   che  Arrigo  II.  prima 

za  tra  Pietro  Vefcovo  Aprutin»  del  mefe  di  Luglio  del  1056". 

ed  un  certo  Teuto  per  il  cartello  avelTegli    commetto   il  governo 

di  Vitice  fituato  in  quel  Contado,  d'Italia,  quando  è  pur  manife- 

ma  ancora  in  tutto  il  Ducato  e  fio  che  ciò  accadde  nel  mefe  di 

Marca,  poiché  egli  vi  è  chiamato  Ottobre  del   1055.  ,  nel  qua- 

Viclorius  Sedis  Apojiolica  Pra-  le  elfendo  egli  venuto  a  morte 

fui  Urbis  Roma  gratta  Det  Ita-  nella  frefea  fua  età  di  30.  anni , 

Ita  egr  egius  univerjal't  PP.  re*  e  trovandoli  allora  feco  il  Ponte- 
fice, 
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ita  prigionìa  cagionò  a  Federigo  tanta  pena ,  quanta 
forfè  non  aveva  rifentito  dalla  ribellione  del  fuo  pri- 

moge- 

fice  ,  raccomandogli  il  picciolo  ti:  E  fé  vi  è  rammentata  eziandio 
Ido  figliuolo  Arrigo  IV.  Re  di  la  Camera  del  Re  Arrigo ,  ciò  non 
Germania  e  d' Italia  di  età  di  è  già  perchè  egli  avefle  1'  alto 
anni  Tei ,  mettendolo  fotto  la  prò-  dominio  di  effe  città ,  ma  perchè 
tezione  della  Chiefa  .  Di  quella  d'  ordine  e  permiuione  del  Papa 
raccomandazione  abbiamo  la  gra-  fu  chiamato  Adamo  Giudice  di 
vidima  teftimonianza  di  S.  Pier  Chieti  ,  affinchè  pubblicale  un 
Damiano  ,  il  quale  in  una  lette-  bando  de  parte  Regis  Henrici  & 
ra  lib.i.  eùift.y  che  in  queft'an-  de  fua  parte  contro  chi  ardiflè 
no  1050*.  dopo  la  morte  dell'Ira-  contravvenire  all' aggiudicamento 
peratore  feri  (Te  a  Papa  Vittore  II.  fatto  da  Vittore  II.  del  cartello  di 
cosi  fa  che  gli  dica  Crido  Signor  Vitice  al  Vefcovado  di  Teramo, 
noftro  :  Ego  te  quafi  patrems  Del  redo  tutto  quel  folenne  at- 
lmperatoris  effe  conflitti  &c.  to  giudiziale  viene  fatto  dal  Pon- 
Ego  claves  totius  univerfalis  Ec-  tefice  ivi  prefente  ,  e  da  un  certo 
cfefae  me<x  tris  manibus  tradì-  Stefano  detto  J index  Romana  Se- 
di &c.  Et  fi  panca  fu  ut  ifta  ,  dis.  E  qui  è  d'avvertire  l'arte  del 
etiam  Monarchia!  addidi.  Immo  Muratori  ,  il  quale  dopo  aver 
fnblato  Rege  de  medio ,  totius  lm-  taciuta  la  circoftanza  del  Giudi- 
perii  vacantis  tibi  jura  permifi,  ce  di  Chieti  chiamato  da  Vittore 
Riflettafi  alle  parole  etiam  Monar-  nel  placito ,  perchè  emanafle  un 
ebias  addidi  feparatamente  notate  bando  de  parte  Regis  Henrici 
dalla  cura  appoggiata  al  Pontefice  &  de  fua ,  pafla  a  mafcherarla  in 
del  vacante  Impero  dopo  la  morte  modo  da  far  credere,  che  lo  fteflo 
di  Arrigo  .  Che  quelle  aggiunte  Papa  pubblicale  quel  bando  de 
Monarchie  fodero  il  Ducato  e  la  parte  Regis  &c.  Dal  citato  docu- 
Marca  ce  lo  dimoftra  il  citato  mento  al  più  può  dedurfì  che  la 
documento ,  nel  quale  affai  chia-  Marca  di  Chieti ,  forfè  per  con- 
ramente  fi  dice  ,  che  Papa  Vit-  cordato  fatto  col  Pontefice ,  non 
tore  era  fucceduto  nel  governo  dipendeva  allora  dal  Ducato  di 
della  Marca  di  Fermo,  e  del  Dw  Spoleti ,  ma  obbediva  all'  Impe- 
cerò Spolettno  ,  e  come  tale  ave-  ratore  come  Re  d' Italia,  il  quale 
va  dominio  temporale  nella  città  perciò  vi  teneva  Giudice  e  Ca- 
di Teramo ,  in  cui  teneva  i  fuoi  mera  .  Che  Papa  Vittore  fofle 
giudici ,  i  tribunali ,  e  la  Camera,  in  quelli  tempi  affolnto  padrone 
e  vi  metteva  le  pene  contra  de*  del  Ducato  ,  e  della  Marca  ce  lo 
trafgreflòri  de'  fuoi  ordini  ed  edit-  comprova  altro  beiliffimo  docu- 
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mogenito  Arrigo  natogli  da  Coftanza,  già  da  lui  fo- 

lennemente  proclamato  Re  di  Sicilia ,  per  la  quale  do- 

Tom.IIL  Gg  vette 

mento  appartenente  al  Ducato  di  che  avvenne  verfo  la  fine  de!  1055., 
Spoleti ,  pubblicato  da  i  dottiffimi  concedefle  a  Vittore  non  già  la 
Annalifti  Camaldolcfi  Mittarelli  e  fovranita  ,  ma  il  femplice  gover- 
Coftadoni  ltb.14.  «.44.  append.  no  del  Ducato  e  della  Marca  niuno 
documen.  «.88.,  per  le  fegucnti  lofcrive,  c  fe  ciò  affermano,  do- 
note  cronologiche  che  porta  in  po  il  Muratori ,  anche  gli  Annali- 
fronte:  Ab  incarnarione  D.N.J.C.  fti  citati, non  ha  il  loro  detto  altro 
funt  anni  mille  quinquainta  otto  fondamento,  che  nelle  efpreiTioni 
regnantes  domnu  Enrigu  im-  ufate  in  quelle  carte ,  e  da  effi  ap- 
peratore  &  papa  Vittore  dux  &  plicatc  al  reggimento  di  quegli 
marchio  ,  &  die  menfe  ottuber  flati.  Ma  a  ben  ponderarle,  quelle 
indicelo  decima  .  I  critici  Anna-  medefime  cfpretiìoni  quelle  fono,, 
lidi  avvedutamente  ne  emendano  che  apertamente  dimoftrano  la 
Tanno.*  Legendum  potius  (fono  fovranita  di  Vittore  nel  Ducato 
lor  parole)  anno  1055.  quo  anno  e  nella  Marca,  che  appunto  erano 
menfe  Ottobri  adbuc  vivebat  Vi-  le  monarchie  ricordate  da  S.  Pier 
Bor  IL  &  fi  obierat  Henricus  Damiano  come  nuovamente  ag- 
Jmp.  ,  vivebat  Henricus  filius  giunte  all'  Ecclefiaftico  dominio 
Henrici  III.  Imp.y  appellatus  a  vivente  t  Augufto  Arrigo  .  11  pri- 
notario  per  anticipattonem  Im-  mo  documento  è  del  mefe  di  Lu- 
perator  ,  Ite  et  eo  anno  tantum  glio  del  1055.  ed  in  quello  di- 
ejfet  Germania  Rex  ,  quo  demum  cefi  che  Vittore  era  regimine  fuc~ 
anno  indittio  x.  incceperat  a  men-  ceffus  Marcam  Firmanam  &  Dit- 
fe  Septembri ,  continuanda  per  catum  Spoletinum ,  che  vuol  dire , 
totum  annum  1057.  ea  indittio-  che  il  Pontefice  aveva  allora  al- 
ile fignatum .  Sul  titolo  poi  dato  lora  confeguito  f  intero  pofleflb 
al  Papa  di  Duca  c  Marcbefe  cos'i  di  quelle  provincie  ,  delle  quali 
riflettono  :  Quod  Pittor  IL  Pa-  nel  mefe  di  Ottobre  dello  fteiTo 
pa  appelletur  dux  8c  marchio  ,  anno  ,  morto  già  Arrigo  ,  egli 
aliaexempla  pro/hnt  apudUgbel-  aflòlutamente  s*  intitolò  Duca  e 
lium  &c.  Henricus  enim  III.  Im-  Marchefe  ,  ficcorae  è  ferino  nel 
perat.  in  Germaniam  Italia  tranf-  fecondo  documento .  Nè  rechi  mc- 
iens  anno  105 6*.  marebiam  Ca-  raviglia  1'  ufo  di  quelli  titoli  (i- 
merini  Ó*  ducatum  Spoletanum  gnorili,  poiché  ne' tempi  fuccefli- 
re venda  commtferat  amic/fjimo  vi  trovafene  altri  elèmpi  ;  Bonifa- 
fuo  pontifici  Vittori  &c.  Che  Ar-  ciò  Vili,  nel  iaoo.  dal  Comune 
rigo  prima  di  partire  d' Italia ,  il  di  Vclletri  mia  patria  eletto  fu 

per 
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verte  rilegarlo  nella  Rocca  di  Martorano  in  Calabria, 

dove  nel  12+2.  fi  morì  .  Alle  rivolte  de  Lombardi 

te- 

per  fuo  Podefìà  e  Governatore  ,  pretefe  fi  diedero  a  fpogliarla 
e  di  Giovanni  XXII.  è  noto,  che  del  temporale  fuo  dominio  ,  e 
usò  il  titolo  di  Conte  del  Ve-  fpscialmente  della  Marca  e  del 
naifin  .  Il  pieno  dominio  -della  Dacato.  Alla  tefta  di  quefti  flati 
S.  Sede  nel  Ducato  e  nella  Mar-  pofero  eglino  per  Duca  e  Marchefe 
ca  fin  da  i  tempi  di  Vittore  li.  nel  iop4.  un  certo  Guarnicri  , 
viene  egregiamente  comprovato  dal  quale  ,  o  da  un  altro  Guar- 
dali ulurpazioni ,  che  poi  ne  fc-  nieri  ,  che  gli  fuccedette  circa 
cero  i  Normanni,  dalla  Icomuni-  il  1142.,  la  Marca  prefe  nome 
ca  fulminatagli  da  San  Grego-  di  Marca  di  Guarnieri  ,  e  poiché 
rio  VII.  nel  1078.  ,  e  dhlla  fof-  alcuno  di  quefti  fifsò  in  Ancona 
fcrenza  adoperata  nel  1080.  da  la  principal  fede  della  Marca  , 
quello  Pontefice  con  Roberto  Gui-  perciò  fu  anche  detta  Marca  di 
fcardo  per  una  porzione  della  Mar'  Ancona,  nome  che  ancor. dura 
ca  di  Forno  non  ancora  da  lui  in  una  delle  xu.  parti  dello  Stato 
reftituita  alla  Chiela  „  Di  qui  può  Pontificio  .  Nel  bollore  di  quefti 
„  apparire  (cos'i  il  Muratori  è  co-  torbidi  tornarono  i  Normanni  ad 
ftretto  di  conf.fTare  all'anno  1078.  occupare  buona  parte  del  paefe 
dopo  narrata  la  feomunica  di  Gre-  de'  Marfi  negli  Abruzzi ,  Scor- 
gono )  che  la  Marca  di  Fermo  porandola  al  Principato  di  Capua  , 

0  lia  di  Camerino  ,  0  (f  Anco-  ma  per  accorJo  feguito  con  Adria- 

),  na  ,  e  il  Ducato  di  Spoleti ,  no  IV. ,  ne  rimalero  poi  in  pa- 

erano  0  pojfeduti  dalla  Cbiefa  cifico  poffefTo  .  Furono  intanto  la 
„  Romana  ,  0  almen  preteji  di  Marca  e  il  Ducato  Aggetti  a 
„  fua  ragione  dal  Papa  :  il  eòe  varie  vicende  ,  finché  venuto  In- 
„  come  fojfe  jucceduto ,  non  Fbo  nocenzo  III.  Pontefice  d'animo 
„  potuto  fin  ora  conoscere  „  L*  invitto  riebbe  il  pieno  pofleffo 
avrebbe  però  ben  conofeiuto  fe  di  quefti  dominj  .  In  mezzo  a 
con  più  equo  giudizio  aveffe  efa-  così  grande  fcon volgimento  di  co- 
minato  il  documento  di  Vittore,  fe  la  S.  Sede  ,  che  anche  nelle 
e  la  lettera  di  S.  Pier  Damiano  procelle  è  in  guardia  divina  ,  ac- 
Alle  ulurpazioni  de'  Normanni'  quiflò  nel  1115.  dopo  la  morte 
tenner  poi  dietro  quelle  degli  Im-  della  Cornelia  Matilda  per  titolo 
peratori ,  i  quali  efTcndo  venuti  di  donazione  legittimo  diritto  fo- 
in  graviffima  rotthra  con  la  S.  Se-  pra  i  beni  proprj  di  quefta  Eroina, 
de  per  conto  delle  ccclefialtiche  ne'  quali  non  trovanJo  alcun  Du- 
invcltiture  da  efli  ingiultainente  cato,  non  ai  fomminiftrano  perciò 

ma- 
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tennero  dietro  quelle  de  Pugliefi.  Lo  dorico  Matteo  Pa- 
ris ,  ap.  Kayn.  an.  124.9.  ,  ci  fa  fapere,  che  inque- 

Gg  2  Ha 

materia  per  le  preferiti  offervazio-  bina  Mons  AfuLe  &c.  E  nel 
ni.  Ed  ecco  accennati  i  Ducati  cap.40.  dice  che  Innocenzo  IV. 
tutti  provinciali  poflcduti  dalla  fpedì  in  diverfas  provincia*  , 
Chiefa  Romana  prima  del  1245.  Lombardiam  ,  Marchiani  Anco* 
Abbiamo  già  detto  che  di  quelti  nitanam  ,  Patrimonium,  &  Du- 
Ducati  il  folo  Spoletino  ritenne  catum  ,  ut  contra  rebelles  Eccle- 
fempre  il  primiero  luo  nome  .  JU  fefiinarent  :  E  così  pure  nella 
Quello  onorifico  tirolo  ,  ficcome  fentenza  emanata  nel  Concilio  di 
dall'  Umbria  propagofli  nelle  vi-  Lione  contra  di  Federigo,  il  De- 
cine provincie  aggiunte  al  Duca*  catum  da  elfo  occupato  va  inte- 
to  ;  così  introdottoli  poi  in  una  fo  per  lo  Spoletino  .  A  buona  ra- 
pane di  elfo  il  nome  di  Marca  ,  gionc  pertanto  in  una  delle  prece- 
c  riprefe  da  altre  parti  le  pri-  denti  note  ho  io  congetturato, che 
miere  loro  denominazioni,  rima-  le  monete  di  Pioli,  con  la  leggen- 
te il  titolo  di  Ducato,  e  tuttavia  da  Provincie  dvcat(U  quale  ve- 
dura  a  quella  provincia  ,  che  la  deli  eziandio  in  alcune  di  argen- 
prima  fu  ad  afliimcrlo  .  Quindi  to  di  Paolo  II.  )  appartengano 
ne  venne,  che  di  quella  provincia  alla  zecca  del  Ducato  di  Spoleti> 
parlando  gli  fcrittori  loventc  la  intefo  dagli  fcrittori  con  la  lem- 


chiamafTero  Ducato  Senz'altro  di- 
ftintivo  ,  avvitandoli  con  quello 
titolo  d'  indicare  lo  Spoletino  : 
Così  il  biografo  di  Gregorio  IX. 
deferivendo  le  arti  di  Rainaldo 
miniftro  di  Federigo  II.  ,  ci  fa 
fapere  ,  che  con  denaro  e  con 
frodi  tentò  di  guadagnate  Patri- 
moni! >  eli qui  &  Duca t us  fidale*  : 
Così  Niccolò  da  Curbio  cap.  1  3. 
vit.  Inn.  IV,  narra  dello  (ietto  Fe- 
derigo ,  che  occupò  quafi  tutto 
il  Pontificio  dominio  ,  prater  in 
Marchia  Anconam  '  in  Ducatu 
AJiJium ,  Narniam  ,  Rea  te  ,  Ca- 
Jirum  S. Gemini^  Ó*  Stronconem; 
in  Patrimonio  Perufium  ,  Utbem- 
veterem  ,  Radicofanum  ;  in  Sa- 


pi  ice  denominazione  di  Ducato,  o 
di  Provincia  del  Ducato  ,  ficcome 
è  chiamato  in  una  carta  del  141 6. 
riferita  dal  dotto  Canonico  Qtu- 
vio  Turchi  in  Camerin.  facr,  Ap- 
pend.n.101.  Contiene  quella  car- 
ta la  conferma  ,  che  i  Padri  del 
Concilio  di  Coftanza  fecero  a  Ro- 
dolfo da  Varano  ,  ed  a  i  fuoi 
figli ,  del  governo  di  Camerino  , 
e  del  Vicariato  di  altri  luoghi 
nella  Marca  Anconitana,  e  nella 
Provincia  del  Ducato  Spoletino, 
che  vi  è  anche  detto  alibi uta- 
mente  Provincia  del  Ducato  .  Ec- 
cone le  parole  :  Nos  de  bis  om- 
nibus Ù?c*  civitatis  Camerini  cum 
Comitatu  Ó*  dijlriblu  in  Guber- 

na- 
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ila  provincia  fi  ribellarono  a  Federigo  varie  terre  e 
Baroni  per  opera  del  Cardinal  Pietro  Capoccio  fpe- 
ditovi  da  Innocenzo  per  fuo  Legato  .  Di  maggior 
confeguenza  riputo  egli  le  cofe  di  Puglia  ,  e  quin- 
di fenza  frapporvi  indugio  nello  fteflò  anno  1 24.9.  ab- 
bandonata la  Lombardia  ne  andò  colà  .  Giunievi  di 
fatto  pieno  di  fdegno  contra  del  Papa,  e  poiché  fuo- 
ri di  Benevento  non  aveva  allora  altro  oggetto  ,  Co- 
pra cui  sfogar  gli  effetti  della  fua  collera  ,  volle  che 
quefta  città  li  rifenthfe  pieniflìmi  nell'ordine  pretta- 
mente dato  della  totale  fua  diftruzione.  L'autore  del 
Supplemento  alla  cronica  della  Cava  ap.  Murat.  t.j.  rer. 
hai. ,  Ut  Pratili  tom.\.  Htjì.  Langob.  Carni//.  Peregr.  allo 
ftelfo  anno  1 24.9.  riporta  quefta  eftrema  ruina  dell'infe- 
lice città  :  In  hoc  anno  deftrufta  eft  civitas  Benev.  In  hoc 
etiam  anno  translatum  eft  corpus  S.  Bartholomaei ,  i!S  alia 
tnulta  colora  SS.  i$  reliquia?  a  Dom.  Leonardo  Abbate 
in  monaft.  Cavenft  xix.  Kl.  Feh.  Et  in  fedenti  A.  mot- 
tuus  eft  Fredericus  Imp.  in  partibus  Apuli*  in  capello  Fio- 
rentini (1).  Alfoppofto  nella  cronica  di  Seua  pubbli- 
cata 


natione  ,  Terrarum  Mnnticuli  , 
Belfortis  &c.  in  dttla  Provincia 
Marchia  ,  Vifft  ,  Montis  fan8iy 
Ceretipontis  cum  eorum  Comuni- 
tat'tbus  in  Provincia  Ducatus  in 
Vicariata  ,  Tbollenteno  ,  S.  Gen. 
Provincite  Marchia  in  Feudum  , 
Terra  Murrivallium  in  Guber- 
natione  &c.  Quefto  Vicariato  an- 
dò poi  a  finire  in  Ducato,  come 
accadde  in  quelli  di  Ferrara  ,  e 
di  Urbino,  avendo  Leone  X.  nei 
1513.  dichiarato  Giovanni  Maria 
da  Varano  Duca  di  Camerino. 

(1)  Di  quefto  fecondo  eccidio 
di  Benevento  lòtto  Federigo  non 


fecero  menzione  nè  il  Sarnclli 
nelle  Memorie  Cronologiche  de' 
Vefc.  ed  Arciv.  di  Benev.  p.ioi, 
nè  il  Nicaftro  nella  Beneventana 
Pinacotheca  cap.^.  e  neppure  il 
de  Vita  Tbefaur.i.  ,  quan- 
tunque  prima  di  etti  lo  aveflc 
didimamente  ricordato  il  Vipera 
in  Cbronolog.  Archtep.  Benev. 
p.iii.  con  le  feguenti  parole: 
Et  non  id  propterea  ex  pr<edi- 
ilis  iniqui (Jimus  ìmperator  furo- 
rem  extinxit  ,  imo  pejor  effe- 
Bus ,  adeo  ut  altquot  poji  annos 
in  talem  rabiem  devenerit  contra 
Beneventanam  mbem  ;  quod  per 

fuum 
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cata  dal  celebre  Francefco  Antonio  Zaccaria  in  Li- 
ner. Liner.  pag.zi%.  dicefi  avvenuta  nel  dì  primo  Gen- 
naio delFanno  Tegnente  1250.  Primo  J armario  dejìru- 

8a 

fu  uni  irrevocabile  decretum  man-  cautela  ufaflero  i  Beneventani  con 

àavit  dtrui  omnes  Ecclejias  ,  quct  le  facre  reliquie  dell'Apoftolo  Bar- 

Beneventi  erant ,  nec  non  civium  tolomeo  ,  fottraendole  per  tem- 

reliquias  ,  qu<e  ex  pradiblo  ecci-  po  al  furor  militare,  con  mandarle 

dio  evaj ferant ,  ad  alia  loca  tranf-  al  moniftero  della  Cava  .  Non  ha 

ferri.  Indi  fiegue  a  narrare  una  fatto  ufo  dell'autorità  della  cro- 

prodigiofa  apparizione  dell'  Apo-  nica  fuddctta  il  dotto  de  Vita 

Itolo  S.  Bartolomeo  e  di  altri  Santi  nella  Diflcrtazione  de  vero  cor- 

Srr  trattare  quali  pana  ejfet  pie-  por  e  S.Bartbolomai  Apojloli  &c. 
endus  ,  qui  eos  de  babttacu-  inferita  nel  tom.p.  della  nuova 
ih  futs  ejecit ,  cioè  dalle  chicfe  Raccolta  d'  opufcoli  dell'  Abbate 
dedicate  a  Dio  ad  onor  loro  in  Calogiera  .  Vegga  egli  pertanto 
Benevento  ;  ma  poiché  di  que-  fe  da  quello  pano  potrebbe  ave- 
lla apparizione  non  ho  io  trova-  re  alcuna  illutazione  la  feda  di 
to  alcun  antica  memoria  ,  per-  S.  Bartolomeo  in  Cava  ,  che  da 
ciò  non  mi  fermarò  più  lunga-  tempo  immemorabile  celebravafi 
mente  lopra  di  efla .  Se  non  reg-  in  Benevento  nel  dì  4.  di  Set- 
ge  il  prodigio  ,  fuflilte  certamente  tembre  ,  di  cui  tratta  l' infigne 
il  fatto  della  diftruzionc  de'  facri  Cardinale  Orfini  in  D/Jf.  de  cor- 
Tempj  ,  e  per  confeguenza  delle  pare  S.  Bartbol.  art.i.  §.1.  w.4 
facre  reliquie  da  medefimi  tolte,  con  ripeterne  l'origine,  non  gii 
ed  altrove  trasferite  per  porle  in  dal  moniftero  della  Cava,  ove  a 
falvo  dalle  facrileghe  mani  de'  i  tempi  di  Federigo  II.  furono 
foidati  di  Federigo,  Ne'  Divini  trasferite  le  reliquie  dell' Apertolo, 
Ufizj  della  (  hicla  Beneventana  e  di  dove  poi  ,  forfè  nel  giorno 
de'  6.  di  Fcbbraf)  ,  de'  26.  di  4.  di  Settembre  ,  ricondotte  ven- 
Agofto,  de'  3.  e  23.  di  Ottobre,  e  nero  in  Benevento  ,  ma  sì  bene 
de'  25.  di  Novembre  rammentate  a  cava  ,  in  qua  latuit  B.  4po- 
fono  le  traslazioni  in  Monte  Ver-  fiali  corpus  ,  ne  pia  civium  fraus 
gine  delle  reliquie  de'  Santi  Gcn-  qua  Otbo  IH.  deceptus  fuerat , 
naro  ,  Mercurio,  eLeucio,  e  di  dete^eretur  .  Qui  locut  ad  an- 
queft' ultima  fc  ne  accenna  anche  num  ufque  i6$8.  quo  terrxmotus 
la  cagione,  cioè  ut  bellorum  ca-  vi  tota  cum  bajllica  fubverfus 
iamitattbus  fubduceretur  .  Dal  eft ,  fumma  omnium  veneratone 
citato  palio  della  cronica  della  habitus  futt . 
Cava  fembra  ,  che  la  medcfima 
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Sa  fuit  civitas  Beneventana  .  In  die  S.  Lucia  de  men- 
fe  Decembris  Imp.  Federicus  obiit  in  caftro  Fiorentini  in 
partibus  Apuli* .  A  conciliare  sì  fatta  varietà  di  tem- 
pi convien  dire  che  per  quelle  parole  del  fupplemen- 
to  in  hoc  anno  debbanfi  intendere  gli  ultimi  giorni 
dell'  anno  1249.  ne  quali  cominciò  la  diftruzione  , 
che  fu  poi  compita  nelGennajo  dell'anno  1250.  Nic- 
colò da  Curbio  dove  nella  vita  d' Innocenzo  IV.  cap.29. 
defcrive  la  tirannide  di  Federigo  contra  di  Benevento 
e  di  altri  luoghi  della  Chiefa  nota  di  Jui ,  che  Bene- 
ventura  ac  plures  terras  ,  iff  cafra  Fede  fi*  ujffue  ad  fo- 
lum  redhens ,  deftruxit .  In  civitate  Amelia  majorem  Fc- 
clefiara  funditus  diruit  ,  ubi  iff  cafirum  fuum  confimi  fe- 
cit  i!fc.  parole  che  ben  fi  adattano  con  la  generale 
diftruzione  della  città  .  Che  tale  fufle  non  lafcian 
luogo  a  dubitarne  il  paffo  dell'Arci  vefco  vo  Capodifer- 
ro  riferito  di  fopra  ,  e  ciò  che  abbiamo  altrove  nar- 
rato (  P.1L  />.  io6\  )  d'Innocenzo  IV.  il  quale  nell'o£ 
ferire  a  Carlo  d'Angiò  1'  inveftitura  del  Regno  di  Si- 
ali 1  richiefe  un  fulTidio  di  dieci  mila  oncie  d'oro  prò 
veadificitione  Beneventi,  iSf  fpecialiter  Fcclefiamm  (Sf  Fa- 
latti  Domini  Papa  .  Ma  fe  ne  i  citati  Cronifti  vi  ha 
qualche  divario  nelf  aflegnare  il  tempo ,  in  cui  feguì 
la  defolazione  di  Benevento ,  non  errano  però  nell'epo- 
ca della  morte  di  Federigo  *  Avvenne  quefta  nella 
città  di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia  (1)  nell'an- 
no 1250.  ,  come  dice  il  Continuatore  della  Cava  ,  e 

nella 

(1)  I  citati  autori  ed  altri,  chè  altrove  opportunamente  fup- 
parlando  di  Fiorentino  in  Puglia ,  plito  abbiamo  le  ferie  de  Vefco- 
noi  riconofeono  che  per  un  ca-  vi  ,  che  fono  o  furono  foggetti 
Jìello ,  io  però  ho  voluto  diftin-  al  Metropolita  di  Benevento  ,  ri- 
gucrlo  col  nome  di  città  per  la  cordiamo  quivi  che  nel  tom.B*  n.2, 
Vefcovil  Sede  ,  che  prima  e  do-  dell'archivio  di  S.  Sofia  vi  ha  una 
po  quelli  tempi  vi  ebbe  fuffra-  pergamena  del  1 321. ,  nella  quale 
ganea  della  Beneventana  .  E  poi-    fi  mentova  Jacobus  eUBus  in  Epi- 

feopum 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA*  DI  BENEVENTO.  239 

nel  giorno  13.  del  mefe  di  Dicembre  feda  di  S.  Lucia 
V.  e  M. ,  come  più  minutamente  lafciò  ferino  quello 
di  Seflfa .  Molte  e  varie  cofe  leggonfi  predò  gli  Scrit- 
tori di  quefti  tempi  Tulle  particolarità  della  fua  mor- 
te ,  altri  narrandola  buona  ,  cioè  con  fegni  di  peni- 
tenza ,  e  con  aver  prima  ricevuta  l'adduzione  da  Be- 
rardo Arcivefcovo  di  Palermo (  Pirr.  tom.i.  Sicil.facr.) 
ed  altri  cattiva ,  onde  qual  vifle  morì  :  In  Apuli  a  (così 
Niccolò  da  Curbio  loc.  cit.  )  cajìro  Fiorentini  laborans 
gravibus  dijfenteriis  ,  f rende  ns  denti  bus  ^-fpumans  ^  fe  di- 
feerpens  ,  ac  rugiens  immenfts  chmoribus  exeommunicatus 
il?  depofituf ,  mtjerabiliter  expiravit .  Fanno  queftione  gl^ 
eruditi  fe  egli  facefle  teftamento ,  e  qual  delle  formo- 
le,  che  fi  leggono  in  Matteo  Paris  in  Hift.  Anglor. , 
nella  Cronica  Sicula  ,  tom.j.  Anecdot.  Marte»,  cap.i^. , 
in  quella  di  Fra  Francefco  Pippino  Bolognefe  tom.o. 
ver.  ìtaLj  negli  Annali  del  Rinaldi  w.33. ,  e  preflò  al- 
tri fcrittori  ,  fia  la  genuina  ,  fu  di  che  rimettiamo  il 
lettore  alle  rifleflìoni  del  dottiflìmo  Arcivefcovo  di 
Lucca  Gian  Domenico  Manzi  in  not.  adAnnal.Rayn.  Da 
quefto  qualunque  fiali  teftamento  apparifee,  che  Fede- 
rigo dichiarò  erede  del  Regno  di  Sicilia  Corrado  fuo 
figliuolo  fecondogenito  natogli  da  Jolanta ,  e  che  gli 
ordinò  di  reftituire  alla  Chiefa  Romana  omnia  jura  fua  ^ 
falvo  in  omnibus  i$  per  omnia  jure  honore  imperii  , 
òeredum  nofìrorum  ,  fi  ipfa  rejlituat  Jua  imperii  ,  folita 
cantilena  di  Federigo  :  É  perchè  in  quefti  tempi  Cor- 
rado trovavafi  in  Germania,  coftituì  Balio  del  mede- 
fimo  Regno  Manfredi  fuo  figliuolo  baftardo  ,  a  cui 
lafciò  in  retaggio  il  Principato  di  Taranto ,  ed  i  Con- 
tadi 

copum  Florentinum  incognito  all'  Laccdogna ,  citta  del  Principato 
Ughclli .  In  quello  medefimo  do-  Ultra,  di  cui  P  Ughelli  altro  non 
cumento  parlati  anche  di  Niccolò  dice,  (e  nonché  mori  nel  1345. 
Vclcovo  Laynedoruen  ,  o  fia  di 
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tadi  di  Gravina ,  di  Tricarico ,  del  Monte  Caveofo  ,  c 
T  Onore,  come  il  dicevano,  del  Monte  di  S.  Angelo. 
Ma  quello  che  più  interefla  la  nortra  ftoria  fi  è,  che 
per  la  morte  del  crudele  Federigo  la  città  di  Bene- 
vento fi  trovò  libera  dal  più  fiero  Tiranno,  che  un- 
quemai  i  aveffe  foggiogata  e  doma . 

VI. 

Ben ève nto  occupato  da  Manfredi  chea  F  anno  1258. 
Torna  in  dominio  della  Cbiefa  nel  1166,  Gejìa 
de"  fuoi  Rettori  a  tutto  f  anno  1300. 

NON  fu  Benevento  la  fola  città ,  che  dagli  affan- 
ni fuoi  refpirafle  per  la  morte  di  Federigo;  Il 
Regno  tutto,  divenuto  per  cagion  fua  di  dolore  oftel  lo, 
diede  tali  fegni  di  allegrezza  e  godimento ,  che  temen- 
do del  figlio  Corrado  ,  virilmente  ki  gran  parte  gli  fi 
oppofe ,  e  principalmente  in  Sicilia  i  Meffinefi ,  e  nella 
Terra  di  quà  dal  Faro  i  Napoletani ,  i  quali  avendo 
udita  la  morte  di  lui  fi  dichiararono  torto  per  il  Papa 
(Cbron.  Siati,  c.26.)  Prevalfe  però  con  la  forza  Cor- 
rado ,  conciofiachè ,  non  urtante  la  feomunica  fulmi- 
natagli da  Innocenzo  IV.  e  la  negatagli  inveftitura  , 
confeguì  nell'anno  1252.  il  poffeflb  del  Regno,  cui 
ritenne  fino  al  1254.  ultimo  de1  giorni  fuoi.  Non  ci 
è  noto  fe  anche  in  Benevento  le  fue  armi  ftendefTe 
per  dominarlo.  L anonimo  fcrittore  delle  gefta  di  Cor- 
rado ap.  UgbelL  r.io.  ed  altri  che  nelle  loro  croniche 
le  notarono ,  non  fanno  menzione  di  quefta  città ,  per 
la  qual  cofa  vi  ha  tutta  ragione  di  credere,  che  oc- 
cupato egli  a  domare  i  Napoletani ,  ed  altri  popoli  del 
Regno ,  o  per  mancanza  di  tempo ,  o  per  tenerfi  lungi 
dal  dare  nuove  occatìoni  di  difgufto  alla  corte  Ponti- 
ficia ,  non  le  recalTe  alcuna  violenza  e  moleftia .  Ri- 

mafe 
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mafe  erede  del  Regno  fotto  il  Ballato  di  Bertoldo 
Marchefe  di  Hoemburch  il  picciolo  Corrado  ,  detto 
Corradino  fuo  figlio  ,  natogli  in  Germania  dalla  Re- 
gina lfabella  Aia  moglie  nei  giorno  2$.  Marzo  del  1252. 
Ma  guari  non  andò  che  Bertoldo  dimife  l' illuftre  ca- 
rico, in  cui  ebbe  per  fucceffore  Manfredi,  così  pre- 
gatone da'  principali  Baroni  del  Regno  .  Ora  co  (lui 
leppe  per  certo  tanto  fìngere,  e  fimulare  con  Papa  Inno- 
cenzo, che,  ficcome  abbiamo  veduto  nella  PJI.p. 2 23., 
ottenne  di  enere  dichiarato  nel  1254..  fuo  Vicario  nel 
temporale  in  gran  parte  della  Terra  di  quà  dal  Faro. 
Non  fu  di  lunga  durata  la  fimulazione  di  Manfredi , 
poiché  nello  fteffo  anno  con  la  moffa  delle  armi  fue 
contra  del  Pontefice  diede  mani  fellamente  a  conofcere 
quanta  foffe  la  perverfità  del  fuo  cuore .  Trovavaft 
Innocenzo  in  Napoli,  recatovifi  per  effere  più  a  por- 
tata di  difendere  i  fovrani  diritti  della  S.  Sede  in  que- 
ilo  Reame ,  ma  nel  mentre  teneva  fopra  di  ciò  le  fue 
cure  rivolte,  che  infermatofi  nello  ileffo  anno  1254. 
vi  lafciò  la  vita  ai  7.  del  mefe  di  Dicembre  .  Nella 
medefima  città  (giacché  non  era  allor  vietato  T eleg- 
gere il  Papa  fuori  di  Roma,  come  ordinò  poi  Pio IV) 
ai  12.  di  detto  mefe  fu  in  fuo  luogo  creato  Pontefi- 
ce il  Cardinale  Rinaldo  d'  Anagni  Vefcovo  di  Odia 
e  di  Velletri  col  nome  di  Aleffandro  IV.  Comanda- 
va il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  con  titolo 
di  Legato  le  milizie  ragunate  dal  Papa  per  domare 
1*  orgogliofo  Manfredi  ,  e  con  tal  valore  diporta- 
vafi  ,  che  ,  fatti  grandi  progreffi  in  Puglia  ,  fi  trovò 
a  portata  di  venire  con  effo  ad  accordo  ,  per  cui 
ilabilì  di  rilafciare  a  Corradino ,  ed  a  lui  il  Regno , 
con  obbligo  di  prenderne  T  investitura  dal  Pontefi- 
ce ,  a  riferva  di  Terra  di  Lavoro ,  che  doveva  ri- 
manere in  dominio  della  Chiefa  Romana  .  Ma 
avendo  in  quello  frattempo  Aleffandro  offerta  finve- 
TomJIL  Hh  ftitu- 
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fiitura  del  Regno  ad  Arrigo  III.  Re  d'Inghilterra  per 
Edmondo  fuo  figlio  %  non  volle  ratificare  il  concor- 
dato fatto  da  Ottaviano  (  Rayn.  an.utf.  n.7.  (3"  8.). 
Fu  di  meftieri  adunque  riprendere  le  armi  ad  ambe  le 
parti  guerreggiami  ,  ma  con  le  armi  non  andò  più 
accompagnata  la  fortuna  di  prima  .  Per  lo  che  non 
credendoli  il  Pontefice  ficuro  in  Napoli,  dovette  par- 
tirne con  la  fua  Corte  alla  volta  di  Anagni  ,  dove 
fappiamo,che  egli  dimorava  nel  mefe  di  Agofto  del  1 2  5  5. 
Erafi  fin  qui  mantenuta  air  obbedienza  del  Papa  la 

Sreflbchè  defolata  città  di  Benevento,  ma  retroceden- 
o  f  efercito  Pontificio,  ben  pretto  trovoffi  efpofta  ad 
e(Ter  preda  dei  potente  nimico  ,  il  quale  avendo  oc- 
cupato tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  quà  e  di  là  dal 
Faro,  agevolmente  s'impadronì  anche  di  Benevento. 
Quando  ciò  accadefle  non  è  a  mia  notizia:  Certamen- 
te nel  1258.  dominavala  Manfredi,  conciofiachè  aven- 
do egli  in  querVanno  finta  la  morte  di  Corradino  fuo 
nipote  ,  ed  efièndofi  perciò  nel  di  10.  di  Agofto  fatto 
coronare  Re  di  Sicilia  nella  Cattedrale  di  Palermo  , 
fra  gli  altri  Prelati* ,  che  intervennero  alla  (bienne  fun- 
zione ,  leggiamo  che  vi  fu  Romano  Capodiferro  elet- 
to fin  dal  1253.  Arcivefcovo  di  Benevento  (  UgbelL 
tom.S.  hai.  facr.  ) .  Che  in  quefti  tempi  nella  no  (Ira 
città  fignoreggiafle  Manfredi  ce  lo  comprovano  le  date 
di  alcuni  documenti  riferiti  dall'anonimo  autore  delle 
Regioni  ifioricbe  della  città,  di  Benevento  e  fuo  Territo- 
rio ,  libro  che  mf.  fi  conferva  neir  infigne  biblioteca 
Chigi  ».p8p.  ,  e  che  ho  io  letto  per  (ingoiar  genti- 
lezza del  degniflimo  Porporato  Flavio  Chigi ,  perfo- 
naggio  in  cui  fra  le  altre  eccelfe  doti,  che  eminente- 
mente ammiranfi  congiunte,  ragguardevoliffima  è  quella 
di  favorire,  e  proteggere  le  lettere,  e  chi  ad  effe  ha 
i  fuoi  (ludi  rivolti.  Afferma  adunque  l'anonimo  ^.155. 
che  negli  anni  1259.  c  126*2.  Manfredi  teneva  occu- 
pata 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO.      24. j 

pata  la  città  di  Benevento,  fuì  fondamento  di  aver  ofler- 
vato  nelle  note  cronologiche  di  alcuni  ftrumenti  dell'ar- 
chivio della  Chiefa  Collegiata  di  S.  Bartolomeo  il  nome 
fuo,  e  non  quello  del  Papa.  Nondiffimulò  Aleflandro 
T  ardito  pano,  avendolo  nel  1250.  fcomunicato  ,  e 
forfè  per  quello  motivo  Manfredi  andò  poi  in  Roma- 
gna ,  e  tutta  la  volto  fifopra  (1)  ficcome  lafciò  fcritto 
Matteo  Spinelli  all'  anno  126*0.  del  fuo  Diario  tom.%. 
rer.  ItaL ,  nè  minori  danni  cagionò  nella  Marca  d'An- 
cona ,  de'  quali  parla  Saba  Malafpina  Li.  ci.  H/ft. 
Più  certe  e  ficure  fono  le  teftimonianze ,  che  abbiamo 
del  dominio  di  Manfredi  in  Benevento  all'anno  1265. 
Era  fucceduto  in  quell'anno  ad  Aleflandro,  dopo  Ur- 
bano IV.,  il  Cardinal  Guido  Vefcovo  Sabinefe  col 
nome  di  Clemente  IV.  Or  quelli  avendo  riprefo  il 

H  h  2  tratta- 

(1)  II  Muratori  negli  Annali  che  compongono  il  diftretto  di 
d'Italia  1  piegò  quefte  parole  per  Roma,  e  ne  porta  parecchi  efem- 
la  Romania  Greca  ,  eflendochè  a  pj  fin  dall'  anno  840.  continuati 
tutti  i  paefi  di  Levante  ,  e  fpe-  a  buona  parte  del  fecolo  xv.  A 
cialmente  a  quelli  dell'Impero  Co-  quelli  vogliamo  aggiugnerne  uno, 
ftantinopolitano  davafi  ne'  vecchj  che  forfè  è  il  più  antico  di  fimi- 
tempi  il  nome  di  Romania  ;  ma  le  denominazione  ,  cioè  la  legge 
il  dotto  Prelato  Garampi  nell'in-  di  Pippino  Re  d'Italia  del  781. 
dice  all'  eruditiflìme  Memorie  del-  de  fugacibus ,  qui  in  partibus  Be- 
la B.  Chiara  di  Rimini  £.550.  ne  neventi ,  &  Spoleti  ,  five  Roma- 
ha  fatto  vedere  1'  abbaglio  prelo  nice ,  ve l  Pentapoli  confttgium  fa- 
òzi  Muratori ,  e  da  altri ,  i  quali  c'mnt  ,  nella  quale ,  fe  ben  fi  con- 
leggendo  nelle  antiche  carte  men-  fideri  l'ordine  geografico ,  per  Ro* 
tovata  la  Romania,  hannola  fu-  mania  vanno  intefi  i  luoghi  vi- 
bito  interpretata  per  l'odierna  Ro-  cini  a  Roma  ,  o  fia  il  Ducato  Ro- 
magna ,  o  per  la  Romania  Gre-  mano  comandato  allora  dal  Papa , 
ca ,  e  non  già  per  la  Campagna  giacché  la  moderna  Romagna  ve- 
di Roma  ,  come  in  alcuni  tem-  niva  di  que'  tempi  comprefa  fotto 
pi  fu  chiamata  quefta  Provincia .  il  titolo  di  Efarcato ,  o  di  Erai- 
Offerva  egli,  che  il  nome  di  Ro'  lia  ,  nè  Romania  fi  diflc  checir- 
mania  fu  prima  dato  a'  paefi  ,  ca  il  ix.  e  x.  fecolo . 
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trattato  d'invertire  del  Regno  di  Sicilia  Carlo  Conte 
di  Angiò  e  di  Provenza  fratello  di  S.  Lodovico  IX. 
Re  di  Francia,  incominciato  già  da  Innocenzo  IV.  e 
profeguito  da  Urbano  IV. ,  felicemente  lo  condufle  al 
iuo  termine ,  con  eflerfi  lo  fteflò  Carlo  recato  in  Roma 
nel  mefe  di  Maggio  di  detto  anno  ,  dove  poi  ai  6.  di 
Gennajo  dell'anno  feguente  1266.  infieme  con  Beatrice 
fua  conforte  nella  Bafilica  Vaticana  da  cinque  Cardi- 
nali fu  folennemente  coronato  Re  di  Sicilia  d'  ordine 
del  Pontefice  dimorante  allora  in  Perugia.  Lo  fcrittore 
delle  azioni  di  Manfredi  ap.  Ugbeli.t.  io.  ci  fa  fapere  di 
lui,  che  appena  ebbe  notizia  dell'arrivo  di  Carlo  in  Ro- 
ma ,  che  torto  recoflì  in  Benevento  ,  e  chiamati  quivi 
i  principali  Baroni  del  Regno  tennevi  un  general  confi- 
gho  per  provvedere  alla  gravifiìma  bifogna  ;  e  che 
udendo  pofcia  nello  fteflb  mele  di  Gennajo  la  moffa  del 
Re  Carlo  alla  volta  del  Regno  ,  nunc  Capuam ,  nunc 
Ceperanum  ,  i$  tandem  Beneventutn  feftinus  difeurrendo 
grejjus  dirigit  iff  revolvit  .  Non  pensò  Manfredi  a  ben 
fortificare  l'importante  paffo  del  fiume  Liri  pretto  Ce- 
perano ,  ma  lafciato  buon  corpo  di  milizie  in  S.  Ger- 
mano fono  il  comando  di  Riccardo  Conte  di  Cafer- 
ta  ,  ritirofiì  nella  forte  città  di  Capua  in  attenzione 
dell'  efuo  delle  armi .  Leggieri  fu  la  refiftenza  ,  che 
trovò  Carlo  nell'  ingreflb  del  Regno  ,  onde  inol- 
tratofi  col  fuo  efercito  ,  con  tanto  impeto  fu  fopra 
S.  Germano ,  che  in  breve  fe  ne  rendette  padrone  con 
grande  mortalità  dell'  ofte  nemica.  Non  prolèguì  il  Re 
il  fuo  camino  alla  volta  di  Capua ,  poiché  fentendo 
che  ne  era  partito  Manfredi  verfo  Benevento,  vogliofo 
d' incontrarlo ,  s' incarnino  pur  elfo  per  Alife  e  Telefe 
a  quefta  parte  .  Vi  giunfe  infatti  ai  16.  di  Febbraio  , 
portandoti  ad  quemdam  campum  (  ficcome  fcrive  f  ano- 
nimo ap.  Ugheì.  t.10.  )  de  prope  Beneventum  .  .  .  in  quo- 
dam  colle ,  qui  rejpicit  ex  oppofito  Beneventum ,  cujus  dijìan- 
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fiat*  alveus  fluminis  tantum  facit .  Anche  il  Re  Carlo 
nella  lettera,  che  poi  fcrifle  a  Papa  Clemente  ap.Rayn. 
an.1266,  tf.ij.  fa  menzione  di  quefto  colle:  Ad  montem 
quondam  perveni  ,  unde  fubjettus  ($  admodum  patens  cam- 
pus ordinata*  jam  boftium  acìes  ojìendebat .  Erano  a  fronte 
1  due  eferciti  ;  perlochè  o  foue  che  Manfredi  giudicaffe 
miglior  configlio  di  venir  fubito  alle  armi  con  rinimico 
ftalico  e  fpofiato  per  le  sforzate  marcie  fin  qui  fatte,overo 
che  f  invitto  Principe  non  volefle  più  lungamente  trat- 
tenere il  corfo  alle  vittoriofè  fue  venture,  nello  fteflo 
giorno  26.  di  Febbrajo  s*  impegnarono  le  folte  fchiere 
in  un  afpriflima  e  fanguinofa  battaglia  ,  nella  quale 
combattendo  virilmente  i  Francefi,  e  bravamente  ufan- 
do  delle  nuove  armi  da  punta  feco  recate  (1)  tanta  ftra- 
ge  fecero  dellefercito  di  Manfredi,  che  difperando  quefti 
della  vittoria  ,  e  per  altra  parte  riputando  difdicevol 
cofa  il  fuggire  o  il  rimaner  prigione  ,  con  animo  rifo- 
luto  e  forte  dato  di  fprone  al  cavallo  ,  ed  inoltratoli 
nel  più  orrido  della  mifchia,  fenza  eflervi  allora  cono- 
fciuto ,  da  più  colpi  percofTo  vi  lafciò  infelicemente  la 
vita:  Injhuttis  c intra  infiruttas  acies  aciebus  (  così  abbia- 
mo predo  Bernardo  di  Guidone  in  vit.  Clem.  17.  )  invo- 
cato nomine  Salvatori*  confato  pralio  ,  (3*  brevi  confetto 
fpatio  ;  confumpto  bofìili  exercitu  ,  exercitum  in  ore  gladii 
fuperavit,  i£t  ipfe  hoftis  ejus ,  &  Ecclefue  Matfredus  in 

J'  fìuf  belli  premura,  licet  incognita ,  fuit  cum  aliis  inter- 
ttus  ilfc.  quod  prxlium  fatta  m  fuit  +.  K.  Mtrtii  feria  6. 
in  campo  ante civitatem  Beneventanam  A.D.prataxato  1265. 
fecundum  illos  ,  qui  annos  Incarnat.  Dom.  incipiunt  in  An- 
nun- 
ci) Di  quefte  nuove  armi  por-    fua  cronica  /.j.        Anno  Domi* 
tate  in  Italia  da  i  Ini  Jan  di  Car-    ni  1166.  Iraltci  exumplo  Franco- 
io  d'Angiò  t  forfè  fatte  a  foggia    rum  pugiombus  ufi  ctepernnt , 
de'  noftri  flocchi ,  così  lafciò  ferir-   jibus  oìfoletis  • 
to  frate  Fraaccfco  Pipino  nella 
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nuntiatione  Dom,  computare  s  fecundum  illos  autem ,  qui  in 
Nativitate  Dom.  ìncipiunt  computare  dicitur  1266*.  unde 
verfui  fatti  Junt  fequentes  • 

Karolus  atbleta  Cbrifti  prout  ante  cometa 
Hoc  prtfignavit  Matjredum  fuppeditavit 
Plus  decies  centum  quatuor  juxta  Beneventum 
Vifior  proftravit ,  buie  Ecclefia  relevavit. 
Sunt  anni  Cbrifti,  vigoria  cum  datur  ijìi 
Mille  ducentenus  fexagenus  quoque  fenusi 
Belli  finis  fit  februi  lux  tertia  fuit . 
Obtenta  igitur  vittoria  fine  cujufquam  defenfionis  obftaculo, 
ipfam  Beneventanam  occupat  civitatem .  Il  cronifta  Siculo 
wM2,  fcrive  che  il  Re  Carlo  debellò  ed  uccife  Man- 
fredi in  campo  Patentino  die  veneri*  26".  Februarii  9.  In- 
diti.  A.  D.  1265.  ($  ipfumpoftea  fepeliri fecit  apud  pontem 
Valentinum  .  Nè  meno  efpreflamente  il  continuatore 
del        di  Goffredo  Malaterra  cap.  ult.  ne  indica  il 
luogo  ,  dicendo  che  Carlo  fi  accampò  apud  pontem 
Valentinum  in  partibus  Beneventi .  All'  oppofto  Mario 
della  Vipera  in  CbronoL  Arcbiep.  Benev.  p.u+.  vuole 
che  la  crudele  battaglia  feguhTe  nella  contrada  di  Ro- 
fito  dittante  circa  due  miglia  dalla  città ,  che  leggia- 
mo talmente  denominata  fin  da  i  tempi  di  Falcone 
(Cbron.  an.uu.) .  Ecco  le  fue  parole:  Prope  Beneven* 
tum  in  contrada  Kofiti,  ubi  S.  Maria  delle  gradelle  dici- 
tur, occurrentem  cum  ingenti  exercitu  Manfreaum ,  collatis 
fignisxprofligavit  (ff  occtdit.  E  foggiugne  che  ritrovato 
alcuni  giorni  dopo  la  (confitta  il  cadavere  di  Man- 
fredi, fufeppellito  prope  pontem  Leprofum ,  olim  Majoretti 
di8um(i)cujus  Jepulcbri  veftigia  adbuc  videntur.  Ma  poi- 
ché di  quelle  cofe  egli  non  cita  alcuna  antica  memo- 
ria, perciò  la  buona  critica  vuole,  che  non  ci  dipar- 
tiamo 

(1)  Che  il  ponte  de'  Lebbrofi,  fia  diverto  dal  ponte  Maggiore  , 
detto  volgarmente  di  S.Cofimo,   che  anticamente  vi  era  fui  fiume 

Sabba- 
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tiamo  dal  detto  de  più  vecchj  ,  i  quali  ci  rapprefen- 
tano  la  battaglia  nel  campo  Valentino ,  e  la  fepoi- 
tura preflò  il  ponte  di  quello  nome .  Qtùs  inter  nos  de- 
terminabit  (  f  ammaeftramento  è  di  Tertulliano  Uè.  4- 
con.  Mar  don.  )  nifi  tempori?  ratio,  ei  proefcribens  auttorita- 
tem ,  quod  antiquius  reperietur  ;  eipr<e]udicans  vitiationem 
quod  pofterius  revincetur  .  Con  le  citate  teftimonianze 
del  cronica  Siculo ,  e  del  Malaterra  va  d*  accordo  il 
feguente  documento  dell*  archivio  del  moniftero  di 
S.  Pietro  di  Benevento  pubblicato  dairUghelli  inAr- 
cbiep*  Benev.  Anno  1265.  de  menfe  Martio  cumCarolusKex 
Manfredi  Regis  vittoria  potiti?  effet  prope  Beneventanum  ad 
Salice*  yManfredique  cadaver  fepultum  ficus  Calori*  fiuvium 
ad  pontenty  Caro/i  exercitus  vittoria  ebrius  fieviter  Éeneven- 
tum  eft  depopulatus  (Sta.  In  quella  memoria  non  deve 
recare  maraviglia  l'epoca  del  mefe  di  Marzo  dell'an- 
no 1 2^5.  contato  dalf  Annunziazione  ,  poiché  quan- 
tunque la  battaglia  avveniffe  ai  26.  di  Febbraio  ;  ad 
ogni  modo  delle  cofe  ,  che  poi  accaddero  ,  elfendo 
alcune  di  effe  feguite  ne*  primi  di  Marzo,  comefralle 
altre  la  fepoitura  di  Manfredi,  perciò  chi  fcrifle  la 
carta  vi  notò  il  mefe  di  Marzo  ,  in  cui  la  bifogna 
ebbe  fine  e  compimento  .  Due  cofe  pertanto  a  me 
fembrano  chiaramente  accennate  in  quella  memoria; 
la  prima  che  la  battaglia  fu  data  nelle  vicinanze  del 
ponte  Valentino  indicate  per  quelle  parole  prope  Be- 
neventani ad  Salice* ,  le  quali  apertamente  ci  dimoflra- 
no  la  contrada,  che  anche  al  dì  d'oggi  dicefi  di  Sa- 
glieta  s  T altra  che  Manfredi  fu  fepolto  preflò  il  men- 
tovato ponte  Valentino ,  che  appunto  è  fui  fiume  Ca- 
lore ,  a  differenza  del  ponte  de*  Lebbrofi  ,  che  è  fui 
fiume  Sabbato(i).  Siegue  nella  citata  memoria  il  fac- 

cheg- 

Sabbato,l'ho  io  dimoftrato  conati*  (1)  La  fepoitura  data  al  cada* 
tentici  documenti  nella  P.U.p.i  30.  vero  dello  feomunicato  Manfredi 
di  quefte  Memorie .  V™ffo 
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cheggio  di  Benevento  :  Caroli  exercitus  vigoria  ebrius 
farviter  Beneventani  efi  depopulatus,  nec  fieni  bus,  nec  pue- 
ris,  nec  facerdotibus  pepercit ,  ita  tota  civitas  etfi  Regi  Ca- 
rolo colla  fiubmittebat^  minime  veniam  impetrabat,  domus  mul- 
te dirti  te  funt ,  civitatis  mania  filo  acquata  ,  virgines  vio- 
labantur  pub  lice  .  Non  può  di  quefto  fatto  dubitarti,  ve- 
nendo attendato  dair anonimo  preflò  TUghelli  tom.io.^ 
e  dalle  graviflìme  lagnanze  che  ne  fece  Papa  Clemen- 
te al  Re  Carlo  (Rayn.an.u66.  n.i$.)  Furono  quefte 
giuftiflime ,  poiché  appartenendo  Benevento  alla  Chie- 

fa, 

pretto  il  ponte  Valentino  fu  una  flette  il  cadavere  di  Manfredi  nel- 
l'offa eftemporaneamente  fattavi,  la  fona  prefTo  il  ponte  Valentino , 
dove  fotto  un  mucchio  di  falli  poiché  Clemente  IV.  ad  iftigazio- 
gittativi  dalle  foldatefche  di  Car-  ne  di  Bartolomeo  Pignatelli  Ar- 
io rimafe  ofcuramente  fepolto.  Di  civcfcovo  di  Cofcnza  ,  fccclo  pre- 
quefta  fona  non  vedefi  di  prefente  ftamcnte  difotterrare  ,  e  tralpor- 
alcun  fegno  :  nè  le  veftigie,  del-  tare  poi  fenza  alcun  funebre  ap- 
le  quali  parla  il  Vipera,  hanno  parato  preflb  il  fiume  Verde .  Dan- 
che  fare  col  fepolcro  di  Manfredi,  te  che  era  del  partito  Gì  bellino, 
effondo  quelle  (  come  ogn'uno  può  finge  Manfredi  penitente  deftina- 
agcvolmente  riconofeere  )  reliquie  to  al  Purgatorio,  che  così  fi  la- 
di  una  forte  torre  ,  che  antica-  gni  della  traslazione  del  fuo  cor- 
mente  vi  aveva  per  difefa  del  pon-  po  Canta.  Purgator. 
te  .  Del  rimanente  poco  tempo 

„  Orribil  furon  li  peccati  miei 

„  Ma  la  bontà  infinita  ba  sì  gran  braccia  t 
„  Che  prende  ciò ,  ebe  fi  rivolge  a  lei . 

„  Se  //  P  a  fior  ài  Cofema ,  cb'  alla  caccia 
„  Di  me  fu  mefib  per  Clemente  allora , 
„  Avejfe  in  Dio  ben  lesta  quefia  faccia  ; 

„  V  offa  del  corpo  mio  f arieti  ancora 

In  co  del  ponte  prejfo  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  .' 

„  Or  le  bagna  ìa  pioggia  ,  e  move  7  vento 

„  Di  fuor  dal  Regno  ,  qua  fi  lungo  ti  Verde  : 
„  Dove  le  trafmuiò  a  lume  fpento . 
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fa,  ancorché  fi  trovatie  in  mezzo  a  quefta  atrociffima 
guerra,  non  doveva  trattarli  come  città  nemica,  e  tan- 
to maggiormente  perchè  non  vi  fu  negli  abitanti  re- 
nitenza alcuna  contro  le  armi  del  Re  (1).  L'autore  dei 
documento  attribuifce  la  cagione  del  crudele  fcempio 
alla  sfrenata  licenza  delle  milizie  Francefi  ebrie  per 
la  riportata  vittoria;  ma  quantunque  fembri  che  così 
fofie  ,  non  può  ad  ogni  modo  negarti  che  la  diflìmu- 
lazione  di  Carlo  di  molto  contribuifTe  a  renderle  più 
ardite  ed  inumane .  Multa  interim  Keges  (  diffe  pure  il 
vero  Seneca  il  morale  7.4..  de  Benef.  f.38.  )  in  bello  pra» 
fertim  ,  opertis  oculis  donant ,  non  fufficii  homo  jufius  unus 
tot  armatis  cupiditatibus  :  non  potefi  quifquam  eodem  tem- 
pore i$  bonum  virum  (9*  bonum  ducem  agere.  Dopo  tanta 
vittoria  agevole  cofa  fu  al  Re  Carlo  d' impadronirti 
del  Regno  ,  in  cui  e(To  vieppiù  ftabilì  il  fuo  domi- 
nio per  la  rotta,  che  diede  nel  1268.  al  giovinetto  Cor- 
radino ,  il  quale  con  buon  corpo  di  gente  tentato  ave- 
va d' impadronirfene,  e  per  l'afpra  vendetta,  che  ne 
fece  il  dì  29.  di  Ottobre  dello  fteflò  anno  12(58. 

All'anno  appreffo  1269.  troviamo  certe  memorie 
de*  Rettori  di  Benevento,  che  dopo  la  morte  di  Man- 
fredi governarono  quefta  città  per  la  Chiefa .  Il  pri- 
mo di  eflì  sì  fu  Mae fro  Berardo  0  Bernardo  mentovato 
in  alcune  lettere  di  Pietro  da  Monte  Bruno  Camarlin- 


citorc  fopra  del  vinto  ,  c  ne  por-  tum  e  fi  ,  quod  intra  trigima  dies 

ta  belliflìmi  efempj  prefi  non  me-  domini  cognoviffent .  Al  propofi- 

no  dalle  facre  ,  che  dalle  profane  to  però  di  una  citta  neutrale  egre- 

iftorie  .  Fra  quefti  uno  ve  ne  ha  giamente  tratta  la  materia  nel 

ricordato  da  Livio  M.24.  come  cap.17.  de  bis  qui  in  bello  mediì 

avvenuto  dopo  il  combattimento  funt . 
di  T.  Gracco  preflb  Benevento, 
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go  della  Sede  Apoftolica  dau  Viterbii  5.  Id.  Martii ,  con 
le  quali  fa  fapere  ai  Beneventani  di  avere  ingiunto 
al  difcreto  uomo  Maefiro  Berardo  loro  Rettore,  che 
oflervi  le  con  fu  crudi  ni  approvate  già  dal  Papa ,  e  che 
eglino  intanto  gli  fiano  obbedienti  e  divoti  (  arcbiv. 
Vatic,  cod.io$.  arm.i 5.^.50.)  Da  un  documento  accen- 
nato da  Bartolomeo  Chioccarello  nel  tom.  16.  dell'  In- 
dice de/f  archivio  della  Regia  giuri/dizione  del  Kegno  di 
Napoli ,  abbiamo  che  il  Rettore  Bernardo  era  ancora 
infignito  del  grado  di  Suddiacono  e  Cappellano  del 
Papa  ,  e  che  fui  cadere  del  mentovato  anno  1259. 
oualche  grave  difgufto  dovette  il  Re  Carlo  ricevere 
da  eflò,  e  dalli  Beneventani,  poiché  con  fue  lettere 
de  12.  Novembre  ordinò  agli  uffiziali  ed  Univerlìtà 
del  Regno,  che  proibiflero  con  pubblici  bandi,  che 
niuno  a  richieda  di  Maefiro  Bernardo ,  o  del  fuo  Vica- 
rio fi  recafle  in  Benevento  con  provvifioni  di  vitto  , 
nè  d'  altro  modo  ci  mandaffe  ,  nè  in  alcuna  cofa  o 
negozio  con  i  Beneventani  trattafle . 

Al  Rettore  Bernardo  fuccedette  circa  il  12*71.  Gia- 
como deArcellis^  di  cui  nelf  archivio  Vaticano  /.  c.  p.  5  r. 
vi  ha  un  belliflìmo  documento  ,  che  ci  manifefta  la 
formola  del  giuramento ,  che  i  Beneventani  dovevano 
predargli  come  a  Rettore  della  città.  Appellavafi  aue- 
tfo  giuramento  facramentum  fauci*  ,  e  chi  davalo  di- 
ceva di  giurare  fequimentum  ReBoris ,  PoteftatisOtc.  co- 
me predò  Du-Cange  V.  Sega .  Eccolo  pertanto . 

In  Nomine  Domini  Amen .  Hac  efi  forma  Sacramen- 
ti f  eque  le  quod  praeftare  debent  hominem  de  Benevento,^ 
facere  Domino  Jacobo  de  Arcellis  Re&ori  Beneventan.  a 
Summo  Pontifce  conftituto . 

Inprimis  ego  talis  juro  (Sfe  fequimentum  Domini  Ja- 
cobi  de  Arcellis  Reftoris  Beneventan  perSummum  Pon- 
tificem  conftituti^  iff  attendere ,  (tf  obfervare  omnia  prtcepta 
unum  \3  plura  ,  qu*  mibi  dittus  Refior  fecerit  tempore  Ju<e 

Refio- 
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Rettoria  ,  feu  ejus  Judex,  miles,  vel  Notarili*  uno  tempore 
vel  diverfis  temporibus  nomine  ditti  ReBoris . 

Item  juro  ìffc.  diBum  ReBorem  de  iffc.  ejus  Judicem; 
milit.  j  iff  Notar. ,  i$  totam  fuam  familiam  defendere ,  iff 
manutenere  in  diBa  RcBoria  toto  tempore  fui  regiminis  con- 
tra  quafcumque  perfonas ,  qua  fe  vellent  opponere  eidem  Re- 
Bori  ,  feu  alicui  de  fua  familia  in  aliquo  ,  (tf  prabere  auxi- 
iium  ,  confilium  ^  i$  juvamen  quotiefcumque  a  me  petierit9 
feu  eidem  neceffe  fuerit ,  ve/  alicui  de  fua  familia ,  eundo  de 
die  i$  de  noBe  in  ejus  fuccurfum  fi  neceffe  fuerit  cum  armis , 
i$  fine  armis  ,  quandocumque  ,  iff  quotiefcumque  mibi  per 
eum ,  i$  per  fuum  nuntium  injunBum  fuerit ,  vel  ad  fonum 
campana  pul fattone  conftituta  ad  pulfandum  diBa  de  caufa. 

Item  juro*i2>c.  venire  ad  confilium  ?  i$  crede ntias  (1) 
quotiefcumque  campana  confilium  pulfabitur  ,  vel  diBa  de 
caufa  requifitus  fuero ,  (f?  prabere  confilium  fuper  eo ,  fuper 
quo  requifitus  fuero  a  diBo  ReBore  bonum  if?  juftum  ,  prout 
melius  fcivero ,  <5"  cognovero  omni  fraude  iff  malitia  remo- 
ta ,  ad  honorem  i$  bonum  ftatum  ,  i$  augumentum  Stimmi 
Pontificis  ,  (5*  SanBa  Romana  Ecclefia  ©  Domini  ReBo- 
ris ,  6*  Civitatis  Beneventana? ,  (5*  diBa  confilia  feu  cre- 
dentias  fecreta  i$  fecretas  tenebo  y  nec  alicui  pandam  fine 

I  ì  2  pra- 

(1)  Qual  divario  vi  avefle  tra  arti  fi  cum  corporibus  fel'tgebantur9 

i  Configli,  e  le  Credenze,  o  fia-  qui  conflitti  ifits  public ts  intere/' 

no  Configli  di  Credenza  ,  odafi  fent  ,  fuafque  in  iis  fententiat 

dal  Gloflario  di  DuCange  :  Cre-  rogati  expromerent  ,  quos  inde 

denti a  (  die  egli  )  diBus  in  Ita-  Crcdentiarios  appellabant  ,  quoà 

Ita  publicus  ctvium  conventus  de  in  fecretorum  Reipublica  partem 

rebus  public'ts  deliberandi  caufa  adb'tberentur  ,  cum  eorum  ftdei 

coaHus  .  Sgu'tppe  cum  in  Civita-  prudent'taaue  pulì  tea  negot'ta  a 

ti  bus  Confuto  ejfent ,  qui  curam  contribulibus  crederentur  .  Atque 

Re t pubi icx  gererent,  t'ttefque  ac  inde  Sigonius  Ly.  de  Regn.ltal. 

controverjias  civium  dirimerenf,  4n.pp$.  Credenti*  nomine  appel- 

fi  quando  res  majoris  momenti  latos  d'txit  reliquos  cives  ,  qui 

agenda  incumberet  ,  ex  jingulis  artes  opificiave  traBabant. 
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pracepto  iff  voluntate  ditti  Rettoris,  ft  praceptum  fuerit  mihi 
per  dittum  Rettorem  ^  quod  ditta  confdia  (tf  credentias  J ecreta 
i$  fecrete  teneantur . 

Item  quod  non  ero  in  confi/io  ve/  trattata  de  minuen- 
do honorem  Summi  Pontifici*  &  Santta  Romana  Ecclt fiat , 
i$  jus  quod Santta  Romana  Ecclefia  habet  in  Civitate  Bene- 
ventana ,  ve/  de  offendendo ,  ve/  offendi  f adendo  in  per  fona  ^ 
ve/  rebus  dittum  Rettorem ,  ve/  a/iquem  de  fua  fami/ia  , 
tiec  diminuendo  ejus  honorem  feti  ojjìcium  fua  Rettoria  nec  ali- 
ati trattanti  confenfiam ,  nec  auxi/ium  ve/  favorem  dabo  . 
Sed  quam  citius  fcivero  aliquem  trattantem  aliquid  de  pradi- 
8is  eidem  Rettori  incontinenti ,  ve/  quam  citius  poterò  ma- 
ttifeftabo . 

Item  quod  regalia  i$  jus  Ecclefia ,  feu  res  ad  Roma- 
na m  Ecclejìam  pertinentes  juvabo ,  dittum  Rettorem  defen- 
dere ,  iff  manutenere  Ì3  recuperare  foto  pojfe  bona  fide  fine 
fraude  j  iff  fi  quem  fcivero  tenentem  de  Ecc/efia  regali- 
bus  ....  feu  de  terris  iSf  rebus  eidem  Ecclefijc  pertinen- 
tibus  fine  caufa  (rf  injuria  iSf  fine  confenfu  ditti  Rettoris^ 
eum  ve/  eos  incontinenti  ve/  quam  citius  poterò  omni  cau- 
Ja  mere  fub/ata  eidem  Rettori  pandam  ,  feu  manifejìabo  , 
i$  denuntiabo . 

Ai  tempi  di  quefto  Rettore  venne  in  Benevento 
nel  1272.  Guidone  de  Zena ,  fpeditovi  da  Gregorio  X. 
per  farvi  una  diligente  legale  inquifizione  fopra  tutti 
i  diritti ,  che  vi  aveva  la  Sede  Apoftolica .  Era  trop- 
po neceifaria  (juefta  ricognizione  dopo  tanti  fconvol- 
gimenti  (offerti  dal  Pontihzio  dominio  nelle  violenti 
ufurpazioni  di  Federigo  e  di  Manfredi  .  Vedremo  al- 
trove qual  buon'  efito  fornire  la  commiffione  di  Gui- 
done .  Intanto  dobbiamo  dar  luogo  ad  una  pergame- 
na inferita  nel  r.8.  w.58.  dell'archivio  di  S.  Soiii ,  la 
quale  ci  fa  vedere  che  nel  1273.  la  città  era  ancor 
governata  da  Giacomo  de  Arce/ìis ,  e  ci  ricorda  altreòì 
la  venuta  di  Guidone  in  Benevento, 

In 
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In  nomine  Domini  Jlnno  Dominice  Incar.  Millo 
Due.  Septuagejimo  tertio.  Et  fecundo  anno  pontificatus  Do- 
mini Noftri  Gregorii  Decimi  Summi  Pontificis  iff  unì- 
verfalis  Pape .  penultimo  die  menfis  Julii  prime  Indittio- 
nis.  No/GaderifiusSpytameta.  Thomafius  Srarapalupus 
&  Johannes  Oculusbovis  Beneventani  Judices.  Rober- 
tus  publicus  ejufdem  eivitatis  notarius .  Abbas  Thomafius 
de  S.  Eufemia  notarius .  Granatus .  Petrus  de  Donato 
&  Mitheus  de  Alberico  de  Benevento  tejks  ad  hoc 
fpecialiter  vocati  iSf  rogati  prefentis  /cripti  ferie  clarefaci- 
tnus  iSf  teflamur  ,  quod  ad  petitionem  (5  preces  Dni  Ni- 
colay  venerabilis  Abbatis  Monajìerii  S.  Sophie  de  Be- 
nevento accefjìmus  aput  predittum  monafterium  S.  Sophie 
ubi  nobìlis  vir  DTis  Jacobus  de  Arcellis  Reclor  Bene- 
venti  morabatur  prò  infra/cripta  appellatone  facienda  per 
ipfum  Dominum  Abbatem  prò  parte  fu  a  1$  ejufdem  mo- 
najìerii a  preditto  Duo  Re&ore  de  molefiia  turbatione  feu 
violentia  tllata,  i$  de  procejfu  ipfms  contra  predittum  Do- 
minum Abbatem  (3*  dittum  Monafterium .  Et  fic  idem 
DTis  Abbas  aput  eundem  Monafterium  in  ipjius  Dui  Ja- 
cobi  Recloris  prefentia  (f?  aliorum  qttamplurium  corani 
ttobis  fupradittis  judicibus  notariis  ifS  teftibus  ad  hec  fpe- 
cialiter ab  ipfo  DT10  Abbate  vocatis  (f?  rogatis  infra  feri- 
ptis  taliter  propofuit  iSf  aPfelfavit.  NwNicolaus  burnì  lis 
Abbas  monafterii  S.  Sophie  de  Benevento  fuper  moleftia 
turbatione  feu  violentia  quam  infertis  iSf  inferre  intenditis 
Domine  Jacobe  Re&or  Beneventane  fuper  terris  US  yfelis 
tjue  funt  in  territorio  Beneventano  (3*  in  plano  pope  ca- 
itrum  Poronis  (1)       que  ad  monafterium  noftrum  perti- 
nent  "pieno  jure*  i$  quas  monafterium  noftrum  poffidet  per 
fe  Ì!S  fuosy  0$  fuper  fruttibus  &  proventibus  earumdem^  Iff 
hoc  intenditis  vos  Dne  Re&or  facere  per  quandam  inqui- 
fitionem  fattam  per  Dum  Guidonem  de  Zena  inquilìto- 

rem 

(1)  Qucfto  luogo  dicefi  in  oggi  Caflelpoto . 
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rem  Domini  Pape  qui  inquifijfe  dicitur  fuper  rebus  perù- 
nentibus  ad  Regalia  i!f  quia  inquifitor  fi  tnquifhh  fuper 


debat  inquifivit  nofiro  monafterio,  non  citato,  ncque  auditis 
juribuf  monajierii  noftri,  propter  quod  fupponimus  nofirum 
monafterium  ift  bona  fua  i5  prediBas  terras  i!f  yfcìas  0> 
fruBus  iff  proventum  ipfarum  fub  prediBi  Domini  Pape 
protezione ,  <Sf  quod  vos  Domine  Reftor  non  procedati* 
in  aliquo  contra  monafterium  noftrum  fuper  dejìitutione  di- 
Barum  terrarum  (5*  yfclarum  iff  fruBuum  i$  proventuum 
prediBarum  occafione  prediBe  inquifitionis  (5*  ex  mandato 
diBi  Domini  Pape  iSf  inquifitorts  per  aliquod  genus  ve! 
tnodum  molepie^iSS  ab  omni  alio  gravamine  i/Iato  feu  in- 
ferendo a  vobis  Domino  Re&ore  ad  Dominum  Papara 


fianter  :  fuperius  tnterlineatum  eft  Re&or  Beneventi .  Un» 
de  ad  futuram  memoriam  (3»  prediBi  monafterii  cautelam 


neventi  notarius  qui  interfui  (f?  meo  figno  /ignavi . 
Ego  qui  fupra  Gaderifius  Spytameta  Judex 
Ego  qui  fupra  Tbomafms  Stampalupus  Judex 
Ego  qui  fupra  Johannes  Oculusbovts  Judex . 
Dopo  Giacomo  deArcellis  non  abbiamo  memorie 
produrre  d'altro  Rettore  prima  del  1280.  Inqueft'anno 
governava  Benevento  Uguicione  Marioli  di  Firenze,  fot- 
to  di  cui  nell'anno  appretto  1281.  accadde  un  nota- 
bile cambiamento  in  città ,  per  la  foppreflione  ordi- 
nata da  Papa  Martino  IV.  del  maèftrato  de*  Confoli, 
ed  efeguita  da  Pietro  Saraceno  Cappellano  Pontificio, 
della  quale  abbiamo  parlato  nella  P.  il  p.iyo.  Grandi 
fconvolgimenti  cagionò  in  Benevento  quefta  abolizio- 
ne, coficchè  eflendofi  la  città  divifa  in  varie  fazioni 
con  graviamo  danno  della  pubblica  quiete  e  de*  pon- 
tifizj  diritti ,  a  dar  calma  alle  cofe ,  d'  uopo  fu  che 
Onorio  IV.  fucceflòre  di  Martino  vi  fpediffe  con  am- 


pli- 
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pliffime  facoltà  circa  il  1285.  Teoderico  Eletto  di  Pa- 
lermo ,  il  quale  venuto  in  città  ,  con  tal  faviezza  di- 
portarti, che  in  breve  non  folo  ridufle  tutte  le  con- 
troverfie  a  concordia ,  ma  abolendo  .la  memoria  delle 
ingiurie  e  de* danni,  frabilì  tra  cittadini  (incera  pace  ed 
unione .  Compofte  a  quello  modo  le  cofe  preferire 
Teodorico  alcuni  capitoli  da  offervarfi  in  perpetuo  , 
affinchè  la  città  non  venute  più  da  interne  fazioni  la- 
cerata e  f  con  volta,  i  quali  furono  ai  cittadini  di  tanta 
foddisfazione  ,  che  con  caldi  preghi  ne  ottennero  poi 
la  conferma  da  Bonifacio  Vili,  in  data  di  Anagni 
delli  2.  di  Agofto  del  1300.  (Reg.  Anni  6.  Epifi.  no- 
tti/. Vili,  Arcb.  Varie*  )  In  quefta  carta  merita- 
no offervazione  le  feguenti  parole  del  Pontefice:  Sa- 
ne petitio  ve/ira  Nobis  exbibita  conti nebat  quod  dudum  Ven. 
Frater  nofter  Tbeodericus  Epifcopus  Civitatis  Papalis  tane 
Panormitanus  eleBus  ad  inquirenda  ($  recuperanda  jura  Ec- 
clejìoe  Roman*  in  civitate  Beneventana ,  <5  ad  inquirendum 
Ì!S  puniendum  exceffus  faSlos  ibidem ,  (Sf  ad  traBandum ,  re- 
formandum^  (5'  faciendum  pacem  inter  partem  intrinfecam9 
if?  partem  extrinfecam ,  feu  intrinfecos ,  ifS  extrinfecos  rivi- 
tatts  ejufdem  diffidente*  ad  invicem  per  Sedem  Apoftolicam 
fpeciaJiter  deputatus  iSfc.  Scrive  Rocco  Pirro  f.i.  Siri/, 
faer.  che  Teoderico  nel  1292.  dalla  fede  di  Città  Pa- 
pale ,  o  fia  di  Paleftrina  (1)  pafsò  a  quella  di  Paler- 
mo; 

(1)  La  città  di  Paleftrina  chia-  Dopo  la  morte  di  Bonifacio  fe- 
moflì  Città  Papale,  allorché  eflen-  guita  nel  1303.  tornarono  i  Co- 
do  fiata diftrutta  circa  l'anno  129%.  lonnefi  in  grazia  della  Sede  Apo- 
d' ordine  di  Bonifacio  Vili. ,  per  ftolica  ,  ed  agevolmente  impetra- 
avere  i  fuoi  cittadini  aderito  alla  rono  da  Clemente  V. ,  fucceuore 
fellonìa  de'  Colonncfi  loro  Baroni  di  Bonifazio  dopo  il  B.  Benedet- 
contra  di  cflò  Pontefice  ,  fece  que-  to  XI. ,  la  facoltà  di  potere  rifab- 
fti  edificare  altra  città  poco  lun-  bricare  la  città  ,  e  di  reftituirle 
gì  dalla  demolita  Prenefte  ,  alla  l'antico  nome  di  Prenefte ,  o  fi  a 
quale  diede  nome  di  Città  Papale.  Paleftrina  .  Vegga  il  lettore  i  do- 
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mo  ;  ma  Antonino  Mongitore  nelle  fue  giunte  all'Ope- 
ra del  Pirro,  feguendo  1  autorità  dell'  Ughelli  f.i.  ItaL 
facr.  che  ai  13  di  Giugno  del  1299.  ripone  il  prin- 
cipio del  Vefcovado  di  Teoderico  in  Città  Papale , 
congettura  che  la  traslazione  di  lui  alla  eh  i  -  fa  di  Pa- 
lermo avveniffe  circa  l'anno  1304*  Crediderim  (così  il 
Mongitore  )  non  ante,  fed  pofl  Titium  de  Colle,  qui  Ec- 
clefìa  Panormitanje  frafuh  ab  an.  1196.  ad  an.  130+.  Jlr- 
cbìepifcopum  eleStum  ;  at  quia  nulla  in  Ecclefta  Panormitana 
de  Tbeoderico  notitia  comperhur  ,  elezioni  renunciaffe,  nam 
an.i^o^.  Titti  facce j] or em  habemus .  11  documento  tettè 
citato  ci  fa  chiaramente  vedere  Teoderico  prima  Elet- 
to di  Palermo ,  e  poi  Vefcovo  di  Città  Papale  .  E* 
troppo  rifpettabile  V  autorità  della  carta  per  dubitar- 
ne .  Fu  egli  Eletto  di  Palermo ,  e  vi  ha  ben  luogo 
per  lui  nella  ferie  degli  Arcivefcovi  di  queir  illuftre 
metropoli  circa  Tanno  1285.,  comecché  pur  io  tenga 
opinione, che  pretto  rinunciale  alla  fua  elezione.  Al- 
tro errore  è  corfo  nell'edizione  dell'  Ughelli  /.  c.  in  cui 
leggeri  che  Teoderico  Ranieri  da  Orvieto  Vefcovo  di 
Città  Papale  fu  prima  eleftus  Arcbiepifcopus  Pifanus,  in 
vece  di  fcrivere  Panormitanus,  il  quale  errore  di  (lam- 
pa (  giacché  tra  gli  Arcivefcovi  di  Pifa  f  Ughelli  non 
collocò  ,  né  poteva  collocare  Teoderico  )  fu  poi  fe- 
guitato  dal  dotto  Prelato  Leonardo  Cecconi  nella 
fiotta  di  Paleftrina  £4.  c.$.  ove  con  nuovo  errore  chia- 
ma Teoderico  non  già  Eletto ,  ma  Arche/covo  di  Pifa . 

Raflettate  pertanto  le  cofe  della  città  di  Beneven- 
to per  opera  di  così  valente  foggetto ,  leggiamo  che 
nel  1288.  era  tranquillamente  governata  da  Leopardi 
Bonvillani  di  Ofimo.  Dovette  coftui  con  le  fue  dolci 

manie- 

cumenti  di  quefte  cofe  nella  Sto-    Prelato  Leonardo  Cecconi  già  Ve- 
ria  di  detta  citta  lib.4..  cap.$.  eru-    feovo  di  Montaito  . 
diramente  fcritta  dal  degniamo 
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maniere  incontrare  il  pieno  gradimento  de*  cittadini, 
dal  vedere,  che  Niccolò  IV.  nell'anno  feguente  1289. 
lo  confermo  nella  Rettorìa  ;  e  poiché  per  quella  con- 
ferma era  elfo  tenuto  di  predare  nuovo  giuramento 
al  Pontefice  ,  perciò  trovandoli  aflente  dalla  Curia  , 
fu  dato  il  carico  di  riceverlo  a  Giacinto  Abate  di 
S.  Sofia  (1)  .  Neir  archivio  di  Cartel  lo  di  S.  Angelo 
flut.i%.  capf.].  confervafi  il  documento  di  quefto  gra- 
viamo atto  ,  del  quale  ho  io  veduta  antica  copia 
traile  carte  della  famiglia  Sahariani  nobile  patrizia  di 
Benevento,  che  è  del  feguente  tenore 

In  nomine  Dni  .  Amen .  Anno  Dominice  incarnatio- 
vis  millefimo  ducente/imo  oftuagefimo  nono ,  ($  fecundo  anno 
Pontificata  Dni  noftri  Nicolai  Quarti  Summi  Pontificis , 
quinta  die  menfis  Aprilis  fecunde  IndiBionis  ,  Nos  RorTri- 
dus  de  epiphanio ,  Petrus  Notarli  Jacobi  &  Francifcus 
de  Sabarian  Beneventan.  Judices ,  Bartholomeus  de  Tad- 
deo publicus  ejufdem  Civitatis  Notarius ,  Nicolaus  ma- 
giftri  Petri  medici  canonicus  Beneventan.  Caputferrus 
Miles ,  magifter  Petrus ,  &  magifter  Bartholomeus  me- 

Tom.IlI.  K  k  dici, 

(1)  Anche  quando  la  Chiefa  tore  del  patrimonio  di  Sicilia.  In 

Romana  non  pofledeva  che  fem-  quella  lo  zelante  Pontefice  efortan- 

plici  patrimonj  fparG  in  varj  Prin-  do  Pietro  a  procurare  i  vantaggi 

cipati  ,  i  Rettori  di  elfi  erano  te-  della  Santa  Chiefa  ,  per  eccitare 

liuti  a  dare  giuramento  innanzi  il  fuo  zelo  a  farlo  di  proposto  , 

di  prenderne  il  governo  .  Fu  rito  gli  rammenta  il  giuramento  ,  che 

de'  primi  tempi  di  predarlo  con  per  Famminiftrazione  di  detto  pa- 

folennita  nella  fiafilica  Vaticana  trimonio  aveva  dato  avanti  il  fa- 

avanti  il  venerando  corpo  del  Prin-  cratiflìmo  corpo  del  Beato  Apo- 

cipe  degli  Apofloli ,  ficcome  ci  at-  ftolo  Pietro:  Sed  tua  exper/entia 

tettano  gli  Scrittori  delle  cofe  di  (  fono  le  parole  di  S.  Gregorio  ) 

quefto  auguftiflìmo  Tempio,  e  ce  Santl<e  Ecclejùt  utilitatem  confpi- 

ne  rende  graviflìma  teftimonianza  ciaf ,  memor ,  quod  ante  /aerati /fi- 

S.  Gregorio  il  Grande  nella  fua  mum  B.  Petti  Apofloli  corpus 

lettera  72. al.70.  Itb.i.  Ind.ix.  in-  poteftatem  patrimoni*  ejus  acce- 

<lirizzata  a  Pietro  Suddiacono  Ret-  perii  . 
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dici ,  Rogerius  de  Americo  ,  Federicus  Ranfus ,  Ser- 
gius  de  Afflitto,  &  Joannes  de  Tocco  mercatore , 
Bartholomeus  de  Virgilio,  Thomafius  Spetiarius,  An- 
gelus de  Epifcopu ,  Bernardus  de  Trojanis,  Rogerius 
de  Vipera,  Rogerius  de  Achillo  ,  Bartholomeus  don- 
ne trafure  fenior,  Joannes  Abbatis  Bartholomei,  An- 
dreas de  Seraphino ,  &  David  Spetiarius  cives  Bene- 
voli tan .  teftes  preferiti  /cripto  pub  lieo  declaramus  (5*  facimus 
•manifeftum  ,  quod  cum  apud  Beneventum  de  mandato  no- 
bili s  viri  Dni  Leopardi  Civis  Auximani  per  fanttam  Ro- 
ma nam  ecclefiam  Reóìoris  Beneventani  vocati  acceffijfemus 
ad  palatium  Romane  Curie ,  in  quo  idem  Dnus  Reclor 
morari  ($  curiam  regere  confuevit  ,  adfuerunt  ibidem  Ve- 
nerabile s  ,  iff  reliqiofi  viri  Dnus  Jaquintus  Abbas  Mona- 
fterii  Santte  Sophie  de  Benevento  ,  Dnus  Reélor  predi- 
Bus  ,  (f?  multi  alii  nobiles ,  iS>  providi  viri  cives  Bene- 
ventani ad  hoc  fpecialiter  vocati ,  1$  flati m  idem  Dnus  Ab- 
bas coram  nobis  ofiendit ,  iff  publice  legi  fecit  quafdam  pa- 
tentes  litteras  Dni  nofiri  Nicolai  Quarti  Stimmi  Pontificis 
folita  ejus  bulla  bullatas  [ibi  tranfmijjas  ,  quas  vidimus  non 
taf as ,  non  cancellatas  ,  non  fufpettas  ,  nec  in  aliqua  fui 
parte  vitiatas ,  fed  in  prima  fui  figura  exiftentes  ,  iSf  erant 
conti  nentie  talis.  Ni  co  Luis  Rpifcopus  Servus  Servorum  Dei 
Diletto  Filio  Abbati  Monaflerii  Santte  Sophie  Beneventan. 
ad  Komanam  Ecclefiam  nullo  medio  pertinentis  Ordinis 
Santti  Benedici  falutem ,  (55* apoflolicam  benedtttionem.Cum 
diletto  Filio  Leopardo  Bonvillani  Givi  Auximan  Recto- 
ri  Civitatis  Beneventan.  de  novo  Re&oriam  Civitatis 
ipfius  ufque  ad  Apoflolice  Sedis  beneplacitum  per  noflras  du- 
xerimus  litteras  comittendam  (Sf  propterea  de  novo  ab  eo  tu- 
rarne ntum  folitum  fit  preftandum  j  Nos  nolentes ,  ipfum 
propter  hoc  ad  noflram  prefentiam  laborare,  eidem  Reòfori 
per  alias  litteras  noflras  injunximus  ,  ut  in  manibus  tuis 
juramentum  predittum  perfonaliter  fludeat  exbibere.  Volu- 
mus  igitur,  O  mandamus  tibi  9  quatenus  eumdem  Recìo- 

rem 
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rem  quantocius  requirere  ftudeas ,  ut  ubi  noftro  iff  Eccfefie 
Romane  nomine  juramentum  ipfum  preftare  procure* .  Tu 
'vero  facias  fuper  hoc  confici  pubìicum  Inftrumentum ,  nobis 
illud  per  fiaelem  Nuntium  tranfmiffurus  .  Ac  etiam  refcrip- 
turus  plenarie  quod  feceris  '  in  hac  parte.  Datum  Rome  apud 
SanBam  Mariam  Majorem(i)  idib.  martii  Pontificata  no- 
firi  anno  fecund*.  Quarum  auBoritate  fiatim  idem  DnusAb- 

K  k  2  bas 

(1)  Quella  data  non  vàintefa,  ricordare,  che  nel  leggere  il  Boi- 
come  di  prefente  ,  per  il  Quiri-  lario  Romano,  ed  altre  collezio- 
nale ,  ma  per  la  fletta  Bafilica  di  ni  di  carte  Pontificie  mi  è  caduto 
S.  Maria  Maggiore  ,  predò  la  qua-  in  acconcio  di  notare  .  Adunque 
le  che  Niccolo  IV.  ed  altri  Papi  Anaftafio  IV.  abitò  ap.  S.  Mariam 
fuoi  predeceffori  abita  fiero  ,  lo  ai-  Rotundam,  Onorio  III.  ed  Ono- 
fcrrna  con  la  Teoria  di  antichi  do-  rio  IV.  ap*  S.  Sabinam  ,  Nicco- 
cumenti  Paolo  de  Angclis  nella  16  IV.  ap.  S.  Praxedem  ,  Marti- 
fua  Opera  fopra  quella  Bafilica  no  V.  ap.  SanBos  Apoftolos  nello 
I.9.  ci. ,  e  che  dopo  di  etto  vi  di-  fplendido  palazzo  che  vi  fabbricò, 
moraflero  Martino  V.  Niccolò  V.  e  che  fervi  pure  ad  altri  Ponte- 
Callifto  IH.  Siilo  IV.  ed  altri,  fici  fuccelTuri:  Niccolò  V.  ap.S.Pu- 
ce  lo  atte Itano  più  carte  di  quelli  dentianam  ^Eugenio  IV. ap.  S.Cry 
Pontefici  dat.  ap.  5.  Mariam  Ma-  fogonum  ,  Paolo  II.  ap.  S.  Mar- 
jorem  .  V  avere  io  altrove  fatto  cum  nell'  ampio  palazzo  che  elfo 
menzione  de'  palazzi ,  che  i  Papi  vi  edificò  ,  e  che  fu  di  lungo  ufo  a 
ebbero  fuori  di  Roma  ,  efige  che  parecchi  fuoi  fucceflòri ,  principal- 
ora  brevemente  accenni  quelli  che  mente  nella  calda  ftagione  ,  finat- 
gli  appartennero  ,  o  abitarono  den-  tantoché  refoft  abitabile  il  nuovo 
tro  l'alma  città  ,  oltre  il  La t era-  palazzo  Quirinale  ,  incominciato 
nefe,  principale  loro  refidenza  do-  fotto  Paolo  HI.  quivi  trasferiro- 
po  la  pace  di  Coftantino  ,  ed  il  no  la  loro  dimora  nella  ira  te ,  e 
Vaticano,  dove  verfo  la  fine  del  poi  in  tutto  l'anno,  cedendo  quel- 
fecolo  v.  incominciarono  talvolta  lo  di  S.  Marco  alla  Repubblica  di 
a  dimorare,  e  più  frequentemente  Venezia  per  comodo  de'  fuoi  Ora- 
nel  fecolo  xiv.  dopo  il  ritorno  della  tori  predò  la  S.  Sede  .  E'  degno 
Sede  da  Avignone,  finché,  e  (Tendo  di  0  nervazione  che  nelle  carte  da- 
quali  andato  in  rovina  quello  di  La-  te  da  i  primi  Pontefici ,  che  abita- 
terano,vi  fi  ftabilirono  perlunghif-  rono  nel  Quirinale  ,  fu  adoperata 
fimo  tempo.  Non  é  mio  avvifo  la  feguente  formula  Dar.  in  Moti- 
d'indicarli  tutti,  ma  si  bene  quelli  te  Quirinali ,  la  quale  poi  fi  cam- 
biò 
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bas  prefatum  Dnum  Re&orem  pub/ice  requifivit  ,  ut  fibi 
diBi  Dm  No/hi  Summi  Pontifici*  ,  (Sf  Ecclefie  Romane 
nomine  folitum  juramentum  per  eumdem  Dnum  Abbatem 
fub  forma  fibi^  ut  dicebat^  a  Romana  Curia  deftinata  poft- 
modum  declarandum  preftare  deberet .  Cuiprefatus  Dominus 
Redor  refpondit,  quod  paratus  erat  diBum  juramentum 
pr-Jìare  i$  mandati*  diBi  Doni  Noftri  Summi  Pontifici*  ni 
omnibus  jeverentiffime  obedire  :  i$  ftatim  furgens  coram 
ditto  Dno  Abbate  ,  Nobis  prediBis  Judicibus  ,  Notario  , 
i$ jTefìibus  ,  Ut  aitisi  ipje  Dnus  Re&or  in  manibus 
Dm  Abbati*  prediBi  ad  SanBa  Dei  Evangelia  juramen- 
tum preftitit  in  bac  forma  .  Ego  Leopardus  Bonvillani 
Reótor  Civiratis  Beneventane  ejufque  diftri&us ,  ab  bac 
bora  in  antea  fidelis  i$  obediens  ero  Beato  Tetro  ,  San- 
éìeque  Romane  Ecclefie  Dno  Noftro  Dno  Nicolao  PP.  IV., 
ejufque  fuccefforibu*  canonice  intrantibu*  9  non  ero  in  faBo  , 
confi/io  y  ve/  confenfu^  quod  vitam  perdati  aut  membrum, 
ve!  capiatur  mala  capitone  ,  confilium  quod  per  eum  vel 

nun* 

biò  nell'altra  continuata  finoalpre-  nel  1580'.  reftituì  al  Laterano  l'an- 
fcntc  Dat.  ap.  S".  Mariam  Majo-  tico  fuo  palazzo  con  edificarvene 
rem  .  II  diligentiflìmo  Antonino  altro  più  grandiofo,  e  in  tutto  cor- 
Ei  c mond  nella  prefazione  al  tom.u  rifpondente  al  cuor  magnanimo  di 
del  Bollano  Domenicano  «.12.  par-  lui,  che  fe  non  fervi  poi  per  allct- 
ta di  bolle  Dot,  ap.  S.  Mariam  tare  i  Pontefici  fuccedòri  a  dimo 
Trans  Tyberim  ,  ma  non  effondo-  rarvi  in  qualche  parte  dell'anno, 
mi  venuta  fott'  occhi  alcuna  di  giovò  nulladimanco  ad  decorem 
quelle  carte  ,  rincrefeemi  di  non  quemdam,  &  congruentiam  (fie- 
potcrc  individuare  qual  fu  de'  Pa-  come  faggiamente  riflette  Gelare 
pi  che  abitò  prefTo  quella  bafili-  Rafponi  de  Bafil.  LaterJ.4*  ciò.  ) 
ca.  Altra  abitazione  ebbero  eglino  ne  accepti  divtnitus  de  confii- 
in  vicinanza  di  S.  Maria  in  Colme-  tuendo  eo  loci  Pontificio  Tbrono 
din  fattavi  da  S»  Niccolò  I.  fulla  conjilii  Ecctefiam  posnituijfe  quo- 
quale,  per  non  eccedere  lofeopo  dam  modo  videretur ,  fi  nulla  tèi 
prefittomi  ,  rimetterò  il  lettore  ad  aut  tanta  majeftati  minus  re- 
Anaftafio  in  Vit,  Chiudiamo  quella  fpondem  Ponttficum  Romanorum 
nota  con  ricordare  che  Siilo  V.    baùttatio  fuperjies  ejfet* 
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nuntium  fuum  feu  litteras  ereditari  funt  figno  verbo  ,  vel 
nutu  ,  me  fetente  ,  ad  eorum  dampnum  feu  prejudicium 
nulli  pandam  .  Si  dapnum  ipfius,  fuorum  Suecejforum  tra- 
Bari  feivero ,  prò  pojfe  meo  impediam  ,  ne  fiat ,  quod  fi 
per  me  impedire  non  poffem ,  per  Nuntium  ,  aut  per  Lit- 
teras eis  lignificare  curabo ,  vel  UH  per  quem  cititts  ad  eo- 
rum notitiam  deducatur  .  Papatum  Romanum  ,  iSf  Rega- 
lia Beati  Petri  ,  (5*  omnia  jura  Romane  Ecclefie ,  que 
babet  ubique,  i$  fpecialiter  in  Civitate  Beneventana,  iff 
ejus  diftri&u  adjutor  ero  ad  retinendum,  occupata  recupe- 
randum  ,  babita  OS  recuperata  defendendum  ,  i$  manute- 
nendum  contra  omnem  hominem  ;  Civitatem  ipfam ,  (f? 
officium  mibi  commiffum ,  in  ea  bene  iff  fideliter  regam ,  (3* 
in  ea  fervabo  iujiitiam  (9*  prò  pojfe  meo  faciam  ab  aliis 
obfervari.  Capra  ,  Villas  ,  Homines  ?  Jura  yJurifdi8iones, 
Feuda  ,  feu  quecumque  bona  vel  jura  ipfius  Ecclefie  in 
predi&a  Civitate  nemini  dabo  ,  donabo  ,  vendam ,  locabo-, 
tnfeudaho  ,  feu  alias  quocumque  modo  alienabo  fine  ipfius , 
iSS  diEtorum  Succeflorum  mandato ,  (S>  Ikentia  fpeciali  }  a 
muneribus  ,  donis  ,  iSf  enfeniis  etiam  abfìinebo  y  (Sf  meos 
efficiales  C  familiares  abftinere ,  omni  diligentia  qua  bote- 
rò procurabo  ;  exculentis  ,  (2>  poculentis  >  non  fraudo  te  ntis 
dumtaxat  exceptis ,  ita  quod  per  me ,  vel  alhtm  in  quo- 
cumque  cafu  nihil  recipiam,  riec  a  meis  officialibus,  i$  fa- 
miliaribus  recipi  permittam  ab  aliqua  perfona  de  prefitta 
Provincia  ,  feu  quacumjue  perfona  unaecumjue  e/Jet  ,  que 
perfona  aliunde  exiftens  coram  me ,  vel  mea  Curia ,  babe- 
ret  negotium  expedire  quod  ad  meum  officium  pertineat  , 
exculentis ,  (5*  poculentis,  in  cafibus  prediRis  exceptis ,  co  n- 
tentus  ero  Salario  mibi  a  Camera  deputato  ,  ita  quod  ul- 
tra ,  fraudolenter  nihil  recipiam  ►  Cujtts  redditus ,  proven- 
tus  ,  fru&us  y  1$  obventiones ,  que  per  me  vel  per  alium  , 
feu  alias  recipiam ,  vel  recipi  faciam  ,  fine  dolo  i$  fraude 
confcribi  faciam  ,  ut  fi  exigatur,  ratio  inde  reddi  poffit ,  quam 
ego  etiam  reddere  fideliter  promitto  .  Sic  Deus  me  adiuvet  , 

o  San* 
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i$  SanSta  Dei  Evangelia  .  In  cujus  rei  teftimonium ,  fu~ 
turam  memoriam  ,  (Sf  Ecclefie  Romane  cautelam  prefens  pu- 
blicum  Infirumentum  de  mandato  Dni  AbbatispredtBi  exin- 
de fa8um  eli  per  Nos  prediBos  Judices ,  ifS  Notarium ,  no- 
ftris  figno  &  fubfcriptionibus  roboratum  .  Superiti*  rafum  (3 
cmendatum  efi  fccunde  . 

Loco  >ft  Signi 
Ego  quifupra  Petrus  Judex 
Loco  *f*  Mgni  ejufdem  Petri 
Ego  qui  fupra  y.  Roffridus  de  Epiphanio  Judex 
Loco  >f<  Signi  ejufdem  Roffridi 
Ego  Francifcus  de  Sabariano  Judex 
Loco  >fi  Signi  ejufdem  Francifci, 
Se  fi  avefle  a  predar  fede  alla  cronica  di  Sefla , 
converrebbe  credere  che  nel  raefe  di  Maggio  di  queft'an- 
no  1289.  Niccolò  IV.  venifle  in  Benevento  ,  e  quivi 
ai  29.  di  detto  mefe  folennemente  coronaffe  in  Re  di 
Sicilia  Carlo  IL  fucceduto  fin  dal  1285.  a  Carlo  I. 
fuo  padre.  Che  la  coronazione  di  Carlo  II.  feguiue 
in  quetto  anno  il  confentono  tutti  gli  Storici  ?  con- 
ciofiachè  effendo  egli  flato  fatto  prigione  dagli  Ara- 
gonefi  nel  1284..  e  condotto  poi  in  Catalogna,  allor- 
ché con  poderofa  flotta  tentò  di  togliere  dalle  loro 
mani  la  Sicilia,  che  occupata  avevano  al  Re  fuo  pa- 
dre (1),  non  fu  liberato  dalla  prigionia  che  nel  mefe 
di  Novembre  del  1288.  per  opera  del  Pontefice  Nic- 
colò 

(1)  Erano  i  Siciliani  s'i  grave-  1 282.  nell'ora  del  Vcfpro  con  gran- 
mente  oppreflì  da  i  miniìtri  di  didima  ftrage  de'  Franccfi  ,  diven- 
Carlo  I. ,  che  penfando ,  ficcome  ne  celebre  nelle  ftorie  fotto  nome 
avviene  nelle  dure  cofe ,  a  fcuo-  di  Vefpro  Siciliano .  Per  tal  ma- 
terne il  pefo  ,  rifolvettero  di  pren-  niera  venuti  e  ITI  in  libertà  al  za  ro- 
dere le  armi,  e  di  farne  l'ultimo  no  torto  le  bandiere  della  Chiefa 
feempio  .  I  Palermitani  furono  i  Romana  ,  proclamando  per  loro 
primi ,  e  poiché  quefta  rivolta  ac-  Sovrano  il  Papa  .  L'  eferopio  de* 
cadde  a  i  30.  031.  di  Marzo  del   Palermitani  fu  preti  àmen  te  ,  e  con 
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colò  e  di  Edoardo  Re  d*  Inghilterra ,  onde  non  pri- 
ma dell'  anno  feguente  potè  ricevere  la  corona  .  Il 

croni- 

felicilfirao  evento  feguitato  dagli  bligato  di  pagarle  annualmente  tre 
altri  popoli  dell' I fola  .  Arfe  di  mila  oncie  d'oro  ,  cadauna  delle 
fdegno  il  Re  Carlo  ,  e  di  tanta  quali  valeva  cinque  fiorini ,  e  di 
vendetta  minacciò  i  ribelli  ,  che  ufare  il  titolo  di  Re  di  Trinacria 
temendone  quelli  i  le  vendimi  ef-  a  quello  fine  introdotto  ,  e  non 
fetti  ,  lo  fupplicarono  di  miferi-  già  quello  di  Re  di  Sicilia  ,  ri- 
cordia  e  perdono  ,  offerendoli  di  ierbato  dal  Papa  per  la  Regina , 
tornare  alla  Tua  obbedienza.  11  de-  la  quale  perciò  rimale  obbligata 
fiderio  di  vendicare  l'oltraggio  ri-  all'  intero  cenfo  dovuto  alla  S.  Se- 
cevuto  a  tal  fegno  offufcò  la  men-  de  per  la  Sicilia  ,  e  per  la  Terra 
te  del  Principe  ,  che  con  nuove  di  qua  dal  Faro  (  Rayn,  an^i^yi. 
va  inaccie  rimandò  in  dietro  le  prò-  n.5.  &  feqq.  )  .  Diciamo  noi  Ter- 
porte  di  foggezione  e  di  pace .  ra  di  qua  dal  Faro  per  diftinguerla 
Allora  fu  che  i  Palermitani  fi  ri-  dalla  Sicilia  ;  ma  è  da  Caperli ,  che 
volfero  a  Pietro  III.  Re  di  Ara-  fino  ne  i  primi  tempi  de  i  Re  la 
gona  ,  il  quale  ben  fapevano  ,  che  Sicilia  ,  e  la  Terra  fuddetta  furo- 
come  marito  di  Coftanza  figlia  di  no  cognite  lotto  l'unico  nome  di 
Manfredi ,  ed  unico  rampollo  del-  Sicilia  ,  e  che  talvolta  la  fola  Ter- 
la  nobiliflìma  cafa  di  Suevia  ,  pre-  ra  di  qua  dal  Faro  fu  detta  Si- 
tende  va  di  aver  delle  ragioni  fo-  cilia  ,  come  può  vederli  in  alcu- 
pra  la  Sicilia  .  A  braccia  aperte  ne  lettere  di  Corrado  preflb  Sum- 
ricc vette  Pietro  l'invito,  e  giac-  monte  lfi,  della  città  e  Regno  di 
chè  trovava!]  con  poderofa  flotta  Napoli  P.2.  c.p.  Stettero  feparati 
nelle  corte  dell'Africa,  fenza  pun-  quelli  Regni  fino  all'anno  1442. 
to  indugiare  fi  prefentò  Cotto  Pa-  in  cui  Alfonfo  V.  Re  di  Arago- 
lermo  ,  dove  felicemente  entrato,  na,effendofi  impadronito  dellaTer- 
c  con  lieto  grido  accolto ,  ne'  pri-  ra  di  qua  dal  Faro ,  potè  intito- 
mi  giorni  del  Settembre  del  1282.  larfi  Rex  Sicilie  cifra  &  ultra  , 
vennevi  folenncmente  coronato  Re  ficcome  oflervafi  nelle  fue  mone- 
di  Sicilia  ,  nella  quale  poi  sì  elfo,  te  preflb  il  Vergara  .  Fin  dal  tem- 
che  i  fuoi  difendenti  con  le  ar-  po  di  Carlo  I.  quelli  Regni  furo- 
mi  alla  mano  fi  mantennero  fino  no  detti  Sicilia  citra  ,  ed  ultra  , 
al  1372.  Ne  era  allora  Re  Fede-  e  vennero  talmente  chiamati  nella 
rigo  III.  Con  la  mezzanità  del  Bolla  di  Clemente  IV.  ,  ma  elfo 
Pontefice  Gregorio  XI.  venne  que-  Carlo  non  usò  giammai  di  quello 
Iti  ad  accordo  con  Giovanna  I.  titolo  nelle  fue  monetc,avendo  con- 
Regina  di  Napoli,  con  efferfi  ob-  tinuato  gli  antichi  ruoli,  adoperati 
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cronifta  di  Setta  dopo  narrata  la  liberazione  di  Carlo 
così  foggiugne  .  Quo  fatto  veni*  afud  Beneventum  ,  ubi 
morabatur  Dominus  Nico/aus  Papa  IV.  cum  Cardinalibus 
A.  D.  1289.  29.  Mais  ditfus  D.  Papa  af  ud  Beneventum 
eundem  D.  Carolum  profriis  mantbus  regali  diademate  Re- 
gni Sia  lice  coronavJt  iffc.  Non  regge  quefto  racconto  , 
effondo  indubitata  cofa,  che  Niccolò  compì  la  fa  era 
azione  nella  città  di  Rieti,  ficcome  concordemente  ci 
dimoftrano  i  tanti  documenti  rapportati  dall'  annalifta 
Rinaldi  .  Quantunque  quefto  fatto  non  abbifogni  di 
ulteriori  prove  ,  ad  ogni  modo  alle  autorità  riferite 
dal  Rinaldi  piacenti  di  aggiugnervene  altre  due  .  La 
prima  fi  è  una  cronichetta  Reatina  pubblicata  dal  dot- 
to Abate  Galletti  diligentilTimo  inveftigatore  de'  vetu- 
lìi  monumenti  nelle  Memorie  di  tre  antiche  Cbiefe  di  Rieti 
p.\K).  nella  quale  l'autore  ripone  in  detta  città  la 
coronazione  di  Carlo  li.  La  cronica  di  Reggio  è  l'al- 
tra ap.  Murat.  t.  8.  rer.  hai.  di  non  minore  autorità , 
giacché  F  autore  fu  prefente  in  Rieti  quando  Nic- 
colò 

già  da  i  Re  Normanni ,  e  Suevi,  fee  nelle  monete  di  Lodovico  XII. 
di  Re  di  Sicilia  ,  Duca  di  Puglia,  Re  di  Francia  coniate  allorché  e; uè* 
e  Principe  di  Capua  ,  a  i  quali  iti ,  per  accordo  feguito  con  Per- 
dono la  morte  di  Corradino  ag-  dinando  fuddetto  ,  con  titolo  di 
giunfe  quello  di  Re  di  Gerufalem-  Re  di  Napoli  e  di  Gerufalemmc 
me  .  Alfonfo  V.  adunque  fu  il  dominò  per  alcun  tempo  le  pro- 
primo che  nelle  monete  fi  appellò  vincie  dell'  Abruzzo  ,  e  Terra  di 
Rex  Sicilie  citra  &  ultra  ,  ti-  Lavoro  con  la  citta  di  Napoli  di- 
tolo  cambiato  poi  da  Ferdinando  il  venuta  capitale  del  Regno  fotto 
Cattolico  Re  di  Aragona  nell'ai*  di  Carlo  I.  per  la  fede  che  eflò 
tro  di  Rex  utrÌHfque  Sicilnc  ,  vi  pofe  /  prima  era  la  città  di 
allorché  ebbe  l' intero  pofTeflò  di  Palermo  )  eflendo  rimafe  a  Fcr- 
a'menduc  quelli  Regni  .  Di  fimil  dinando  le  provincie  di  Puglia  e 
titolo  ufarono  dappoi  i  Re  di  Na-  Calabria  con  titolo  di  Duca  delle 
poli,  ficcome  volgarmente  diconfi  medefime  ,  e  di  Redi  Sicilia,  ifo- 
i  Re  di  Sicilia  ,  denominazione  la  che  già  pofTcdeva,. 
che  per  la  prima  volta  compari- 
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colò  IV.  vi  coronò  il  Re  Carlo.  Se  sbagliò  il  croni- 
Uà  di  Sefla  nelf  aflegnare  il  luogo  di  quefto  folen- 
nifiìmo  atto  ,  non  fu  folo  neir  errare  9  mentre  anche 
Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.ug.  lafciò  fcritto,  che  la 
coronazione  feguì  in  Roma  .  Ma  non  è  d' uopo  di 
trattenerci  più  a  lungo  nell' emenda  di  un  errore  trop- 
po chiaro  e  man  ite  ilo .  Non  venne  adunque  Carlo  in 
Benevento  per  effervi  coronato  da  Niccolò ,  nè  quefti 
fu  in  Benevento  giammai  (1) .  Ripigliamo  ora  il  filo 
del  racconto.  Non  terminò  Tanno  1289.  che  il  Ret- 
Hom.HL  L 1  tore 

(1)  Nella  P.II.  ho  io  a  lungo  nev.  p.  14.  ,  e  l'Ughclli  tom.$. 
trattato  de'  Papi  che  vennero  in  col. 9$.  ,  i  quali  però  eccettuati 
Benevento  ,  incominciando  dal  fe-  vollero  due  0  tre  Papi ,  che  per 
colo  xi.  ,  e  con  autentici  docu-  diverfe  cagioni  non  vennero  in 
menti  ho  fatto  vedere,  che  vi  fi  Benevento  ,  come  fcrive  il  Sar- 
recarono S.  Leone  IX.  Niccolò  II.  nclH  ;  e  Y  Ughelli  vix  duos  vel 
S.  Gregorio  VII.  S.  Vittore  III.  tres  reperiate  qui  diverfis  ex  caw 
Urbano  II.  Pafquale  II.  Cahfto  II.  fis  Beneventani  non  adierint .  Il 
Onorio  II.  Innocenzo  li.  Adria-  Nicaftro  cap.u,  Benev»  Pinac.  do- 
no IV.  Alcflandro  III.  B.  Grego-  po  il  Sarnelli  ne  eccettuò  pur  eflb 
rio  X.  Urbano  VI.  Benedetto  XIII.  due  o  tre  ,  avvegnaché  non  da 
A  quefto  propofito  il  chiarifs.de  S.  Gregorio  VII. ,  ma  ab  an.960. 
Vita  Tbefaur.2.  p.561.  afferma,  ufque  ad  tfft.1243.  ripeta  l'epoc* 
fenza  però  addurne  alcun*  antica  del  frequente  accedo  de'  Romani 
teftimonianza,  che  Aleflandro  II.  Pontefici  in  Benevento.  Quali  fia- 
fu  in  Benevento,  ed  alla  no  quefti  due,  o  anche  tre  Papi, 
ve  ne  aggiugne  molti  altri  con  il  che  da  S.  Gregorio  VII.  fino  ad 
feguente  laconifmo  :  Satis  conftat  Innocenzo  IV.  non  vennero  in 
a  S.  Gregorio  VIL  ad  Innocen-  Benevento  ,  niuno  de'  mentova- 
tium  IV.  neminem,  fi  duos  exci-  ti  Scrittori  Io  dice  ,  perchè  niu- 
pias  ,  fuijfe ,  qui  non  Beneven-  no  Io  feppe  .  E  qui  chieggo  io  al 
tum  adventens ,  ibidem  aliquan-  dotto  de  Vita  ,  giacché  a  lui  fa- 
diu  confedijfe  memoretur  .  Non  tis  conftat  della  venuta  di  tanti 
fu  egli  il  primo  a  fare  quefta  (co-  Papi  in  quefta  citta  ;  che  di  gra- 
perta  ,  imperciocché  ne'  medefi-  zia  mi  dica  in  quali  autori  abbia 
mi  termini  lcggefi  appretto  il  Sar-  letto,  che  Gelafio  II.  CelcftinoII. 
nelli  Mem.  degli  Arciv.  di  Be-  Lucio  II,  Eugenio  III.  Anafta- 
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tore  Bonvillani  lafciò  il  governo  della  città  ,  il  quale 
fu  immediatamente  occupato  da  Giovanni  detto  Bocca 
di  porco .  Air  ingreflfo  di  coftui  in  Benevento  f  Arcive- 
fcovo  di  quefta  città  Giovanni  de  Caftro  Cocli  alzò 
bandiera  con  intenzione  di  voler  egli  difpoticamente 
comandare  in  etia ,  nella  quale  perciò  andarono  le  cofc 
tutte  non  meno  private  che  pubbliche  in  grandiflìma 
con  fu  fio  ne  ,  e  difordine  .  Intento  il  Pontefice  a  pren- 
dere di  sì  fatte  novità  feria  cognizione ,  fpedì  fubito  in 
Benevento  Raniero  de  Cafulis  fuo  Cappellano  >  dichia- 
randolo fuo  Nunzio  per  quella  graviifima  bifogna.  Ai 
9.  di  Febbrajo  del  1290.  incominciò  Raniero  ad  inqui- 
sire fopra  i  feguenti  articoli  tratti  dal  procedo ,  che  di 
quefte  cofe  fi  conferva  nelf  archivio  Vaticano. 

In  nomine  Dni  Amen  .  Infra/cripta  funt  fuper  qui- 
bus  Nos  Raynerius  de  Cafulis  San&ijjìmi  Patris  Dni  Ni- 
colai Divina  providentia  Sacrofan&jr  Roman*  Kcclefir 
Summi  Pontifici*  Cappellanus  Nuntius  de  ejufdem 
fpetiali  mandato  per  apoftolicas  litteras  Nobis  dato  inten- 
dimi inquirere  veritatem  y  qua  idem  Summus  Pontifex 
accepit ,  feti  ad  ejus  audientiam  pervenerunt . 

In  primis  fuper  eo  quod  VeneraL  Pah  Dominus  Ar- 
chiepifcopus  Beneventan.  capitaniam  d.  Civitatis  cum  xxmi. 
hominibus  >  (!j  fex  Sindicis  dicitur  ajfumpfijje  ad  impedien- 
dum  officium  Re&oris  Civit.  Benevent. ,  qui  ibi  eft , 
ponitur  per  S.  R.  Ecclefiam. 

Item  quod  idem  Arcbiepifcopus  tam  di&os  xxinr.  if? 
Sindicos  quam  ceteros  Beneventanos  ad  fuamfecit  iSS  facit 
quando  prafens  efi  proefentiam  evocari  tanquam  alter  Re- 

ftor  y 

fio  IV.  Lucio  III.  Urbano  IIL   zo  III.  Onorio  III.  Gregorio  IX. 
Gregorio  VIII.  (  di  quefto  Pon-    Celerino  IV.  Innocenzo  IV,  fi  duos 
tefice  fc  veniflc  in  Benevento  ho   txciptat ,  onorarono  di  loro  pre- 
io  già  parlato  P.ILp.i^u)  Cle-    fenza  Mluftrc  iua  patria? 
mente  III.  Celeftino  III.  Innoccn- 
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£or,  feu  quafi  alterius  Rc&orìs  in  temporalibus  officio  fun- 
ge™ in  Civitate  pradifta. 

Item  fuper  eo  quod  idem  Arcbiepifcopus ,  (55*  nonnulli 
clerici  Beneventani.  i$  qui  per  iniquitatis  femitam  incedentes 
bujus  macbinationis  Civium  auftorcs  fuerunt  principale^  , 
ac  fe  tales  exbibere  non  metuunt . 

Item  quod  pradiBa  extenderet  (f?  estendere  conati  funt 
contra  Summum  Pontificem  ,  i$  contra  jurifdiBionem  feu 
in  prajudicium  i$  diminutionem  jurifdiBionis  quam  in  di' 
8  a  Civitate  Romana  Ecclefia  pieno  jure  h  ab  ere  dignofeitur. 

Item  quod  de  pradiBis  fuit  (tf  eft  pubJica  vox  <3  fa- 
ma in  locis  pradiBts. 

Item  fuper  eo  quod  dicitur  ,  quod  eo  tempore  quo  Do- 
minus  Joannes  Buccaporcus  intravit  Re£ìoriam  ipfius  Ci' 
vitatis  fequenti  die  pojì  fuum  introitata  diBus  Domìnus  Ar- 
cbiepifeopus  fecit  congregari  parlamentum  in  Jltcbiepifcopa- 
tu ,  in  quo  fecit  eligi  quatuor  Confules  ,  qui  Jìarent  fimul  cum 
Re&ore  Beneventano  ad  jus  reddendum  contra  formam 
probibitionis  bo.  me.  Domini  Martini  PP.  IV.  iff  boc  fa- 
ti u f ìi  fuit  in  dampnum  (f?  prajudicium  Ecclefiae  Romana?, 
quorum  Con  fui  urti  duo  fuerunt Clerici  ,  (f?  duo  laici. 

Item  quod  infra  tres  menfes  poft  introitum  ipfius  Re- 
Boris  procuravit  i$  fecit  eligi  pradiBos  vi.  Sindicos  i$  xxiv. 
fapientes  qui  deberent  Re&oris  officium  taliter  impedire ,  ut 
nullo  modo  de  aliquo  maleficio  poffet  babere  notitiam  nec 
pojfet  ea  punire  ad  boc  ut  Ecclefia  Romana  fuis  introiti- 
bus  privaretur ,  (3*  ifia  de  caufa  dampnificata  efi  Ecclefia 
in  unciis  plufquam  200. 

Item  quod  omnes  Congregationes  conventicula  , 
qua  fiebant  per  pradiBos  Sindicos  i$  xxi V.  femper  fiebant 
coram  ipfo  Domino  Jlrcbiepifcopo . 

Item  quod  omnia  qua  pradiBi  xxiv.  Sindici  facie* 
bant  in  prajudicium  jurium  Ecclefia  faciebant  de  confilio 
ipfius  Archiepijcopi . 

LI  2  Item 
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Item  quod  de  vo/untate ,  iSf  confenfu  pradiBi  Domì- 
ni Arcbiepifiopi  fuit  conbujìa  quidam  Domusy  qua  voca- 
batur  fofletta,  qua  erat  de  regalibus  Ecclefiae,  qua  poter at 
locar  i  ftngulìs  annis  20.  une.  de  auro  ,  i$  in  tantum  eft 
dampnifeata  Ecc/efia  ftngulis  annis. 

Item  qttod  Dnus  Arcbiepìfiopus  receptavit  fiienter 
exbannitos  Ecclefiae  Romana? . 

Item  quod  receptavit  fiienter  quofdam  falfarios  ,  qui 
funt  f or  bandi  ti  Dni  Regis. 

Item  quod  cum  praaiBus  Dnus  Toannes  Re&or  voluif- 
fet  capere  pradiBos  falfarios  ,  i$  de  eis  facere  juftitiam  , 
ipfe  Arcbiepìfiopus  una  cum  pradìBis  S  indi  ci  s  non  permiftt 
di  ci  os  malefaBores  capere ,  iS)  ipfe  contra  vo/untatem  Re- 
£toris  acceptt  omnia  bona  ipforum ,  propter  quod  dampnificata 
eft  Ecc/efia  in  maxima  pecunia  quanti  tate  • 

Item  quod  de  vo/untate  (5*  mandato  ipftus  Arcbiepi- 
feopi  pradiBi  Sindici  cum  quibufdam  aliis  in  fe/ìo  S.  Bar- 
t  ho  lo  ma:  i  quando  fiunt  nundìna  reddiderunt  jus  df  peripfas 
fiundinas  ibant  diffniendo  (f?  terminando  quaftiones  (3*  im- 
pediendo  jurifdiBionem  Domini  Reótoris  • 

Item  quod  de  menfe  Ju/ii  quando  iverunt  Ambafiia- 
tores  Beneventani  ad  Curiam  Romanam/^/>  pub/ice  di- 
bulgari  per  totam  Civitatem  pradiBam ,  quod  Reétor  fece- 
rat  occiai  quemdam  qui  vocatur  Abbas  Barbatus ,  qui  erat 
ttnu s  de  Ambafiiatoribus  qui  iverant  ad  Curiam,  tf*/  hoc  ut 
totus  populus  concitaretur  contra  ipfum  Re&orem  (f?  fami- 
iiam  fuam  ut  eum  occiderent . 

Item  quod  poftquam  pradiBus  Dominus  jirebiepifeopus 
citatus  fuit  ad  Curiam  Romanam  quod  iret  ad  fi  excujan- 
dum  fuper  pradìBis  excejfibus  per  eum  conmijfiSy  ipfe  fecit  vo- 
cari  totam  vel  majorem  partem  univerfttatis ,  dixit  prò- 
pofuit  inter  eosy  quod  propterea  quia  vo/ebat  eos  liberare  de 
manibus  Re&orum  Ecclefiae  Romana?  five  de  manibus  ipftus 
Ecc/efia ,  i$  dare  eis  libertatem  ,  ipfe  vocatus  erat  ad  Cu- 
riam , 
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nam  ,  quare  volebat  omnino  quod  deberent  [ibi  facere  expen- 
fasy  quia  occafwne  ipfius  univerfitatìs  talia  fubftinebatj  linde 
diBa  de  caufa  impqfuit  colleBam  de  4JO0.  unciis  auri. 

Item  quod  eam  exigi  fecit  ab  invitis  folventibus  pojì 
probibitionem  faBam  per  Re£torem  feu  de  voluntate  ipjius, 
quod  nullus  folveret  colleBam  ^  imponendo  penam  exigi  fecit, 

Item  quod  ad  exigendam  dióiam  colleBam  pofuit  quof- 
dam  Clerico*  fcilicet  Abb.  Pandulphum  (f?  Abb.  Petrum 
picum ,  (f)1  quof  dam  alios  Clericos  cum  magna  focietate  Lai- 
corum  de  dici  ?  Civitate  . 

Item  quod  ante  quam  iter  arriperet  caufa  eundi  ad 
Curiam  dimifit  Vicarios  fuos  in  fua  Capitani  a  Dnum  Ro- 
bertum  Mafculum  Laycum ,  (3*  Abbatem  barhatum  Cle- 
ricum . 

Item  quod  contra  voluntatem  ipfius  Re&oris  diBus 
Aubiepifcopus  accepit ,  five  accipi  fecit  claves  omnium  por' 
tarum  Civitatis  pradiBa^  propterea  quia  volebat  capere 
Re&orem  ,  i$  propterea  quia  fecerat  eum  ettari  ad  Curiam. 

Item  quod  pradiBus  Arcbiepifcopus  fecit  fumigati  per 
totam  Civitatem  Benevent.  duos  bomines  laicos  ($  unam 
mulierem  ufurpando  jura  Ecclefiae  Romana»  iSf  impediendo 
ea  qua  ad  Re£toris  ojfìcium  pe-ninebant .  Cum  talia  ipfe 
de  jure  facere  non  deberet ,  &  quod  Joannes  de  tu  rei  la 
ferviens  Curia?  de  mandato  ipfius  Arcbiepifcopi  fufìigavit . 

Item  quod  Arcbipresbyter  barbatus  Vicarius  ipfius  Ar- 
chiepifcopi de  menfe  Januario  prox.  preterito  fua  auBoritate 
fecit  quamdam  aìiam  mulierem  fuftigari . 

Qual  efito  aveflero  tante  e  così  gravi  accufe  non 
apparile  nè  dal  citato  proceflò  y  nè  da  altri  dtxu- 
menri  da  noi  inutilmente  ricercati.  Dalla  ftoria  pero 
Tappiamo,  che  Giovanni  non  folo  feguitò  a  governare 
la  fua  Chiefa  ,  ma  profittando  del  tempo  nel  Ponti  n- 
cato  di  S.  Celeftino  V.  che  lue  cedette  a  Niccoli 
nel  1294-  ,  fecefi  promuovere  prima  al  grado  di  Vi- 
cecancelliere della  Santa  Romana  Chiefa  >  e  pofeia  a 

quello 
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quello  di  Cardinal  Prete  (  Jacob.  Cajet.  /.  j.  r.to.  Viu 
Caleft.V.  )  E  qui  hanno  termine  le  particolari  gefta 
de  Rettori  di  Benevento  per  tutto  il  fecolo  xiii. 

VII. 

Profìegue  la  jìoria  de  Governatori  di  Benevento  JalF  4th 
no  ijoi.  a  IP  anno  1350.  e  fi  narrano  alcuni 
tumulti  accaduti  in  città  nel  ijio". 
e  nel  1323, 

Quantunque  il  mezzo  fecolo,  che  forma  f ogget- 
to di  quello  capitolo ,  non  ci  fomminiftri  alcu- 
na grave  vicenda  fofferta  dalla  noftra  città  ;  pur  tut- 
tavia non  per  quefto  ,  che  ella  per  così  lungo  corfo 
di  tempo  fu  fcevra  e  libera  da  ertemi  infulti  e  mole- 
ftie,  potè  di  una  (labile  e  ficura  pace  tranquillamente 
godere  .  Imperciocché  a  travagliarla  fubentrarono  to- 
ìto  le  interne  nimiftà  e  difcordie  ,  delle  quali  ho  io 
già  parlato  nella  P.II.  £.187.,  ed  or  ora  ne  accenna- 
re altre  particolarità  ivi  a  bello  rtudio  intralafciate . 
Chi  è  mediocremente  ancora  verfato  nella  ftoria  , 
non  può  ignorare,  che  in  quefto  fecolo  appunto,  par- 
te per  la  traslazione  della  Sede  Apoftolica  in  Avigno- 
ne ,  parte  per  la  grave  feiffura  ,  che  vi  fu  tra  il  Sa- 
cerdozio ,  e  T  Impero  ,  tant'  oltre  fi  avvanzò  la  fa- 
zione Gibellina  contra  della  Guelfa  ,  che  i  più  po- 
tenti di  quella  ,  affiditi  da  Lodovico  il  Bavaro  acer- 
rimo nemico  de*  Papi  per  avergli  quefti  negato  di  ri- 
cono fcerlo  in  Imperatore  ,  fattifi  tiranni  ardirono  di 
(tendere  le  armi  loro  fui  Pontificio  dominio,  fenza  nep- 
pur  rifparmiare  la  medefima  città  di  Roma ,  dove  lo 
fteffo  Lodovico  da  prima ,  pofeia  Niccolò  figliuolo  di 
Lorenzo  Tavernaro  ,  appellato  volgarmente  Cola  di 
Rienzo  ,  ed  altri  fconvolfero  inferamente  le  cofe  , 

fino 


* 
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fino  a  farvi  eleggere  per  Papa  o  fia  Antipapa  col  no- 
me di  Niccolò  V.  Pietro  Rainalduccio  dell'  Ordine 
de'  Minori  nativo  di  Corbara  luogo  della  diocefi  di 
Rieti  (  Rayn.  an.  1328.  n~  4.3.  )  Tutto  in  fomma  cor- 
rifpofe  al  funefto  e  lagrimevole  principio  dato  al  fe- 
colo,  di  cui  trattiamo  con  la  prigionia  feguita  in  Ana- 
gni  il  dì  7.  di  Settembre  del  jjoj.  in  perfona  di  Bo- 
nifacio VIIL  Pontefice  di  chiarifiima  fama  per  aver 
fempre  con  grande  coftanza  foftenuto  la  libertà  della 
Chiefa ,  e  la  dignità  della  Sede  Apoftolica .  L' innato 
appetito  di  fignoreggiare  inforto  negli  animi  de  citta- 
dini più  potenti ,  o  T  altrui  forza  e  violenza  in  breve 
tempo  fpogliò  la  Chiefa  Romana  della  maggior  parte 
degli  Stati  fuoi  in  Italia  >  tal  che  Provincia  non  vi 
fu  ,  nella  quale  i  ribelli  non  fi  dichiaraflero  contra 
di  lei  (f/V*  Rayrr,  an.  1350.  n.  6.  )  E  fe  ella  volle  poi 
ricuperarne  la  fovranità,  dovette  permettere, che  i  prin- 
cipali tra  i  medefimi  ufurpatori  le  divenitfero  vaflalli 
e  tributarj  .  Di  qui  ebbero  origine  le  tante  Signorie 
nelle  quali  fu  in  quefto  fecolo  (ciflò  e  divifo  il  Pon- 
tifìcio dominio  :  Di  qui  quella  degli  Eftenfi  in  Ferra- 
ra, Comacchio,  ed  Adria;  di  qui  T  altra  de  Pepoli 
nei  Bolognefe  ;  di  qui  i  Principati  riabiliti  nella  Ro- 
magna dai  Polentani  ,  Ordelaffi  ,  Manfredi  ,  Alido- 
sj  ,  e  Malatefti  ;  eli  qui  quello  de*  Feltrefchi  nei 
Ducato  di  Urbino  ,  e  de'  Trfnci  in  parte  del  Du- 
cato di  Spoleti  ;  di  qui  il  dominio  de'  Varani  nella 
Marca  (1)  ;  di  qui  finalmente  altre  piccole  fignorie 

di 

(1)  In  proposto  della  proviti-  Marca  Anconitana  ,  confermata 
eia  della  Marca  occupata  in  que-  dall'  Imperar.  Ridolfo  alla  Chie- 
fti  tempi  da  varj  potenti  Signo-  fa  ,  comprendeva  partem  ma- 
xi r  vogliamo  quivi  avvertire  un'  ritimam  Pentapolis  verfatn  in 
abbaglio  tolto  dal  dotto  Abate  Cen-  Marchiani ,  quandocumque  idfa-  . 
ni  tomt  2.  Monum.  domin.  Pon-  cium  fari* ,  in  qua  erant  civi- 
fific.  pag.  522.  ove  dice  che  la   tatti  ,  Ancona  ,  Firmum  ,  Au- 
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di  città,  e  cartella,  che  lunga  cofa  farebbe  il  ram- 
mentare. La  vigilanza  de*  Romani  Pontefici  non  mirò 

folo 

Camermum  ,  Fanum ,  mino  ufque  Eugubium  omnès  , 

Efim  ,  Senegallia  ,  &  Penfau-  more  foltto  ,  ad  noftri  advene- 

nsum  (nec  non  Afculum)  cum  om-  runt  prafentiam  ,  Ó*  pracepta 

nibus  dicecefibus  fuis  ;  ut  efl  in  aBionum  de  ipfis  civitatibus  a 

Ceftis  Innoc.  III.  ap.  Baiar,  to.  i.  nobis  fufceperunt  .  Tra  quelli 

p.  3.  conciofiachè  1*  altra  parte  del-  confini  per  attcftato  de' diplorai 

la  Pentapoli  detta  mediterranea ,  di  Ludovico  Pio  ,  di  Ottone,  e 

0  montana  ,  enunciali  nel  diplo-  di  S.  Arrigo  comprendevano  ^ri- 
ma di  Ridolfo  fotto  i  nomi  di  Pen-  minum  ,  Penfaurum  ,  Phanum  , 
tapoli  e  di  Majfa  Trabaria  .  Sup-  Senogalliam  ,  Anconam  ,  Aufi- 
pone  qui  il  Cenni  ,  che  le  citta  mum ,  Humanam  ,  Hefim  ,  Fo- 
di  Fermo  ,  Camerino,  ed  Afcoli  rum/impronii ,  Montem  feltri  {al* 
appartennero  da  prima  alla  Pen-  Montem  Feretri  )  Urbmum  ,  Ó* 
tapoli  marittima  ,  e  pofeia  alla  territorium  Balnenfe  (  ai  Val- 
provincia  della  Marca,  nome  dato  venfe)  Collis  ,  Luciolis  ,  &  Eu- 
dopo  il  fecolo  XI-  a  quel  tratto  gubium  cum  omnibus  finibus  & 
di  paefe  che  abbracciando  gran  territoriis  ad  eafdem  civitates 
parte  della  vecchia  Pentapoli ,  e  pertinentibus  .  £  di  più  vi  era- 
deli'  antico  Piceno  ,  oltre  alcuni  no  i  feguenti  luoghi  nominati  da 
luoghi  dell'Umbria,  ftendevafi  tra  Anaftafio  in  Vtt.  Stepb.  UL  e  da 

1  fiumi  Tronto,  e  Foglia.  Ma  fic-  Cencio  ap,  Marat.  Difs.  6>,  cioè 
come  non  vi  ha  alcun  dubbio  Culla  Conca ,  Acerragio  ,  Montelucari% 
pertinenza  di  quelle  citta  alla  Mar-  Serra  ,  cafiellum  S.  Marini  (  al. 
ca  ,  cosi  a  me  fembra  che  non  S.  Mariani  )  .  E  qui  notili  come 
fuftifta  la  precedente  loro  fi  tua-  niuno  de'  riferiti  documenti  fa 
zione  nella  Pentapoli  marittima,  menzione  di  Fermo,  di  Cameri- 
I  confini  della  Pentapoli  nella  mag-  no  ,  e  di  Afcoli,  non  già  per 
giore  fua  eftenfione  in  marittima  mancanza  di  chi  li  fcriflc  ,  ma 
ed  in  mediterranea ,  onde  tal  voi-  perchè  non  appartenendo  quelle 
ta  fu  detta  anche  Decapali  ,  fi  citta  nè  alla  Pentapoli  marittima^ 
(tendevano  da  Rimini  fino  a  Gub-  nè  alla  mediterranea ,  non  ebbero 
bio  .  Per  si  fatta  maniera  nell'  luogo  nella  donazione  di  Pippino, 
anno  775.  li  deferiflfe  Adriano  I.  della  quale  trattano  le  vecchie 
a  Carlo  M.  nella  lettera  54.  al.  51.  carte  fin  qui  citate  .  Di  que'  tem- 
in  Embolo  del  codice  Carolino:  pi  le  mentovate  tre  citta  riporre 
De  reliquis  vero  civitatibus  u-  dagli  antichi  Geografi  nel  Picc- 
(rarumque  Pentapoleos  ab  Ari-  no ,  e  nell'  Umbria  ,  per  conto 

di 
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folo  in  tanta  malagevolezza  de  tempi  alla  quiete  del 
proprio  Stato  ,  ma  ebbe  grandemente  a  cuore  quel- 
la pure  dell'  Italia  ,  cioè  della  Lombardia  ,  e  della 
Tofcana  (  terre  che  allora  formavano  la  dote  degf 
Imperatori  )  nella  lunga  vacanza ,  che  accadde  dell'I  m- 
pero  dopo  la  morte  di  Arrigo  VI.  detto  VII.  feguita 
a  Buonconvento  nel  Senefe  ai  24.  di  Agodo  del  13 13. 
fino  all'anno  134.6%  in  cuhper  opera  di  Papa  Clemen- 
te VI.  fu  eletto  in  Re  de*  Romani  Carlo  IV.  ngliuo- 
Tom.IIL  Mm  lo 

<li  Camerino  dipendevano  dal  Du.  Lodovico  Pio  ferir to  con  fomma 
caio  di  Spoleti ,  e  per  confeguen-  avvedutezza  .  Le  medefime  cofe 
za  ne  diplomi  di  Ludovico  Pio  ,    ricordate  fono  in  quello  di  Otto- 
di  Ottone  ,  e  di  S.  Arrigo  riman-    ne  ,  e  poiché  eflò  confegnò  al  Pa* 
gono  comprefe  nella  donazione  ,  pa  altra  parte  del  Ducato  ,  cosi 
che  Cario  Magno  fece  di  que-  nella  fua  carta  apparrfeono  i  no* 
(lo   Ducato   alla    Santa   Sede  .  mi  delle  citta  donate.  Ciò  non 
Perchè  poi  in  quelli  diplomi  fi  ottante  f  eftenfore  v*  inferì  anche 
enuncino  le  citta  del  Ducato  Ro-  Ja  celebre  donazione  per  fines  co- 
niano ,  dell'  Efarcato ,  della  Pen-  gnita  fin  dal  fecolo  IX.  a  i  tem- 
tapoli  ,  della  Tofcana  de1  Longo-  pi  di  Anaftafio  Bibliotecario  ,  nel- 
ba rd i ,  e  della  Campagna  nel  Prin-  Ja  quale  riunendoti  i  doni  di  Pip- 
cipato  Beneventano  ,  e  di  quelle  pino  e  di  Carlo  M.  fi  pone  per 
che  componevano  il  Ducato  di  aflòlutamente  donato  tutto  il  Du- 
Spoleti  non  fi  faccia  parola  ,  io  cato  di  Spoleti ,  quantunque  ap- 
non  faprei  addurne  altra  ragione,  predò  fi  accenni ,  che  egli  fopra 
che  il  non  aver  ne  Carlo  M.  da  quello  Ducato  per  conceffione  del 
prima ,  nè  altri  Cuoi  fucceflòri  fi*  Papa  riebbe  f  alto  dominio  .  la 
no  al  fecolo  XI.  interamente  con-  tutto  fienile  a  quello  di  Ottone 
fegnato  alia  Chiefo  quello  Duca-  è  il  diploma  di  S.  Arrigo  ,  con  la 
to .  Ebbe  ella  da  Carlo  porzione  giunta  però  di  altre  terre  del  Du- 
delf  utile  dominio  ,  e  il  territo-  cato  da  eflò  a  titolo  di  permuta 
rio  di  Sabina  ,  e  di  quelle  fole  cedute  alla  Chiefa  .  Dopo  i  tem- 


ilo I.  ed  il  Re  Carlo ,  che  di  con-  te  del  Ducato  di  Spoleti ,  e  per 
fenfo  del  Pontefice  vi  riacquiftò  confeguenza  anche  lopra  Fermo, 
la  fignorìa  ,  parla  il  diploma  di    Camerino ,  ed  Afcoli . 


cofe  ,  come  pure  dell'  accordo  le- 
ga ito  per  detto  Ducato  tra  Adria- 


pi  di  S.  Arrigo  ebbero  i  Papi  la 
piena  fovranità  fopra  il  rimanen- 
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lo  di  Giovanni  Re  di  Boemia,  e  nipote  del  defunto 
Arrigo  VII.  coronato  pofcia  Imperatore  nel  i|55* 
nella  Bafilica  Vaticana  dal  Cardinale  Pietro  di  Bel- 
trandò  Vefcovo  di  Oftia  e  di  Velletri  (ij  .  E*  cele- 
bre fu  di  ciò  la  Clementina  Paftoralis^  con  la  quale 
Clemente  V.  tam  ex  Juperioritate\  (  fono  fue  parole  ) 
quam  ad  Imperium  non  ejì  dubium  nor  h abere ,  quam  ex 
poteftate  in  qua  vacante  Imperio  Imperatori  fuccedimut ,  pro- 
cedette nel  13 14..  a  coftituire  Vicario  del  vacante  Im- 
pero in  Italia  Roberto  Re  di  Napoli. 

Non  è  f  ultima  gloria  della  città  di  Benevento 
leflerfi  in  mezzo  a  tante, e  così  frequenti  rivolte  man- 
tenuta falda  e  coftante  nell'  antica  fede  verfo  la  Chie- 
fa  fua  benigniffima  fovrana  .  Che  fe  ella  alcuna  nata 
pur  tumultuò,  non  fembra  ad  ogni  modo,  che  ciò  fa- 
ceffe  con  idea  di  fottrarfi  dall'  obbedienza  del  Papa, 
ma  piuttofto  per  fcuotere  il  pefante  giogo  delf  aipro 
governo  ,  che  talvolta  fperimentò  da  alcun  Rettore . 
Non  fappiamo,  fe  di  quefta  tempera  folfe  Guidone  de 
Pi/co  >  che  il  primo  ci  fi  manifefta  tra  i  Rettori  Bene- 
ventani del  fecolo  XIV.  Nel  regiftro  di  Bonifacio  Vili. 
an.  8.  ep,  «5+5.  vi  ha  una  lettera  del  1202.  dau  Later. 
16.  Kal.  Jan.  diretta  Gentili  de  Pi/eo  Militi  Vicario  dileBi 
filii  nobili*  viri  Guidonis  de  Pileo  ReSioris  Benev.  con  la 
quale  Sua  Santità  gli  ordina  di  ricevere  da  Giacomo 
de  ito  BuJJe  milite,  cioè  nobile  uomo  d'arme  Anagnino, 
e  fuo  familiare  il  giuramento  di  fedeltà  per  il  feudo 
concedutogli  nel  territorio  Beneventano,  il  qual  feudo 
abbracciava  Molendinum  fttum  in  territorio  civitatis  Be- 
nev. 

(i)  Riflette  il  dotto  Manli  ad  dia  fin  da  t  tempi  di  Federigo  I., 
an.  1  $54,  n.  2.  Rsyn.  che  ficcorae  cosi  per  cfla  fb  tolta  eziandìo  al- 
per  quetta  elezione  vennero  a  rap-  le  fazioni  Guelfa  e  Gibellina  ogni 
pacincarfi  il  Sacerdozio  e  l'Impe-  pubblica  cauli  da  efcrcitare  i  tuoi 
ro  Itati  in  quafi  continua  diicor-   odj , 
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nev.  in  loco  qui  dicitur  S.  Barbar»  ,  quod  per  quondam 
Fridericum  ol,  Romanorum.  Imp.  dirutum  extitit  i£)  de- 
firuBum  (1) ,  i$  pojjeffiones  juxta  ipfum  Molendinum  pofìtaf , 
qua  dicuntur  plana.  Per  detto  feudo  dovette  Giacomo 
obbligarli  di  predare  alla  Chiefa  quei  fervigj  medefi- 
mi,  che  ella  rifcuoteva  da  i  feudatarj  delle  Provincie 
di  Marittima ,  e  Campagna  ,  ed  oltre  ciò  a  pagarle  in 
ogni  anno  infra  quindenam  KefurreBionis  Dominici  quiu- 
jue  folidos  Feruftnorum  .  Vedemmo  nella  P.  II.  p.  187. 
1  tumulti  eccitati  in  Benevento  per  fino  dai  tempi  di 
Bonifacio  Vili,  contra  de  Pontifizj  Rettori  .  Lrno  di 
quefti  fi  fu  Ugone  de  Laifjaco  nel  13 16.  il  quale  per  la 
cattiva  fua  condotta  ridulfe  alquanti  de  Beneventani 
al  difperato  partito  di  correre  al  palazzo  con  le  armi 
alla  mano  per  fargli  oltraggio  .  Di  sì  fatto  avveni- 
mento ci  rende  buona  teftimonianza  una  carta  di  Be- 
nedetto XII.  del  13  fi.  Dat.  Avin.  6.  Non.  Mali  A.  7. 
che  fi  conferva  nel  Regiltro  Vaticano  ep.  370.  indiriz- 
zata al  Rettore  Arnolfo  Marce/lino ,  acciocché  a(Tolvef- 
fe  il  fònico  de  Foro  cittadino  di  Benevento  dalle  va- 
rie pene  fpirituali  e  temporali ,  alle  quali  era  (tato  con- 
dannato dal  Rettore  Guglielmo  de  Balaeto ,  immediato 
fucceffore  di  Ugone,  per  la  parte  da  elfo  avuta  allor- 

Mm  2  chè 

(1)  Nella  precedente  p.t  17.  av  la  quale  eflò  Pontefice  diede  fa- 
vertimmo,  che  i  Beneventani  non  colta  a  Frate  Bonafede  di  aflol- 
vennero  in  potere  di  Federigo  II.  vere  dalle  cenfure  il  clero  e  po- 
concord/bus  votis  &  animi* ,  co*  polo  di  Benevento  prò  eo  quod 
me  eflò  fi  efpreflc  in  un  fuo  di-  Friderico  quondam  Imp.  &  offi- 
ciami .  Dopo  Rampato  quel  fo-  cialibus  ,  ac  nuncih  ejus  ,  iteet 
glio  abbiamo  trovato  negli  Annali  inviti  ,  communicant  &  inttn- 
del  celebre  Waddingo  an.  1247.  dunt  ,  exeommunicationis  laqueo 
n.  ip.  un  documento  affai  oppor-  funt  aflritli  ,  aftringi  quafi 
tuno  al  noftro  avvifo  .  Egli  è  que-  quotidie  propter  communìonem  bu~ 
fto  una  lettera  d'Innocenzo  IV.  jufmodi  compellantur . 
Dat.Lugduni  5.  K.Aug.  A.$.  con 
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chè  propter  mala  opera  ipfms  Huganis  per  nonnullos  civet 
civitatis  ejufdem  fuit  fattus  infultus  in  palatio  Roman* 
Ecclefi*  ctvitatis  ejufdem  .  Quefto  graviflimo  attentato 
riconlìglio  f  avveduto  Pontefice  Giovanni  XXII.  di 
fare  coftruire  in  Benevento  una  forte  rocca  per  ufo 
de'  Rettori ,  della  qual  cofa  ho  io  già  prodotti  nella 
P.  II.  p.  187.  e  Jegg.  gli  autentici  documenti.  Ivi  pure 
notai ,  che  Guglieìtno  de  Baìaeto  fu  infieme  Rettore  del- 
la provincia  di  Campagna  ,  anzi  il  primo ,  che  folo 
reggene  amendue  quefti  dominj .  Nella  carta  teftè  ci- 
tata di  Benedetto  XII.  dicefi,  che  ad  Ugone  fuccefTe 
Guglielmo ,  il  che  quantunque  fembri  avvenute  o  nell* 
anno  medefimo  1316.,  o  nel  feguente,  ad  ogni  modo 
la  più  antica  memoria,  che  noi  abbiamo  trovato  di 
quello  Rettore  è  di  due  anni  pofteriore .  Ella  confer- 
vafi  nella  biblioteca  Vaticana  in  Mifccll.  Otbobon.  102. 
olim  Ludovif.  e  porta  il  titolo  feguente  :  Afta  liti*  agi- 
tata inter  monacbos  monafierii  S.  Mari*  de  Crypta  ,  i*f 
tnonacbos  monafterii  S.  Mari*  de  Gualdo  ad  S.  R.  E.  nullo 
medio  pertinentium  coram  Ven.  viro  domino  Guillelmo  de 
Balatto  Arcidiacono  Ecclefioe  Forolivien.  Domini  PP.  Cap~ 
pellano  civitatis  Beneven.  Rettore,  Neapoli  anno  1319. /w- 
per  unione  fatta  a  Raone  Epifcopo  Arianen.  qui  a  Bonifa- 
cio VllL  ad  id  neqotium  fuerat  deputatus .  Nuovo  tumul- 
to accadde  pochi  anni  appreffo ,  conciofiachè  effendo 
morto  in  Benevento  nel  1323.  il  Rettore  Guglielmo, 
e  trovandofi  la  città  lènza  capo  che  la  dirigelle  ,  fa- 
cile cofa  fu  al  Popolo ,  malcontento  del  governo  di  al- 
cuni precedenti  Rettori,  di  cagionare  nella  medetìma 
quelle  confufioni  e  difordini ,  che  in  fimili  circoflanze 
fovente  avvengono.  Ma  accorfo  tofto  al  rumore  Car- 
lo Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  Roberto  ,  ebbe 
tanto  lodevoi  fine  la  graviflìma  bifogna  ,  che  Gio- 
vanni XXII.  con  lettera  dar.  Aviti,  K.  Decemb.  A.  7. 
ne  refe  al  prode  Duca  le  dovute  grazie ,  cui  di  van- 
taggio 
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raggio  pregò  a  profeguire  nella  difefa  e  cuftodia  della, 
città  (1).  Nello  fteflo  anno  vi  mandò  il  Pontefice  per 
nuovo  Rettore  Magijirum  Arnaldum  Regis  Arcbidiaco- 
num  Cameracen,  Cappellanum  noftrum  tenti  gradus  cau fa- 
rum  noftri  Pa/atii  Auditorem  Campani*  ttf  Maritimi  Re- 
8orem  \i)^  come  nelle  fue  lettere  dat.  Aviti.  13.  K.) ulti 
A.  7.  con  le  quali  in  ifpecial  modo  fi  degnò  di  rac- 
comandarlo a  Tommaib  di  Marzano  Conte  di  Squil- 
lace  Marefciallo  del  Regno  di  Sicilia ,  affinchè  lo  am- 
itene nel  governo  di  Benevento  (Reg.  ep.  1098.)  Pro- 
fittarono nel  bollore  di  quelle  interne  difcordie  i  Pa- 
dulefi  vaflalli  di  Guglielmo  de  Sabrano  Conte  di  Aria- 
no, e  di  Apice  per  aggravare  d' indebite  efazioni  i  be- 
ni 

fi)  Leggonff  quefte  lettere  nel  pontificato  di  Urbano  VI.  la  fc- 
Regiftro  Vaticano-  ep,  1205.  La  guentc  memoria:  Archiepifcopo 
prontezza  con  la  quale  il  Duca  Beneventano  mandatur  ut  requi- 
di  Calabria  accorfe  a  fedarc  gli  rat  Curai  uni  Regem  (  cioè  Car- 
atimi tumultuanti  de'  Bencvcn-  lo  III.  di  Durazzo  )  quatenus 
tani  merita  tutta  la  lode  'y  ma  è  mittat  3,00.  mtlites  debitos  ex  in- 
di fa  per  fi  ,  che  nelle  condizioni  ueflitura  Regni  Sedi  Apo/tolict 
im porte  da  Clemente  IV.  ai  Re  in  caftt  urgenti s  neceffitatis  vd 
di  Sicilia- ,  allorché  invcftV  di  det-  faltem  pecttnias  ,  &  jìipendia  prò 
to  Regno  Carlo  I.  di  Angiò  ,  una  ipfis  altunde  conducendìs  . 
ve  ne  fu  di  dovere  a  qualunque  (2)  Da  quefta  eipreflione  fi  ve- 
richieda-  del  Papa  fomminiftrarc  de  ,  che  gli  Auditori  del  Palazzo 
300.  foldati  a  cavallo  ,  L  quali  Aportolica  non  giudicavano  tutti 
per  lo  fpazio  di  tre  meli  in  ciaf-  di  tutte  le  caufe ,  ma  che  quefte 
chedun  anno  a  fpefe  del  Re  mi'  erano  divife  in  gradi,  o  claflì,  a 
litaflero  negli  Stati  della  Chiefa  ciafeuna  delle  quali  erano  aflegna- 
in  Iulia  ove  lo  richiede  (Te  il  bi-  ti  i  refpettivi  Auditori.  Il  docu- 
fogno,  e  tra  quefti  Stati  è  efpref-  mento  citato  può  dare  molto  lil- 
la mente  nominata  civitatem  Be-  me  a  ciò. ,  che  Domenico  Berni- 
nevenranam  ac  ejus  territorium  no  nella  detenzione  della  Sacra. 
&  pertinentiat.  Nel  regiftro  de'  Rota  cap.  7.  brevemente  notò  de- 
Feudi  ed  Inverti  ture  formato  da  gli  Auditori  di  primo  e  fecondo 
Michele  Leonigo ,  fotto  il  titolo  grado  fenza  far  menzione  di  quei 
del  Regno  di  Napoli  vi  ha  ncL  del  ter?p , 
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ni  de  Beneventani  fidiaci  di  quà  e  di  là  dai  fiumi 
Calore  e  Tammaro  contro  il  tenore  de  privilegi  con- 
ceduti alla  città  dal  Re  Carlo  t  Era  allora  Rettore 
di  Benevento  Gerardo  della  Valle  Priore  di  S\  Tommafo 
di  Monpellier  ,  e  Rettore  di  Marittima  e  Campagna , 
il  quale  veggendo ,  che  Guglielmo  in  vece  di  reprime- 
re l'orgoglio  de  fuoi  vaflalli ,  predava  ad  efli  tutta  la 
fua  afliftenza  ,  nè  reggendogli  il  cuore  di  (offerire  la 
perfidia  de  Padulefi,  fi  determinò  di  chiederne  giufti- 
zia  al  Re  Roberto,  da  cui  prettamente  l'ottenne  pie- 
nini  ma  ,  ficcome  abbiamo  dal  feguente  documento 
dell'  archivio  Beneventano  tom»  ^»  i?»  7» 

In  nomine  DTii  amen  .  Anno  ejufdem  a  Nativitate 
mille/imo  trecentefimo  vige/imo  quinto  ,  die  oBavo  decimo 
menfis  Movembris  none  Indi&ionis  ,  Pontificata  SSmi  in 
Xpo  patris ,  (5*  domini  Domini  Johannis  Divina  provi' 
denti  a  pape  vicefimi  fecundi  anno  decimo .  In  prefentia 
mei  Francifci  de  Laureto  Civis  Neapolitani  publici  Apo- 
fiolica  auBoritate  Notarti ,  i$  tnfrafcriptorum  teftium ,  ad 


rando  confdio  Regio  ,  iff  dominis  ejufdem  confimi  in  quo- 
dam  bofpitio  [ito  Neapoli  ante  Caftrum  novum  ,  quod 
olim  fuit  quondam  Johannis  de  Adiffiaco,  nunc  vero  efi 
Illuftrh  Dui  Ducis  Calabrie ,  prò  Regiis  Of  pivatorum 
negotiis  more  [olito  exejuendis ,  Venerabtlis Vir  ,  Dnus  Ge- 
raldus  de  Valle ,  Prior  Ecclefw  SanBi  Tèome  de  Monte 
Perniano  Magolonenfts  Diecefis ,  Campanie  Maritime ,  ac 
Beneventi  Reétor*  Sede  Apoftolica  deputatus,  i$  Difcre- 
tus  Vir  Judex  Richardus  Pantafia  Civis  Beneventanus 
Ambaffiator  i$  Nuncius  fiwut  dixit ,  Univerfitatis  bominum 
Beneventi  ad  hoc  ut  afferuit  fpecialiter  mijjus  prefentes  co- 
ram  di  Ho  confdio  ajjeruerunt  pridem  duas  regia s  li  Ber  a s  y 
quarum  tenores  inferius  defcribuntur  ,  prò  parte  Beneven- 
tanorum  Civium  fuifle  petitas  eifique  concejjas  a  Sacra  Re- 
gia Majejìate .  Verum  quia  antequam  ipfe  UBere  liberar en- 


tur 
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tur  prefatis  Civibus ,  feu  eorum  Nunciis  9  dicebatur  Dnus 
Rex  m  arida f]  e ,  debere  per  ipfum  Regale  Conftlium  diligen» 
ter  videri ,  (3*  difiuti  an  eedem  liBere  dari  de  jure  aebe» 
rent ,  vel  non,  Civibus  antefatis  ,  i$  ob  boc  li  ti  ere  ipfij 
gpud  Reverendum  in  Cbrifio  Patrem  D.  Ingerannum  , 
divina  grafia  Archiepifcopum  Capuanum  ,  (3*  Virum 
Magnipcum  Dnum  Barrholomeum  de  Capua  Logothe- 
tam,  (3>  Protonotarium  Regni  Sicilie  fervori  de  manda* 
to  regio  dicebantur  eifdem  Ctvibus  ,  feu  eorum  Nunciis  , 
ubi  fic  prefatum  deliberaret  conftlium  affxgnandi  ,  jupplica» 
verunt  iidem  ReBor  ,  (3*  Muncius  nomine  ,  (3^  prò  parte 
diBorum  Civium  prefato  Confi/io ,  #f  t^Af f  d/Be  libe- 
re ,      dicebant  jure  fulcite ,  mandare  dignarentur ,  ^r- 
£ét£         |w>  />*rtt  diBorum  Civium  liberare  .  Prefatum 
Mutem  Conftlium ,  /ètf  Dwi  Confi  do  audita  fuppli» 

catione  predilla  mandaverunt ,  (5*  fecerunt  UBeras  ipfas  le» 
gi .  Quibus  leBis  9  (5*  r  rar  anditi  s ,  ^  difiuffo  per  ipfos 
Juper  earumdem  lìBerarum  ferie  ,  (3>  tenore  9  an  fiilicet  fu» 
fiitia  fulcirentur  ,  (3*  unanimi  demum  ,  *f  concordi  inter 
tos  deliberatone  ficuta  ,  HBere  jufte  erant  , 

poter ant  denegari  ,  mandaverunt  eas  liberart ,  (55*  a  (/ignari 
debere  Civibus  memoratis ,  ReBori  ,  (3*  Nuncio 

prò  eifdem  y  Sicque  Confilio  ipfo  mandante  prefati  domini 
•  Arcbiepifcopus ,  Lo^otbeta  liberaverunt  ,  (3*  affignave» 
tunt  eafdem  Regias  I iti  era s  ,  //£/////  ^w/pp*  f^rr  rato  iVZ^- 
jefìatis  Regie  communitis  prefatis  ReBori  1$  Muncio  reci» 
ptentibus  vice ,  (3*  nomine  Bene  ventanorum  Civium  pre» 
diBorum  .  Qua  rum  untus  tenor  per  omnia  talis  erat . 

Robertus  D«  «uri*  H«c  Jerufalem  ,  ^  I/V/7/V , 
Ducatus  Apulie ,  ^  Principati  Capite,  Provincie  t  (3*  For- 
talguerie ,  Pedemontis  Comes  .  No£///  F/Yo  Guìllelmo 
de  Sabrano  ,  Ariani ,  (3"  Apitii  Corniti ,  <//7*<5fo  (3* 

gratiam  fuam,  (3*  voluntatem.  Expofttionis  fi» 

rie  prò  parte  Civitatis  Beneventane  Civium  fidelium  San» 
Be  Romane  matris  Eeclefie ,  devatorumque  noftrorum  faBe 

mpc  , 
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nuper  Majeflati  noftre  didicimus  quod  inter  alia  que  Pri- 
vilegium  ab  olim  eifdem  Bene venranis  conceffum  per  dare 
memorie  Dominum  Jivum  noftrum  Jerufalem ,  i$  Sicilie  Re- 
gem  llluftrem  continet  j  indulgetur  expreffe ,  quod  Cives  ipfi 
eorum  Terra?  ,  ÌS>  Vineas  colere ,  iff  *x  Ulis  recolligere  fru- 
ges ,  i$  frufius,  ipfafque  vendere ,  ac  de  Ulis  difponereva- 
team  abfque  preflatione  cujufpiam  dationis  vel  muneris  li* 
bere  p>ro  eorum  arbitrio  voluntatis  .  Et  nibilominus  di&iis 
Domtnus  jivus  nojìer  remiffionem  fecit  eifdem  de  jurt  cujuf- 
cumque  fìdantie',  iìludque  remitti  facere  per  quofvis  alios  re- 
promifit.  Succeffu  vero  tempori*  ^  fa  ut  in  expo  fittone  Jubj un- 
gitura dum  Beneventani  prefati  Per  quondam  Guillelmum 
ae  Molifio  Militem ,  iSf  Unfridum  Rogerii  de  Unfrido 
de  Montefufculo  ,  ac  quofdam  alios  fuper  remiffwne  di8e 
fidantie  turbarentur ,  per  eundem  Dominum  Avum  noftrum 
prò  prefatis  Beneventanis  Civibus  tunc  Juft'ttiario  Principa- 
ti Jcriptum  extitit  fuper  boc  per  fpeciales  ejus  literas ,  que  prout 
annotantur  in  quodam  publico  documento  ,  nuper  oftenfo  in 
noftra  regali  Curia  ,  continentie  per  omnia  bujus  erant . 

Carolus  Dei  grafia  Rex  Sicilie  .  Juftitiario  Principa- 
tus,  (tf  Terre  Beneventane  &c.  Exparu  Civium  Beneven- 
tanorutn  Ecclefa  Romane  fidelium  ,  (31  devotorum  noftro- 
rum  fuit  expofitum  coram  Nobis  ,  quod  licet  inter  alia  que 
in  Privilegio  eis  a  Nobis  concedo  ,  continetw  exprejje  ,  fi- 
dantias  ipjìs  Civibus  remifmus  ,  (tf  fromiferimus  ab  om- 
nibus remitti  facete .  Nibilominus  Guillelmus  de  Molifio 
Miles ,  Unfndus  Rogerii  de  Unfrido  de  Montefufculo, 
ifS  quidam  alti  de  adjacentibus  partibus  Layci ,  diBos  Ci- 
ves contra  bujufmodi  Privilegii  noftri  tenorem  fuper  ipfis 
fidantiis  moleftantes  ,  fruftus^  (5*  frames  ferrar um  fuarum, 
prout  ex  tenore  predirti  Privilegii  eft  indultum  ,  eofdem  re- 
colligere libere  non  permittunt .  Ideoque  fidelitati  tue  pre- 
cipiendo  mandamus ,  quatenns  fi  eft  ita  prediBos  Guillel- 
mum (f?  Unfridum  ,  iS$  alios  ?  quos  in  ìis  inveneris 
deliquiffe ,  punire  ftudeas ,  prout  videris  expedire .  Inbibens 

ex 
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ex  parte  noftra  diflri&e  tam  prediBis  ,  quam  aliis  decrete 
tibt  Provincie  ?  fub  pena  quinquaginta  untiarum  auri  no- 
ftre  Curie  applicandarum ,  ut  eofdem  Cives  contra  predi  Sii 
Privilegii  nofiri  tenorem  ulterius  non  molejìent .  Datum 
Melile  quarto  jiugujìi  none  Indi&ionir  Regni  noftri  anno 
fecu  ndo  .  Vewm  babuit  annexa  non  fine  querela ,  quod  dif- 
plicenter  audivimus9  in  expo  fit  ione  fubjunBio^  quod  Tu  per 
Te  i$  alios  ,  tuique  Vaffalìi  de  Capro  Paduli  tam  expo- 
nentes  eofdem  ,  quam  Kcclefias  ,  i$  Mona  fieri  a  in  ditta 
Civitate  Beneventi  fiftentia^  fuper  exaBionibus  medie  De- 
cime ,  fidantiarum ,  ià  colleBarum  ratione  pojfejfionum ,  at- 
que  Terrarum  ,  quas  intra  jam  diBam  Civitatem  Bene- 
venti  ,  (f?  Caftrum  ipfum  Paduli  ,  ultra  citraque  F lumina 
Caloris  iff  Tam  mari  (1)  babere  fe  afferunt ,  ac  tenere , 
i$  multipliciter  alias  gravatis  indebite  opprimitis  ,  impeti» 
Tornili.  Nn  th9 

(1)  Anche  ne'  tempi  pofteriori  tra  le  pergamene  vi  ha  un  bre- 

non  cenarono  i  Padulefi  di  turba-  ve  di  Si  ito  V.  del  1580.  con  cui 

re  da  quella  parte  la  giurifdizio-  ordinò  al  Governatore  di  dover 

ne  Beneventana  .  Dal  proceffo  de'  gagliardemente  refi  fiere  contro  gli 

Confini  elìdente  nell'  archivio  dei-  attentati  de'  PaduIeG  (  tom.i.  P,  z. 

la  citta,  formato  nel  r 5 ^4.  al*  n.of.  ).  Prima  di  terminare  que- 

lorchè  d'  ordine  di  Pio  IV.  ven-  Ha  nota  vogliamo  riferire  ciò  che 

ne  in  Benevento  Girolamo  del  del  fiume  Tammaro  afferma  il 

Monte  Brefciano  in  qualità  di  Vefcovo  di  Rieti  Tbef.z. 

Comiffario  Apoftolico  per  ricono-  Die  egli  pertanto  che  :  Extabat 

fcere  tutti  i  confini  del  territorio  olim  ejujdem  Tammari  eccle/ia 

Beneventano  ,  abbiamo  che  il  Ba-  (  cioè  di  S.  Tammaro  Vefcovo  di 

rone  di  Paduli  fu  nel  1537.  feo-  Benevento  circa  Tanno  465.)  in 

municato  da  Paolo  Uh  per  tur-  agro  Beneventano  ,  ubi  is  for- 

bativa  di  giurifdizione ,  ed  effen-  taffe  confederat ,  qu<t  temporum 

do  poi  venuto  a  tranfazione  con  vetuftate  deleta  ,  fluvio  trans 

la  Comunità  di  Benevento  ,  con  Pontem  Valentinum  excurrenti , 

promeffa  di  non  molcftarle  più  H  Tammari  ,  quo  badi  eque  appel- 

tcrri torio  di  Saglieta  ,  che  appun-  latur  nomen  fecic  .  D'  onde  il 

to  rimane  tra  i  fiumi  Calore  e  chiariffimo  de  Vita  abbia  tratta 

Tammaro,  ottenne  lf  affoluzione  quella  erudizione  k>  non  lo  fo; 

dalle  cenfure  .  In  detto  archivio  fo  bene  che  Mario  della  Vipera 

in 
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tify  iSt  vexatis  exaBis  per  te  diftofque  Vafjallos  contra  ju- 
ftitiam  auEtoritate  propria  tam  a  diBis  Civibus ,  quam  a 
laboratoribus  eoritmdem  variis  pecuniarum  fummis  ,  diver- 
fifque  frumenti^  i$  or  dei  aliarumque  frugum  quantitatibus, 
de  pojj'ejfwnibus  ,  ÌS>  terris  bttjufmodi  ,  ablatis  nibilominus 
violenter .  Sicque  dum  tu  ,  fimul  cum  Vaffallis  jam  diBis 
infers  eis  ifta  gravamina  ,  ipfofque  multipliciter  dapnificas 
ficut  exponunt  ,  ac  minus  jufle  prò  voluntatis  arbitrio  in- 
quietas  ,  per  eofdem  exponentes  ,  percipi  fruges  ,  fruBufque 
prediBos  ,  contra  iffms  Aviti  Privilegii  mentem  ,  (5?  fe- 
riem  ex  di  Bis  terrts  (5*  poQeffwnibus  non  permittitis  5  in 
ip forum  prejudicium  non  modieum ,  iff  gravamen  .  Recur- 
rerum  itaque  Beneventani  prefati  ad  Majejlatis  nojìre 
prefentiam  ,  iSf  opportune  in  hoc  provifionis  remedium  jup- 
pliciter  implorarunt .  Quia  igitur  in  conventionibus  ab  an- 
tiquo inter  Apoftolicam  Sedem,  i$  eundem  Dnum  Avum 
tioflrum  altrinfecus  babitis  ,  inter  alia  de  remijjtone  fidan- 
tiarum  bujufmodi  fpecialiter  aBum  fuit ,  ÌS>  hoc  idem  in 
quibufdam  patentibus  UBeris  feL  record.  Honorii  iSf  Cle- 
mentis  Romanorum  Fontificum  Avitum  privi legium  con- 
tinentibus  memoratum  oftenfts  Nobis  in  Curia  continetur9 
Nos  Vaffallos  djBe  S.  R.  E.  Matris  nojìre  ,  Jtcut  Ì!S  no- 
Jìros  noTentes  quantum  ad  ipfos  pertinet  in  al'tquo  minus 
jujh  gravati,  quam  potius  re/evari  ab  indebitis  inquietudi- 
nibus  yuibuslibet  cupientes  ,  fide/itati  tue  prejentium  tenore 

dijìri- 

in  Catal.  SS.  15.  OHobr.  &  in  canza  di  antiche  memorie  ,  che 
Cbronol.  Ep.  Benev.  p.  20.  par*  almen  corroborino  la  tradizione 
landò  di  S.  Tammaro  ,  accenna  mefla  fuori  dal  Vipera  ,  ed  1  tan- 
pur  elfo  qualche  cofa  di  s\  fatta  ti  fiumi ,  monti ,  luoghi ,  e  po- 
dcnominazione ,  ma  con  un  fer-  poli  di  una  pari  denominazione 
tur  y  nome  11  accepijje  fertur  ,  e  intigniti  f  ficcome  può  vederli  nel 
non  afìblutamente  nomen  fecit  •  Lelfico  Geografico  di  Filippo  Fer- 
Che  poi  nè  il  fertur  nè  il  fecit  rari  ampliato  e  corretto  da  Mi- 
reggbino  alle  prove  ,  bafhntemen-  chele  Antonio  Baudrand  . 
te  ce  lo  dimoltra  c  la  totale  man- 
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difìriBe  precipimus  ,  quatenus  ceffians  injìanter  ab  ipforum 
Mattone  gravaminum ,  diSth  fieneventanis  Civibus  ,fic  in- 
dtbite  premittitur  i  Ila  forum  ^  eofdemque  Vajfiallos  tuos  celare 
inftantius  admonens  ,  (f?  fi  expedierit  aréta  difirifitione  com- 
pellens  prefatum  *Avite  conce 'ffìonis ,  remiffionis,  promif- 
fionis  privi legium  ,  quantum  ad  Te  ,  diBofique  Vaffallos 
pertinere  dignofeitur  juxta  ejus  tenorem  ,  i?$  fienfium  preli- 
batis  Civibus  i/libate  fìudeas  ,  (5*  tenaciter  obfervare  ,  i$ 
ablatis  indebite ,  eh  fecundum  jufìitiam  reftitutis  ,  r  * 
|>er  ,  y«*  fwox  Vaffallos  ,  familiarefique  prefatos  contra 
mentem  i$  fieriem  .Aviti  privilegii  fiupradiBi ,  fiupplicantes 
eofdem  indebite  moleftare  quomodolibet  non  prefiumas  fiuper 
exaBione  decimarum  9  CoìleBarum  ,  (3*  Fidantiarum  ipfit- 
rum  prò  Tetris  finis  ,  pofjeffionibus  memoratis .  Ef 
exectttionis  prefientium  fi  quod  non  credimus  Uhm  forte  ne- 
gligeres  ,  neceffitatem  tibi  noveris  imminere  ;  Damus  ecce 
per  fpeciales  literas  noftras  forma m  prefientium  continentes  , 
Juftitiariis  Principatus  ultra  Terras  Montorii  expreffiius 
in  mandatis  ,  ut  te  ,  *f  tf//*0.r  rfdf  reftitutionem  abtatorum 
ipfiorum  fiupplicantibus  ipfis  prout  juftam  fuerit  faciendam, 
nec  ini  mi  s  ab  inferenda  deinceps  indebite  modo  quolibet  fiu- 
per  ih  inquietitudinis  ,  i$  molejìationis  injuria  ,  diftriBe 
compefeat  per  arta  juris  remedia  que  fuerint  opportuna . 
Datum  Neapoli  per  Bartholomeum  de  Capua  Militem 
Logotbetam ,  iSf  rrothonotarium  Regni  Sicilie ,  Anno  Do- 
mini mcccxxv.  die  xxiv. Januarii  vili.  Indiftionis  Regno- 
rum  noflrorum  anno  xvi.  Tenor  vero  alterius  littere  talis  • 
Robertus  Dei  gratta  Rex  Hyeru fa lem  Sicilie  Du» 
catus  sApul'te  (!?  Principatus  Capue ,  Provincie  (9*  Forcai- 
querii  ac  Pedemontis  Comes  Juftitiariis  Principatus  ultra 
Terras  Montorii  prefientibus  ìd  futuris  fidelibus  finis  gra- 
ttam  fiuam  i!$  bonam  voluntatem ,  *Ad  notitiam  vejìram  per- 
ferre  providi mus  quod  prò  Civibus  Ben  e  venti  Mobili  Viro 
Guilielmo  de  Sabrano  Ariani  iff  Apicis  Corniti  noftras 
Literas  in  hac  forma  prefientialiter  dejìinamus . 

Nn  2  Ro- 
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Robertus  Dei  gratta  Rex  Hyerufalem^  Sicilie  Du- 
catus  ~4pulie  ,  Principatus  Capue  ,  Provincie  &  Forcalquerii 
ac  Pedemontis  Comes  Nobili  Viro  Guilielmo  de  Sabrano 
Ariani  (5*  Apicis  Corniti  tffc.  uti  in  prefcripta  forma  per 
omnia  continetur .  Et  deinde  pofì  diélam  formam  infertam 
fubjungitur .  Volumus  igitur  &  fide/itati  vepre  mandamus 
exprejje  quatenus  Tu  prefens  Juftitiarie  ,  ubi  Comes  idem 
prefcriptas  noftras  literas  exequi  debite  forfitan  non  curaret 
indebita  continuando  gravamina  memorata ,  tam  eum  quam 
familiaresO  vafjallos  ipfius^quod  ab  lata  premi [fa  reftituantj 
i$  a  gravaminibus  ipfis  in  antea  ac  inquietudinibus  penitus 
refipifiant .  Nec  non  avitum  privilegium  fupradiEtum  Bene- 
ventanis  eifdem  quantum  ad  eos  pertinet  attendant  firmi' 
ter  i$  obfervent  ar£tis  juris  remediis  compellere  non  omit- 
tas  ,  Et  nibilominus  tam  tu  predice  prefens  quam  vos  ahi 
Jujìitiarii  fuccejfive  futuri  Beneventanos  eofdem  in  prediBis 
veì  circa  predica  molefiari  de  cetero  taliter  ,  feu  turbariper 
quofpiam  vefire  jurifdiBionis  fubieBos  indebite  modo  quoli- 
bet  non  fmatis ,  prefentes  autem  literas  poft  opportunam  in* 
fpefiionem  earum  prefentanti  feu  prefentantibus  re/litui  vo- 
lumus efficacius  in  antea  valituras  .  Datum  Neapoli  per 
eumdem  Bartholomeum  de  Capua  militem  Logotbetam  iSf 
Protbonotarium  Regni  Sicilia  anno  Domini  1425.  die  25. 
Januarii  8.  Indi&ionis  Regnorum  noftrorum  16.  Aftum  an- 
no menfe  die  Indizione  Pontificatu  ÌSf  loco  pretitulatis ,  pre- 
fentibus  Rev.  in  Xpo  P.  D.  Fr.  Raymundo  Dei  grafia 
Epifcopo  Theatino  Ducali  Cancellano ,  Di  Bartholomeo 
Brancatio  de  Neapoli  Juris  Civilis  Profeffore ,  D.  Fran- 
cifeo  de  Potentia ,  D.  Bernardo  de  Lama ,  (2  D.  Ma- 
theo  de  Juvenatio  Juris  Civilis  Profeffore  Ducalis  Curie 
Judicibus  D.  Johanne  de  Cajeta  ejufdem  Ducalis  Curie  Fi- 
fei  patrono  OS  pluribus  aliis  de  ditto  Confilio .  Nec  non  ma- 
gni fìcis  Johanne  de  S.  Germano  ,  Andrea  de  Conca , 
Bernardo  Servientis  ,  i$  Jordano  de  Turzulo  de  Nea- 
poli notariis  Regiis  tefiibus  ad  premiffa  vocatis  (f?  rogati* , 

&  fub- 
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iff  /ub/equenter  ei/dem  pretitulatis  anno  ,  menfe9  IndiBione 
iff  Pontificati*  die  23.  e'yu/dem  men/ts  Novembri s  Neapoli 
in  bo/pitio  babitationis  /upra/cripti  Domini  Ducalis  Cancel- 
lata m  prefentia  mei  predici  Francifci  de  Laureto  notarii 
pub liei ,  iSf  infra/criptorum  teftium  ad  infra/cripta  /pedali' 
ter  vocatorum  (Si  rogatorum  ,/upradiBus  Judex  Riccaraus  no- 
mine (5*  prò  parte  diBorum  Beneventanorum  Civium,  MS 
ex  parte  diBi  Domini  R.  Regis  prefentavit  obtulit  iff  affì- 
gnavit  prefato  Domino  Guilielmo  de  Sabrano  Ariani  (2 
Apicts  Corniti  prediBas  Regias  literas,  que  dirigebantur  ei- 
iem  y  iff  requijivit  ipfum  ut  placeret  fibi  eas  exequi  juxta 
fontinentiam  earumdem  ,  otti  Comes  literas  ipfas  devote  re- 
sipiens ,  ajfemit  (3*  refpanait  eidem  fudici  Riccardo  >  quod 
ìllas  executioni  mandabit  fi  (5*  prout  de  pire  tenttur .  ABum 
prefentibus  ditto  D.  Ducali  Cancellano  y  Abbate  Matheo 
de  Vandra ,  Notario  Gentile  A  rea  bona  de  Neapoli  Du- 
cali notorio  y  i$  Cinello  de  Fulcineo  tefiibus  ad  premi  [fa 
vocatis  (5*  rogatis ,  in  cujus  rei  teftimonium  iff  quorum  inte* 
refi  |  vel  in  futurum  intererit  certttudinem  (5*  cautelam  ,  pre- 
fens  fcriptum  publicum  ad  rogatum  diBorum  Reéloris  (2? 
Judicis  Riccardi  rogantium  nomine  (5*  prò  parte  diBorum 
Civium  Beneventanorum  confeBum  ejì  exinde  per  mamis 
mei  prediBi  notarii  mei  figno  /olito  i$  /ub/criptione  muni- 
tum .  Locus  *ì*  Signi. 

Et  ego  /upradiBus  Francifcus  de  Laureto  Civis  Nea*» 
politanus  publicus  Apoftolica  auBoritate  notarius  una  cum 
diBis  tefiibus  ut  premjtinguitur  premijfis  interfui  ($  ea  om- 
nia rogatus  manu  propria  /cripfi /ub/cripfi  &  publkavi  meo- 
que  /olito  Jìgno  /ignavi  . 

Da  una  carta  de*  29.  Dicembre  del  1327.  inferita 
nel  torneo,  n.i.  della  biblioteca  Beneventana  fembra, 
che  di  que  giorni  Gerardo  non  fòfie  più  Rettore  di  que- 
fta  città ,  imperciocché  il  citato  documento  ci  fcuopre 
che  Arnaldo  Abate  di  S.  Sofìa  ,  il  quale  ne*  precedenti 
anni  era:  flato  Vicerettore  di  Benevento ,  con  lo  fteflò 

tito- 
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titolo  folo  allora  trova  vali  alla  teda  delle  pubbliche 
cofe  .  Egli  adunque  come  Vicerettore  rapprefentò  a 
Gerardo  della  Valle  tuttavia  dimorante  in  Benevento, 
che  nella  pergamena  è  chiamato  Canonico  Napoleta- 
no ,  Cappellano  del  Papa  ,  Rettore  di  Marittima  e 
Campagna,  e  Nunzio  Punti  fi  zio  nel  Regno  di  Sicilia, 
la  mala  vita  ed  amminiftrazione  ,  che  delle  rendite  Ca- 
merali faceva  Raimondo  di  Tolofa  Teforiere  di  Bene- 
vento ,  affinchè  con  l'autorità  fua  vi  defle  il  dovuto 
riparo  .  Il  documento  porta  la  data  feguente  degna 
d' efifer  qui  regiftrata  :  ASium  Beneventi  tn  domo  (can- 
nelli ,  in  qua  idem  D.  ReBor  (  cioè  Gerardo  )  fuerat  bof- 
pitatus  prefentibus  nobilibus  viris  D.  Oddone  de  Amalfia 
Vicario  Beneventano ,  Judicibus  Angelo  i$  Rogerio  de 
Benevento ,  Geraldo  de  Fazolis  (3>  dopno  Neapolitano  de 
Roccha  Guillielmi  tejìibus  ad  predica  *vocatis  fpecialiter 
15*  rogati*.  Et  ego  Nicolaus  Ni  vis  de  Frufinone  Alme 
Urbis  prefe&i  aucioritate  notarius^  hiis  omnibus  interfui  i$ 
ea  rogatus  fcripfi  ÌS?  publicavi  meoque  jtgno  consueto  figna- 
vi .  De'  Rettori  ,  cne  fuccedettero  al  Vicerettore  Ar- 
naldo ,  non  ci  fono  note  azioni  tali ,  che  fi  meritino 
di  aver  luogo  in  quelle  Memorie  fino  ai  tempi  di 
Ruggieri  de  Vintrono  Arcidiacono  di  Rbodè  in  Francia 
nella  Guienna  ,  che  fu  infieme  Rettore  di  Marittima 
e  Campagna  .  Quelli  fin  dall'anno  1335.  ci  compari- 
Tee  Rettore  di  Benevento  in  una  carta  del  Regiltro 
di  Benedetto  XI L  an.  1.  ep.  557.  con  la  quale  elfo 
Pontefice  gli  aflegnò  per  la  Rettorìa  di  Benevento  lo 
ftipendio  di  due  fiorini  d'  oro  per  ciafeun  giorno  ;  e 
febbene  in  detto  R^egiftro  nelf  anno  feguente  fi  men- 
tovi come  Rettore  della  città  Giovanni  de  Re  ,  ad 
ogni  modo  dobbiamo  credere,  che  breve  foffe  il  gover- 
no di  coftui ,  giacché  nel  mefe  di  Marzo  dello  ftelfo 
anno  1336.  trovafi  di  bel  nuovo  incaricato  Ruggieri 
de  Vintrono  della  Rettoria  di  quella  città  ,  comecché 

elfo 
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eflò  non  V  ammininrafle  allora  di  perfona  ,  ma  col 
mezzo  di  Raimondo  Abate  di  Caf anova  fuo  Luogote- 
nenre  .  Dovette  egli  appigliarti  a  sì  fatta  provviden- 
za per  le  maggiori  occupazioni ,  che  lo  trattenevano 
nel  più  ampio  governo  delle  Provincie  di  Marittima  e 
di  Campagna  .  Belli/fimo  è  il  documento,  che  di  ciò 
confervafi  nelf  archivio  di  S.  Sofia  tom*  8.  num.  1  $. 
conciofiachè  non  folo  ci  manifèfta  un  Giudicato  deli' 
Abate  Raimondo  rulla  manutenzione  della  giurifdizio- 
ne  civile  e  criminale  infra  pcenam  unius  Augujìa/is  efer- 
citata  da  detto  moniftero  ne'  fuoi  Cafali  di  S.  Pietro 
ad  Lauretum ,  e  di  S.  Maria  ad  Lucerna/è  fituati  nei  ter- 
ritorio Beneventano  (1)  ;  ma  ci  fcuopre  altresì  Pietro 
de  Talliata  Rettore  ,  Bertrando  de  Deux  Arcivefcovo 
di  Ambrun  Riformatore,  ed  Arnaldo  di  Brufacco  Arci- 
vefcovo di  Benevento  Vicerettore  di  quefta  città .  A 
ciafcuno  kde*  mentovati  foggetti  abbiamo  dato  luogo 
nella  ferie  de'  Governatori  fotto  quegli  anni ,  che ,  per 
altri  lumi  d'iftoria  da  me  acquiftati ,  fonomi  paniti  più 
probabili  e  verifimili ,  e  fpecialmente  per  il  Riforma- 
tore Bertrando ,  il  quale  che  nel  13  33.  efeguifle  il  fuo 
carico,  ben  me  lo  perfuade  il  fapere,  che  eflò  in  det- 
to anno  fu  da  Giovanni  XXII.  inviato  a  Roberto  Re 
di  Sicilia,  ed  a  Francefco  Dandolo  Doge  di  Venezia 
per  efortare  quefti  Principi  ad  unire  le  armi  loro  con- 
tro il  Turco  ,  che  arditamente  minacciava  tutta  f  Eu- 
ropa .  E*  vero  che  Bertrando  tornò  in  quefte  parti 
nel  133$.  d*  ordine  di  Benedetto  XI L  a  fine  di  rice- 
vere 

* 

(4)  Non  efiftono  più  di  prc-  della  Motta  nella  piana  del  fiu- 
tarne quefti  due  Cafali ,  i  quali  y  me  Sabbato  y  in  diltrcrto  Bene- 
-  per  quanto  abbiamo  raccolto  dal  ventano  .  Di  quefti  cafali  fi  fa 
rom.  33.  />.  173.  dell* archivio  di  più  volte  menzione  nella  cronica 
S.  Sofia  ,  erano  fituati  nella  con-  di  S.  Sofia  ap,  Ugbell*  tom.  10. 
trada  dello  Cbieppe  ,  territorio 
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vere  dal  Re  Roberto  il  giuramento  di  fedeltà  ,  e  per 
indurre  Federigo  Re  di  Trinacria ,  cioè  di  Sicilia  (  ifo- 
la  cui  ritornò  f  antico  nome  da  che  Bonifacio  Vili, 
nel  1303.  la  erefle  in  Regno  in  grazia  dello  fteffc  Fe- 
derigo )  a  predare  alla  Chiefa  Romana  quegli  atti  di 
offe qu io  ,  che  debbonfi  dai  feudatari  al  padrone  del 
diretto  dominio  :  Ma  ficcome  nel  1335.  non  mancava 
a  Benevento  il  fuo  Governatore  ;  così  per  Bertrando 
più  acconcio  mi  è  fembrato  fanno  133^.  vuoto  d'al- 
tri Rettori.  Odafi  ora  il  Giudicato  dell  Abate  di  Ca- 
sanova . 

In  nomine  Domini  Anno  Incarnationis  ejufdem  mil- 
le fimo  tr  ecent  e  fimo  tricefimo  fexto  iSf  fecundo  pontificata 
SanEtiffìmi  Fatris  i$  Dni  noftri  Dui  Benedicci  rape  Duo- 
decimi die  duodecima  menftt  tn....  aput  Beneventum  m 
Curia  Beneventi .  Hoc  eft  exemplum  in  formam  publicam 
tranfumptum  feu  tranfcrìptum  cujufdam  fententie  prolate 
per  Venerabilem  i$  veligiofum  patrem  Dnm  Raymundum 
Dei  grafia ....  nove  Venerabili*  viri  Domini  Rogerii  de 
Vintrono  legum  DoBoris  arcidiaconi  Concben  in  Ecclefut 
Ruthenen.  Frovinciarum  Campanie  (3*  Maririme  iff  ci- 
vitatis  Beneventane  Reftoris  locum  tenentem  ad  ditte  ci- 

vitatis  predicai  Dni  Recloris  fuper  pojfejforio  feu  cau- 

fa  poffeffom  infrafcripta  vertente  inter  Magtftrum  Johan- 
nem  de  Maranzanis  procuratorem  Reverendi  Fatris  Dni 
Fr.  Guillielmi  Abbatis  iff  conventus  monafterii ....  mo* 

nafterii  procuratorio  nomine  iSf  propter  diclorum  Dni  Ab- 
batis conventus  (3*  monrii  S:  Sophie  Beneventane  predi- 
eie  attorem  ex  una  parte  Ì5>  providum  virum  Magtftrum 
Petrum  de  Gregorio  procuratorem ....  procuratorio  nomine 

ipfìus  Fifci  feu  Curie  convenclum  ex  altera  iff  fuper  jurif- 
diclione  caufarum  civilium  if?  criminalium  infra  penam 
unius  auguftalis  in  cafalibus  S.  Petri  ad  Lauretum  i$ 
S.  Marie  ad  Lucernale  pofttis  in  ......  Beneventi  una 

cum  tenoribus  poteftatis  ejufdem  Dni  Locumtenentis  prout 
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infra/cripta  fententia  continet  iSf  declarat .  Cujus  verba  i!S 
tcnor  prout  fumpta  funt  ex  aBis  diBe  Curie  funt  per  omnia 

que  fecuntur .  In  nomine  Domini  do  dno  Dno  Roge- 

rio  de  Vintrono  Legum  DoBore  archi  diacono  Concben.  in 
Ecclefia  Rutbinenfi  Provinciarum  Campanie  i$  Maritime 
ac  Civitatis  Beneventane  Reftore  Magifier  Johannes  de 

Moranzanis  procttrator  Rev         Guillielmi  Dei  grana 

Abbatis  Monafierii  S.  Sophie  Beneventane  Monafierii  US 
conventus  ejufdem  [ibi  data  1$  exbibita  fuper  hoc  pernione 
expofuit  conquerendo  quod  licet  diBus  Abbas  S.  Sophie  (3» 
predecejjores  fui  ac  Monafterium  iSf  conventus  ....  Sophie 
fuijfent  in  pofj'ejfione  vel  quafi  pacifica  exeraendi  jurifdiBio- 
nem  civilem  in  caufis  civilibus  ac  daPnis  datis  iff  modi' 
cis  criminalibus  ufque  ad  unum  Augurate  in  Cafalibus  S.  Pe- 
tti ad  Lauretum  i£f  S.  Marie  ad  Lucer.  ...per  officiale s 
Romane  Ecclefie  qui  eandem  jurifdiBionem  exercere  potè* 
rant  non  fuijfent  preventi  in  eadem  poffeffione  vel  quafi  exer- 
citii  predice  jurifdiBionis  fcientibus  vel  fcire  valentibus  Of- 
ficia fibus  Beneventanis  ac  p  libere     pacifice  extittf- 

fent  aBamen  Ven.  Vir  Dnus  Petrus  de  Talliata  Legum 
DoBor  Re&or  Beneventanus  diBum  Abbatem  Monafte- 
rium OS  conventum  ac  officiales  ipfms  poffeffione  feu  quafi 

jurifdiBionis  hujufmodi  de  precedente  non  refervato 

juris  ordine  prò  fue  voluntatis  arbitrio  fpoliavit  petens  (3> 
fupplicans  diBus  procurator  nomine  quo  fupra  quod  predi- 
Bus  Dnus  Rogerius  Re&or  prò  reformatione  &  bono  fia- 
ta Civitatis  Beneventane  predic  eie  (2  in  gravami- 

num  ($  opprejfionum  revocatone  confifiere  dignojcitur  evi- 
denter  prediBum  procuratorem  nomine  quo  fupra  in  pojfef- 
fìone feu  quafi  jurifdiBionis  pacifice  ipftus  exercitii  qua  fue- 
rat  fpoliatus  dignaretur  reintegrare  in  pofj'ejfione  feti  quafi 
hujufmodi  fuadente  jufiitia  conservare .  Et  cum  diBus  Dnus 
Rogerius  Recìor  multi s  ($  variis  occupationibus  impedi- 

tus  prò  SanBa  Romana  Ecclefia  i$  circa  diffinitio- 

nem  d  vacare  non  poffet  ipfam  caufam  cognofeendam 

7omJII.  Oo  Ut  de- 
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l£f  determinandam  commifit  vobis  Raymundo  Dei  gratta 
Abbati  Cafe  Nove  prout  de  ipfa  commi  ffione  piene  con* 
fiat  per  patentes  litteras  nobis  tranfmifjas  ditti  Dui  Ro- 
gerii  Ree  roboratas  quorum  liner arum  tenores  infe- 
riti* fubfequntur .  Rogerius  de  Vintrono  Legum  Dottor 
jirebidiaconus  Concben.  in  Ecclefia  Rutbin.  Provtnciarum 
Campanie  iff  Mariti  me  (5*  Civitatis  Beneventane  Re- 

ftor.  Univ.  prefentes  litere  pervenerint  falutem  in 

Domino .  Contingit  interdum  quod  uno  eodemque  tempore  in 
ipfis  provi nciis  iS>  eivitate  pretextu  Offici i  Kettorie  quo  firn- 
gimur  in  eifdem  arduorum  continue  expeditio  multiplex  agen- 
dorum  fed.. cum  in  prefatis  degimus  provi  nciis  preditta 
morari  non  pojfumus  eivitate  iff  vice  ver/a  ab  ipfis  abfumus 
provinciis  cum  dìttam  incoli  mus  civitatem^  ne  igitur  talh 

noftra  abfentia  a  provi  nciis  iSf  eivitate  predittis  valeat  e  

judicium  generare  penfavimus  aliquem  magne  auttoritatis 
virum  ftatuere  qui  velit  Jciat  (f?  poffit  in  abfentia  noftra  pre- 
fata  expedire  negocia  vice  noflri .  Et  cum  circa  talem  inve- 

niendum  vires  noftras  vertiffemus  diutius  Venerabilem 

Patrem  Dnm  Raymundum  Dei  gratta  abbatem  Mona- 
fierii  Cafe  Nove  virum  utique  exercitate  prudentie  bonore 
confpicuum  feientie  fecunditate  preditum  in  magnis  ar- 
dui* negociis  comprobatum  elegimus  vice  tempore  ab 

eifdem  provi  nciis  ($  eivitate  ad  onus  bujufmodi  fupportan- 
dum .  Quo  circa  noveri t  Univerfitas  quod  nos  eum  de  m  tn 
prefatis  Provinciis  (3*  eivitate  locumtenentem  noftrum  prò  tem- 
pore quo  nos  ab  eifdem  provinciis  iSf  eivitate  prefen- 

tium  ufjue  ad  nojìrum  beneplacitum  duximtts  deputandum 
fuper  omnibus  (D*  ftngulis  que  nobis  incumbunt  pretextu  fu- 
pr  aditti  officii  Kettorie  donec  eas  ad  nos  revocandas  duxeri- 
mus  dum  abfentes  ut  premittitur  fuerimus  commit- 
tente s  .  In  quorum  omnium  teftimonium  prefentes  litteras 
fieri  fecimus  figlili  nofìri  impreffione  munitas  .  Datum  Fu- 
finone  die  feptimo  Marcii  quarte  Indittionis  fub  anno  Do- 
mini mìllefttno  trecentefimo  triceftmo  negocia  Dm  Ab- 
bati*. 
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batis  S.  Sophie  quantum  cum  juftitia  poffumus  cordi  ba» 
bentes  y  Paternitatem  veftram  rogamus  quatenus  caufa  m 
poffejjorii- cafalium  *  que  idem  abbai  obtinet  in pertinentiis 

Bene  venti  quorum  in  aliquibus  fpo/iatum  quam  cum 

Fifio  Beneventane  Curie  (3*  caufarum  cujufdam  domus  cum 
per  te  ajferit  fpoliatum  quam  cum  Reverendo  Patre  Dno 
A.  Beneventano  Archiepifcopo  babet  audiatis  (ff  ut  ju» 

fium  fuerit  terminetis  alias  commi  fuma  vobis  fuper 

bus  committimus  tota/iter  vice*  nofiras  donec  eas  ad  vos  du» 
xerimus  revocandas .  Datum  Fufolone  Campanie  Verulane 
Dyocefis  die  vicefimo  tento  menfis  *Aprilis  quarte  Indittionis 

R  Beneven.  Re&or .  Nos  vero  predittus  Abbas  fé- 

quendo  formam  di  eie  commijfwnis  nobis  fatte  auttoritate  di* 
ftarum  litterarum  nobis  tranfmifjarum  vo/entes  ipfam  cau» 

fam  terminare  requifito  ab  ipfo  procuratore  S.  Sophie  

in  ve/ira  caufa  fummarie  (f?  de  plano  procedere  debemtts  in 
caufa  bujufmodi  fa  Iva.  piena  inquifitione  negocii  petit  orti  iSf 
negocii  principalis  fuper  pojjejjorio  prout  nobis  concejfum  eft 

in  quantum  poffumus  intendìmus  iSf  vi  fa  petit  io  ne 

porrctta  per  iffum  procuratorem  £  Sophie  nomine  quo  fu» 
fra  coram  ditto  Uno  Rettore  (3*  dato  per  nos  ipfi  procu» 
rat  ori  nomine  quo  fupra  termino  ad  dandum  articutos  fu» 
per  quibus  examinarentur  teftes  fuam  intentionem  pro- 
ducere  intendebat  idem  procurator  nomine  quo  fupra  in  pre- 
ditto  termino  articulos  tradidit  iSf  multos  tejìes  nominavit 
atque  produxit  coram  nobis  qui  in  prefentia  Magiftri  Pe- 
tti de  Gregorio  procurato  in  forma  teftium  fuper 

ipfis  urticulis  plenam  iff  meram  dicerent  veritatem  quibus 
teftibus  diligenter  <3>  legitime  examinatis  per  nos  i$  eorum 
depofitionibus  fideliter  in  fcriptis  redattis  per  notarium  Bar- 
tholomeum  de  Padulo  civilium  ditte  Curie  Bene- 
venti  t£  per  nos  ad  preditta  fpecialiter  deputatum  ,  idem 
procurator  Fifci  fuper  oblatis  per  eum  quibufdam  articulis 
petiit  diverfos  teftes  recipi  (5*  examinari  ad  intencionem  US 

petit  iorum  preditti  nomine  quo  fupra  effettualiter  re» 

Oo  2  pellen» 
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pellendam  qui  teftes  per  nos  recepii  juramento  eorum  in 
prefentia  predirti  magiari  Jobannis  procuratoris  ut  fupra 
recepto  examinati  fuerunt  legitime  eorum  aliorum  at- 
te fìat  io  nes  poftea  publicate  aBis  tandem  petierunt  di' 

éìi  magijìer  Johannes  procurator  prediBus  (f?  magifter  Pe- 
trus prediBus  procurator  curie  feit  Fi/ci  juxta  produca 
probata  fententiam  per  nos  ferri .  Nos  igitur  fequentes  for- 

mam  fententie  late  iff  Dnm  Dnm  Bertrandum  Ar- 

chiepifcopum  Ebrodonenfem  Reformatorem  Civitatis  Be- 
neventane predice  in  fimili  caufa  vertenti  inter  ipfam  Cu- 
ri am  Bene  venti  ex  una  parte  Ó  Religiofum  virum  Domi- 

num  fu  entum  ex  attera  iff  aliarum  fententiarum  per 

ipfum  Dominum  Arcbiepifcopum  Ebrodonen.  latarum  in  fi- 
milibus  caufis  i£>  queftionibus  vertentibus  inter  ipfam  Curiam 
ifj  aliquos  Cives  Beneventanos  iSf  etiam  confiderantes 

quod  queftione  (3>  caufa  pronunciaffet  fimili  modo  i$ 

forma  ut  in  aJiis  fupradiBis  nifi  quia  faBa  fuit  uhi  fides 
qttod  ipfa  caufa  prefens  pendebat  per  appellationem  interpo- 

fitam  ad  Romanam  Curiam  per  diBum  magiftrum  J  

prius  ipfi  appellationi  renunciatum  fuiJJ'e  per  ipfum  magi- 
ftrum Johannem  procurator em  nomine  quo  fupra  in  prefen- 
tia prediBorum  Domini  ReBoris  ac  procuratoris  Fijci  ante 

oblationem  diBe  petitionis  i$  quod petitum  fuerit  per  ipfum  

debere  in  ipfa  caufa  per  ipfum  Dominum  RcBorem  non  vb- 
ftante  appellatane  prediBa  Vtfo  iff  diligenter  examinato  prò- 
ceffu  caule  prediBe  <£>  atteftationibus  utriufquc  partis  dili- 
genter aifpunBis  (5*  ex  fuperhabundanter  recepta  m  in 

'Cbrifto  Domino  Arnaldo  Dei  grafia  Archiepifcopo  Bene* 
ventano  dudum  Civitatis  Beneventane  VtcereBore  iff  cer- 
tìs  aliis  qui  in  prediBe  civitatis^  officiis  prefuerunt  qui  in  ef- 

feBu  in  idem  diBum  cum  utriufquc  partis  tejìibus  pre- 

fentem  diem  ad  audiendam  noftram  diffinitivam  fententiam 
partibus  affienato  in  prefentia  diBi  magiftri  Johannis  pro- 
curatoris ut  Jupra  (5*  procuratoris  Fifci  prediBi  poftulantium 
fententiam  per  nos  ferri  babita  prius  piena  delibemione  iS> 

con- 
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conf.....fcriptis  prò  tribunali  fedente?  fententiamus  (5*  diffi- 
nitive  pronunciami^  prediBum  magiftrum  Johannem  pro- 
curatorem  nomine  quo  fupra  reftituendum  (5*  reintegrandum 
effe  in  pojfejfione  feti  qua/i  jurisdiBionis  civilis  i$  pecunia- 
rie nomine  diBorum  Domini  jibbatis          naflerii  con- 

ventus  ejufdem  exercendi  in  prediBis  cafalibus  S.  Petri  ad 
Lauretum  &  S.  Mariae  ad  Lucernale  inter  babitatores  di- 
Borum  cafalium  vaxal/os  diBorum  Domini  Abbatis  Mo- 
na ferii  iS)  Conventus  ac  in  pojfejfwne  cognofcendi ....  dam- 
pnis  datis  (Sf  /evi bus  injuriis  iff  offenfis  ufqite  (ff  infra  unum 
Auguftalem  dumtaxat  inter  borni nes  fupradiBos  omni  alia 
jurtfdiBioni  in  prediBis  cafalibus  S.  Pétri  ad  Lauretum 
<S?S.  Mariae  ad  Lucernale  m  fcé....Jidum  refervato  falvo 
in  prediBis  jure  proprietatis  i3  petitorii  fuper  quo  nibil  per 
barn  noftram  fententiam  ordìnamus  iSf  retento  quod  officia- 
les  Romane  Ecclefte  in  if?  de  prediBis  cafibus  diBis  Do- 
mino Abbati  Mona/ierio       Conventui  cognofcere  1$ 

jurifdiBionem  in  folidum  per  fe  libere  exercere  prout  fuit 
baBenus  confuetum .  Lata  leBa  (9*  recitata  efi  prefens  fen- 
tentia  per  prefatum  Dominum  Raymundum  Dei  grafia 

Abbatem  Cale  Nove  fedentem   fuetam  in  curia  Be- 

neventi  adbibito  fibi  me  prediBo  Bartholomeo  che  acpu- 
blico  notario  Beneventi  ac  Scriba  diBorum  aBorum  chi- 
lium  prout  fupra  prefentibus  venerabilibus  patribus  Dominis 
Johanne  Abbate  Sci  Modefti  ÌS  F.....  Pantafie  judice  N/- 
colao  malano&e  judice  Andrea  Stellatelli  judicibus  Chi- 
tatis  Beneventane  prediBe  meqtte  Bartholomeo  prediBo  pu- 
blico  Beneventi  notario  iSf  diBorum  aBorum  civilium fcri- 
ba  deputato- ut  fupra  Jacobo ... ..  Magiflro  Johanne  Co- 
tula ,  Urfillo  de  Enea ,  Balbano  Stampalupi  notario 
Philippo  de  Conca  teftibus  ad  bec  fpecialiter  vocatis  (3» 
rogatis  fub  anno  Domini  Millefmo  T 'recente/imo  triceftmo 
fexto  fecundo  Domini  noftri  Domi- 
ni Benedicci  Pape  duodecimo  die  undecimo  menfts  madit 
quarte  IndiBionis .  Et  ego  prediBus  Bartholomeus  de  Pa- 

dulo 
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dillo  civis  (Sf  publkus  notarius  Beneventi  (51  aòlorum  ci* 

viiium  ditte  curie  ferita  fupraferiptamfententiam  una 

cum  di&is  tenoribus  predice  poteftatis  Ù?  offici*  ejufdem  Do» 
mini  Ray m lindi  Locumtenentis  fump/i  feu  tranjumpfi  exem- 

plum  fcripfi  iSf  publicavi  de  mandato  iff  prediEtos  ju- 

dices  ad  bec  prefentes  in  prefentem  fcripturam  publica  feu 
publicum  Inftrumentum  reddegi  quia  prediftis  attis  (9*  afii- 
tatis  atque  fententie  feu  prolattoni  ipfius  rogatus ....  fcripfi 
i$  boc  inftrumentum  confeci  precibus  iff  rogatu  prediftipro- 
curatoris  diBorum  Domini  Abbatis  conventus  (3»  Monajterii 

S.Sophia2/>  fpecia/iter  i$  rogatis  US  inftrumentum  ipfum 

meo  f olito  fignavi . 

Ego  qui  fupra  Riccbardus  Pantafia  judex. 

Ego  qui  fupra  Ntcolaus  Malanox  judex  (i). 

Ego  qui  fupra  Andreas  Stellatela  judex. 

Jacobus  Mtlanox  prediBis  omnibus  teftis  rogatus  in* 
terfui  i$  me  fub fcripfi . 

.  Ego  Fr.  Vttus  Dei  i!f  Apoftolice  Sedis  grafia  Abbas 
Monajterii  S.  Lupi  teftis  fum  . 

Ego  Fr,  Johannes  Dei  i$  Apoftolice  Sedis  grafia  a..,, 
teftis  firn. 

Ego  Magifter  Johannes  

Ego  Urftllo  de  Enea  

Ego ....  otarius  Jobannis  de  Greg..*.. 

Ego  Balbanus  Stampalupi  de  Ben  

Ave- 
fi)  Merita  di  effer  qui  riferiti  flellania  coneeditur  per  fummum 
una  notizia  appartenente  alla  no-  Pontificem  Pandillo  Malanotti 
bile  ed  cftinta  famiglia  Malanot-  de  Benevento  ad  beneflacitum 
te  di  Benevento  tratta  dal  regi-  Sedis  A po  fi  oli ex  ,  quoà  quidem 
Aro  del  Leonigo  .  In  quello  notali  caftrum  alias  ad  menfam  Etti' 
de*  tempi  di  Urbano  V.  ciò  che  fcopalem  Ecclefi<e  Aver  fan*  fpe* 
ficeue  :  S.  Georgii  de  Molinaria  elans  ad  manus  Pontificis  nunc 
caftrum  Beneventana  diacefts  Ca-   ex  juftis  de  caufis  devenera f. 
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Aveva  Giovanni  XXII.  con  Aie  lettere  Dat.  Avi». 
Id.Januar.  A.  10.  che  leggonfi  nel  Regiftro  Vaticano 
ff.  1552.  ordinato  a  Gerardo  della  Valle  Rettore  di  Ma- 
rittima e  Campagna  ,  e  Vicerettore  di  Benevento ,  di 
vifitare  frequentemente  quefta  città  infieme  con  F  al- 
tro Vicerettore  Arnaldo  Abate  di  S.  Sofia ,  non  oftante 
le  cure  più  gravi  del  governo  delle  due  Provincie  ; 
quindi  è  ,  che  febbene  Ruggieri  de  Vintrono  reggette 
Benevento  per  mezzo  di  un  fuo  Luogotenente  ,  pur 
tuttavia  non  la  le  io  di  recarvifì  talvolta  di  pedona,  e 
fpecialmente  nel  1338.  in  cui  efiò  nel  mefe  di  Marzo  era 
in  quefta  città  9  quando  fu  fatta  al  nuovo  Teforiere  Gu- 
glielmo di  S.  Paolo  la  confegna  de  mobili  >  e  delle  al- 
tre cofe  di  ragione  della  Camera  Apoftolica,  che  al- 
lora vi  avevano  nella  nuova  Rocca ,  e  nella  vecchia 
abitazione  de  Rettori .  Nel  fine  del  capitolo  daremo 
lo  finimento  di  quefta  confegna  prefo  dal  Codice  120. 
al.jp.  del  Tare  bivio  Vaticano  pag.^j^  poiché  merita  di 
eiìere  attentamente  con  fi  derato  dagli  amatori  delle  an- 
tichità de'  fecoli  mezzani .  Se  Giovanni  XXII.  provi- 
de al  buon  regolamento  di  Benevento  9  con  ingegne- 
re ai  Rettori  di  fpeffo  vietarla ,  non  ebbe  il  fuo  fuc- 
ceffore  Benedetto  XII.  minor  zelo  per  quefta  città  , 
allorché  moffo  dalle  rapprefentanze  de  Beneventani  di 
non  poter  efft  nelle  caule  civili  appellare  dalla  Curia 
del  loro  Rettore,  che  alla  Sede  Apoftolica  ;  e  riufeen- 
do  ciò  di  grave  incomodo  ,  per  la  dimora  che  que- 
fta allora  faceva  di  là  daT  monti  ,  con  fue  lettere 
del  1 34.0.  dat.  Avin.  15.  K.  Septembr,  A.*6.  ordinò  ai 
Rettore  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  nella  Tofcana  di 
ricevere  a  nome  della  medefima  Sede  dette  appella- 
zioni ,  con  dichiarazione  però  ,  che  libero  folfe  a 
chiunque  di  ricorrere  a  dirittura  al  Pontefice  (  Reg. 
Vatic.  ep.  329.) 

All'  anno  134^5.  appartengono  le  ultime  notizie 

che 
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che  abbiamo  de'  Rettori  di  Benevento  fino  al  1350. 
L' Abate  Giulio  Ambrogio  Lucenti  nella  Tua  Italia  fa- 
cra  tom.  1.  col.%%^.  ove  a  lungo  tratta  de*  Vefcovi  di 
Monte  Cafmo  ,  parlando  di  Guglielmo  originario  di 
Francia,  Abate  del  moniftero  de  SS.  Sergio  e  Bacco, 
che  dalFArcivefcovado  di  Trani  pafsò  a  quello  di  Brin- 
dili ed  Oria  ,  indi  nel  13+5.  alla  cattedra  Caflìnefe, 
e  finalmente  nel  13  5  3.  trasferito  fu  ad  altra  Chiefa  di 
Francia  ,  afferma  che  in  un  antico  finimento  ,  quale 
elfo  non  riporta,  vi  è  intitolato  Reftor  Beneventana* . 
Anche  l'Abate  Ughelli  in  Epifc.  Caftn.  prima  del  Lu- 


di Benevento  ,  febbene  non  individui  il  tempo  ,  in 
cui  efTo  quivi  foftenne  un  tal  carico  .  Che  Gugliel- 
mo nel  i3+6\  reggeffe  quefta  città  ,  ce  lo  dimoftra 
una  carta  di  Giovanni  Vefcovo  di  Lecce  dat.  Litii  A. 
D.  àie  13.  J  unii  14.  Inditi,  nella  quale  parlando 

di  lui  gli  dà  i  titoli  feguenti  D.  Guillelmum ,  permiffio- 
tie  divina  olim  Bnindifmum  ,  i$  Horietanum  Arcbieptfco- 
pum ,  mine  Epifcopum  Cafmenfem ,  Apofiolic<e  Sedis  JSlun- 
tium ,  Reéìoremyue  Civitatis  Beneventana ,  RecolleEto- 
tem  cenfuum  D.  N.  Papa  in  Tdrontina  ,  Bnindufma ,  i$ 
Baritana  provinciisiStc.  Quefta  carta  fu  inferita  daNic- 
cola  Coleti  nelle  fue  addizioni  al  Vefcovado  di  Caftro 
nel  Regno  di  Napoli  tom.  10.  col.  258.  hai.  facr.  a  ca- 
gione dell'errore  corfo  fulla  voce  Cafmenfem ,  trasfor- 
mata da  chi  copiò  la  pergamena  in  quella  di  Caftren- 
fem  ?  per  cui  il  Coleti  fi  avvisò  di  riporre  Guglielmo 
tra  i  Vefcovi  di  Caftro .  I  documenti  citati  dall' Ughel- 
li ,  e  dal  Lucenti  ci  fanno  apertamente  vedere  ,  che 
Guglielmo  non  fu  Vefcovo  di  Caftro  ,  ma  di  Monte 
Cafino  ,  la  qual  cofa  viene  eziandio  comprovata  da 
una  carta  Beneventana  dello  fteffo  anno  1346".  con  la 

3uale  Guglielmo  diede  commiffione  di  rifeuotere  certe 
ecime  .  Eccone  il  titolo ,  che  folo  abbiamo  traferit- 


centi  riconobbe  il  Vefcovo 


Rettore 


to: 
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to  :  Guillelmus  mifetatione  divina  Epifiopus  Cafinenfis  Apo- 
fto/ic*  Sedis  Nuntius  Civitatis  Beneventana  ^fuùjue  territorio 
cjufauc  difitiBus  Refitot  ,  ad  infra/cripta  per  Sanóiifs.  in 
Cbrifto  Pattern  (3*  D.  N.  Clementem  PP.  Vi.  deputatus  iffc. 
Nell'anno  appretto  134.7.  ebbero  i Beneventani  il  con- 
tento dì  rivedere  Bertrando  ,  già  Riformatore  di  que- 
lla città,  riverito  della  dignità  Cardinalizia  per  occa- 
iìone  che  eflendo  (tato  nell  anno  precedente  inviato  in 
Italia  da  Clemente  VI.  con  titolo  di  Vicario  Generale 
nelle  terre  e  Provincie  della  Chiefa ,  cioè  in  Urbe  ejuf- 
que  difttiBu ,  Campania ,  Maritima ,  Patrimonio  B.  Petrì 
in  Tu  fri  a  ,  Duca  tu  Spoletano  ,  Marchi*  Anconitana  ,  i$ 
Romandiola?  provinciis  ,  ac  civitatìbus  (5*  tetris  omnibus 
Roman*  Eccìefì*  mediate  vel  immediate  fubjeBis  per  Ita- 
liam  conftitutis  (1)  ,  ed  avendo  portato  gli  affari  che 
eflò  fi  conducente  in  Napoli,  di  là  venne  in  Beneven- 
to .  Quivi  egli  trattò  della  limitazione  del  territorio , 
della  quale  fi  è  parlato  nella  PAI.  p.  207.  (2)  e  quivi 
pure  con  fuo  diploma  Dat.  Benev.  K.Junii  Pontif.  Cle- 
tom.IIL  P  p  men- 

(1)  A  quefto  modo  Clemen-  tef cifro  ,  la  Muffa  Trabaria ,  c 
te  VI.  enuncia  nella  fua  bolla  le  le  Terre  Arnolfe ,  poiché  quelle, 
Provincie  allora  portedute  in  Ita-  febbcn  tali  fodero  ,  non  formavano 
lia  dalla  Chiefa,  le  quali  riduce  ad  ogni  modo  corpo  a  parte  ,  ma 
a  fei,  oltre  Roma,  ed  il  fuo  di-  d' ordinario  dipendevano  il  Monte' 
firetto  .  Anche  Innocenzo  VI.  al-  feltro  dal  Rettore  della  Romagna, 
lorchè  nel  1353.  coftitul  Vicario  ia  Maffa  Trabaria  da  quello  dei- 
Generale  di  tutto  lo  Stato  Ec-  la  Marca ,  e  le  Terre  Arnolfe 
clclìa  Rico  il  celebre  Cardinale  Egi-  da  quello  del  Ducato  di  Spole  ti. 
dio  Albornoz  contò  fei  provincie,  (2)  Nel  luogo  citato  chiamai 
cioè  il  Patrimonio  di  &  Pietro ,  Bertrando  Ve/covo  di  Sabina , 
la  Marca  di  Ancona  ,  il  Ducato  ma  è  d'  avvertirfi  ,  che  egli  tale 
ài  Spoleti ,  la  Romagna ,  la  Cam-  non  divenne  che  nel  1340.  fic- 
pa^na  ,  e  la  Maremma .  Né  re-  come  con  buone  ragioni  dimo- 
erà maraviglia  che  in  altre  carte  ftrafì  nell'  erudito  opufcolo  de-  E~ 
di  quelli  tempi  fi  mentovino  co-  pife.  Sabinen.  inferito  nel  f0.2o. 
me  provincie  delia  Chiefa  il  Man-  della  Raccolta  Calogcriana,  com- 
porto 
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mentis  PP.  VI.  A  6. ,  che  confervafi  fra  le  pergamene 
del  pubblico  archivio  tom.i.  n.19,  proibì  ai  Rettori  c 
fuoi  uriziali  di  chiamare  più  in  avvenire  i  Beneventa- 
ni in  giudizio  fuori  di  città ,  quante  volte  però  la  bi- 
•  fogna  non  potefle  fenza  pencolo  e  fcandalo  agevol- 
mente ultimarti  dentro  la  medefima  .  Infermoifi  Ber- 
trando in  Benevento,  ma  riavutoti  dal  male  fubito  ne 
partì ,  poiché  Clemente  VI.  con  lettere  dot.  Aviti.  4..  Io*. 
Octobr.A.6.  gl'ingiunfe  di  recarti  prettamente  a  Roma 
per  rintuzzare  f  orgogliofa  baldanza  del  celebre  Cola 
di  Rienzo  (  Rain.  an.  134.7.  num.  16.  ) 

INVENTARIO 

Delle  robe  efiftenti  in  Benevento  ad  ufo  de*  Pontifici 

Rettori  nel  mcccxxxvhi. 

Hoc  ejì  Inventarlum  per  me  Guillelmum  de  San&o 
Paulo  Thefauràrium  Beneventanum  confeBum  tempore 
primi  anni  mei  Regiminls  vldellcet  die  19.  menfts  Martii 
Jexte  Ind.  Anno  Domini  1338.  Pontificatus  Sancii  (fimi  in 
C  bri  fio  Patris  ,  iSf  Domini  nofiri  Domini  Benedicci  Di' 
vina  providentia  PP.  XII.  anno  quarto  de  bonls  Camere 
Beneventane  per  difcretum  virum  Magiftrum  Sebaftianum 
de  Simone  Canonlcum  Riffigninum  per  Reverendum  do- 
minum  Rogerium  de  Vintrono  legum  doBorem  Arcbi- 
diacomtm  de  Concbis  in  Ecclefìa  Rutenen.  Campanie ,  Mi- 
ritimerjue,  iff  Civltatls  Beneventane  Re&orem  Vtcetbtfau- 
rarium  feti  Locumtenentem  Tbefauraril  deputatum  micbi  tra- 
dltls  (5*  affignatis ,  ffuod  Inventarlum  confici  non  potuit  in 
publlca  forma  morte  preveniente  Magiftri  Guillel mi  de  Gui- 

donia 

pofto  dall'Abate  Coftantino  Rug-    to  e  degno  Abate  Criftofaro  Araa- 
gieri,  le  di  cui  utili  letterarie  getta    duzzi  mio  amico, 
ha  recentemente  pubblicate  il  dot- 
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donia  Notarti  publici  auttoritate  Imperiali .  Cujus  Inven- 
tarti tenor  fequitur  in  bec  verba. 

In  Dei  nomine  anno  a  nativitateCbrifìi  1338.  die  19. 
menfis  Mart ti  Ind.  fexta  Pontifica tus  Domini,  noftri  Do- 
mini Benedici  Divina  providentia  PP.  XII.  anno  quarto. 
Moverint  univerfi  quod  Ven.  iff  circumfpettus  vir  dominus 
Guillelmus  de  S.  Paulo  Thefaurarius  Beneventani»  <$ 
totius  ejus  territorii  .  Keceptis  prius  per  eundem  fuper  bit- 
jufmodi  officio  Tbefaurarie  reverenter  litteris  ejufdem  domi- 
ni noftri  Pape  iter  fuum  apud  diSiam  Civitatem  Beneven- 
tanam  anipuit  de  jivinione  ubi  domicilium  fuum  faciebat 
prò  diSlo  fuo  Tbefaurarie  officio  fideliter  exercendo  ,  videli- 
cet  die  3.  Februarii  prout  dixit  idem  dominus  Guillelmus . 
Quam  Civitatem  Beneventanatn  intravit  die  12.  Menfis 
Manti  ejufdem  Ind. 

Poft  bec  fuhfequenter  Anno  ,  Ind.  iff  Pontificato  pre- 
dittis  die  13.  menfis  Manti  idem  dominus  T befaurarius  in 
banca  feu  confijientio  Curie  Beneventane  prefentibus  domi- 
no Rogerio  de  Vintrono  Reéfrore  ditte  Civitatis ,  iff  aliis 
Curialtbus  Curie  preditte ,  dittas  fuas  litteras  apofto/icas  pu- 
blicarefecit ,  iff  de  bu jufmodi  pub licat ione  publicum  confici 

Inftrumentum  per  Magiftrum  ditte  Curie  in  Civili- 

bus  Notarium. 

Poftquam  Anno  ,  Indizione ,  iff  Pontificato  predittis 
die  19.  Menfis  Manii  idem  dominus  Thefaurarius  de  bonis 
ditte  Tbefaurarie  in  Caftro  novo  iff  in  Cadrò  veteri  exi* 
ftentibus ,  que  Magifter  Sebaftianus  de  Simone  in  Campania 
olim  Vtcetbefaurarius  ditte  Civitatis  per  dittum  dominum 
Re&orem  deputatus  in  fua  babebat  cuftodia  Inventarium 
fecit  primitos  figno  Ven.  Santte  Crucis  ut  fequitur . 

In  primis  reperivit  in  Caftro  novo  in  cari.  une.  30. 
cari.  2.  conputatis  fexaginta  cari. prò  uncia  una.  Item  unum 
annulum  aureum  cum  lapide  vocato  Scopacii.  It.  unum  fi- 
gillum  prò  figillandis  menfuris  vini  de  lattano  .  It.  cor- 
rigiam  de  ferteo  imam  coloris  cile/ìrini  garnitam  iff  orna- 

Pp  2  tam 
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tam  53.  peciis  argenti .  It.  ut  cium  unum  de  argento  cum 
decem  cietbis  five  cobellis  de  argento  reconditis  fimul  in 
una  vagina  de  corio  .  It,  coclearia  de  argento  xn.  ìtem 
Breviarium  unum  cum  panno  .albo  copertum .  It.  ali ud  Bre- 
viarium parvum  copertum  panno  viridi.  It.  Calicem  unum 
de  argento  cum  patbena  de  argento  .  It.  corrigiam  de  J erica 
unam  diverfor.  colorum  guarnitam  feu  ornatam  afi.  peciis 
argenti  cum  uno  gladio  pontbali  .  It.  Tunicam  guarna- 
ciam  (8)  iSf  capucium  cum  manicis  fuperfluis  de  panno  bruno 

fariofolato  cum  fodaris  feu  felaris  variorum  in  guarnica  <£f 
■apucio  .  It.  in  piperis  i$  Zin^ibaris  in  modica  Quantità' 
te.  It.  cota  (3*  tabarrum  cUm  manicis  fuperfluis  i3f  auobus  ca- 
puciis  de  mijìo  ftnaniato  cum  fodaris  feu  felaris  in  cotai$ 
tabardo  i$  uno  capuciorum  de  pellibus  anginis  albis  .  It. 
tunica  una  iSf  tabarrum  cum  capucio  panni  mtfti  viridis  co- 
loris  cum  forratura  variorum  cum  manicis  fuperfluis  .  It. 
tabarrum  unum  (3>  capucium  unum  panni  caudei  cum  forla- 
turis de  Sindone  viridi .  It.  guarnacia  (Sf  capucium  unum 
de  bruno  mifto  cum  forlaturis  in  guarnacia  S  indo  ni  s  girai- 
di  W  in  capucio  S  indoni s  viridis .  It.  guarnacia  una  panni 
gamellini  cum  catucio  forlaturis  variis  cum  quodam  man- 
tello five  rodondello  /orlato  fargia  cilejìini  coloris  .  It. 
unam  guarnaciam  veterem  de  fargia  coloris  biavi  forlata 
findone  viridi .  It.  unum  capucium  non  conpletum  de  panno 
fiar  latino  .  It.  tunica  una ,  (9"  guarnacia  una  cum  capucio 
de  partito  de  panno  virgato ,  0  panno  bruno  cum  f orlatu- 
ra 

(1)  Guarnaccia  ,  verte  talare  ricordato  da  Clemente  IV.  in  una 
sfata  nel  fecolo  xiii.  e  ne  fuf-  fua  lettera  a  Rodolfo  Vcfcovo  di 
feguenti  .  Così  la  deferive  Goffrè-  Albano  ,  e  Legato  della  Sede  Apo- 
do Vofienfe  preflb  Da  Gange:  No-  ftolica  ap.  Marten.  Tbef.  Anecd. 
vijfime  uji  fune  ampia  quadam  eom.i.  p.$o6.  traile  altre  cole  a 
velie  injiar  Monaci  Jme  manicis^  lui  tolte  ,  fi  contano  Guarnacia 
quod  Franchi  -voc ar une  G amache,  de  Biaderò  ,  Guarnacia  vergati 
Nel  proceno  mf.  fatto  del  1278.  foderata  de  agnini s . 
contro  un  Bagliori  nobile  Perugino, 
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ra  in  guarnafta  angina  alba .  It.  tunica  (f?  guarnafia  cum 
capucio  panni  virgati  traverfi  fine  {orlatura  .  It.  mijjale 
unum  copertum  coreo  viridi .  It»  forlaturam  unam  guarnafie 
i!f  aliam  forlaturam  capucii  de  fiancis  leporinis .  It.  forlatu- 
ram de  variis  veterem.  It.capucium  unum  magnum  panni 
biavi  forlatum  fargia  alba .  It.  dupplum  unum  de  armenico 
prò  uno  veftitu  .  It.  quatuor  pecias  panni  de  tela .  It.  manu- 
tergia  tria .  It.  due  pecie  parve  panni  .  It.  unum  parvum 
gladium  .  It,  unum  mattellettum  panno  lini  prò  radendo. 
It.  unum  par  galligarum  de  lino .  It.  gerardinorum  g.  io.  de- 
ttar. 30.  It.  unumfigillum  de  argento  cum  catbena  de  argen- 
to domini  Hugonis  predici .  It.  mappas  7.  quafdam  opera- 
tas  if$  novas .  It.  cutelli  duo  magni  prò  menfa  cum  mani* 
cis  profineis  cum  uno  gladio  five  cannipulo  parvo  ($  vagi- 
na de  corio  .  It.  Idrie  2.  de  bere  fiagnate  cum  armis  ditti 
domini  Hugonis  Thefaurarii  quondam  .It.fiafcones  de  Piltro 
(cioè  Filtra)  /ex,  videlicet  quatuor  magni  (3*  duo  parvi. 
It.  pennones  1 2.  de  Sindone  rubeo  cum  figno  clavium  Ecclefie 
Romane  (1).  It.  unam  bandieram  magnam  ejufdem  Sindo- 
ni* cum  eodem  figno.  It.  unam  banderiam  cum  armis  do- 
mini Pape  Benedici  ;  It.  duos  urcios  magnos  de  piltro  prò 
vino  .  It.  duos  urcios  de  fragno  prò  aqua  .  It.  duo  ciforia  de 
piltro.  It.fcutelle  de  piltro  16.  Salcerii  16.  (f?  piattelli  qua- 
tuor duo  magni  (£t  duo  parvi .  It.  duo  bacilia  de  lattone  W 
unum  bucale  prò  aqua  de  latone .  It.  quadam  barrilola  de 
Ugno  cnm  litteris  apoftolicis  .  It.  quandam  cajjam  cum  li- 
bris  (5*  corti*  diverfts  iSf  cum  una  fportula  in  qua  funt  li- 
bri Infihutionum  Virgilii  notular.  fuper  titulis  decretalium 
iSf  fumme  Ma^ifrri  Ori  andini  (z).  It.  lettum  unum  in  quo 
jacebat  dittus  Dominus  1 hefaurarius y  videlicet  matalacium 

unum 

(1)  Pennones  ,  cioè  veflìlli .  IioMarone,  giacché  c  quelli  ,  e 
Vid.  Du  Carig.  Giovenale  ,  e  Ovidio  ,  fpecialmen- 

(2)  I  libri  di  Virgilio  nomina*  te  le  Epiftole  Eroiche  furono  in 
ti  neh"  Inventario  fono  di  Virgi-    mano  di  tutti  anche  ne'  tempi  bar- 

bari- 
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unum  culcitra  una  capitale  unum  cum  copertura  de  bucca- 
rano  ,  (5*  linteaminibus  duobus .  It.  quoddam  matalaccium 
unum  cum  celonibus  i$  capitati.  It.  caffiam  unamparvam 
cum  Inftrumentif.  It.  aliam  caffam  magnam .  It.  f cut  eli  a  s 
novas  de  piltro  fex ,  (5*  falcerios  fex  .  It,  concam  unam  de 
bere  magnam  in  aula  majori  pojìtam.  Item  unam  fargiam 
viridempro  copertorio  letti .  It.  unam  coperturam  dobletti  de 
bermino  .  It.  quoddam  fcrineum  ubi  eft  liber  ipftus  domini 
Hugonis  de  quibufdam  Introit.  (5>  expenf.  diverfarum  mane- 
rierum  cumpluribus  aliis  libris  »  quaternis  iSf  litteris  bullatis  • 
It.Bonette  due  de  corio(i).  Item  unum  par  ocrearum.  It. 
quafdam  mappa s.  It.  duo  manutergia.  It.  unum  manuter- 
gium  longum .  It.  quandam  caldarolam  ad  auriendum  aquam. 
it.  injìrumenta  de  ferro  duo  cum  martello  uno  ad  facien- 
dum  bullam  plumbeam  qua  bullantur  Injìrumenta  publica 
que  funt  in  Benevento .  It.  fcrineum  unum .  Item  fuppe- 
daneum  feu  archibancum  unum.  It.  banca  una  ad  modum 
fcanni.  Item  fedilea  five  fcanna  linea  fita  in  Camera  in 
capite  aule  majoris  fituata ..  Item  banca  una  ampia .  It. /edi- 
le five  fcannum  unum  :  It.  predula  five  derifator  unum  prò 
vafis  apponendis .  Item  libros  attori!  m  xni.  pendentium  (5* 
terminatorum  i$  alios  quamplures  antiquos  .  It.  capellum 
unum foderatum fargia  viridi.  It.  pla&as  li.  It.  quafdam 
gamberias  de  ferro  .  It.  par  unum  cojfalium.  It.  tres  gur* 
gerie  de  plaBis(i)  .  It.  lancee      cum  tribus  pennontbus. 

It. 

barici  .  La  Somma  poi  del  Mae-  V*  ebbe  pure  un'altro  Roland  ino 
firo  Orlandino ,  o  vogliamo  dire  detto  Romaniceo  anche  di  Bolo- 
Rol andino  ,  che  in  que' tempi  era  gru  ,  che  mori  nel  1284.  e  fcrif- 
facile  cambiare  il  nome  di  Rolan-  fc  un  trattato  de  Ordine  Malefi* 
dtnus  in  quello  di  Orlandinus ,  ciorum .  Di  quefti  due  Rolandini 
fembra  a  me ,  che  fia  di  Rolan-  parla  Guido  Panciroli  de  Clar. 
dino  di  Bologna  detto  Pajfagerio,  Leg.  Interpr.  Li.  f.37.  &  e. 43. 
0  ,  come  altri  vogliono  ,  Rodul'  (1)  Bonette  ,  berrette  ,  delle 
fino,  il  quale  circa  l'anno  1255.  quali  vedi  il  D u  Cinge  . 
lcrifle  Summam  artis  Notarti.      (2)  Gurgerie  ,  nei  DuCange 

non 
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It.  fngulos  five  cloccos  bali  fi  or  um  x.  It.  baliftas  ad  unum 
pedem  de  Ugno  quindecim  .  It.  baliftas  ad  duos  pedes  tres 
de  nervis.  It.  ba/ijìas  de  corno  i$  leva  qua  tu  or .  It.  lan- 
ceas  viginti  .  It.  dardos  feptuaginta  .  It.  tabularla  nova 
tri  a  .  It.  quantità*  magna  quatrellorum  magnorum  ,  i£> 
parvorum  diver forum  genemm  in  diver fis  locìs  pofitorum. 
It.  pavenfes  13.  cum  armis  SanEle  Romane  Ecclefie  iSl  domi* 
ni  ReBoris  (i)  .  It.  unum  fcutum  cum  armatura  leonis 
caudati  ad  modum  dragonis  ad  aurum  cum  campo  indico. 
It. fcutum  unum  cum  armatura  liliorum  iff  barra.  It.  fcu- 
tum unum  cum  medio  leone  iff  vandis  cum  armis  aureis. 
It.  4.  fiuta  cum  armis  quondam  felicis  recordatiows  D.  Jo 
hannis  Pape  XXII.  It.  fedi  Ha  menfarum  in  aula  majorifita 
undique.  ìtem  menfe  in  aula  ma  Jori  due  cum  duobus  pa- 
ribus  pediflallorum  .  It.  tabula  una  poftta  in  Capella  cum 
uno  pari  de  pediftallis .  It.  cujfini  five  qu anelli  quatuor  dt 
mataracio  pieni  lana.  It.  una  predilla.  It.  una  banchetta. 
It.  fiale  due .  It.  una  tina  magna .  It.  due  tobalee  de  tela 
prò  familea.  It.veges  una.  It.  in  caftro  infra  portamfer- 
ream  vegetes  due  cum  modico  aceto  (2) .  It.  in  ftabulo  ma- 
talacium  unum  prò  familia  cum  capitali  linteaminibus  duo- 
bus  y 

non  vi  è  qoefta  voce ,  dubito  che  (2)  Di  quefta  porta  di  ferro  , 
nel  noftro  documento  poff"a  inten-  che  vi  aveva  nella  Rocca  di  Be- 
derfi  per  paniere ,  o  cofa  limile  nevento  ,  non  ho  io  trovato  al- 
ila tenere  i  piatti.  cuna  memoria  da  produrre  •  Ne- 
(1)  Pavenfes  ,  cioè  Pavefi  ,  gli  Statuti  mf.  di  quefta  citta  ior- 
erano  feudi  fatti  alla  maniera  di  mati  ai  tempi  di  Eugenio  IV. 
Pavia  .  Odafi  V  Aulico  Ticinefe  fotto  il  titolo  de  officio  Cajlella- 
de  Laud.Papitecap.il.  che  feri-  ni  è  mentovata  la  fola  portami 
veva  circa  il  1330.  Ttcinenfis  mi-  gna  della  Rocca  :  Item  quo  A  Ca- 
liti* fama  per  totam  Italiam  di-  Jiellanus  cafìri  prò  cuftodia  tur- 
vulgata  eli ,  &  ab  ipfis  adhuc  ris  feu  fortillitti ,  &  porte  ma- 
quidam  cìypei  magni  tam  in  fu*  gnt  cafìri  ultra  perfonas  fuas  ba- 
periori  capite  quadri  ,  quam  in  beat  focios  eletlos ,  &  fideles&c. 
inferiori  ,  Papienfes  fere  vocan-  excepto  uno  qui  deputetur  in  cw 
tur  ubique.                           Jìodia  porte  magne . 


3o4  MEMORIE  ISTORICHE 

bus,  copertorio  rubeo .  It.arcbauna  ibidem  cum  uno  fup- 
pedaneo.  It.  leBus  unus  prò  cuftodibus  porte,  videlicet  ma- 
talacittm  (f?  capitale  cum  Unteaminibus  veteribus  ruptis  i$ 
carpita  de  lana  prò  copertorio  .  It.  leBus  unus  ,  vide/icet 
cu  fcitra  capitale  cum  ce  Ione  (5*  li ntea minibus  2.  It.  in  cel- 
lario vegetes  16.  It.  unum  vegeticulum  .  It.  unum  altud 
vegeticulum  cum  copertorio  ad  purtellum.  It.  vegeticulum. 
It.  una  tina  ubi  reponitur  panis .  It.  unus  pavtllonus  ve- 
tvs .  It.  unus  foniculus  ftve  rejìis  magnus  (5*  grojjus .  Item 
caldarie  tres  prò  coquina .  It.  unum  caldarium  parvum  cum 
copertorio  de  bere .  It.  catbena  una  .  It.  frijjorium  unum . 
It.  muftula  una  de  bere .  It.  una  grafiarola .  It.  una  gra- 
te de  ferro  prò  affando  .  Item  quedam  fporta  cum  certa 
quantitate  affungie .  It.  unum  palum  de  ferro .  It.  due  zap- 
pe .  It.  quatuor  pale  de  Ugno .  It.  quodam  tinellum  parvum. 
It.  tripex  unus  de  ferro .  It.  unum  coclear  de  ferro  perfora- 
tum  .  It.  in  carcere  cipones  prò  captivis  .  It.  una  catbena 
de  ferro.  It.  quinque  paria  vinculorum  de  ferro.  It.  quinque 
coflaria  de  ferro  prò  captivis  .  It.  tria  manualia  de  ferro . 
It.  martellus  unus  de  ferro  cum  impronta.  It.  una  magnaria 
de  ferro.  It.  unum  malleum  de  Ugno .  It.  una  catena  ma- 
gna de  ferro  .  It.  unum  cardum  de  ferro  .  It.  mortarios  de 
lapide  duos .  Item  fuppedaneum  in  coquina  unum .  It.  ur- 
ceola  de  bere  una .  It.  ciforia  de  Ugno  23.  It.  archi  (tanna  duo . 
It.  fedilia  duo .  It.  tornum  unum  prò  baliftis .  It.  duas  ve- 
getes cum  pane  bifcoRo .  It.  unam  aliam  vegetem .  It.  unam 
caffìam  veterem .  It.  in  una  turrium  4.  medii  porci .  It.  in 
alta  turrium  tres  pecias  carni um  falitarum  (1) .  It*  ibidem 

pecias 

(1)  Sufliftono  anche  di  preferite  cuftodia  de'  rei ,  anzi  di  quei  in- 
quefte  due  torri  fabbricate  nella  fona*  diziati  di  maggiori  delinquenze, 
mità  della  Rocca,  e  (ìccome  quefta  L'  una  di  effe  <J  1  ce  fi  iufira  ,  per- 
non  è  più  ad  ufo  di  abitazione  per  chè  riceve  piccol  lume  da  una  fc- 
i Governatori  ,  ma  di  carceri ,  co*  neftrella ,  l'altra  chiamali  escara  , 
sii  dette  torri  desinate  fono  alla   perchè  priva  affatto  di  lume. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO.  30$ 

pecias  fangiminum  five  lardum  18.  It.  ibidem  fiala  una.  Item 
unum  centi molum  ad  molendum  granii  m  .  It.  mcnfuras  de 
bere  colligatas  cum  catbena  quatuor .  It.  unam  banniam  panni 
de  lana  rubei  lorati  degialdo .  It.  quemdam  Koncinnum  par- 
vum  pili  maureli  extimatum  une.  una  1$  tar.  1 5.  It.  equus  unus 
pili  ferranti*  fignat.  in  coffa  merca  tali  exjìimatus  valor, 
une.  1.  It.  quemd.  afinum  five  fomarium  extimat.  une.  i.ifj 
tar.  12.  It.  in  palatio  antiquo  de  grano  veteri  cofjìnas  i8<5. 
adrafam  menfuram  menfurato  (i) .  It.  ibidem  de  grano  no- 
vo Coffìnas  14.0  menfurato.  It.de  f  ligi  ne  menfurato  tbur* 

1 2.  ad  rafum  menfurat.  It.  de  milio  th.  co.  ad  rafam  menfuram 
menfurato.  It.  in  cadrò  novo  de  grano  coffìne  122.  ad  rafam 
menfuram  menfurato  .  It.  in  ordeo  iS>  fpelta  miftis  coff.  1 7. 
(f?  tb.i.  It.de  f ab is  veteri  bus  cojj.y,  ad  rafam  menfuram  men- 
furat. It.barrilia  prò  ajua  quatuor.  It.  le&us  unus  de  pen- 
na cum  capitali  eultra  (5*  lintbeaminibus  duobus .  It.  leBus 
a/ius  cum  mataracio  capitali  lintbeaminibus  (5*  duobus  co- 
boperturis  de  lana  (5*  panno  tinto  cum  quadam  calcitra  fub 
Tom.III.  Qq  ipfo 

(1)  Nell'archivio  Vaticano  lib.%.  unti*  auri  in  fefto  Apoflolorum 
de  Curia  Martin.  V.  A.  8.  confer-  Petri  ,  &  Paul/  Tbefaurario  in 
vali  una  Bolla  di  Martino  V.  dat.  ci  virate  Beneventan.  prò  eadem 
Roma  apud  SS.  Apojlolos  i  ó.VLal.  Ecclefia  prò  tempore  exiftenti  an- 
April.  Pont.  A.  8.  cioè  nel  1425.  nis  fingulis  perfolvendo  dum  vi- 
indirizzata  al  Vcfcovo  di  Torti-  veret  obtinebat .  Dell'eftinta  no- 
voli ,  all'  Abate  di  S.  Sofìa  ,  ed  a  bile  famiglia  de  Leone  di  Bene- 
Niccolò  Gurello  Canonico  della  vento  vi  ha  nel  libro  de*  Ccnfl 
Chiefa  Beneventana  ,  con  la  qua-  preffo  il  Muratori  Dijf.óp.  la  fe- 
le  cflb  Pontefice  concede  a  Gian-  guente  memoria  :  A.  D.  1233. 
notto  de  Leone  domiccllo  Bene-  Ponti/.  D.  Greg.  IX.  Papa  A.  7. 
ventano  quoddam  feudum  feu  an-  K.Julii  ,  Ecclefia  S.Tboma  de 
tiquum  palatium  vetus  curia  nun-  Plano  Rubi ,  fifa  in  Mitranenfi 
cupatum  cum  coffina  ibi  confue-  Diacefi,  concejfa  e  fi  Jobanni  Leo- 
ta  ,  quod  quondam  Antonini  de  ni  Canonico  Beneventano ,  falvo 
SanHo  Maximo  laicus  in  feudum  cenfu  unius  obuli  auri  ,  quem 
nobile  ab  eadem  Ecclefia  prò  an-  D.  Papa  Camera  tenetur  folvere 
nuo  fervitio  five  canone  unius  anmatim . 
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ipfo  le&o .  It.  tria  tabularla .  It.  caffìa  una .  It.  duas  ban- 
cas.  It.  UEtus  unus  fervientium  vetus  cum  capitali  eultra 
($  lintbeaminibus  .  Item  leéius  fervientium  cum  mataracio 
eultra  i$  linteaminibus .  It.  alius  lettus  fervientium  cum  ma- 
taracio  eultra  capitali  celane  lintbeaminibus .  It.  menfa- 
le  unum  operatum .  It.  imam  petiam  panni  de  tela .  It.  que- 
dam  tobalia  prò  manibus .  It.  quinque  pedeflalli .  It.  duas 
tabulas  prò  menja .  It.  unum  fcamnum.  It.  una  una  areba . 
It.  in  capclhi  vejìimentum  unum  cum  fuo  apparatu  prò  mif 
fa .  It.  corporales .  It.  quodam  pallium  cum  rofis  de  ferico . 
It.  tria  mandili  a  ftve  mappe  prò  altare  .  It.  unum  gradua- 
le ftve  antipbonarium  antifjuifjìmum  cum  nota .  It.  quedam 
tabule  in  quibus  erant  depiBe  imagines  deaurate  cum  figuris 
Salvatoris  Beate  Marie.  It.  quemdam  martellum  five 
burulus  magnum  de  ferro  prò  campana  magna.  It.  duo  ur- 
eei  parvi  veteres  de  flagno  unum  prò  vino  (53?  alterum  prò 
a -■uà  prò  ufu  Eeclefie  .  It.  unum  pondus  de  ferro ,  quod  di- 
cttur  efje  quatuor  Boculorum  ad  que  pondera  debent  adju- 
fiari .  It.  unum  calfaftorium  aque  parvum  de  bere .  It.  unum 
enfem  qui  dicitur  coflellerius  .  It.  candelabra  de  Ugno  duo . 
It.  unum  lingonem  .  It.  quamdam  majfam  ferream  •  It.  anu- 
los  duos  prò  quadriga  (i).  It.  unum  roche  cum  fua  clava- 
tura  .  It.  duas  cavUlas  de  ferro  •  It.  quand.  caffxam  de  cu- 


(i)  Quadriga ,  cioè  carro,  on- 
de nelle  carte  antiche  leggiamo 
quadrigata  vini  ,  orde/  ÓV.  Non 
erano  allora  in  ufo  le  carrozze  y 
delle  quali  Andrea  Vittorelli  nel- 
le giunte  al  Ciacconio  avverte  y 
che  Pio  IV.  nel  15Ó4.  afserì  in 
Conci  ftoro  ,  che  egli  fi  ricorda- 
va ,  non  efterfi  adoperate  in  Ro- 
ma le  carrozze  ;  averne  introdot- 
ta T  ufanza  la  Marchefa  di  Man- 
tova ,  imitata  pofeia  dalle  Dame 


Romane  .  Ciò  egli  diATe  per  efor- 
tare  i  Cardinali  a  riprendere  fan- 
tichifsimo  coti  urne  di  andare  a  ca- 
vallo ,  lafciando  alle  femmine  la 
nuova  moda  delle  carozze.  Quin- 
di s'intende  in  qual  fenfo  vada 
prefa  la  voce  carrotia  ufata  ne- 
gli Statuti  di  Benevento  de*  tempi 
di  Eugenio  IV.  ove  fi  vieta  quod 
nullus  audeat  portare  cu,  rum  va* 
cuum  me  oneratimi ,  carrotia s  tra- 
bat  y  nec  tragmas  fupra  pontem 
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pie  adfundendum  pumblum .  It.quoddam  fruftum  ferri  longum 
unius  palmi  (5*  dimidii .  It.  quoddam  fefone  five  cene  bui  prò 

asolando  lapidee .  It.  quemd.       de  lapidibus . 

Atta  fuerunt  palatio  novo  Caftri  Beneventani,  i£t 
inCamera  in  campii  majoris  palarti  fituat.  anno ,  die 
($  ind.  prediali s  prefentibus  teftibus  ad  hec  fpecialiter  vocatis 
i$  rogatis  Reverendo  domino  Rogerio  de  Viétrono  legum 
dottore  Archid.  de  Concbis  in  Ecclefia  Rutencn.  Campanie 
Maritime  &  Beneventan.  Civitatis  Reftore ,  Venerabili 
viro  domino  Johanne  Soli  Camerario  ditti  domini  Recìo- 
ris ,  Johanne  Lopis  Clerico  Narbon.  dicecefis ,  Notario  Ma- 
gno de  Anania  ,  iff  me  Guillelmo  de  Guidonia  Ne- 
man.  dicec.  auttoritate  Imperiali  Notario  ,  qui  fremiflìs  omni- 
bus una  cum  prenominatis  tejìibus  interfut  eaque  recepì 
i$  [cripti . 

V  I  I  L 

Gefla  de  Rettori  Beneventani  dal  1351.^  tutto  il  1400. 
L  Antipapa  Clemente  VII.  occupa  quefia  città 
net  1 378.  e  la  ritiene  fino  al  1381. 

AD  un  Vefcovo  fuccedette  nella  Rettoria  di  Bene- 
vento Pietro  di  Pino  Arcivefcovo  di  quefta  ftefla 
illuftre  metropoli .  Egli  in  qualità  di  Arcivefcovo  ,  e 
Rettore  trovali  mentovato  in  una  pergamena  de  29.  di 
Marzo  del  1352.  inferita  nel  Tub.  1.  della  biblioteca 
Beneventana,  che  in  foftanza  contiene  uno  frumento 

Qq  2  di 

magnum  S.  Leonardi  ,  funicelle,  no  V.  donò  a  Bartolomeo  di  Do- 
tte? per  pontem  Caloris  ÓV.  Del  nato  cittadino  Beneventano  duo 
ponte  di  &.  Leonardo  abbiamo  par-  molendina  in  domo  nuncupara  la 
lato  nella  P.  II.  p.  130.  ma  del  TurriccllaJo  però  credo  che  quefto 
ponte  di  Torricella  altro  non  fap-  ponte  fia  quello  fteflò  che  di  prefen- 
piamo  ,  fe  non  che  nel  Regiftro  te  dicefi  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
del  JLconigo  è  notato  che  Marti- 
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di  protefta  e  di  appello  alla  Sede  Pontifìcia  ,  fatto  in 
prefenza  di  Guglielmo  Abate  di  S.  Sofia  contra  di  Gio- 
vanni Arcivefcovo  di  Brinditi  ,  e  Nunzio  Apoftolico 
nel  Regno  di  Sicilia  ,  per  il  fuffidio  da  euo  richiedu- 
to  al  Clero  della  città.  Innocenzo  VI.  diede  poi  fine 
alla  bifogna  con  fua  bolla  del  1355.  con  la  quale  fo- 
lennemente  proibì  ai  Legati  e  Nunzj  della  S.  Sede  di 
richiedere  fotto  qualunque  titolo  alcuna  contribuzione 
dal  Clero  di  Benevento,  e  fuo  diftretto  limitato  già  e 
da  limitarfi  in  apprettò ,  quante  volte  nelle  lettere  Pon- 
tificie non  fi  facefle  efprefla  menzione  anche  di  quefto 
dominio  (1).  Nello  fteflo  anno  1355.  pubblicò  lo  zelante 
Pontefice  altra  bolla  per  la  confervazione  dello  Stato 
Beneventano  contro  chiunque  ardifle  di  occuparlo  ,  o 
di  altra  maniera  turbarne  il  pacifico  pofleflb  della  Chie- 
fa  Romana  (  B.  R.  To.  3.  P.  2.).  Ma  non  per  quefto  la 
città  fi  rimafe  in  calma  ,  che  anzi  continuando  i  Re- 

r'coli  a  moleftarla  nel  fuo  territorio  ,  obbligata  ella 
di  portarne  nel  13  58.  all'  Apoftolico  Signore  alte 
querele  contra  degli  inquieti  vicini  ,  ed  a  Supplicarlo 
di  pronto  rimedio  a  tanto  male .  Allora  Innocenzo  per 
liberare  quefti  Tuoi  fedeliffimi  fudditi  da  tutte  le  gra- 
vezze ed  avanie  ,  che  i  Regnicoli  fi  ftudiavano  loro 
d' imporre  ,  fcriffe  efficaci  lettere  al  celebre  Cardinale 
Egidio  Albornoz  Arcivefcovo  di  Toledo,  e  fuo  Lega- 
to in  Italia  ,  uomo  di  fevera  di  lei  pi  in  a  e  molto  atto 
agli  affari  di  governo,  perchè  o  di  perfona,  o  per  al- 
trui mezzo,  anche  colf  ufo  delie  Ecclefiaftiche  cenfu- 
re  3  facelfe  incontanente  ceffare  ogni  perniciofa  novità 

a  dan- 

(1)  Q'iefta  carta  leggefi  preflb  i  privilegi  de'  Pontefici  fuoi  pre- 
rUghelli .  Nel  Bollarlo  Seletto  Be-  deceflòri  ,  dovettero  l'Arcivcfcovo, 
neventaao  n.  83.  vi  ha  regiftrata  ed  ii  Clero  di  quefta  citta  dare 
una  bolla  di  Eugenio  IV.del  1433.  uaa  v°lta  'a  procurazio- 
con  cui  ordinò  ,  che  non  ottante    ne  al  Nunzio  di  Napoli . 
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a  danno  di  Benevento  .  Quefte  lettere  dat.  Ay'in.  K. 
OBob,  .A.  6,  leggonfi  nell'archivio  della  città  T.  i.w.  22. 
Fin  dall'anno  1353.  comparve  Egidio  in  Italia  per  ri- 
durre in  dovere  que  tanti  ufurpatori ,  che  in  quefto  fe- 
colo  prefero  a  tiranneggiare  gran  parte  del  Pontificio 
dominio  (1)  e  ben  vi  era  egli  felicemente  riufcito,  poi- 
ché, 

(1)  I  nomi  di  quefii  Tiranni ,  ribellatiti  al  Papa  ne  avevano  già 
ed  i  luoghi  da  elfi  occupati,  fpe-  ulurpato  il  dominio.  £  poiché  i 
cialmcnte  ne'  tempi  di  Clemen-  mentovati  Storici  non  convengo- 
te  VI., leggonfi  in  un  antico  mano-  no  tra  di  loro  ne'  nomi  ,  e  nel 
fcritto  Vaticano  riferito  dal  Rinaldi  numero  di  quelli  Vicarj  ,  perciò 
m.13^0.,  e  più  efattamente  nella  noi  collazionando  uno  Storico  con 
Storia  Sicula  di  Lorenzo  Buon  in-  l'  altro  ,  ne  daremo  qui  la  ferie 
contri  ap.Cl.Job.  Lamium  T.  4.  la  più  efatta,  che  ci  e  flato  pof- 
P.  3.  delie.  Erudir, ,  nelle  giunte  fìbile  di  fare .  Adunque  Ludovico 
dell'Anonimo  alla  Storia  Ecclefia-  dichiarò  Giovanni  da  Vtco  Pre- 
dica di  Tolomeo  de  Lucca  T.  3.  fetto  di  Roma  Vicario  in  Viter- 
P.  2.  re r.  hai, ,  nelle  vite  de'  Pa-  bo  ,  citta  dove  aveva  precedente- 
pi  di  Bartolomeo  Platina  in  Cle-  mente  fignoreggiato  Silveftro  de* 
mente  fi. ,  ne'  Commentar}  Ur-  Gatti  ;  Galeotto  ed  altri  fratelli 
bani  di  Rafaello  da  Volterra  lib.2%.  Ma latefta  Vicarj  in  Rimini ,  Po- 
Anthropolog. ,  ed  in  altri  pofterio-  faro,  e  Fano  ;  Antonio  da  Mon- 
ti fcrittori ,  che  trattano  delle  ri-  tefeltro  Vicario  in  Urbino  ;  Noi- 
voluzioni  accadute  in  Italia  ne' fc-  fo,eGalaffo  nipoti  di  Guido  da 
coli  xi  v.  e  xv.  Tra  quelli  Storici,  Montefehro  Vicarj  in  Cagli;  Ale- 
Buonincontri ,  Platina  ,  ed  il  Voi-  gretto ,  o  fia  Alberghilo  C  lavelli 
ferrano  fcrivono  ,  che  Ludovico  il  Vicario  in  Fabriano  ;  Bulgaruccioy 
Bavaro ,  per  vendicarli  delle  feo-  0  Bulgaretto  Vicario  in  Matelica . 
muniche  fulminategli  dai  Papi,  i  Era  quelli  della  famiglia  degli  Or- 
quali  non  lo  vollero  riconofeere  toniy  la  quale  per  concezione  de' 
per  Imperatore  ,  e  de'  Vicarj  co-  Papi  nel  1410.  ancor  teneva  il  Vi- 
ttimiti a  nome  della  Sede  Apodo-  cariato  di  Matelica (Vid.Cl.Turcb 
lica  vacante  Impatto  in  Milano,  lib.  6.  cap.  10.  Camerin.  facr.)  lf- 
ed  in  altre  citta  poffedute  dagl'  Inv  meduccio  ,  da  cui  prefe  nome  la 
peratori  in-  Lombardia  ,  fi  rivolfe  famiglia  degli  Ifmeducci  ,  Vicario 
pur  elfo  a  creare  come  Imperato-  in  fon  Severino  ;  Gentile  da  fa' 
re  per  fuoi  Vicarj  nelle  terre  della  rano  Vicario  in  Camerino  ;  Mi- 
Chiefa  «juc  raedefimi  Signori  >  che   chele  Vicario  in  Monte  Milone  . 

Non 
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chè ,  (ice  ome  narra  Giovanni  Genefio  Sepulveda  rer.gep. 
Cari  JEgid.  Albot notti ^  pacificata  la  Campagna  di  Roma , 

ricu- 

Non  Tappiamo  a  qual  famiglia  ap-  ta  Gentile  da  Mogliano  Tiranno 
partenga  quefto  Michele*  Pompeo  di  Fermo  ,  e  Fredo  Signore  di 
Compagnoni  nella  Reg.Picen.  P.i.  Macerata  .  Scrive  il  Compagnoni 
/.  5.  n.  1 3.  fcriye  che"  il  Cardinale  loc.  cit.  n.  1 .  che  circa  l' anno  1350. 
Albornoz  circa  il  13 5p.  liberò  dalle  trovandoli  in  Avignone  Giovanni 
cenfure  Buonaccorfo  di  Bindo  di  da  Rivara  Rettore  della  Marca  , 
Bettuccio  da  Monte  Milone,  che  i  Macerateli  acclamarono  Fedo  , 
aveva  occupata  quefta  Terra  ,  To-  o  fia  Fredo  coi  fratelli  dei  Al- 
lentino, ed  altri  luoghi  nella  Mar-  lucci,  ed  altri  nobili  per  Retto- 
ca;  fe  di  quefta  ftefla  genia  foffe  ri  della  citta  e  diftretto  .  Nello 
il  Vicario  di  Monte  Milone  altri  (frumento  di  confederazione  fti  po- 
lo cerchino  .  Pagnone  Vicario  in  lato  da  Giovanni  Vilconte  Arci- 
Cingoli  .  L'eruditiffìmo  Francefco  vefeovo  di  Milano  inSarzana  ai  31. 
Maria  Raffaella  mio  pregiatifTimo  Marzo  1353.  fecondo  1'  ufo  Fio- 
amico  ,  che  alla  nobiltà  del  fan-  rentino  con  varj  (ignori  e  comu- 
gue  ha  faputo  congiungere  la  co-  ni  della  Marca  riferito  dall'  Ughel- 
gnizione  di  molte  lcicnzc,  e  fpe-  li  in  Arcbiep.  Mediol.  è  fatta  men- 
cialmentc  della  Storia  facra  e  prò-  zione  anche  di  Fedo  Signore  di 
fana,  mi  ha  fatto  fapere ,  che  il  Macerata.  Quefta  confederazione 
Pagnone  Vicario  di  Cingoli  era  fi  eftefe  ai  leguenti  Signori  della 
Pagnotte  di  Giovannuccio  di  Rug-  Marca  ,  cioè  ad  D.  Gentilem  de 
giero  Cima,  che  nel  fecoloxiv.  Camerino  ,  D.  Rodulpbum  ,  Ó* 
lungamente  contefe  per  il  princi-  alios  ejus  nepotes  Ifmeduccium 
pato  della  patria  ,  di  cui  pofeia  de  Santlo  Severino  ,  filios  ,  Ó* 
furono  coftituiti  Vicarj  della  Se-  confortes  ejus  ;  Fedum  de  Ma- 
te Apoftolica  i  fuoi  nipoti ,  la  ma-  cerata  ,  &  ejus  confortes  ;  Puc 
fchile  dipendenza  de' quali  termi-  cium  de  Monte  Sanilo  ;  D.Bartbo- 
nò  in  Cingoli  nel  1423.  Niccolò  lomeum  D.  Pagnoni  de  Cingulo  , 
da  Bofcareto  de1  figli  di  Raimondo  Ó*  ejus  confortes  ;  Philtppucium 
Vicario  in  Jcfi  ;  Guido  da  Polenta  D.  Tani  de  Exio  ,  &  ejus  con- 
Vicario  in  Ravenna;  Francefco,  fortes  ;  Filios  D.  Raynaldi  de 
e  Sinibaldo  degli  Ordelaffi  Vica-  Stapbulo  ;  D.  Albergbettum  ,  Jo- 
ri in  Forlì ,  ed  in  Ccfena  ;  e  fi-  bannem  ,  &  Crefcentium  de  Cla- 
nalmente  Giovanni  de  Manfredi  vellis  de  Fabriano ,  Ó*  eorum  de- 
Vicario  in  Faenza  .  Oltre  quefti  feendentes  ,  (T  confortes  ,  &c» 
Vicarj  coftituiti  dal  Bavaro  ,  il  D.Lomum  Sancite  Maria  de  Exio, 
documento  Vaticano  ci  rammen-  Cr  D.  Borrem  ejus  fratrem  cum 
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ricuperò  dalle  mani  di  Giovanni  da  Vico  V  Orvietano , 
ed  il  Patrimonio  ;  obbligò  i  popoli  del  Ducato  di  Spo- 
leti  di  renderfegli  o  a  patti ,  o  per  ifpontanea  dedizio- 
ne; riacquiftò  con  la  forza  la  Contea  di  città  di  Ca- 
rtello; e  fatta  lega  con  i  Trinci  di  Foligno,  coni  Va- 
rani di  Camerino,  con  gli  Ifmeducci  di  San  Severino, 
e  con  i  Conti  di  Montefeltro ,  fcacciò  nella  Marca  dalla 
città  di  Fermo  Gentile  da  Mogliano  con  tanto  profpe- 
ro  evento ,  che  in  breve  ebbe  da  Fredo  dei  Mulucd 
Macerata  ,  da  i  Malafedi  Ancona ,  Afcoli ,  Jefi ,  Ofi- 
mo ,  Recanati ,  Sinigaglia ,  Umana  ,  e  tiretti  poi  elfi 
Malatefti  in  Romagna  per  mero  atto  di  fua  generofità 
gli  concedette  per  un  decennio  in  governo*  le  città  di 
Rimini  ,  Pefaro  ,  Fano  ,  e  Foflombrone  fotto  annuo 
cenfo  di  fei  mila  fiorini  d'  oro  (3)  .  Inoltratoli  quindi 
in  detta  provincia  ridufTe  alla  obbedienza  della  Chiefa 
i  Polentani  Signori  di  Ravenna ,  e  di  Cervia  ;  tolfe  ai 

Man- 

eorum  filiis  (?c.  Non  fono  già  Ieazzo  Malatefta  ai  Polentani  di 
«juefti  gli  ufurpatori  tutti  del  Pon-  Ravenna  )  e  Bertinoro  ,  infeudata 
tificio  Dominio  de' tempi  di  Cle-  da  Bonifacio  IX*  nel  1394.  a  Pan- 
mente  VI.,  poiché  ne'  monumenti  ctolfo,  c  Carlo  figli  di  Galeazzo  per 
di  fopra  indicati  non  fi  fa  men*  il  prezza  di  ventidue  mila  fiorini 
zione  nè  di  Benedetto  di  Buon-  d'  oro  ►  Ai  tempi  di  quello  Pon- 
conte  di  Monaldefcbi  ,  che  nel  tefice  tenevano  ancora  in  Vicaria- 
1  350.  prima  di  Giovanni  da  Vi-  to  Todi  ;  fotto  Gregorio  XII.  Sar- 
co  occupò  Orvieto  ,  nè  di  G/'o-  fina  ,  preffo  della  quale  era  fan- 
•vanni  de*  Gabrielli  ,  che  nello  tico  Bobbio  nell  Emilia  donato  da 
fteflò  anno  %  impadronì  di  Gub-  Pippino  alla  Chiefa;  fotto  Marti- 
bio  ,  nè  di  altri,  che  pofTono  ve-  no  V.  ebbero  Ofimo  r  oltre  il  Vi- 
derfi  nelle  rtorie  particolari  delle  cariato  di  S.  Leo  con  altri  luoghi 
citta  della  Chiefa  .  del  Montefeltro .  Ma  perchè  l' in- 

(3)  Al  dominio  di  quefte  quat-  nata  voglia  di  dominare  li  fpinfe 
tro  cittk  ,  che  furono  poi  confer-  ad  occupare  alcune  terre  della  Chie- 
mate  dai  Papi  ai  Malatefti  ,  ag-  fa  ,  e  fra  quefte  Borgo  San  Se- 
giunfero  eglino Cefena,  Sinigaglia,  polcro,  lo  ftclTo  Pontefice  Marti- 
Cervia  (  tolta  nel  1383.  da  Ga-   no  mofle  le  armi  fue  contra  di 


3» 


MEMORIE  ISTORICHE 


Manfredi  Faenza,rilafciandogli  ilpofleffo  di  alcune  cartel- 
la ;  e  pafsò  poi  a  domare  gli  Ordelaffi  tiranni  di  For- 
lì, 

efli ,  obbligandoli  a  retti  t  u  irgli  non 
folo  Borgo  San  Sepolcro  ,  ma  an- 
cora Ofimo  ,  Cervia  ,  Bertinoro , 
Fano  ,  c  Sinigaglia  .  Queft*  ultima 
citta  fu  dal  Pontefice  data  a  Ma- 
latefta  Signore  di  Pefaro  ,  e  Fof- 
fombrone  ,  ed  alcune  cartella  del 
Riminefe  rimafero  in  potere  di 
Guidantonio  Fcltrefco  Conte  di  Ur- 
bino ,  che  avevalo  ajutato  nella 
guerra  .  Rientfarono  poi  i  Mala- 
tctti  in  grazia  della  S.  Sede  .  Eu- 
genio IV.  fuccefibre  di  Martino 
confermò  a  Sigifmondo  ,  e  Mala- 
tefta  Novello  de'  Malatefti  il  Vi- 
cariato delle  città  di  Riraini ,  Fa- 
no ,  Cefcna  ,  Bertinoro  ,  Cervia 
S.  Leo ,  Sinigaglia  ,  il  Rettorato 
di  S.  Agata  ,  il  Piviere  di  Sellino , 
il  Vicariato  di  Penna  di  Hi  111  (  luo- 
go anticamente  contato  nella  Malìa 
Trabaria ,  d' onde  fi  vuole  che  averte 
la  fua  origine  la  famiglia  de  i  Mala- 
tefti) ed  il  Vicariato  di  Monda vio. 
In  quefta  conferma  non  fi  fa  men- 
zione di  Pefaro  e  Fofìfombrone  , 
poiché  quefte  città  erano  Hate  ven- 
dute da  Galeazzo  Malatefta  ,  co- 
me altrove  diremo  .  Non  fu  pa- 
go- Sigifmondo  di  cos\  ampio  do- 
minio ,  e  perciò  avendo  tentato  di 
dilatarlo  a  danno  dei  Fcltrefchi , 
dovette  nel  1459.  retti  cu  ire  al  Con- 
te Federigo  la  Pergola  con  altre 
terre  ,  e  depofitare  in  mano  di 
Pio  II.  per  ficurezza  di  pace  Sini- 
gaglia ,  ed  il  Vicariato  di  Mon- 


davio  .  Ma  non  andò  guari ,  che 
egli  tornò  ad  occupare  quefte  ter- 
re ,  di  che  prefe  tanto  difpiacere 
Pioli.,  che,  fatta  lega  col  con- 
te Federigo  ,  gli  morte  guerra ,  la 
quale  ebbe  tal  felice  fuccerto ,  che 
Sigifmondo  nel  1453.  fi  trovò  pri- 
vo di  tutti  i  fuoi  (tati  alla  rifer- 
va della  città  di  Rimini  .  Del!» 
terre  ricuperate  ne  furono  dal  Pon- 
tefice cedute  altre  ,  o  fia  il  Mon- 
tcfeltro  al  Conte  di  Urbino  ,  al- 
tre ,  cioè  Sinigaglia  con  il  Vica- 
riato di  Mondavio  ad  Antonio  Pic- 
colomini  di  Aragona  Duca  di  A- 
malfi  per  il  cenfo  di  cento  fiori- 
ni d'  oro  ,  ed  altre  finalmente  ,  o 
fiano  le  cartella  di  Serra  valle,  Fac- 
tano  ,  Monte  Giardino  ,  e  Fioren- 
tino al  Comune  di  San  Marino 
in  benemerenza  di  aver  feguitato 
il  partito  Pontifizio  contro  i  Ma- 
latefti .  Di  quefta  munificenza  di 
Pio  II.  verfo  i  Sanmarinefi  erudi- 
tamente ragiona  Giambattifta  Ma- 
rini nel  fuo  libro  in  difefa  di  S.  Leo 
cap*  p.  e  ne  accenna  pure  qualche 
cofa  il  dottiflìmo  Prelato  Mario 
Guarnacci  nella  continuazione  del 
Ciacconio  T.  2.  in  vit.  Clem.  XII. 
Quefto  è  il  San  Marino  cognito 
oggidì  con  titolo  di  Repubblica  , 
che  cflb  per  beneficio  della  Sede 
Apoftolica  da  tanto  tempo  tran- 
quillamente fi  gode .  Di  quefta  li- 
bertà abbiamo  una  bella  memoria 
dei  fecolo  xiv. ,  la  quale  perchè 

non 
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lì  ,  Cefena  ,  Forlimpopoli ,  Caftrocaro ,  M  eldola  ,  e 

Bertinoro:  Ma  richiamato  alla  corre  Pontificia  nel  men- 
Tom.IIL  Rr  tre 

non  fu  cognita  all'  Apologifta  di  cenfo  di  mille  ducati  d'  oro.  Ap- 

S.  Leo,  daremo  ora  alla  luce  co-  partenevano  a  Malatefta  Novello 

me  cofa  donataci  dal  degno  ed  eru-  fratello  di  Sigifmondo  le  citta  di 

dito  fuo  nipote  Califfo  Marini,  Cefena,  Bertinoro,  e  Cervia,  on- 

che  trafcriffela  dal  codice  41 15.  de  anche  per  coftui  intercederono 

delia  bibliotheca  Regia  di  Parigi .  i  Veneziani, ed  avvegnaché  il  Pon- 

Item  fequttur  (  ecco  il  monuraen-  tefice  fofle  con  eflì  in  grave  dif- 

10  prefo  dalle  irruzioni  formate  guftoper  la  compera  fatta  nel  14^4. 
nel  1371.  dal  Cardinale  Anglico  dallo  fteffo  Novello  della  città  di 
per  Pietro  da  Stagno  Cardinale  Le-  Cervia  ,  luogo  di  fomma  impor- 
gato  di  Bologna  ,  Romagnuola ,  c  tanza  per  le  falinc  (  /.  n.  Comm, 
Marca  contenute  in  detto  codice  )  Pii  li.)  ad  ogni  modo  ricevette  in 
de  Cajiro  Sanili  Marini  ,  quod  fua  grazia  il  Malatefta  ,  a  conci iz lo- 
eft  in  montibus  ante  confpeclum  ne  però ,  che  mancando  egli  fenza 
Arimin.  in  quidam  monte  mul-  figliuoli,  Cefena,  e  Bertinoro  tor- 
tum  elevato  Ó*  forti  &  inacejjibi-  nalTcro  alla  S.  Sede  .  Neil'  anno  fe- 

11  ubi  in  pafftbus  fune  duo  fonali-  guente  avvenne  la  fua  morte ,  per 
ti*  &  eft  difficillimus  aditus  ad  la  quale  Roberto  figliuolo  baftar- 
ea  &  ad  dicium  Montem  .  Sunt  do  di  Stgifmodo  fignore  di  Rimi- 
circa  111.  e  (  cioè  tercentum  )  fu-  ni  in  vano  pretefe  1'  eredità  dello 
mantes  non  admittunt  potefiatem  zio  ,  poiché  i  Cefenati  lì  diedero 
Eccltjie  nec  aliquem  exercentem  al  Papa  ,  e  lo  fteffo  poi  fecero  an« 
nomine  ipfìus  jurifditlionem  ;  re-  che  quei  di  Bertinoro  .  Paolo  II. 
gunt  fe  ipfos  &  ftbi  jufiitiam  red-  quietò  le  pretenfioni  di  Roberto 
dunt  in  civilibus  &  criminalibus  con  dargli  in  Vicariato  Sartina  , 
fine  quacumque  aubloritate  ex  qua-  M eldola  ed  altri  luoghi  ,  con fcr- 
dam  tolleranti  a  Ecclefie  :  in  ali'ts  matigli  dal  i'ucce  flore  Silfo  IV.  Pan- 
vero  obediunt  in  cavalcata  talliti  dolfo  figlio  di  Roberto  perdette 
fttmantariis  &c.  de  ijìa  materia  nel  1 500.  tutti  que Iti  (lati  per  lo 
latius  loquar  verbo  quod  nolo  hic  timore  delle  armi  del  Duca  Va- 
re caufa  Ut  fere  comendare.  Tor-  lentino,  al  quale  aperfe  vo  lonta- 
niamo ora  al  propoli to.  Compaf-  riamente  le  porte  di  Rimini;  ma 
fonarono  i  Veneziani  il  duro  ca-  morto  poi  AlelTandro  VI.  con  l'aju- 
io  di  Sigifmondo ,  e  perciò  inter-  to  de'  Veneziani  rientrò  egli  in 
polli  fi  predo  Pio  il.,  gli  ottennero  Rimini  ,  ed  avvedutoti  che  il  po- 
di ritenere  Rimini  con  fole  cinque  polo  non  lo  amava  ,  vendette  la 
miglia  di  contado,  e  con  l'annuo  città  a  i  medefimi  Veneziani  nel 

gior- 
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tre  era  di'  afledio  della  città  di  Forlì  y  dovette  nelf  Ago- 
fio  del  1357.  appoggiare  ad  altri  il  carico  di  portare  a 
fine  f  ardua  intraprefa .  Non  avvenne  però  cosi  >  con- 
doli achè  ripullulando  nelle  terre  della  Chiefa  per  la  Tua 
lontananza  i  femi  delle  primiere  difcordie ,  d*  uopo  fu 
che  Innocenzo  ve  lo  rimandale  con  pieniflìma  podeftà , 
la  qual  co  fa  accadde  nelf  anno  appunto ,  in  cui  i  Be- 
neventani riclamarono  pretto  del  Papa  contro  alle  op- 
preflìoni  de*  Regnicoli .  Non  ci  fono  note  le  provviden- 
ze prefe  dalf  Apoftolico  Legato  in  quefto  fuo  ritorna 
in  Italia  per  la  quiete  di  Benevento  .  Egli  nel  1359. 
affittito  dai  Malafedi  ,  e  dagli  Alidofi  d*  Imola  nduf- 
fe  ali*  obbedienza  gli  Ordelaffì ,  ai  quali  rilafciò  il  do- 
minio di  Forlimpopoli  e  di  Caftrocaro  (1)  .  Neil  anno 
appreffo  ebbe  da  Giovanni  Vifconte  da  Oteggio  la  cit- 
tà di  Bologna ,  da  lui  tolta  ai  Vifconti  %  ai  quali  i  figli 

giorno  2 6.  di  Dicembre  del  150J.  (fretto  dalle  armi  di  Carlo  Duca 
con  diverfe  condizioni  riportate  da  di  Borbone  trovavafi  chiufo  nel 
Cefare  CI  emeriti  ni  nel  Uh.  10.  deli'  caftello  di  S.  Angelo  ,  ma  tor- 
li torli  R  imi  ne  le  .  Ma  dopo  p>chi  nato  il  Pontefice  in  liberta  ebbe 
anni,  per  la  celebre  lega  fegnata  tofto  alla  Tua  obbedienza  quella 
li  10.  dì  Dicembre  del  1508.  in  illuftre  e  nobile  citta. 
Cambrai,  dovettero  nel  1509.  re-       (i)  Nel  1376%  Sinibaldo  degli 
ftituirla  a  Giulio  II.  inlieme  con  Ordclaffi  tornò  a  fignoreggiare  iti 
Ravenna  ,  Faenza  ,  e  Cervia  ;  e  Forlì,  con  occupare  poi  Sarfina, 
poiché  fin  dal  1 505.  avevano  efst  ed  altre  terre  ,  febbene  di  alcuni 
renduto  al  Pontefice  Porto  Cefena-  di  quelli  luoghi  predo  gli  Orde- 
tico  ,  Savignano  ,  S>  Arcangelo  ,  laffi  perdeflero  il  dominio;  ma  non 
ed  altre  fei  Terre  col  loro  diftret-  già  di  Forl'i ,  dove  eglino  non  Ten- 
to ,  libera  rimafe  la  Romagna  all'  za  varie  vicende  fi  mantennero 
ubbidienza  della  Chiefa.  Nel  1522.  per  più  lungo  tempo  ,  avendone 
Sigif mondo  figlio  diPandolfo  tento  confeguito  il  Vicariato  della  S.  Se- 
di fignoreggiare  Ri  mini ,  d'onde  de,  alla  quale  fedendo  Eugenio  IV. 
però  venne  immediatamente  al-  Antonio   degli  Ordelaffi  pigava 
lontanato  da  Adriano  VI.  Conv  mille  ducati  d'  oro  di  annuo  cen- 
parve  egli  di  bel  nuovo  in  campo  fo  .  Nel  1480.  Girolamo  Riario 
nel  1527.  allorché  Clemente  VII.  nipote  di  Siilo  IV.  ne  tolfc  il  pof- 
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di  Taddeo  de*  Pepoli  ,  inveftitone  nel  ij+o.  da  Bene- 
detto XI 1.  col  cenfo  di  otto  mila  fiorini  d'oro,  dopo 
la  morte  del  padre  feguita  nel  1U7.  proditoriamen- 
te la  confegnarono,  riportandone  1  Oleggio  da  Egidio 
per  sì  beli'  atto  il  dominio  di  Fermo  Aia  vita  duran- 
te (1).  Nel  1161.  obbligò  i  Romani  a  reftituire  la  libe- 
ra ftgnoria  della  città  al  Pontefice  Innocenzo  VI. ,  che 

Rr  2  dopo 

fello  a  Sinibaldo  figliuolo  fpurio  di  la.  fede.  hoc.  opus .  Dieci  anni  do- 
pino degli  Ordelaffi  prendendone  po  ,  cioè  nel  1376.  Rinaldo  da 
per  fc  T  inveltitura  dallo  zio.  Ora  Monte  Verde  fi  fece  Signore  dì 
accadde  che  governando  Caterina  Fermo  ,  dove  ne'  tempi  di  Bene- 
Sforza  vedova  di  Girolamo  Ria-  detto  XII.  aveva  anche  tiranneg- 
tìo  la  citta  di  Forlì  ,  ed  anche  giato  Mercendario  da  Monte  Vcr- 
Imola  ,  fu  ella  obbligata  di  ce-  de .  Malamente  fin]  Rinaldo  i  fuoi 
derle  al  Duca  Valentino .,  e  quan-  giorni  ,  poiché  fcacaiato  dai  Fer- 
tunque  poi  nel  1503.  riufcifTe  ad  mani  nel  1379.  e  prefo  nell'anno 
Antonio  Maria  degli  Ordelaffì,  fi-  feguente  nella  Rocca  di  Monte 
gliuolo  legittimo  del  mentovato  Falcone  ,  fu  con  la  moglie  e  figli 
Pino,  dimetter  piede  con  l'aju-  decapitato  nella  ftefla  citta  .  Do- 
to de' Veneziani  in  Forlì,  non  po-  po  Rinaldo  nel  igp5.  Antonio 
tè  ad  ogni  modo  prendere  la  Roc-  dall'  Aceto ,  e  non  Giovanni ,  fic- 
ca, che  fi  tenne  forte  per  il  Du-  come  lo  chiama  il  Muratori  ne- 
ca  .  Nel  1504.  la  citta  fi  diede  a  gli  Annali  d'Italia,  incominciò  a 
Giulio  II.,  il  quale  con  denaro  fignoreggiare  nella  citta,  e  febbe- 
ricuperò  anche  la  Rocca  dalle  ma-  ne  il  popolo  vi  ripugnale  ,  ad  ogni 
ni  del  cartellano  lafciatovi  dal  Va-  modo  coli'  ajuto  del  Conte  di  Car- 
lentino.  rara  Padovano  ,  il  quale  entrato 
d)  Morì  Giovanni  in  Fermo  nella  Marca  con  molte  foldateiche 
nel  1366.,  e  fu  fepolto  nella  Chie-  feorreva  edilmente  la  provincia, 
fa  Cattedrale  in  un  nobile  Sarco-  ed  occupò  poi  nel  141  o.  Alcoli, 
fago  ,  che  ancora  fulfifte  ,  e  nel  egli  vi  fi  mantenne,  finché  venuto 
quale  in  lettere  chiamate  Gotiche  ad  accordo  con  Bonifacio  IX.  ne  di- 
leggcfi  fcolpita  la  feguente  ifcri-  raife  il  poflcfTo  ,  avendogli  il  Pon- 
tone 4*  Incliti  ma^nificiq.  d.d.Jo-  tefice  ceduto  a  terza  generazione 
bis  d.  Oleato  q.  rebìoris .  Marcite,  la  terra  di  Monte  Granaro  con 
(y.  c.  ad.  xpm.  evocati .  miiic  lx.  l'annuo  cenfo  unius  canis  ad  rete* 
vi.  vili.  olìob.  corp.  fepuìc.  tumu-  Nel  1405.  Innocenzo  VII.  fece  go« 
latMr.pnti.magifter.T0r4.de.  Imo-  vernatore  di  Fermo  Ludovico  de' 

Miglio- 
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dopo  tanta  lieta  novella  in  quello  fteflò  anno  morì  ;  e 
finalmente  negli  anni  136*5.  e  1366.  in  qualità  di  Legato 
d'ordine  di  Urbano  V.  venne  nel  Regno  di  Napoli  per 
obbligare  la  Regina  Giovanna  I.  a  riconofcerne  il  domi- 
nio dalla  S.  Sede ,  e  per  altre  gravi  vertenze ,  delle  quali 
parla  il  Rinaldi  n.10.  an.1365.  i$  w.37.  an.1366.  Che  in 
tale  occafione  acconciate  ancora  le  cofe  di  Benevento, 
quantunque  non  lo  dica  F  Annalifta  citato ,  vi  ha  però 
giufto  motivo  di  crederlo,  per  l'opportunità ,  che  glie- 
ne fomminiftrò  così  lunga  dimora  nel  Regno.  L'anno 
feguente  136*7.  fu  F  ultimo  della  vita  mortale  del  gran- 
de e  benemerito  Egidio,  il  quale  dopo  aver  ricevuto 

in 

Migliorati  Tuo  nipote,  che  dichia-  far  fronte  Eugenio  IV.  giudicò  me- 
ro anche  Marchefe  di  tutta  la  prò*  glia, per  allora,  di  accomodarli  alle 
vincia;  ma  perchè  Gregorio  XII.  circoftanze  del  tempo  con  cedergli 
fuc:c flore  d'  Innocenzo  lo  privò  quella  provincia  in  governo  con 
della  Marca  ,  elfo  col  favore  del  titolo  di  Marchefe .  Non  piacque 
Re  Ladislao  nel  1407.  s'  impadro-  ai  popoli  il  giogo  degli  Sforzefchi, 
lù  di  Fermo  ,  e  di  Alcoli  .  Paci-  lo  l'offrirono  ad  ogni  modo  per  al- 
leatoti poi  col  Papa  ritenne  Fer-  cuni  anni  finché  ajurati  dallo  lidio 
ino  col  luo  Contado  in  Vicariato,  Eugenio  deliberarono  di  fcuoter- 
per  il  quale  si  elfo ,  che  Gentile  lo  ,  onde  i  Fermani  nel  Novem- 
Domicelli  de'  Migliorati  ,  come  bre  del  1445.  ritornarono  all'ub- 
pure  per  le  terre  di  Monte  Gra-  bidienza  della  Chiefa  .  Nella  fine 
naro,  Monte  Rubiano ,  Monte  Co-  di  quefto  fecolo  xv.  s' impadroni- 
faro  ,  e  Monte  Fiore  ebbero  da  '  rono  della  citta  gli  Eufrcducci  ; 
Martino  V.  privilegio  di  non  regi-  Oliverotto  con  uccidere  Giovanni 
Arare  nel  libro,  o  fìa  ca tallo  della  fuo  zio  fi  era  fatto  fignore  di  Fer- 
provincia  della  Marca  di  Ancona ,  mo,  ma  tradito  dal  Duca  Valen- 
te grazie  ad  elfi  concedute  per  i  lo-  tino  fu  nel  1502.  ftrangolato  in 
ro  Vicariati  .  Morì  Ludovico  nel  Sinigaglia  inficine  con  Vitellozzo 
1428.  e  quindi  la  citta  di  Fermo  Vitelli  Signore  di  Citta  di  Cartel», 
tornò  in  potere  della  S.  Sede,  alla  Io.  Ai  tempi  di  Leone  X.  Ludo- 
quale  obbedì,  finché  nel  1435. fu  vico  Eufrcducci ,  e  non  Freducci  , 
occupata  dal  Conte  Francefco  Sfor*  come  fcrive  il  Muratori  negli  An- 
za  nella  forprefa  ,  che  elTo  fece  di  nati  fuddetti ,  volle  ancor  elfo  ti- 
tutu  la  Marca ,  a  cui  non  potendo    ranneggiare  Fermo;il  Papa  nei  1 5  ao. 
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in  Corneto  Urbano  V. ,  che  di  Francia  venne  quivi  a 
sbarcare  ,  e  fervitelo  fino  a  Viterbo  ,  in  quefta  città 
ai  24..  di  Agofto  fi  morì  con  lafciare  di  fe  chiariflìma 
fama  per  tante  e  sì  gloriofe  azioni  fatte  in  férvigio  del 
temporale  dominio  della  Chiefa(i).  Avevalo  nei  1360. 
preceduto  nel  comun  fato  f  Arcivefcovo  P/>m?  de  Pino  ^ 

al 

gli  fpedì  contro  Giovannino  de'Me-  reo,  c  fepolto  nella  Chiefa  di 
dici  ,  il  quale  venuto  feco  lui  a  S.  Franccfco  de'  Minori  Conven- 
battaglia  ne  riportò  pieniflìma  vit-  tuali ,  dove  nella  cappella  del  San- 
toria  con  f  occifione  dello  fteflò  to  gli  fu  eretto  nobiliffimo  depofi- 
Ludovico,  e  quindi  la  città  ritornò  to  con  la  feguente  ifcrizione,  che 
alle  mani  del  Pontefice .  Fu  il  ca-  dura  fine  alla  nota  . 
da  vero  di  Ludovico  portato  in  Fer- 

ILM.  DOMINVM  .  LVDOVICVM  .  VTRAQ. 
FAMIL1A  .  GENEROSVM  .  MATERNA  .  DE  . 
ODIS  .  PATERNA  .  DE  .  EVFREDVCTIJS  . 
ARMORVM  .  PRiEFECTVM  .  VIRVM . 
EQVESTREM  .  D.  CIV1TATE  .  BENEMERITV. 
MATER  .  HIC  .  PIENTISSIMA  .  ET.  SVI .  MAXIMO 
CVM  .  LVCTV .  POSVERVT  .  MDXXVII. 

(l)  Il  corpo  di  Egidio  fu  poi  da  vero  ddTeftinto  Cardinale  :  Qui  od 

trai  portato  da  Viterbo  a  S.  Fran-  officiati*  (cosi  ilCiacconio)^/<i/e> 

celco  di  AtfVfi  ,  e  da  Aflifi  a  To-  cum  locupleti  (fimo  ipfius  merito- 

ledo .  Volle  Urbano  V.  diftinguerc  rum  teftimonio  ab  Henrico  Rege 

il  merito  di  qucfto  gran  CarJina-  (  Francis  )  qui  Petro  fratri  a  fe 

le  con  una  grazia  molto  a  que'cft  interfetlo  fuccejferat ,  fuifyue  pur- 

flraordinaria  ,  poiché  conccfFe  fin-  puratis  prteftitum  accepimus  .  An- 

dulgenza  medefima  del  precedente  che  il  Rinaldi  an.i^óy.  n.  14.  fa 

Giubileo  celebrato  in  Roma  nel  menzione  di  quefta  Indulgenza,che 

1350.  a  chiunque  per  alcun  tratto  ben  fi  meritava  di  aver  luogo  nel- 

di  (trada  portata  averte  (òpra  le  la  Storia  delle  Indulgenze  di  Eu- 

fue  fpalle  da  Affiti  fino  a  Toledo  la  febio  Amort  ,  nella  quale  non  la 

lettica,  entro  cui  era  rinchiufo  ika-  veggo  ricordata  . 
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al  quale  fuccedettero  nella  Cattedra  Beneventana  Gu- 
glielmo ,  ed  Ugone ,  amendue  dell' infigne  Ordine  de'Pre- 
dicatori,  e  poi  nel  1365.  Ugone  Guidardi ,  di  cui  certe 
memorie  vi  fono,  che  nel  1371.  reggeva  per  la S. Sede 
Ja  città  di  Benevento  anche  nel  temporale  •  Se  prima 
di  quefto  tempo  egli  ne  Me  Rettore, non  ho  documen- 
ti che  me  lo  additino  ,  anzi  dal  vedere,  che  in  una 
pergamena  de  13.  Marzo  del  1370.  inferita  nel  Tub. 2. del- 
la biblioteca  vi  è  citato  col  folo  titolo  di  Arcivefcovo ,  e 
vi  è  fatta  contemporanea  menzione  di  Am a Irt co  Guidardi 
de  Ricbevà  Vicerettore  in  quell'anno  di  Benevento ,  che 
per  la  fimiglianza  del  cognome  può  crederfi  ftretto  pa- 
rente dell'  Arcivefcovo  ,  al  più  ne  arguifco  ,  che  eùo 
dopo  il  mefe  di  Marzo  del  1370.  incaricato  fofle  di 
quefto  governo.  Neil'  Agofto  dello  fteflò  annodi,  ave- 
va Ugone  finita  la  fua  incombenza ,  e  dato  luogo  a  Fr. 
Daniello  de  Marcbefi  del  Carretto  Priore  di  S.  Giovanni 
Gerofolimitano  in  Lombardia.  Nel  T.8.  ti.  62.  dell'ar- 
chivio di  S.  Sofìa  confervafi  la  carta  ,  d'onde  abbia- 
mo tratto  quefto  pezzo  di  cronologia  de  Rettori  Be- 
neventani, la  quale  è  data  ai  27.  di  Agofto  del  1371, 
contenendo  f  atto  di  un  pubblico  parlamento  convo- 
cato nella  Chiefa  Maggiore  di  Benevento  per  fonumcu* 
jufdam  campane  arcbiepifcopatus  beneventani ,  que  vulgariter 
la  fcarana  mmcupatur  ,  d'  ordine  del  magnifico  uomo 
Fr.  Daniello  de  Marcbefi  del  Carretto  Rettore  della  città, 
alla  prefenza  del  nobile  e  fapiente  uomo  Andrea  No- 
vello di  Sora  Giudice  ed  A(Tenore  ,  o  fia  Vicario  di 
efiò  Rettore  (1)  a  fine  di  purgare  ,  ficcome  fu  fatto, 
l'Abate  e  monaci  di  detto  moniftero  delle  calunnie, 

che 

(1)  Nell'Archivio  Vaticano  Reg.    che  al  Kettore  di  Benevento  fi  ap- 
Clem.  VI.  B.  IL  P.  J.  p.  4.  vi  ha    partcncva  il  deputare  il  Vicario  , 
la  feguente  carta  di  Clemente  VI.    o  fia  Affcflòre .  Clemens  &c-  dil. 
del  1 352. ,  dalla  quale  impariamo,  fi.  nobili  viro  Nicolao  de  &  Ma- 
ximo 
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che  ad  efli  appofte  avevano  proximis  elapfis  diebus  tem- 
pore .  videlicet  ,  quo  Reverenda?  m  Cèrijh  pater  dominus 
Hugo  dei  gratta  Arcbiepifcopus  Benemerita nus  Retfor  di- 
Se  Civitatis  certi  bominis  de  diti  a  Civitate  congrega- 
ti,-.. .  in  baneba  Curie  Cajìri  novi  ditte  Civitatis  i$c.  con 
affermare  r  che  i  monaci  di  S.  Sofia  ricettavano  nel  lor 
moniftero  bomines  federato?  i$  alio?  male  fame  converfa- 
tionis  i!S  vite  i!S  fiuta  alia  verba  infamatoria  (Sfc-  Molto  più 
interinante  e  un'altra  pergamena  dell'archivio  del  mo- 
niftero di  S.Pietro  T. 2.  n.it.  poiché  ci  dimoftra  che 
Daniello  era  tuttavia  Rettore  di  Benevento  neir  anno 
appreflb  1372.  Odatene  il  tenore ,  che  quivi  fedelmen- 
te traferi  veremo » 

In  nomine  domini  amen .  Anna  nativitatis  domini  mi l- 
lefima  trecentefimo  Jèptuagefimo  fecundo  pontificatus  inCbri- 
fio  patris  iSf  domini  nofiri  domini  gregorii  divina  provi- 
dentia  pape  undecimi  anno  ejus  fecundo  die  quintodecimo 
menfis  N.ovembris  undecime  indi&ionis .  N.os  Nicolaus  de 
mirabella ,  Angelus  tafuri  r  (f?  Petrus  de  pad  a  lino  Be- 
nevento Judicesy  et  Notarius  Jacobus  de  muzani deTri- 
bufeerris  ubilibet  Apoftolica  iff  Imperiali  auEtoritate  nota- 
rius ,  fratet  Bartholomeus  provana*  Johannes  de  lancio 
maxima  Arcbidiaconus  (3*  1  befaurarius  prò  fede  apojìo- 
iica  in  Civitate  prediBa  -,  Judex  Roman  us  vicarius  d&e 
Civitatis  in  temporalibus  y  frater  dominicus  Abbas  Nlma- 
Jlerii  S.  lupi  de  Benevento  y  notarius  Antoniùs  de  Johan- 
na  notarius  curie  Beneventane  y  abbas  Antonius  bos 
Abbas  Johannes  Elene  primicerii  Beneventani ,  Abbas*» 

meu- 

ximo  domi  cello  Bojanert.  disc,  ha-  fonis  idoneis  (Tc.Kos  volentes  (Te. 
callario  in  legibus  &c.Cum  inciv.  te  Vicarittm  ,  Judicem  Ùr  Affef- 
Benev.Jti  quoddam  ojficium  Fica-  forem  civ*  (T  di/ir.  Benev.  ad 
rie  ,  J  udì  calure  (?  Ajfejforie  com-  Afr.  Sed.  benepL  deputamus.  Dat. 
munì  ter  oppeltatum  y  qnod  ReElo*  Avi  mone  4.  id.  Aug.  A.  1  u 
res  prò  tempore  confueverunt  per- 
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meulus  Manchus  ,  Abbas  mizulus  de  francole  tefies 
cives  Beneventani  ad  boc  vocati  fpecialiter  (!?  rogati  preferi- 
ti [cripto  public aro  notti  m  facimus  iff  tefiamur  ,  quod  pre- 
dillo die  apud  Civitatem  Beneventanam  in  majori  eccle- 
fia ipftus  Civitatis  Congregata  univerfitas  bominum  Civita- 
tis  ejufdem  de  mandato  &*  voluntate  magnifici  i$  religiofi 
viri  Domini  fratris  Danieiis  de  Marchionibus  de  Carreto 
Ordinis  S.  Johannis  Jerofolimitani  prioris  lombardie  , 
Civitatis  preditte  fitkue  territorii  (9*  difirittus  prò  fantta 
Romana  Ecclefia  iSf  Domino  nojiro  papa  Re&oris ,  videli- 
<tf  Militibus,  Judicibus,  Notariis  ,  publicis  mercatori- 
bus,  Capitibus  artium ,  certis  deputatis  cum  potevate  ple- 
naria difponendi  faciendi  tramandi  ordinandi  prò  parte  di- 
tte Univerfitatis  omnia  quecumque  expedirent  Civitati  predi- 
Se  tff  bominibus  ac  Univerfttati  Civitatis  ejufdem  ac  Ca- 
nonici s  ditte  majoris  ecclefie  (5J*  clericis  ditte  Civitatis  i$ 
multis  aliis  clericis  US  laycis  civibus  OS  babitatoribus  Civi- 
tatis ejufdem  in  numero  copio/o  prò  majori  (5*  faniori  parte 
predittorum  in  majori  ecclefia  Beneventana  preditta  ad  fo- 
nimi campane  atte  dicitur  fcarana ,  iSf  vocem  Riccardi  pub- 
blici bannitoris  Civitatis  ejufdem  prout  ditta  Univerfitas 
prò  eorum  (f?  ditte  Univcrfìtatis  nego^iis  peragendis  congre- 
gari confuevit  iff  prefentibus  ibidem  prefato  Domino  ReciO- 
re ,  ac  Reverendo  in  Cbriflo  patre  iff  domino  Domino  Hugo- 
ne  Archiepifcopo  Beneventano  ,  audientibus  (5*  intelli- 
gentibus  ,  nec  non  i$  notano  Dominico  Bertilii  de  Ful- 
gineo  che  Beneventano  afferente  fi  procuratorem  legitime 
confiitutum  (9*  orJinatum  ad  infrafcripta  i$  alia  per  vene- 
tabiles  i$  religiofas  Dnas  Dnam  òororem  Martucciam  Ab- 
batiflam  (3*  conventum  Monafterii  S.  Petri  de  monialibus 
deeademCivitatc(i),  ttf  propofitis  i$  narratis  ibidem  prò 

parte 

(l)  Il  eh  iar  [fórno  de  Vita  nel  fondatore  di  queflo  moni  fiero  debba 
Teforo  fecondo  delle  antichità  Be-  cercarli  mter  poftvemos  Benevento 
ne  ventane  pag,  5?.  fcrive  ,  che  il   Priacipes.  Nella  P,IJ,  p.191.  di 

quefte 
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parte  diBi  Domini  Re&oris  (3*  per  ipfum  perfonaliter  recejfu 
fuo  verfus  bononiam  de  mandato  domini  nofiri  fu mmi  pon- 
tifici* ad  prefens  de  Civitate  prediBa  (5*  coercitione  Vicere- 
Soris  ($  Vicarii  fuorum       certis  aliis  caufts  tandem  pre- 
fatus  dominus  Re6tor  prò  parte  diBarum  Domine  Abbatiffe 
($  conventus  (3*  monafterii  expofuit  Univerftati  (5*  borni* 
nibus  prediBis  quod  erat  plenarie  informato?  per  nonnullos 
graves  i$  bonos  prediBum  Monafterium  ab  eo  tempore  cujus 
in  contrarium  memoria  bominum   non  exiftebat  fuit  erat 
i$  eft  cum  membris  fuis  piene  exemptum  &  immediate  fe- 
di apojìolice  iff  ecclefie  Romane  JubjeBum  i$  quod  toto 
diSlo  tempore  (5*  ufque  mine  continue  fuit  i$  erat  iSf  eft  in 
poffeffione  feu  qua  fi  exemptionis  pretiBe  ($  propter  vacatio- 
nem  ditti  Monafterii  Abbat  ifle  temporibus  retroaBis  (tf  aliis 
cafibusfuit  per  diBitm  privi  legittm  exemptionis  monafterium  fu- 
pradiBumtà  in  libro  cenfua li  Camere  apoftolice  ubi  monafte- 
ria  exempta  Civitatis  Beneventane/» mediBc  continenti^  d'iBum 
Monafterium  fanéìi  petri  prò  exempto  defcribiturlSf  natatori^ 
ut  diBum  Monajìerium  a  Domino  noftro  fummo  pontifice  i£t  Se- 
de apoftolica  impetrare  poffet  comodius  (3*  valeret  privilegium 
exemptionis  prefate  petiit  ab  Univerfttate  prediBa  (5  bominibus 
civitatis  ipftus  ut  recognofeerent  (9*  teftificarentur  veritatem 
(j5*  quid  fentirent  (Sf  pentire  pojjent  de  prediBis  exemptione 
poffeffione  feu  quafi  exemptionis  ipftus  o  aliis  fupradiBis 
que  Univerfttas  Ì3  bomines  Univerfitatis  ipftus  petente  edam 
prefato  notarlo  Dominico  procuratore  procuratorio  nomine 
quo  fupra  prò  majori  i!f  faniori  parte  nemine  contraddente  do- 
mino vero  jlrcbìepifcopo  fupradiBo  protestante  de  juribus  fi  qua 
ftbi  competerent  in  monafterio  prelibato  dixerunt  pub  lice  iSf 
aperte -vera  fuiffe  (5*  effe  prediBa  expo/ita  (5*  narrata  eidem 
Tòm.IIL  Ss  Domi- 

quefte  Memorie  con  l'autorità  del  ai  tempi  del  Duca  Liutprando,  c 

cronifta  Falcone  ho  io  dimoftrato,  perciò  il  fuo  fondatore  per  mio 

che  il  moni  fiero  di  S.Pietro  dentro  avvilo  va  cercato  inter  Veteres 

Benevento  già  vi  era  nel  fecolovm.  Beneventi  Ducei. 
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Domino  Re&ori  per  diBos  graves  bomines  de  exemptione 
Mmijìem  prelibati  iff  pofjejfione  feti  quafi  continua  pof- 
fejfione  exemptionis  predirle  ditto  longiffuno  tempore  iff  re" 
citata  per  eum  expreffe  volente*  quod  prò  parte  diBorum  Uni' 
verfitatis  iff  bominum  fupplicaretur  Domino  Summo  Pontifi- 
ci iff  Sedi  apofiolice  iff  fuPplicarunt  iSf  fupplicant  teftifican- 
do  exemptionem  prefatam  1$  alia  fupradiBa  quod  dignetur 
privilegta  prediate  exemptionis  graciofe  concedere  diBis  mo- 
nafierio  abbatijfe  iff  conventui  iff  eis  fuccedentibus  in  per" 
petuum  iff  membris  ipfius  plenarie  prout  funt  privilegia 
monajìerii  S.  Sophie  vel  S.  Modelli  de  Benevento  fimili" 
ter  exemptorum  ut  perfruantur  iff  gaudeant  privilegiis  iff 
immunitatibus  quibus  diBa  monafteria  S.  Sophie  iff 
S.  Modelli  vel  ipforum  quodlibet  fine  contrarietate  qua- 
eumene  prefato  Domino  Re£tore  ad  petitionem  procuratori? 
prediBi  petente  con/enfiente  iff  volente  Univerfttatem  pre- 
dittivi in  omnibus  (ff  fingulis  fupradiBis  ad  eorum  robur  prò 
tribunali  fedente  fuam  auBoritatem  iff  decretum  interpone" 
ret.  Quibus  omnibus  fic  peraBis  prefatus  notarius Domini- 
cus  procuratorio  nomine  quo  fupra  nos  qui  fupra  Judices  no" 
tarium  iSf  teftes  requifivit  (ff  rogavit  attente  noftrum  fuper 
hoc  officium  implorando  ut  de  prediBis  ut  preteguntur  ad fui 
iff  procuratoris  iff  diBarum  Domine  Abbatifie  conventus  iff 
monafterii  conficerem  publicum  instrumentum .  Nos  vero  ejus 
precibus  annuentes  utpote  juftis  de  premi ffis  confecimus  pre- 

fens  publicum  instrumentum .  In  cujus  rei  teftimonium  

a  li  cu)  us  intereft  iff  intere/fe  poterit  in  futuram  certitudinem 
iff  cautelam  prefens  publicum  infirumentum  exinde  faBum 
eft  per  manus  mei  notarii  fupradiBi  quod  fcripfi  iff  publi- 
favi  ego  prediBus  Tacobus  de  Muzanis  de  Tribuicerris 
publicus  fedis  apoftolice  iff  Imperiali  auBoritate  notarius  quia 
frediBis  omnibus  iff  fingulis  prefens  rogatus  interfui  iff  in- 
firumentum ipfum  meo  folito  iff  confueto  figno  auBoritate 
apostolica  fupto  fignavi .  Loco  >fc  Signi. 

Ego 
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Ego  qui  fupra  Nicolaus  de  Mirabella  J udex  • 
Ego  qui  jupra  ^Angelus  T 'afuri  Judex  • 
Ego  qui  Jupra  Petrus  de  Fadalino  Judex, 
Dal  preambolo  di  quefto  documento  ben  fi  fcor- 
ge  con  quali  formalità  congregavafi  di  aue  tempi  in 
Benevento  il  pubblico  parlamento  ,  e  di  quali  corpi 
era  elfo  comporto ,  cioè  à\  Militi,  Giudici,  Notaj,  pub- 
blici Mercatanti ,  e  Capi  delle  arti .  Compito  f  atto  par- 
tì Daniello  dalla  noftra  città  andando  alla  volta  di 
Bologna  ,  di  dove  non  fembra  che.  egli  facci ie  più  ri- 
torno in  Benevento,  mentre  che  nel  1374.  lo  trovia- 
mo occupato  in  fervigio  della  S.  Sede  con  titolo  di  Ca- 
pitano in  tutto  il  territorio  di  Piacenza,  città  che  fin 
dalf  anno  1322.  per  opera  di  Vernalo  Landò  ,  fcolfa 
la  tirannide  di  Galeazzo  Vifconte  metto  vi  nel  1313* 
per  Vicario  da  Arrigo  VII.  ,  s^era  data  al  Pontefice 
(  Chron,  PJac.  T.itf.  Scr.  Ital.  )  Non  è  nelle  vecchie  carte 
mentovato  chi  gli  fuccedefife  nella  Rettoria,  nè  alcun 
altro  Rettore  fino  al  1385.  Noi  però  abbiamo  in  die 
trovati  lumi  molto  opportuni  per  la  ftoria  delle  vicen- 
de di  quella  città .  Erano  -parecchi  anni  da  che  in  Be- 
nevento di  bella  pace  tranquillamente  godevafi,  quan- 
do dichiaratali  Giovanna  I.  Regina  di  Napoli  [  che  fin 
dal  134.3.  dopo  la  morte  del  Re  Roberto  fuo  ziofot- 
to  il  ballato  di  Clemente  VI.  prefe  aveva  le  redini 
del  Regno  (1)  ]  per  l'Antipapa  Clemente  VII.  eletto 
nel  1378.  in  Fondi  da  pochi  Cardinali  fcifmatici  con- 

Ss  2  tra 

(1)  Vcggafi  nel  Bollano  Roma»  na  &c.  in  tempo  dì  minore  età  del 
no .  T.  3.  P,  2.  ».  2.  la  bolla  di  Re .  Diede  o  ce  a  (ione  a  quefta  boi- 
Clemente  VI.  del  I34J.  con  la  la  l'avere  il  Re  Roberto  dcftinati 
quale  dichiara ,  che  alla  fola  Sede  alcuni  Procuratori  del  Regno ,  fin- 
Apoftolica  fi  appartiene  1'  ammi-  chè  Giovanna  Tua  nipote  (  era  ella 
nitrazione  del  Regno  di  Sicilia ,  figlia  di  Carlo  Duca  di  Calabria 
e  di  tutta  la  Terra  di  qua  dal  Fa-  primogenito  di  elfo  Re  premorto 
ro  ,  excepta  civitéte  Benevento  al  padre  )  non  giungeflc  all'  età  di 
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tra  del  legittimo  Pontefice  Urbano  VI.  tirò  ella  al  fuo 
partito  anche  i  Beneventani ,  che  torto  vennero  all'  ob- 
bedienza dell'Antipapa.  Furono  quindi  (cacciati  di  cit- 
tà i  miniftri  di  Urbano  ,  fenza  neppur  risparmiare  f  Ar- 
civefcovo  Ugons  Guidardi  ?  e  ricevuti  quei  di  Clemente , 
che  per  elfo  ne  prefero  il  governo  .  Prevalfe  in  Be- 
nevento quefto  fcifma  fino  al  1381.  in  cui  avendo  Ur- 
bano invertito  del  Regno  (  del  quale  nei  precedente 
anno  privato  aveva  Giovanna  ,  e  lo  da  lei  adottato 
Ludovico  Duca  d'  Angiò  )  Carlo  foprannominato  dalla 
Face ,  figliuolo  del  fu  Duca  di  Durazzo  della  profapia 
di  Carlo  IL  Re  di  Napoli ,  ed  eflendofene  coftui  feli- 
cemente impadronito  colla  prigionia  di  Giovanna,  che 
poi  fece  morire  o  con  veleno  o  con  laccio  di  feta , 
potè  la  città  liberamente  ritornare  alla  divozione  del 
legittimo  Pontefice  .  Nel  pubblico  archivio  T.  1.  n.  r. 
confervavafi  una  fpecial  bolla  di  Bonifacio  IX.  fuccef- 
fore  di  Urbano  VI.  fatta  nel  14.00.  in  favore  de  Be- 
neventani ,  la  quale  perchè  ci  rende  graviflìma  tefti- 
monianza  del  loro  ritorno  al  partito  cattolico,  e  gio- 
va ancora  ad  illuftrare  quefti  fatti ,  ben  fi  merita  di 
effer  qui  riferita. 

Bonifacius  Epifcoptis  Servus  Servorum  Dei  Vene- 
rabili Frani  Donato  Archiepifcopo  Beneventano  Jalu- 
tem  ,   iff  Apojìolicam  benedittionem  .   Sedes  Apojtolica 


txceffum  libenter  fe  propitiam  exbibet ,  <Sf  benignam  .  Ex- 
bìbita  fijuidem  Nobis  nuper  prò  parte  Populi ,  iff  Commu- 
ni s  ,  ac  jìngularium  perfonarum  tam  Cleri  corti  m  Secularium  (5* 
Religioforum ,  quam  laicorum  Civitatis  nojìre  Beneventane 


anni  25.  In  luogo  adunque  dei  gato  nel  Regno,  cui  dichiarò  ara- 
Procuratori  di  Roberto ,  Clemente  rainiftratore ,  governatore ,  e  bailo 
vi  mifc  il  Cardinale  Aimerico  Pre-  per  la  minore  età  della  Regina 
te  di  S.  Martino  ai  Mjmì  fuo  Le-  Giovanna . 


/ 


peti- 
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petitio  continebat ,  quodcum  olim  ipft  pacis  emulo  procuran- 
te ab  obedientia  ,  (9*  fubjeBione  Romane  Eccidi  e  eorum 
matris  Domine  fe  fubtraxijjent  i$  iidem  laici ,  fìngu- 
lares  perfine  Caftrum  ejufdem  Civitatis ,  quod  per  Officiale? 
fel.  record.  Urbani  Pape  VI.  Predecefforts  noflri  regebatur 
boftiliter  obfediffent,  ac  officialibus  ip/ts,  eorumque  Servito- 
ribus ,  i$  aliis  fidelibus  diSii  Predecefforts  5  i$  ejufdem  Ec- 
clefie  diverfas  injurias ,  mole/ìias ,  (5*  damna  quamplurima 
irro^ajjent ,  ac  damnate  memorie  Roberto  olim  Bafilice  duo- 
decim  Apoftolorum  Presbitero  Cardinali  tunc  Antipape  ,  qui 
fe  Clementem  VII.  aufu  (acrilego  nominabat^  <rc  Johanne 
olim  Regine  Sicilie ,  (3*  Ludovico  o///wDuci  Andagaven. 
eorumdem  Ecclefìe  ,  (9*  predecefforis  boftibus  ,  (S>  rebellibus 
manifefiis ,  etiam  pofi  iff  contra  procejfus  per  eumdem  Pre- 
dece/Jorem  contra  Robertum,  Johannem,  (5*  Ludovicum 
prefatos  eorumque  feguaces ,  ac  adberentes ,  eifdem  faBos  ,  i$ 
folemniter  publicatos ,  per  quos  idem  Predeceffor  eofdem  Ro- 
bertum ,  Johannem,  i$  Ludovicum  ve/ut  bereticos ,  (3> 
Scifmaticos  puniendos  fententialiter  condemnaverat  notorie 
adbeftjjent)  ac  officiale?  prediftos  extra  Civitatem  prefatam 
ejecijjentj  i$  Caftrum,  (9>  Civitatem  predica  prò  fe  ipfis 
gubernaffent  y  ac  gentibus  diBi  Antipape  regenda^  (ff  gu- 
bernanda  ajfignafjent ,  ac  ipfi  Antipape  ,  ejufjue  Miniftris 
fdelitatem  preftajjent ,  prefatum  Urbanum  non  fuiffie ,  Ó» 
tunc  non  effe  verum  Papam  ajferuiffent ,  ac  ligas  ,  confedera- 
timesj  i$  confpirationes  cum  bum f modi  boftibus ,  ($  eorum 
fequacibus  inire  ,  (5*  facere  ,  tf£  lomicidia  ,  rapinas ,  (9*  rf/À* 
quamplurima  crimina  i$  exceffus  ,  (5*  committere  , 

tic-  iniquitatis  filium  Johannem  Epifcopum  olim  Cajetanum , 
tunc  Ecclefiam  Beneventanam  temer ariis  aufibus  occupantem 
prò  vero  Arcbiepifcopo  Beneventano  tenui jfent  (1)  ,  i!f  pre- 
fate 

(1)  Quefto  Giovanni  Vefcovo  non  fu  cognito  all' Ughelli ,  c  per- 
di Gaeta  ,  che  fubentrò  in  luogo  ciò  ripongali  tra  il  Vefcovo  Rug- 
dellefpulfo  Arcivcfcovo  Guidardi,  gicri,  che  mori  nel  1372»)  ed  il 

/  Ve- 
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fate  Eccltfiaftice  Perfine  in  ipfius  Johannis  ,  i$  aliorum 
fequacium  pref enfia  pub  lice  Mtjfas  ,  (2  alia  divina  Officia 
celebrajfent ,  ejufque  mandatis  paruiJJ'ent,  ac  et  faviffent pu- 
blice  notorie ,  ac  etiam  manifefte,  &  propterea  excommuni' 
cationi s  ,  fufpenfionis ,  (5*  interdici  fententtas ,  (Sf  alias  cen- 
Juras  (5*  penas  tam  a  jure ,  quam  ab  bomine ,  ^  per  cun- 
dem  Urbanum,^  felicis  record.  Johannem  Papam  XX//., 
tff  alios  Romanos  Pontifices  Predeceffores  noftros  in  talia 
perpetrantes  infiiBas  ,  promulgatas  damnabiliter  incur- 
rijjent,  iff  poftmodum  ad  Predecejjoris  ^  Ecclefie  prediStorum 
obedientiam  rediijfent ,  iSf  in  bujufmodi  obedientia  perdite* 
rent ,  i$  permanerent  ;  Tamen  nonnulli  ex  eis  nefcientes  in 
femitis  pacis  dirigere  greffus  fuos  cum  nonnullis  eorum  com- 
plici bus  ,  i$  bujufmodi  aamnatorum  adberentibus  ,  iSf  fequa- 
cibus  Civitatem  ipfam  hofliliur  invadere  ,  et  intrare ,  bo- 
mici  dia  ,  rapinas  ,  t*  crimina,  et  exceffus ,  <w  deliba 
committere  prefumpferunt ,  ac  Civitatem  ipfam  aliqfque  fide- 
les  Ecclefie  et  Predecejjoris  prediclorum  ab  eorum  obedientia 
fubtrabere  conati  fuerunt  ,  tv/wx  ,  0  fententtas  bujufmodi 
damnabiliter  teinciJendo .  Cumauc  prJai  PofuluT  ,  «  com- 
mune9  ac  perfine ,  e*  */ff  omnes  fupradiBi  ad  obedientiam , 
divotionem  ejufdem  Predecefforis  redierint ,  e?  ni  «x  /vr- 
feveraverint ,  <w  fubfequenter  nobis  obedientes  ,  f?  fideles  cxti- 
terint ,  hi  bujufmodi  obedientia ,  tf  devotione  noftra  ,  *r 
fuccefforum  nojirorum .  ejufdem  Ecclefie  perfeverare  ,  *r 
w/fr/x ,  e*  JSràf  Ecclefie  parere  mandatis  perpetuo  fint  pa- 
rati prò  parte  ipforum  Populi ,  e?  Communis ,  *f  Perfonarum 
nob£fJtbJ,literfunLtum,  ut  PoPulum\  «cLmune, 

ac 

Vcfcovo  Pietro  ,  del  quale  non  vi  cafione  del  pofleflb,  che  in  qualità 
è  memoria  prima  del  1 381.  In  una  di  procuratore  e  vicario  di  Barto- 
ergamena  dell'  archivio  di  S.  So*  lomeo  de  Aibinio  Abate  di  S.  So. 
a  T.8.  n.  16.  del  1370*.  vi  è  men-  6a,  prefe  di  tutti  i  beni  a  quefto 
tovato  Giovanni  Vefcovo  di  Gae-  Abate  appartenenti  nella  citta  di 
ta  col  titolo  anche  di  Teforiere  Alifc  . 
della  citta  di  Benevento  ,  per  oc- 
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ac  (ingulares  Perfonas  tam  Clericos  feculares ,  et  Religiofos , 
quamlaicos  diBe  Civitatis  ab  bujufmodi  fententiis  excommu- 
nicationis ,  fufpenfionis  ,  et  interdirti ,  et  aliis  quibufcumque , 
quas  occafione  premijjorum  excejfuum  et  criminum , 
Borum  incurrerunt ,  abfolvere ,  liberare ,  tff  or  , 
fi fìguli s  bujufmodi  penas  remittere ,  ipfofjue ,  *f  fmgulos  eo- 
rum  tam  Clericos ,  /^/Var      famam ,  honores ,  ar 

,  /ara  ,  jurifdiBiones  ipforum  ,  <w  a*/  dignitates  ,  # 
q^jirÀ?  Ecclefiaftica  et  mundana ,  <rc  priftinum  fiatum  et 
ad  aBus  legitimos  reftituere  ,  et  reintegrare ,  *r  r«w  /jp/Zr 
mifericorditer  agere  de  benigniate  ^Apo ftalica  dignaremur  • 
Nor  /£/V«r  attendentes  quod  prediBe  Sedis  Clementia  non 
confuevit  veniam  petentibus  denegare  ,  bujufmodi  fupplicatio- 
nibus  inclinati  Fraternitati  tue  de  qua  in  bis,  et  aliis  Jpe- 
cialem  in  Domino  fiduciam  obtinemus  per  jipojiolica  jcripta 
commini  mus ,  et  mandamus  quatenus  per  te  vel  alium,feu 
alios  eofdem  Populum  et  Commune  ac  Perfonas  tam  Eccle- 
Jiafticas,  quam  feculares  fi  hoc  humiliter  petierint ,  ab  bujuf- 
modi fententiis  etpenis  auBoritate  no/fra  bac  vice  dumtaxat 
abfolvas  in  forma  Ecclefe  confueta ,  injunBis  Populo  ,  iSf 
Communi  ,  ac  Perfonis  ipfis  inter  alia  fub  virtute  furarne  ri- 
ti per  eos  ,  aut  eorum  S  indi  cu  m ,  vel  Procuratorem  ad  hoc 
fpecialiter  conftitutum  prefiandi  quod  de  cetero  fimilia  non 
committant ,  nec  facientibus  prebeant  auxilium  ,  confilium , 
velfavoremj  i!f  prò  modo  culpe  penitenti  a  falutaridf  aliis, 
que  de  jure  fuerint  injungendi .  interdiBa  quoque  Ecclefia- 
ftica, quibus  major,  MS  alte  Ecclefie  Beneventane  ac  Mo- 
na fieria,  (Sf  alia  loca  Ecclefiaftica  etiam  exempta  in  diBa 
Civitate  confi/lentia  propter  bujufmodi  delinquentium  culpas 
forfaneffent  fuppofita  relaxes ,  ac  prediBa  Ecclefias ,  Mohj- 
jìeria  ,  (!f  loca  ,  nec  non  cimiteria  per  excommunicatorum 
bujufmodi  inbumationem  pollata  etiam  corporibus  non  exbu- 
matis  reconciliare  procures  .  Et  nibilominus  cum  Ecclefia- 
fticis  perfonis  eifdem  fuper  irregularitate ,  fi  quam  fic  ligate, 
aut  in  bujufmodi  Monafteriis ,  i$  Ecclefiis ,  five  locis  Ec- 

clefia- 
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clefiaftico  interdico  fuppofitis  divina  celebrando ,  vel  fé  illis 
immifcendo ,  non  tamen  in  contemptum  clavium  contraxe- 
runt  ipfis  prius  ad  tempus  de  quo  tibi 9  vel  a  te  deputando  , 
feti  deputando  videbitur  a  fuorum  ordine  executione  fufpenfis 
eadem  auBoritate  difpenfes^  ac  omnem  inbabilitatis  iff  infa- 
mie maculam  five  notam  per  eos  vel  eorum  aliquem  premif 
forum  occ  afone  contraBam  plenarie  aboleas:  ac  ipfis  hi  cor , 
($  eorum  fìngulos  9  ac  eorum  fìlios 9  i$  Nepotes  ad  Fenda 9 
que  a  quibuslibet  Ecclefiis  ,  Monafieriis .  ià  locis  Ecclefiajli- 
eh  prius  obtinebant  9  ac  perfonas  Ecclefiafticas  ad  quecum- 
que  bene f  eia  Ecclefiaflica  Secularia  ,  (5*  Kegularia 9  necnon 
dignitates 9  perfonatus  (5*  officia 9  ac  ad  omnia ,  (5*  fingula 
alia  ad  que  per  fententias  procejfus  bujufmodi  inbabiles 
forte  reddebantur 9  habilites^  (f?  babiles  reddas 9  ac  ad  omnia 
privilegia 9  indulgenti 'as  ,  gratias^  immunitates 9  libertates9 
exemptiones  reales  ,  (f?  perfonales  eis  vel  eorum  aliquibus  per 
di  ti. 7  m  Sedem  concefi  as  j  Mec  non  ad  honores  ,  oj^zWtf 9  j  «- 
rifdiBiones 9  gw*       Clerici 9       /a/V/  pr/W 

obtinebant ,  famam ,      fiatum  prijìinum  ,  ó» 

quibus  ipfi Clerici^  if?  laici  erant  antequam  excederent^  ut 
prefertur9  in  integrum  reftituas 9  (5*  reintegre*  y  dmnodotetn* 
pore  date  prefentium  non  fit  in  eis  alieni  fpecialiter  Jus  que- 
fitum .  Er  infuper  Populo ,  Communi ,  Per/onis  pre- 
diBis  omnes  penas  ,  ^w^j  propter  premijja  ,  w/  éomtw  orctf- 
imurrerunt  ,  predica  auBoritate  remittas  9  et  rela- 
xes  9  <w  w  omnibus  9  fingulis  concedas  quod  quecumque 
Teflamenta  9  ultime  voluntates  9  necnon  contraBus 

olimfaBi  per  quafeumque  perfonas  Civitatis  prediBe  dum- 
?n  odo  alias  rite,  et  legitime  faBa  feu  faBi  fuerunt^  perin- 
de  valeant  9  #  teneant\  ac  fi  crimina  et  excejfus  bujufmo- 
di per  eos  commi jf a  vel  patrata  minime  extitijjent  9  dum 
tamen  de  Injìrumentis  9  et  Protbocollis  9  in  quibus  Tefla- 
menta 9  et  ultime  voluntates  9  ac  contraBus  bujufmodi  de- 
fcripta  vel  annotata  funt  9  et  in  quibus  nomen  prefati  Ro- 
berti Antipape  deferiptum  fuerity  de  ipfis  deleatur  ,  et  in 

eis 

i  p 
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cisnomen  et  annus  Pontificata  noftri  ve/  Predecefforis  pre- 
ditti  apponatur^  et  etiam  deferti atur  ,  conftitutiombus 
ordinationibus  ejufdem  Urbani  ,  et  aliorum  Romanorum 
Ponti ficum  Predecefforum  nojìrorum^  ac  a/iis  contrariis  non 
obftantibus  quibufeumque  .  Volumus  autem  quod  fi  pre  fati 
Populus ,  et  Commune  ,  ac  fmgulares  Perfine  tam  Ecclefia- 
fiice ,  (juam  feculares  ti/lo  unquam  tempore ,  quod  abfit ,  ab 
obedientia ,  et  devotione  noflra  ve/  dìBe  Ecclefte  Romane  fe 
fubtraxerint ,  aut  nobis  ve/  eidem  Ecclefie  rebelìes  fuerint , 
i/le  ve/  il/i  qui  fic  fe  fubtraxerit  feti  fubtraxerint  in  eafdem 
penas  ,  et  fententias  reincidant  eo  ipfo  ,  et  prefentes  /itere 
quoad  il/os  fic  fe  fubtrabentes  nullius  exiftant  roboris  ve/ 
momenti  .  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  xn.  Kalendas 
Septembris  Pontificatus  noftri  anno  xi. 

Trovavafi  f  adottato  Ludovico  attente  dal  Regno  , 
e  perciò  intefa  che  ebbe  la  conquifta  fattane  dal  Re 
Carlo  III.  s'  incarnino  nel  1382.  a  quefta  volta  con 
buon  efercito  per  ricuperarlo  col  titolo  dell'  adozione 
fatta  di  lui  da  Giovanna ,  e  con  1'  altro  della  inverti- 
tura  datagliene  dall'  Antipapa  Clemente,  il  quale  per 
maggiormente  impegnarlo  a  fuo  favore  ,  o  in  (juefta 
occafione ,  o  poco  prima  iftituì ,  e  gli  donò  poi  il  Re- 
gno  de/P  Adria  da  e(fo  formato  colle  Provincie  delia 
Marca  di  Ancona  e  Romagna,  col  Ducato  di  Spole- 
tì ,  colle  città  di  Bologna  ,  Ferrara  ,  Ravenna ,  Peru- 
gia ,  Todi ,  e  con  tutti  gli  altri  Stati  della  Chiefa  Ro- 
mana, a  riferva  di  Roma  e  del  fuo  diftretto,  del  Pa- 
trimonio di  S.Pietro  nella  Tofcana,  della  Campagna, 
Maritimi ,  e  Sabina  .  Giovanni'  Criftiano  Lunig  ne  rap- 
porta f  atto  Cod.  Ita/,  dipi  T.  2.  /1.95.  che  febbene  non 
avelfe  alcuna  confeguenza  ,  ad  ogni  modo  merita  di 
effer  letto,  per  vedere  a  quali  ecceffi  fuol  trafportare 
la  mi  fera  cupidigia  de'  mortali  .  Entrò  Ludovico  nel 
Regno  ,  e  dopo  fatti  varj  progreffi ,  o  di  veleno  ,  o 

Tom.  III.  T  t  d'altro 
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d'altro  male  nel  138+.  terminò  dì  vivere  in  Bari  tra- 
mandando al  figliuolo  Ludovico  le  pretenfioni  fue  fo- 
pra  il  medefimo .  Nella  P.  IL  p.  1 59.  e  fes,  narrai  la 
grandinimi  nimiftà  ,  che  dopo  tanta  amicizia  nacque 
tra  Papa  Urbano,  ed  il  Re  Carlo ,  ed  ivi  pure  accennai 
il  valore  adoperato  dal  prode  Raimondello ,  o  fia  Rai* 
mondo  del  Balzo  di  cafa  Or/ina  ,  per  liberare  il  Ponte- 
fice dimorante  in  Nocera  nei  Regno  dal  grave  perico- 
lo in  cui  era  delle  armi  di  Carlo  ,  ed  il  premio  che 
nel  1^85.  ne  riportò  da  Urbano  della  Rettorìa  di  Be- 
nevento ,  non  già  a  vita,  come  aflerii  nella  citata P.JJ., 
ma  a  tempo  limitato ,  come  ce  lo  dimoftra  la  feguen- 
te  carta  di  Bonifacio  IX.  data  nel  mefe  di  Agofto 
del  1400. ,  anno  in  cui  era  ancor  vivo  Raimondo ,  la  qua- 
le fi  conferva  nel  pubblico  archivo  T.  1.  ».  9.  ed  è  il 
documento  da  me  promeflò  in  detta  P.II. 

B  7  ni  faci  us  Epifcopus  Servus  Setvorum  Dei. 
Dìlettis  Filiis  populo  ,  et  Comuni  Civitatis  Beneventa- 
ne fa/utem,  et  apojio/icam  Benedittionem  \ 
Porretta  nobis  nuper  prò  parte  vejìra  petitio  contine- 
Baty  quod  olim  difetto  fi/io  nobili  Viro  Raimundo  de  Bau- 
tio  de  Urfi  iis  Principe  Tarentin.  regente  et  gubernantc 
Civitatem  noftramBeneventàmmy  Vos^  et  nonnulle  fingu- 
lares  perfine  ditte  Civitatis  vigore  commi jfwnum  eis  Ver  vos 
fattjrum  omnia  ,  et  fingula  bona  ad  Cameram  apojtolicam 
fpettantia  in  ditta  Civitate  confijìentia  ,  miniftraftis ,  et  gu- 
bernaftiS)  acfruttus,  redditus^  et  proventus  et  obventiones 
ac  pecuniarum  fummas  ad  ipfam  Cameram  pertinentes  re- 
cepijìis  ,  et  eos  prò  oneribus  ,  et  aliis  neceffitatibus  ,  prò  re- 
gimine ,  et  gubernatione  ditte  Civitatis  Vobis  incumbentibus 
perfolvifiis .  Qit are  prò  parte  vejìra  nobis  fuit  b/tmiliterfup- 
plicatum>  ut  vos  et  buju  fmodi  per fonas  de  gubernatis  ac  mi- 
niflratis  et  receptis  bujufmodi  abfolvere  et  perpetuo  liberare 
de  benigniate  apoftolic -a  dignaremur.  Nos  igitur  veftrisfup- 
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plicationibus  inclinati  vos  et  ftngulos  veftrum  ac  bujufmodi 
perfonas  ,  qui  ipfarum  commiffxonum  vigore  bona  bujufmodi 
tninijìrarunt  Ì5>  pecunia*  receperunt  ^  (5*  folverunt ,  prò  toto 
tempore  quo  prejatus  princept  Civitatem  eandem  ut  premi' 
Bitur  gubernavit  auBoritate  apostolica  tenore  prefentium 
quitamus  iff  perpetuo  liberamus  j  Volumus  autem  ,  quod  fi 
alique  perfine  que  bona  bujufmodi  ut  premiBitur  gttberna' 
runt  de  miniftratis  (ff  geftis  ac  receptis  iSf  folutis  per  eos , 
vobis  non  pofuerunt  debitam  rationem  ,  eam  vobis  ponere 
i$  reddere  teneantur ,  nos  enim  vobis  eafdem  perfonas  pofi 
pofitam  rationem  bujufmodi  quietandi,  &  perpetuo  li  ber  a  n- 
di  tenore  prefentium  concedimus  poteftatem  .  Nulli  ergo  (3V. 
Datum  Rome  apud  S.  petrum  XII.  Kal.  Septembris  Ponti* 
ficatus  noftri  Anno  XI. 

Nel  1388.  compì  la  fua  carriera  il  Re  Carlo  di 
Durazzo  con  lafciare  erede  del  Regno  Ladislao  fuo 
figliolo ,  invertitone  poi  nel  1390.  con  le  ufate  forma- 
lità da  Bonifazio  IX.  Quefta  morte  di  molto  fconvol- 
fe  le  cofe  del  Regno  per  i  parliti ,  che  vi  fi  formaro- 
no ,  altri  tenendola  per  il  Re  Ladislao  ,  ed  altri  per 
Ludovico  Duca  d'  Angiò  ;  i  Beneventani  però  faldi  fi 
mantennero  per  il  Re  favorito  dal  legittimo  Pontefi- 
ce, il  quale  per  foftenerne  l'impegno,  non  folo  alie- 
nò plura  Romana  Ecclefia  pradia  ,  qua  in  Beneventano 
agro  ,  iff  Aprutio  erant ,  ut  aurum  in  bellicos  fumptus  co* 
geret ,  ficcome  feri  ve  il  Rinaldi  an.  1390.  ».  17.  ,  ma 
concedette  eziandio  viris  nobilibus  plures  Romana  Eccle- 
fa  urbes ,  arcefque  (5*  oppida ,  quorum  ii  prafeBuram  pleri* 

que  jam  invaf erant ,  jure  fiduciario  certis  legtbus  ,  an- 

nuoque  cenfu  ,  i$  veBigali  militari  impofitis  ,  cum  ita  illos 
fibi  ad  tutandas  Ecclefia  partes  devincere  putaret ,  atque 
ararium  refici  pojfe ,  bafque  toparebias  Romana  Ecclefia 
Vicari  a  tus  dixìt  :  in  ter  cateros  vero  Antonium  Comitem 
Montisf eretri  Urbini ,  iff  S.  Angeli  Papalis  five  Callien- 
fis  ad  annos  duodecim  ,  in  Faventina  urbe  ad  decennium 

Tt  2  After* 
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lAftorgium  e  Manfredi*  (i)  Bertrandum  de  ^4lidofìis  Tmolot 

ad  quinquennium  ,  Ceccbum  iff  Finttm  Ordelaffos  Forili' 

vii  ,  Carolimi^  P  andai  funi  ac  Malate  ftam  (5*  Gahotum 

jyia/atejìas  Fani  ,  Crimini  ,  Forifempronii  ,  ac  plurium 
aliorum  oppidorum  ,  jllbertum  Marcbionem  jìtefiinum  Fer- 
rari* ,  phtrefrjue  alios  minor is  nominis  vicarios  creavit  (2)  . 
Tante  infeudazioni ,  febbene  la  maggior  parte  di  effe 

noa 

(1)  Artorre,  o  fu  Euftorgìo  de'  cartello  Tiberiaco  nominato  nella 
Manfredi  tornò  a  fignoreggiare  in  donazione  di  Pippino  ,  e  di  Mafia 
Faenza  nel  1377.  Aveva  Grego-  de' Lombardi  .  Nel  1473.  Taddeo 
rio  XI.  prima  di  riportare  la  Se*  de'  Manfredi  vendè  Imola  per  qua- 
de  da  Avignone  in  Roma  ,  fpedito  ranta  mila  ducati  d'  oro  al  Cardi- 
per  fuo  Legato  in  Italia  Roberto  naie  Pietro  Riario  ,  il  quale  con 
Cardinale  fratello  del  Conte  di  Ge-  permeilo  di  Siilo  IV.  la  cedette  a 
nevra  (  che  poi  divenne  Antipapa  Girolamo  Riario  fuo  fratello.  Ri* 
col  nome  di  Clemente  VII.  )  alla  male  ai  Manfredi  Faenza,  per  la 
tefìa  di  un  poderofo  corpo  di  Brct-  quale  ai  tempi  di  Pio  II.  pag ava- 
toni  ,  per  pagare  i  quali  abbilo-  no  il  cenfo  di  una  tazza  di  a-gen- 
gnando  Roberto  di  denaro, effettuò  to  .  Nel  1501.  ne  furono  erti  Ipo- 
in  Ferrara  la  vendita  di  Faenza  gliati  dal  Duca  Valentino  ,  dal- 
per  quaranta  mila  fiorini  d'  oro  a  le  mani  del  quale  la  città  pafsò 
Niccolò  Marchefe d'Erte.  NelfApri-  nel  1503.  in  quelle  de'  Venezia- 
le  del  1377.  andò  qucfti  al  poflef-  ni,  che  poi  ncll  1509.  la  rcllitui- 
fo  della  citta  ,  fulla  quale  Artor-  rono  a  Giulio  II. 
re  teneva  ancora  le  lue  mire  ri-  (2)  Fra  querti  Vicariati  omefsi 
volte.  Non  mancavano  in  erta  ami-  qui  dal  Rinaldi,  piacemi  di  riferire 
ci  al  Manfredi ,  onde  col  favore  quello  di  Citta  di  Cartello  ,  che 
di  cortoro ,  ufando  dell' art    1.1  di  Bonifazio  cedette  allo  rteflb  fuo 
Bellifario,  allorché  per  un  acqui-  Comune  per  un  decennio  col  cen- 
dotto  s'  introdurte  nella  citta  di  fo  di  mille  fiorini  d'oro  ;  quello 
Napoli,  entrò  pur  erto  nel  feguen-  di  Jcfi  ,  Serra  San  Qiirico  ,  ed  al- 
te mefe  di  Luglio  di  notte  per  una  tri  luoghi  dati  parimente  a  decen- 
chiavica  in  città,  e  ne  riprefe  la  nio  per  centocinquanta  fiorini  doro 
fìgnoria  ,  alla  quale  Guidantonio  ai  Simonctti  ,  che  ne'  precedenti 
de'  Manfredi  nel  1439.  aggiunfe  anni  a  varie  riprefe  avevano  Agno- 
r  altra  d'Imola  ,  città  molti  anni  reggiato  injefi  .  Leggafene  )a  con- 
aMietro  dominata  dai  Manfredi,  ceìsione  nell'appendice  alla  Storia  di 
di  Eignacavallo  ,  chi  è  f  antico  quella  città  tf.41.  fcritta  dall' eru- 
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non  portaffero  che  il  titolo  di  conferma  di  q  uelle  già 
fatte  dai  Pontefici  predeceflòri  ,  vennero  dallo  fleffo 
Bonifazio  in  qualche  modo  compenfate  per  aver  egli 
poi  ridotto  a  devozione  della  Chiefa  Viterbo  con  la 
provincia  del  Patrimonio ,  che  fin  dai  reni  pi  di  Gre- 
gorio XI.  era  tornato  a  ribellarfele  (1)  .  Non  riufci- 
rono  vani  quefti  sforzi  del  Pontefice  ,  poiché  per  eflì 

Ladif- 

dito  Girolamo  Baldafsini  .  Il  Vi-  Populi  Fiorentini  per  tres  conti- 
cariato  di  Saflòferrato  ,  Serra  de   nuos  menfes  Florentinorum  expen- 
Conti ,  e  la  Barbara  fatto  per  un  fis ,  come  fi  ha  nel  regirtro  de'  Vi- 
decennio  agli  Atti  di  Saffoferraro  cariati  &c.  dei  Leonigo  . 
per  cento  fiorini  d'oro;  quello  di      (i)  Si  era  la  citta  di  Viterbo 
Matetica  conceduta  agli  Ottoni  per  ribellata  alla  Chiefa  per  occafionc, 
cinquanta  fiorini  d'oro;  quello  di  che  i  Fiorentini  ,  come  narra  il 
Fabriano  dato  ai  Clavelli;  quello  Platina  nella  vita  di  Gregorio  XI.  , 
di  S.  Angelo  in  Vado,  Cartel  Du-  per  far  difpetto  ai  miniftri  del  Pa- 
rante (  in  oggi  Urbania  )  Merca-  pa  in  Italia,  fi  diedero  a  feorrere 
tello  ,  Safcorbara  con  altre  terre  nel  1371.  per  le  terre  della  Chie- 
cedute  per  quindici  anni  ai  Bran-  fa,  fpiegando  da  per  tutto  le  mi- 
calconi  .  Impegnò  anche  Bonifa-  litari  infegne  con  querto  in  appa- 
zio  IX.  al  Comune  e  Popolo  di  renza  fpeciofo  ,  e  ai  popoli  agara- 
Firenze  Caftrocaro  per  venti  mila  devoliffimo   titolo  LIBERTAS  , 
fiorini  d'  oro  .  Di  querto  luogo,  onde  ne  venne  che  nel  1 375.  Citta 
come  pure  di  Modigtiana ,  Monte  di  Cartello  ,  Viterbo  ,  Montefii- 
di  Treppio  ,  Tordozio,  Premilco-  feone  ,  Narni  ,  Perugia  ,  Affili  , 
re  ,  Piancaldolo  ,  Caurona  ,  Bru-  Spoleti ,  Gubbio  ,  Urbino  ,  Fer- 
fcoli ,  e  di  altre  terre  contate  al-  mo  ,  e  nell'  anno  feguente  Afcoli, 
lora  nella  Romagna,  e  confinan-'  Camerino  ,  Civitavecchia ,  riaven- 
ti prefentemente  con  querta  Lega-  na  ,  Imola,  Forlì,  Bologna  fi  ri- 
zione,  e  con  l'altra  di  Bologna  ,   bellarono  al  Papa  .  Francefco  da 
AlefTandro  V.  ne  inverti  poi  in  Vico  figliuolo  di  Giovanni  profit- 
perpetuum  bonorificum  (3"  nobile  tò  di  quefte  rivolte  per  tiranneg- 
feudum  lo  fieno  Popolo  e  Comu-   giare  Viterbo ,  della  quale  prefta- 
jic  di  Firenze  f»b  annuo  cenfa  ioo.  mente  s' impadronì .  Ricondottone 
hbrarum  ceree  in  decem  funalibusy  in  Roma  Gregorio  nel  1 377.  ventre 
Ó*  infuper  qaod  tempore  belli  te'  ad  accordo  con  Giovanni ,  il  qua- 
neantttr  mittere  z^.milites  pedites  le  perchè  dal  fucceffore  UrbanoVI. 
armato*  cum  in/igniis  Ó*  vexillis  non  potè  confeguire  fimile  aggiu- 

rtamen- 
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Ladislao  ricuperò  Napoli ,  Taranto ,  Capua  ,  ed  altre 
città  toltegli  da  Ludovico  ,  e  fu  a  portata  di  mover 
guerra  nel  14.00.  ad  Onorato  Caetano  Conte  di  Fon- 
di principale  iftromento  dello  Scifma  dell*  Antipapa 
Clemente  VII.  morto  fin  dal  i?p+.,  e  potente  feguace 
del  partito  Angioino  ,  cui  in  breve  tempo  felicemen- 
te fpogliò  di  tutto  il  fuo  dominio .  Doppo  il  Rettore 
Raimondo  del  Balzo  Orfino  non  vi  ha  nelle  carte  Be- 
neventane da  noi  olfervate  alcuna  memoria  del  fuo 
fucceflòre  nel  governo  ,  e  folamente  per  autorità  di 
una  bolla  di  Bonifazio  IX.  del  1 +oo~  dat.  Rom.  apud 
S.  Petrtim  1 2.  Rai.  $ept.  Ann.  1 1.  inferita  nel  Tom.  1. 
num.  8.  del  pubblico  archivio ,  ci  fi  manifefta ,  che  in 
quelf  anno  fra  gli  altri  ufiziali  e  miniftri  della  Sede 
Apoftolica  refidenti  in  quefta  città,  vi  era  il  nobil  uo- 
mo Giannuzgp  de  Verna  ,  diftinto  anche  col  titolo  di 
domicello  ,  il  quale  occupava  il  grado  di  Marefciallo  , 

o  fia 

(lamento  ,  gli  fi  dichiarò  aperta-  le  cerco  di  fottomettere  la  citta 
mente  nemico  ,  e  pafsò  quindi  ad  al  legittimo  Pontefice  ,  i  Viterbefi 
occupare  Montefiafcone  ,  Tofca-  impegnati  nello  fcifma  ,  ne  die- 
nella ,  Montalto  ,  ed  altri  luoghi  dero  il  governo  a  Giovanni  Sciar- 
del  Patrimonio,  ma  non  già  Cor-  ra  da  Vico  nipote  dell'  uccifo  Fran- 
neto  ,  citta  che  con  rara  fede  fi  cefco  partigiano  dell'  Antipapa  . 
mantenne  nell'ubbidienza  del  Ponte-  Tenne  coftui  la  citta  fino  al  i  395. 
ficc  .  Tant'  oltre  giunfero  le  cru-  in  cui  la  rettiti  a  Bonifazio  ,  il 
delta  di  Giovanni ,  che  i  Viterbefi  quale  ad  afficurarfcne  il  dominio  , 
mal  fondendone  gli  effetti ,  datifi  quietate  che  furono  le  cofe  ,  vi 
alle  armi  lo  trucidarono  nel  1387.  fece  ridurre  a  modo  di  ben  mu- 
Ritornò  la  citta  alla  divozione  di  nita  fortezza  la  Rocca  fabbricata 
Bonifazio,  febben  poi  nel  1  3po.fof-  già  dal  Cardinale  Albornoz  .  Lo 
fe  occupata  dal  Cardinal  Pileo  Ar-  fteffo  Bonifacio  riebbe  anche  da 
civefeovo  di  Ravenna  infieme  con  Adcnolfo  ,  e  Ildebrantino  de' Conti 
le  Rocche  di  Montefiafcone  ,  di  la  citta  di  Alatri ,  ed  i  caftelli  di 
Narni  ,  e  di  Spoleti  per  V  Anti-  Guercino ,  e  Collepardo  da  elfi  oc- 
pnpa  Clemente  VII. ,  e  perchè  di  cupati  nella  Campagna  alla  Sede 
li  a  non  molto  lo  ih  Ilo  Cardina-  Apoftolica. 
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o  (ia-  capo  della  famiglia  armata  (1)  .  Ma  è  ormai 
tempo  di  pattare  a  vedere  qual  fu  lo  (lato  delle  cofe 
di  Benevento  nel  fecolo  xv. 

I  X- 

Ladislao  Re  di  Napoli  occupa  Benevento  nel  1408.  Lo 
rejìituifce  al  Papa  nel  14.12.  ma  nello  fieffo  anno  lo 
riprende .  Giovanna  IL  nel  14.14.  gli  fuccede  nel 
Regno  ,e  nelfufurpato  dominio  di  Benevento , 
che  nel  14 18.  rende  al  Pontefice^con  permeJTo 
del  quale  nello  ftejjb  anno  ne  concede  ti 
governo  a  Sforza  .Sue  gefta  inquefta 
città)  e  de  pofterion  Rettori 
fino  al  1439. 

MAI  corrifpofe  il  Re  Ladislao  a  tante  beneficen- 
ze della  Sede  Apoftolica ,  conciofìachè  dopo  la 
morte  dell*  infigne  fuo  benefattore  Bonifazio  I X.  fegui- 
ta  nel  1404.,  molto  dall'avidità  del  conquida  re  tentò 
con  grande  efercito  ,  e  con  temeraria  baldanza  fotto 
il  fucceiTore  Innocenzo  VII.  d'impadronirti  di  Roma, 
e  ben  vi  riufcì  nei  Pontificato  di  Gregorio  XII.  che 

nei 

(i)  Anche  in  una  pergamena  menef calli  così  parlati  della  Tua 
del  1412.  confervata  nell'archivio  incombenza  .  Ieem  ouod  mene f cai- 
di  S.  Domenico  di  Benevento  T.2.  lus  eidem  rettori  ajjtjiens  in  e%e~ 
ff.x.comparifce  <\uc(\o  Giovanni  de  qutionibus  mandatorum  ,  fenteit' 
Verna  come  Maresciallo  della  cit-  tiarum ,  &  cuftodia  civitatis  de 
tà  .  Negli  Statuti  formati  ai  tem-  die  &  de  notte ,  proti  t  fuerit  ra- 
pi di  Eugenio  IV.  fotto  la  rubri-  pediens  &c.  Di  quefto  nobile  of- 
ca  ,  che  ha  per  titolo  Gatta  of-  ficio  non  fi  fa  menzione  negli  Sta- 
ficial/bm  de  juribus  curie  danda  y  tuti  approvati  da  Sifto  V.  ,  poi- 
vi  è  mentovato  il  Marefciallo  do-  chè  era  elfo  cenato  ,  e  datone  il 
po  il  Rettore  ,  Afleftbre  ,  e  Ca-  carico  al  Bargello . 
ftellano  ,  e  nella  rubrica  de  o  fficio 


* 


Digitized  by  Google 


memorie  istoriche 

nel  14.05.  fall  alla  Cattedra  di  S.Pietro.  La  caduta  di 
Roma  tirò  feco  quella  di  Perugia  ,  Orta ,  Amelia , 
Velletri  ,  Terni  ,  Todi ,  Rieti ,  e  di  altre  città ,  che 
fenza  fare  lunga  refiftenza,  fi  arrenderono  allearmi  del 
nuovo  Illnftrc  illuminatore  di  Roma ,  titolo  ambiziofo  che 
Ladislao  ufurpò  dopo  occupata  quell'alma  città.  Av- 
vennero quelli  fatti  nel  14.08.  anno  in  cui  abbiamo  di 
Ladislao  nella  biblioteca  Beneventana  T0.4.O.  un  diplo- 
ma de'  4-  Novembre  ,  col  quale  vietò  ai  Gabellieri 
di  quefta  città ,  di  Montefufco  ,  e  di  S.  Giorgio  di 
efiggere  alcun  dazio  per  le  vettovaglie  ritratte  dalle 
terre  del  benefizio  di  S.  Maria  a  Carfagnano  finiate 
prefTo  Montefufco  di  ragione  della  biblioteca  fuddet- 
ta ,  che  introducevanfi  in  Benevento  .  Da  sì  fatto  di- 
vieto chiaro  apparifee,  che  Ladislao  erafi  impadroni- 
to anche  di  quefta  città.  Dopo  la  morte  dell'Antipa- 
pa Clemente  VII.  non  rimafe  eftinto  nella  Chiefa  di 
Dio  lo  feifma,  poiché  nello  fteffo  anno  1^94..  in  Avi- 
gnone dagli  Scifmatici  gli  fu  furrogato  il  Cardinale 
Pietro  di  Luna  col  nome  di  Benedetto  XIII.  Aveva 
Gregorio  XII.  fatta  folenne  promefTa ,  confermata  an- 
co con  giuramento  ,  di  rinunziare  il  Sommo  Pontifi- 
cato ogni  qualvolta  f  Antipapa  Benedetto  aveffe  fatta 
in  Francia  la  fteffa  cofa .  Adunque  nel  14.09.  fi  pensò 
di  dar  calma  alla  Chiefa  con  un  Concilio  tenuto  in 
Pifa  dai  Cardinali  delle  due  obbedienze  ;  e  perchè  in 
effo  non  fi  potè  venire  all'  unione  di  Gregorio  ,  e  di 
Pietro  di  Luna,  dopo  aver  formato  decreto,  che  quel- 
lo era  Concilio  Generale  ,  nel  giorno  5.  di  Giugno 
furono  amendue  deporti  da  ogni  ecclefiaftica  dignità, 
e  nel  giorno  15.  dello  ftefTo  mefe  fu  in  loro  vece 
eletto  il  Cardinale  Pietro  Filargo  da  Candia,  che  tolfe 
il  nome  di  AlefTandro  V.  Fra  gli  articoli  prodotti  con- 
tro Gregorio  ,  il  19.  riguardò  le  alienazioni  da  lui 
fatte  df  molte  robe, e  terre  della  Chiefa  per  arricchir- 
ne 
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ne  i  fuoi  .  Item  pari  modo  dominus  Gregorius  alienavit 
multa  bona  ecclefia  Roman*  mobilia  pretiofa  ,  (Sf  mitras 
pretiofias ,  libros  ,  i$  alia  nobilia  jocalia  ;  nec  non  terras 
notabile*  ,  ut  Komam ,  Perujìum ,  Beneventum ,  (f?  alias 
in  Marchia ,  iSl  alibi  exiftentes  ,  ac  provincia?  Campania 
(Sf  Maritimi  prò  certa  pecuniarum  fumma  ad  ditandum 
fratrem  iff  nepotes  fiuos  ,  iSf  alios  cognato*  fiuos  etiam  de 
patrimonio  Jefiu  Cbrijìi ,  etiam  ad  procurandum  [ibi  favore* 
in  ficbifimate ,  illorum  fialtem  y  quibus  hac  alienabat .  L' An- 
nalisa Rinaldi  ».  60.  fi  avvisò  di  difendere  da  quelle 
accufe  il  deporto  Gregorio  ove  foggi ugne  :  Summa 
temporum  calamita*  ,  cum  undique  tyranni  ditionem  eccle- 
ftajìicam  dificerperent ,  ac  nec  e\] aria  pr 'afidi 'a  adverfu*  fichi  fi- 
maticorum  infidias  ac  potentiam  comparando  Gregorium  ad 
nonnulla  alienanda  coegerunt  :  caterum  Roma  ,  Perufium^ 
Beneventum  ,  Campania ,  ac  Picenum  a  Ladislao  occupata 
fuere  ,  dum  Gregorius  ab  ^Antipapa  illufius  ,  oftenfas  fipes 
concordia  fiequebatur  .  Ma  quantunque  non  poffa  dubi- 
tarli delle  precedenti  occupazioni  di  Ladislao  ;  ad  ogni 
modo  ,  fe  è  vero  ciò  che  narra  Sozomeno  Prete  di 
Piftoja  in  fpecim.  Hiji, ,  fembra  che  Gregorio  per  de- 
nari venifle  poi  con  elfo  vergognofamente  ad  accor- 
do .  Ladislau*  Rex  (  ecco  le  lue  parole  )  dum  fiupradi- 
Ba  gerebantur  ,  omni  fiolicitudine  dedit  operam ,  ut  Conci- 
lium  non  fieret  Pifits  ,  ut  Gregorius  remaneret  Papa .  Et  di- 
Bus  Gregorius  Papa  conce jfit  ditto  Regi  Romam ,  ÌS>  Mar- 
chiam  ,  Bononiam  ,  Faventiam  ,  Forlivium  ,  Perufium  , 
ÌS>  omnes  Terras  Eccle fìa ,  cui  Papa  numeravit  xx  v.  milita 
florenorum .  Morto  Aleflandro  V.  da  tali  ufurpazioni  di 
Ladislao ,  e  dallo  fcifma ,  che  tuttavia  fomentava  col 
favorire  il  deporto  Gregorio ,  lo  privò  del  Regno ,  e 
della  comunione  de'  fedeli ,  come  manifefto  perfecu- 
tore  della  Chiefa  ,  rivolgendo  poi  le  fu  e  mire  a  Lu- 
dovico IL  Duca  di  Angio  Conte  di  Provenza,  figlio 
dell'altro  Ludovico,  che  di  fopra  vedemmo  adottato 
Tom.  III.  Vv  da 
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da  Giovanna  L  ,  pretendente  al  Regno  di  Napoli . 
Nel  monitorio  che  precedette  quefto  graviflìmo  paffo , 
non  omife  il  Pontefice  di  regiftrarvi  l'occupazione  fat- 
ta da  Ladislao  del  dominio  di  Benevento  .  Nec  non 
(  così  preflò  il  Rinaldi  an.  14.09.  n.  8ó\  )  provincia*  no» 
Jìra*  Campania  atque  Maritimi ,  Beneventana**  ,  Afcula» 
nam  ,  Reatinam  ,  Inter amnenfem  ,  Tudertinam  ,  Perù  fi» 
tiam  ,  i$  nonnulla*  alia*  civitate* ,  terra*  ^  loca  ad  No*  9 
prafatam  Ecclefiam  fpettantia  pieno  jure  occupale  ,  ac  de 
fatto  Jetinuiffe  iSe.  Indi  a  poco  Aleffandro  nel  decimo 
mefe  del  fuo  Pontificato  ai  4.  di  Maggio  dell'anno  14.10. 
morì  in  Bologna  ,  ove  fi  era  condotto  da  Pifa  .  Nel 
giorno  16".  dello  fteflb  mefe  di  Maggio  fu  in  quella 
nobilimma  città  promoffo  al  fommo  Apoftolato  Bal- 
daffar  Coffa  Napolitano ,  Diacono  Cardinale  di  S.  Eu- 
ftachio,  con  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Venne  egli 
a  Roma ,  liberata  già  dalle  armi  di  Ladislao  per  ope- 
ra di  Paolo  Orfino  ,  e  per  avvalorare  la  fpedizione 
di  Ludovico  Duca  di  Angiò  ,  pubblicò  la  Crociata 
contra  di  lui ,  come  fcifmatico ,  ed  ingiufto  ufurpato- 
re  del  Regno  ,  e  nemico  della  Chiefa  .  Per  la  qual 
cofa  temendo  Ladislao  del  fuo  Stato  ,  abbandonò  le 
Terre,  che  a  danno  del  Pontificio  dominio  riteneva 
occupate,  e  trattò  nel  14.12.  di  obbedienza,  e  di  pa- 
ce ,  ma  con  mente  poco  fincera  ,  come  poi  meglio  fi 
conobbe  .  Che  in  quefta  occafione  anche  la  città  di 
Benevento  tornante  in  potere  del  Papa  ,  lo  abbiamo 
da  uno  (frumento  in  pergamena  dell'archivio  di  S.Do- 
menico T.  2.  n.  1.  rogato  dal  notaio  Cicco  Lanzulino , 
e  traferi tto  poi  da  altro  notajo  nel  14.28.  In  e(To  adun- 
que narrafi,  che  nell'anno  141 2.  ai  18.  di  Agofto  apud 
chi  tatem  Beneventanam  in  palatio  Curie  Caftri  Novi  ubi 
Cur  ia  regitur  iSf  regi  confuevit  coram  egregio  viro  Henri» 
co  Protontino  civitati*  Vici  Rettore  ditte  civitati*  Bene» 
ventane  prò  tribunali  fedente  ad  folitum  bancum  juris  in 
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prefentia  mei  notar ii  puplici  iSf  teftium  infrafcriptorum  con- 
ftitutus  fupradiclus  dns  Reótor  nomine      prò  pane  fanBe 
matris  ecclefte      Curie  Benedenti  ex  una  parte  iS>  Mar- 
cus frater  Peni  laborator  civis  Beneventana  ex  parte 
altera  afferuerunt  di£tam  fanftam  Komanam  Eccleftam  iff 
Curiam  Beneventi  in  Benevento  babtre  iff  poffìderc  quan- 
dam  domum  folariatam  fttam  in  bac  civitate  Beneventana 
in  parocbia  ecclefie  S.  Marie  de  Samutis  feti  S.  Donati  per 
hos  fines  ut  dixerunt  juxta  rem  monafterii  S.  Vetri  monia- 
lium  de  Benevento  juxta  viam  vicinalem  if?  alios  confi- 
nesi$c.  Seguirà  poi  il  notajo  a  dire,  come  il  Rettore 
Arrigo  diede  al  mentovato  Marco  e  fuoi  erèdi  e  fuc- 
ceffori  in  enfiteufi  per  xxix.  anni  la  cafa  fuddetta  ,  a 
condizione  che  reddant  i$  reddere  teneantur  inde  prò 
cenfu  feu  redditu  diÓie  domus  parti  di  eie  S.  Rom.  Ecctejìe 
(f?  Curie  Beneventi  in  Benevento  in  fefto  S.  Bartholomei 
Apoftoli  de  menfe  Augufti  tarenos  fex  ($c.  Et  egoCiccus 
Lanzulinus  civis  Beneventani^  puplicus  apojìo/ica  aufitori- 
tate  notariusiSfc.  Anno  dni  millefimo  ccccxxviii  Pontif. 
D.  N.  dni  Martini  divina  providentia  pape  quinti  An- 
no  xr.  die  xv.  menfts  Jan.  fexte  Indift.  In  pref  enti  a  mei 
Antonelli  quondam  Jacobi  Pi^u/i/li  Canonici  Beneventani 
puplici  apoftolica  auBoritate  notarti  (5*  teftium  infra] cripto- 
rum  videlicet  notarti  Mafii  (5*  Marefcallis  Angeìilli  Fu- 
febi  Petrelli  de  Lippo  Spatario  Jobannis  de  Guidono  Ja- 
cobo  quondam  Landijti  &  Pafculis  quondam  Symeonis  C/r- 
filupi  civium  (3*  babitatorum  Beneventanorum  teftium  . 
Frafi  tutte  le  quali  ci  fanno  chiaramente  vedere ,  che 
la  città  era  allora  governata  per  il  Papa  da  Arrigo 
Protontino  di  Vico  .  Non  dobbiamo  in  quefto  Iuo- 

fo  tacere  ,  che  tra  i  capitoli  della  concordia  rifta- 
ilita  tra  Giovanni ,  e  Ladislao ,  uno  ve  ne  fu ,  in  cui 
il  Pontefice  compofe  di  dovergli  dare  dugento  venti 
mila  feudi  d*  oro  ,  e  che  fcadendo  il  tempo  prefifiò 
per  detto  pagamento  ,  gli  avrebbe  confegnate  in  pe- 
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gno  le  città  di  A  (coli ,  Viterbo  ,  Perugia ,  e  Beneven- 
to (  Rayn.  an.i^u.  n.3.  )  Ma  guari  non  andò  ,  che 
apparve  l'animo  fimulato  e  finto  di  Ladislao,  il  quale 
dichiaratoli  fautore  del  depofto  Gregorio  ,  torno  ad 
invadere  Benevento,  e  gli  altri  Stati  della Chiefa,  in 
guifa  che  convenne  a  Giovanni  XXIII.  fuggir  di  Ro- 
ma nel  mefe  di  Giugno  del  14.13.  e  girfene  a  Bolo- 
gna .  Fin  dai  Dicembre  del  precedente  anno  1+12. 
egli  aveva  di  bel  nuovo  occupata  quella  città  ,  dove 
ad  ogni  modo  lafciò  per  Rettore  Arrigo ,  il  quale, 
come  nativo  di  Vico  ,  luogo  dei  Regno  di  Napoli  , 
era  fuo  fuddito.  Dal  feguente  documento,  di  cui  ab- 
biamo opportunamente  ufato  nella  P.  IL  p.  200.  ben 
fi  fcorge  ,  che  di  que  giorni  Ladislao  la  faceva  da 
alfoluto  padrone  in  quella  città. 

In  nomine  Domini  Amen .  Anno  nativitatis  ejufdem 
Dui  millefimo  auadringentefimo  duodecimo  pontificata  SS  mi 
in  Xpo  Patris  (tf  Dm  nojjri  Dui  Johannis  divina  provi- 
dentia  pape  vicefimitertii  anno  tertio  die  vero  decimo 
tnenfis  Decembris  fexte  IndiEtionis .  In  prefentia  mei  Bla- 
lìi  de  Thura  pub  liei  apoftolica  auBoritate  notarti  iSf  te- 
fìium  infraferiptorum  i$  fubfcriptorum  vid.  nobilium  viro- 
rum  Judicis  Petri  de  Turcho  Vicari*  Beneventani ,  Dni 
Gentilis  de  Luceria ,  Michaelis  de  Thura ,  notarti  Pe- 
tri de  Tocco,  Marchi  de  Ubulo,  Abbatis  Nicolai  de 
Gurello  Canonici  Beneventani  ,  Nuntii  Viti  ,  Magijhi 
Bartolomei  de  Calabria  ,  Meuli  de  Auferello  ,  (5* 
Andree  Judicis  Johannis  ad  hec  vocatorum  fpecia  l'iter  (f? 
rogatorum.  Apud  Beneventum  ante  foras  Mona  ferii  Sce 
Sophie  de  Benevento  confittiti  perfonaliter  e^regius  Vir 
Henricus  de  Martinis  Prothontinus  Vici  Reàor  Chi- 
tatis  Beneventane  affate  prò  fe  ut  ReBor  ut  fupra  ac 
nomine  i$  prò  parte  Seregniffimi  Dui  Dui  Ladizlai  H un- 
gane Hierufalem  &  Sicilie  Regis  ex  una  parte  iSf  Rmus 
in  Xpo  Pater  Dns  Ambrofius  Dei  i$  Apojìolice  Sedi? 
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gratta  Abbas  ditti  monafterii  S.  Sophie  nec  non  i$  infra- 
/cripti  cives  Beneventani  fidejujjores  ditti  Dni  Abbatis 
via.  Petrus  de  Aquino ,  Nicolaus  Urfileonis ,  Antonius 
de  Mora  judex ,  Johannes  Mafcambronus ,  Gafpar ,  & 
Baldafar  de  Enea  ,  Herricus  de  Mortella  ,  Antonius 
Cappella,  Antonius  Pugnatarius,  Petrozellus  deOppi- 
do  notarius  ,  Robutius  de  Padulo  notarius ,  Ciccus  Lan- 
zulinus  ,  Bartholomeus  de  Adamo,  Mercurius  Tufca- 
nus  ,  Lippus  Medicus  ,  Angelus  Fufchus ,  Guilielmus 
Michaelis,  Bartholomeus  Barberius  ,  Jaymonus  Pifco- 
pus ,  &  Nicolaus  de  Cobella  Corbifterius  cives  iff  habi- 
tatores. Beneventani  ex  parte  altera  pariter  ditte  partes  ad 
invicem  afferuerunt  quod  olim  dittus  Dominus  Abbas  de 
mandato  ditte  Kegie  majeftatis  per  eundem  Dominum  Re- 
ctorc  m  certa  de  cau/a  movente  dittam  Kegiam  majeftatem 
fuit  de  per/ona  arreftatus  i$  detemptus  in  Caftro  feu  For- 
tellicio  Beneventano  non  valens  nec  potens  exire  de  di- 
tto Caftro  fine  licentia  iff  mandato  ditte  regie  majeftatis' 
iff  ejujdem  Domini  Reftoris  .  Et  ip/o  Domino  Abbate 
ftante  iSf  morante  fic  detempto  de  per/ona  in  eodem  caftro 
ditta  /aera  regia  majeftas  benigne  (SÌ  gratio/e  mota  certa 
t azionabili  cau/a  mandavit  ditto  Duo  Reòfori  per  /uas  li- 
teras  /peciales  quod  deberet  ip/um  Dominum  Abbatem  libe- 
rare a  mora  i$  retemptione  ditti  caftri  ($  permitteret  ip/um 
/fare  (3*  morari  in  ditto  Monafterio  fiio  S.  Sophiae  (5*  quod 
ip/e  Abbas  deberet  dare  iSf  pr  e/i  are  ditto  Domino  Re&ori  fi- 
aejufjoriam  cautionem  non  exire  de  ditta  civitate  Beneven- 
tana feu  ditto  monafterio  fio  fine  licentia  (3"  mandato  ditte 
regie  majeftatis  feu  Domini  TcGtOTÌS  preditti .  Subjungente/que 
ditte  partes  in  eorum  afjertione  quod  dittus  Abbas  volens 
mandatis  regiis  obedire  in  manibus  prefati  Domini  Reóto- 
ris  /ponte  Je  obligavit  per  felempnem  fìipulationem  {$  gua- 
diam  non  exire  dittam  civitatem  fine  licentia  iff  mandato  di- 
tte regie  majeftatis  ac  prefati  Domini  Re&oris  nec  non  iff 
Monafterium  /uum  ad  certam  penam  Regie  majeflati  fi  fi- 
cus 
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cus  fecerit  applicandam .  Et  proinde  penes  dittum  Dominum 
Rectorem  de  obfervandis  predittis  per  eum  fideiufjores  de- 
dit  i?f  pofuit  fupradittos  nec  non  &  certos  alias  qui  [pon- 
te 155  volutane  prò  ditto  Domino  Abbate  fideiujferunt  penes 
Dominum  Re&orera  predittum  quilibet  feilieet  ipforum  prò 
certa  parte  pecunie  pout  in  quodam  contrattu  feu  abbrevia- 
tiva inde  confetto  &  /cripto  per  manus  notariì  Johannis 
Caccaboni  civis  Beneventani  notarti  publici  pena  Sacra- 
mento i3  aliis  folemnitatibus  roborato  ditte  partes  afferue- 
runt  plenius  (Sì  ferioftus  continetur  .  Et  quia  idem  Domi- 
nus  Re&or  a  ditta  regia  majeftate  noviter  recepit  litteras 
claufas  figillo  claufas  noto  parvo  ditte  Regie  majeftatis 
figillo  (5  fubfcriptione  manus  proprie  ditti  Domini  Regis 
roboratas  .  Qiiarum  litterarum  tenor  infra  particulariter  con- 
tinetur .  In  quibus  continetur  auod  dittus  DomlnusRe&or 
debeat  prefatum  Dominum  Abbatem  a  prefata  per  eum  fi- 
deiu [fione  prfjiita  penitus  liberare  (f?  ab fotvere  ,propterca  pre- 
fetti Dominus  Re£tor  prefentibus  dittis  Domino  Abbate 
i$  fideiuxoribus  Jupradittis  dittas  litteras  regias  pub/ice  legi 
fecit  . ...  me  notario  iff  tejìibus  fupradittis  (3*  fubfcriptts. 
Et  ipfarum  litterarum  vigore  i$  auttoritate  dittus  Domi- 

w//yRe£k>r  eundem  Dominum  Abbatem  fatos  fideiuf- 

fores  eorumque  i$  cujuslibet  eorum  beredes  if$  Jucceffores 
bona  eorum  omnia  nomine  et  prò  parte  ditte  Regie  maje- 
ftatis  ravit  quietavit  et  perpetuo  abfolvit  a  pdejujfione 

preditta ,  et  ipfum  Dominum  Abbatem  licentìavit  quod  poffxt 

et  valeat  ftare  et  in  ditta  civitate  Beneventana  in 

ditto  Monajierio  fuo  et  accedere  extra  ditta m  civitatem  ad 
terras  et  caftra  ditti  fui  Monafterii  et  alias  terras  et  ca/ira 
ac  loca  prò  fuo  libito  voluntatis .  Volentes  partes  ipfe  dittum 
contrattum  feu  abbreviaturam  fattam  per  dittum  Johannem 
de  ditta  fdejuffione  et  aliis  in  ea  contentis  ex  nunc  effe  cafjam 
et  ìrritam  et  prò  caffa  et  irrita  ac  nulla  haberi  voluerunt. 
Tenor  vero  Regalium  litterarum  deliberatienis  et  quietationis 
ditti  Dm  Abbatis  et  fìdejujforum  talis  eft  vid.  Nobili  viro 

Herri- 


Digitized  by  Google. 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO .  3*3 

Herrico  de  Martinis  de  Vico  Reftori  Civitatis  Bene- 
venti  familiari  iff  fideli  noftro  diletto  .  Ladizlaus  Rex 
Hungarie  Jerufalem  &  Sicilie  &c.  Vir  nobilis  iSf  fami- 
liaris  iff  fidelis  dilette ,  Quia  Abbas  Monafterii  S.  Sophie 
bue  ad  prefentiam  nofiram  venit  quem  a  prefìtta  per  eum 
ftdejufforia  cautione  intendimus  liberare  .  Ideo  volumus  iff 
tibi  exprejfe  mandamus  quatenus  prefatum  Abbate  m  a  pre- 
fitta per  eum  fìdeiuxione  penitus  liberes  iff  abfolvas  .  Da- 
tum  in  cafro  Tripergularum  fub  parvo  noftro  ligi  Ilo  die  fe- 
ptimo  menfts  Decembris  fexte  Indittionis .  Ladizlaus  Rex 
man  11  propria .  Unde  ad  futuram  memoriam  iff  dittorum 
Domini  Recloris  Domini  Abbatis  iff  fideiufforum  predi- 
ttorum  iff  omnium  quorum  vel  eorum  inde  intere  fi  vel  in- 
tere/] e  poterit  in  futurum  certitudinem  iff  cautelam  prefens 
publicum  inflrumentum  exinde  fattum  eft  per  manus  mei 
notarti  publici  fupraditti  iff  infra/cripti  fubfcriptionibus  fu- 
pradittorum  iff  infraferipiorum  teftium  ac  fuhfcriptione  iff 
fìgno  mei  roboratum  .  Datum  iff  Attum  Beneventi  fub  an- 
no nativitatis  Domini  Fontificatu  die  menfe  iff  Indittione 
quibus  fupra. 

Et  ego  Blafius  de  Thura  civis  Beneventanus  pub  fi- 
cus Apoftolica  auttoritate  notarius  fupradittus  predittis  af- 
fertionibus  litterarum  Regiarum  lettioni  liberationi  iff  quie- 
tationi  ac  omnibus  aliis  iff  ftngulis  fuperius  enarratis  iff 
fcriptis  dum  ftc  ut  premittitur  agerentur  iff  fìerent  una  cum 
prenominati?  teftibus  pariter  iff  propria  manu  fubfcriptis 
prefens  interfuì  ac  de  mandato  prefati  Domini  Reftoris  eam 
que  fcripfi  iff  pubblicavi  iff  in  prefentem  public am  f or mam 
feu  prefens  publicum  infirumentum  reddegi  ipfumque  inftru» 
mentum  meo  folito  iff  confueto  ftgno  ftgnavi  rogatus  iff  re- 
quifttus  in  fidem  iff  teflimonium  omnium  premi/forum  . 

Ego  qui  fupra  judex  Petrus  de  Turcbo  Vicarius  Be- 
neventt  preditta  fateor  iff  me  fubfcripft. 

Ego  Magifter  Bartbolomeus  de  Calabria  artium  do» 
fior  prefens  interfui  iff  fubfcnpft. 

Ego 
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Ego  Jlbbas  Nicolaus  de  Gurello  teftis  fum . 

Ego  Notarius  Petrus  de  Tocco  premiffis  interfui  teftis 

ÌS  fubfcriffi . 

Ego  Gentilis  de  Picardis  de  Luceria  Civis  Beneven- 
tanus  Legum  doBor  teftis  predi&is  interfui  (f?  me  fubfcriffi . 

Ego  Michael  de  Tbura  de  Benevento  teftis  fum  (tf 
me  fubfcriffi. 

Ego  Nancius  Viti  de  Benevento  teftis  fum  (5*  me 
fubfcriffi. 

Ego  Meulus  de  Auf creilo  de  Benevento  teftis  interfui 
iff  me  fubfcriffi. 

Impadronitoli  Ladislao  di  Benevento ,  indi  diede- 
gli  ai  i j.  di  Settembre  14.13.  un'  ampliflìmo  diploma, 
fognato  di  propria  mano  in  cajìro  Ovi  prope  Neapolim , 
nel  quale  confermò  ai  Beneventani  tutte  le  antiche 
franchigie  efenzioni  e  libertà,  di  cui  godevano,  e  inol- 
tre dichiarò ,  che  in  qualunque  nuova  gravezza  da  im- 
poni alle  città  e  luoghi  del  Principato  Ultra  ,  non 
s  intendente  comprefo  il  lor  Comune  (  arcbiv.  civit.  T.  3. 
n.  8.  )  Ma  poco  dopo  nel  mentre  era  Ladislao  a  cam- 
po a  Narni  gravemente  infermoifi ,  ed  andato  a  Napo- 
li ,  quivi  fu  dalla  morte  fpento  quello  nuovo  pretefo 
lume  di  Roma  .  Ai  6.  o  agli  8.  di  Agofto  del  14.14- 
infeliciter  obiit  antequam  dlmì dì  ar et  dies  fuos^  ficcome  feri  ve 
Teodorico  da  Niem  in  vit.Joan.  XXIII.  Per  tal  maniera 
fi  trovò  libero  il  Pontificio  dominio  da  un  graviflìmo 
oppreflòre ,  e  potè  Giovanni  XXIII.  da  tanto  travaglio 
alleviato  andarne  in  Còftanza ,  dove  per  fin  dal  mefe 
di  Dicembre  dell'anno  14.13.  erafi  convocato  un  Gene- 
ral Concilio  per  abolire  f  infaufto  feifma  ,  che  infera- 
mente affliggeva  la  Chiefa  di  Dio ,  arrogandofi  in  quelli 
tempi  non  lòlo  Giovanni,  ma  anco  Gregorio  XII. ,  e 
Benedetto  XIII.  l'ufizio  del  fupremo  Pontificato,  non 
ottante  la  fentenza  di  privazione  contra  di  elfi  pronun- 
ziata nel  Concilio  di  Pifa.  Non  giovò  ad  ogni  modo  que- 
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fto  cambiamento  di  cofe  alla  noftra  città,  conciofiachè 
effondo  fu  ce  edura  a  Ladislao,  morto  fenza  laici  ar  pro- 
le ,  Giovanna  II.  di  lui  forella  dovettero  i  Beneventani 
foccombere  alla  forza  delle  fue  armi.  Ella  s' impadronì 
della  loro  patria  nello  fteffo  anno  1414..  nel  quale  fotto 
il  giorno  8.  di  Ottobre  confermò  ai  cittadini  il  privi- 
legio del  defonto  fratello,  e  li  efentò  daHeffere  chiamati 
fuori  di  città  in  qualunque  giudizio  civile  e  criminale 
dagli  Uffiziali  del  Regno  (  Bullar.  SeleB.  n.  76.  )  Intanto 
piacque  al  Signore  Dio,  che  nel  Concilio  diCoftanza  ve- 
niffe  affatto  tolto  lo  feifma  colla  renunzia ,  e  privazio- 
ne di  Giovanni ,  di  Gregorio ,  e  di  Benedetto  ,  e  foffe 
eletto  dai  Cardinali  ivi  preferiti ,  e  dai  deputati  di  eia- 
feuna  Nazione  agli  n.  di  Novembre  feda  di  S.  Martino 
del  14. 17.  Oddone  Colonna  Diacono  Cardinale  di  S.Gior- 
gio in  Velo  d'  oro ,  il  quale  in  memoria  di  quel  gran 
Santo  tolfe  il  nome  di  Martino  V.  Molte  e  gravi  ac- 
cufe  date  furono  in  quefto  Concilio  contra  di  Giovan- 
ni XXIII.  che  poffono  leggerfi  nella  raccolta  del  Labbè 
T.12.  Al  noftro  propofito  piacemi  di  riferire  la  feguen- 
te  ,  che  riguardò  1  abufo  da  effo  fatto  del  temporale  do- 
minio della  Chiefa  :  Item  denunciarti  iffe. ,  quod fupradiftus 
D.  Johannes  Papa  bona  temforalia  Ecclejìa  Rom.  Urbem 
videlicet  Romanam ,  <S?  Patrtmonium  Ecclefia  in  Italia  pef- 
fime  Of  fcandalofe  rexit  (5V.  tlurefyue  terras  R.  E.  fine 
evidenti  necejfitate  ve/  utilitate  bypotbecavit ,  impignoravit , 
alias  vero  perpetua  alienationis  titulo  diftraxit ,  &  cum  Com- 
muni Florentinenfi  de  alienando  Bononiam  traBavit^  Urbem- 
que  Romanam  ^  terras  P ammonii  Ecclefi*  proditorie  ca- 
pi ,  invadi  ,  <Sf  occupari  permifit  ,  (9*  tacite  confenfit  (1). 
Eftinto  il  funefto  feifma  procurò  tolto  Giovanna  II. 
Tom.III.  X  x  con 

(1)  In  quefto  Concilio  per  la    a  tempore  fel.  ree,  Gregorii  XI. 
Seflìone  xix.  tenuta  contro  gli    furono  rivocate  ed  annullate  tut- 
ufupatori  delle  città  della  Chiefa   te  le  invafioni ,  occupazioni ,  con- 
ce ITio- 
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con  ogni  arte  ed  induftria  di  ftringer  lega  con  il  nuo- 
vo Pontefice ,  e  per  acquiftarne  la  grazia  non  indugiò 
a  redimirgli  Benevento  .  Nel  regiftro  Vaticano  degli 
Offiziali  di  Martino  V.  notati  ,  che  ai  io\  di  Febrajo 
del  14.18.  nobili?  vir  Jacob us  de  Surdis  domicellus  Roma- 
ws  receptus  per  bullam  SS»  Domini  nojiri  PP.  in  Re8o- 
rem  civitatis  Beneventi  officium  Reftoratus  bujufmodi  in 
manibus  D.  Vtcecamerarii  iuravit  .  Gli  promife  poi  di 
aflìfterlo  nel  temporale  dominio  di  Roma,  e  delle  al- 
tre Terre  della  Chiefa  ,  e  di  rendergli  il  Cartello  di 
S.  Angelo ,  e  le  Rocche  di  Oftia ,  e  di  Civitavecchia 
tuttavia  da  lei  prendiate .  In  ricompenfa  di  che  otten- 
ne ella  da  Martino  V.  t  inveftitura  del  Regno,  perla 
quale  con  Tue  lettere  date  in  Mantova  ai  28.  di  No- 
vembre dell'  anno  fuddetto  le  inviò  in  qualità  di  Le- 
gato Pietro  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  Domni- 
ca ,  affinchè  recepto  prius  juramento  (  come  in  effe  lette- 
re è  fcritto  preffo  il  Rinaldi  n.  29.  )  bomagio  ligio  ,  US 
vajfallagio  prò  regno  (31  terra  prardiftis  debitis ,  (j  confile- 
t/Sy  per  vexillum  ipftut  Ecclefie  folennemente  la  invertii 
le,  e  le  ne  deffe  la  corona  (1).  Fioriva  in  quefti  tempi 
Sforma  degli  Attendoli  da  Cotignola  della  Romagna  va- 
lente 

ceffioni  quavis  occafione  a  dici)  (1)  Nel  T.2.  del  Bollano  deli* 
tempore  Gregorii  XI.  inclufive  ci'  infigne  Ordine  de*  PreJicatori  alla 
tra  ,  quomodocumque  Ó*  quali'  pag.  587.  in  una  carta  del  1420. 
tercumque  faèlis  &  conceffts ,  fa-  è  mentovato  Magifter  Bartbolo- 
ciendis ,  concedendo  per  Romanos  meus  de  Benevento  Decretorum 
Pontifica  &c.  Con  dichiarazione  Dottor  Auditor  Genera lis  Petri 
però  |  che  Cimili  abolizioni  non  Card.  Diaconi  S.  Maria  in  Do- 
vendicent  fibi  locum  in  infeuda-  mnica  ,  ac  in  Regno  Sicilia  Ó* 
tionibut ,  reinfeudationibus  ,  con-  Terra  citra  Farum  Apo/iolica  Se- 
cefjionibus  Ó*  loca  t  ioni  bus  quibuf-  dis  Legati.  Aggiungali  quefto  Bar- 
vis  perpetui  s  ,  folitis  ante  dicium  tolomeo  alla  Pinacoteca  Bene  ve  a* 
tempus  D.  Gregorii  Papa  Xl.fie-  tana  del  Nicaftro . 
ri  &  dari  in  feudum  &c* 
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lente  Capitano  al  fervigio  di  Giovanna,  la  quale  in  be- 
nemerenza del  fuo  valore  lo  innalzò  prima  al  grado  di 
Gran  Conteftabile  del  Regno  ,  e  indi  per  atteftato  di 
Leodrifio  Crivelli  /.  2.  vit.  Sfort.  iSS  Frane.  F.  T.  19.  rer. 
hai.  gli  diede  Benevento:  Utque ingentium  benemeritorum 
fuorum  premia  fe  digna  fahem  aliqua  ex  parte  confequerc- 
tur ,  Benaventi  primaria  in  Samnitibus  urbis  accezione  eum 
Regina  auBum  facit ,  (5*  Manfredonia  vefiiga/ium  tertiam 
pattern  in  ftipendia  addir .  Negli  Annali  di  Lorenzo  Buo- 
nincontri  T.  21.  rer.  Ita/,  air  anno  14.18.  dopo  narrata 
la  lega  fatta  tra  Giovanna  II.  e  Martino  V.  dicefi,  che 
effendo  da  Roma  tornato  Sforma  nell'Autunno  di  queir 
anno  a  Napoli  fu  aggradevolmente  accolto  dalla  Regi- 
na ,  datque  ci  ob  res  in  tufeia  geftas  ,  iff  Roma  ,  Bene- 
ventum  i$  Manfredoniam .  Come  anda(Te  quella  concef- 
fione  di  Benevento  allo  Sforza ,  non  lo  accennano  i  men- 
tovati Scrittori ,  cioè  fe  di  confenfo  del  Papa ,  ed  a  ti- 
tolo di  femplice  governo ,  o  d' altra  maniera .  Di  fopra 
vedemmo ,  che  nel  Febbrajo  di  quello  anno  Martino  die- 
de la  Rettorìa  di  Benevento  a  Giacomo  de  Sordi ,  e  dalla 
ftoria  abbiamo ,  che  in  quelli  tempi  Giovanna  non  folo 
era  in  grande  amiftà  col  Pontefice,  ma  vicendevolmente 
face  vanii  fegnalate  grazie  e  favori .  Ebbe  ella  dal  Papa 
T  inveflitura  del  Regno  9  e  ricevè  il  Papa  da  lei  per  An- 
tonio Colonna  fuo  nipote  il  Ducato  di  Amalfi ,  e  di  Ca- 
flello  a  Mare,  ed  il  Principato  di  Salerno.  Sforza  poi  era 
tanto  accetto  a  Martino ,  che  quelli  nel  14.19.  lo  dichiarò 
Gonfaloniero  della  Chiefa ,  prendendolo  al  fuo  foldo 
per  far  guerra  a  Braccio  da  Montone  Perugino, che  mol- 
te terre  occupate  gli  aveva  ;  ed  oltre  ciò  gli  diede  an- 
che facoltà  d'impegnare  per  qualunque  fomma  di  fiori- 
ni la  città  di  Manfredonia  a  Tommafo  Mocenigo  (1) 

Xx2  Doge 

(1)  Nel  libro  a.  de'Feudi  al  W.34.  divieto  :  Simili  ter  nec  vajfùllus 
de  kge Corradi  leggefi  il  feguentc  fenduti*  fine  vohntate  domini  alie- 
.   ,  nabit . 
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Doge  di  Venezia.  Quando  altro  non  fapeflìmo,  que- 
fti  fòli  fatti  bafterebbono  a  farci  vedere ,  che  Giovan- 
na nel  difporre  della  noftra  città  procedette  di  buon 
accordo  col  Papa.  Ma  nelle  carte  Beneventane  vi  ha 
di  quelle  cofe  un  più  chiaro  documento ,  che  or  ora 
riferiremo.  Adunque  Sforma  prefe  verfo  la  fine  del  14.18. 
a  reggere  Benevento ,  cioè  quella  città,  nella  cui  Roc- 
ca pochi  anni  prima  era  egli  flato  ritenuto  prigione, 
ficcome  abbiamo  veduto  nella  P.U.p.101.  ed  in  font- 
ina pace  la  governò  fino  all'  anno  14.24»  in  cui  ai  4. 
di  Gennaio  nel  mentre  armato  fopra  nobil  deftriero 
valicava  il  fiume  Pefcara  la  dove  sbocca  nel  Mare, 
ed  era  per  dare  ajuto  ad  un  fuo  paggio  ,  che  nel  vo- 
ler paflare  fi  affogava  ,  cadde  in  un  gorgo  ,  nè  più 
comparve  ,  effendovi  rimafo  infelicemente  fommerfo. 
In  quello  mede  lìmo  anno  morì  anche  Braccio  da  Mon- 
tone (1).  Delle  getta  di  Sforza  in  Benevento  f  Anna- 
lilla 

nabii .  Non  mancano  in  perfona  (1)  Tra  gli  altri  luoghi  tigno- 
dello  fteflb  Pontefice  Martino  al-  reggiati  da  Braccio  ,  riputato  a 
tri  efempj  di  quelli  atti,  che  al  que  d\  uno  de*  maggiori  Generali 
diretto  dominio  appartengono.  Il  di  armata,  vi  fu  l'iUuftre  e  nobile 
Leonigo  nel  fuo  Regiflro  fa  men-  citta  di  Perugia  .  Ne'  fecoli  pre- 
zione  delle  conferme  ,  che  egli  cedenti  quella  potente  città  ten- 
diede  a  Niccolò  Ruffo  del  Mar*  ne  collantemente  la  parte  Gucl- 
chefato  di  Cotrone ,  e  della  Con-  fa ,  o  fia  del  Pontefice  ,  e  fu  di 
tea  di  Catanzaro ,  ed  a  Ser-Gianni  gran  giovamento  alla  Chiefa  ,  poi- 
Caracciolo  della  citta  di  Venofa,  chè  più  volte  obbligò  Spole  ti  y 
che  confeguite  avevano  dalla  Re-  Todi ,  Aflìfi  &c.  a  leguitarne  il 
gina  Giovanna  II.  Non  fu  Mar-  partito  .  Vennero  i  fuoi  citta- 
tino  il  primo  ad  ufare  di  que-  dini  in  difgufto  con  Urbano  V. 
iìa  autorità  ,  poiché  negli  An-  per  aver  quelli  tolte  alla  lor  fi- 
nali del  Rinaldi  an.  1399.  fi.  19.  gnoria  Aditi,  e  Citta  di  Cartello  , 
abbiamo  che  anche  Bonifacio  IX.  ma  con  le  armi  furono  nel  i$6p. 
confermò  a  Raimondello ,  già  Go-  ridotti  all'  obbedienza  di  prima, 
vernatore  di  Benevento,  il  Prin-  Nel  1375.  tornò  Perugia  a  ribel- 
cipato  di  Taranto  datogli  dal  Re    larfi  al  Papa  ,  e  datati  in  preda 

Ladislao .  delle  interne  nimicizie  ,  fomenta- 

*  • 
tevi 


Digitized  by  Googl 


DELLA  CITTA*  DI  BENEVENTO:  349 

Ma  Buonincontri  ci  fa  fapere  ,  che  nel  1422.  aven- 
do egli  convenuto  di  fervire  in  difefa  del  Regi 

non 

tcvi  dalle  fazioni  de'  Beccarmi ,  e  Biordo ,  che  noti  fi  era  dimenti- 
de  Rafpanti ,  grandi  danni  foffer-  cato  di  farla  da  Signore  in  Pero- 
fc  fino  all'  anno  1392.  in  cui  Bo-  già  ,  fu  nel  1398.  a  tradimento 
nifazio  IX.  riprendendone  il  do-  uccifo  dall'  Abate  di  S.Pietro.  X 
minio  vi  ri l ta bili  la  concordia.  Per  cittadini  che  lo  favorivano  pre- 
pochi mefi  ella  ne  godette  il  dol-  fero  le  armi  per  vendicarne  la 
ce  frutto,  concioffiachè  i  Rafpanti,  morte,  e  negarono  quindi  obbe- 
chc  erano  Itati  cfclufi  da  Perugia  ,  dienza  al  Pontefice  .  Ccccolino  de* 
unitifi  alla  Compagnia  de' Maina-  Michelotti  di  lui  fratello  fi  fece 
dieri  condotti  dai  Perugino  Bior-  capo  de'  ribelli ,  ai  quali  nel  1400. 
do  de'  Michelotti  ,  nell'  anno  le-  perfuafe  di  cedere  la  fignoria  della 
guente  s'impadronirono  della  cit-  patria  a  Giangaleazzo  Vifconte 
ta.  Biordo  ne  divenne  il  Tiranno  ,  Duca  di  Milano  .  Furono  per  tati  - 
e  portò  poi  le  fue  armi  nella  to  introdotte  in  Perugia  le  mili- 
Marca  d'  Ancona  ,  dove  fece  pri.  zie  del  Duca ,  che  fi  .eftefero  an- 
gione  in  Macerata  Andrea  Toma-  che  in  Affili ,  pretendendolo  come 
celli  fratello  di  Bonifazio  ,  che  dipendenza  della  città  ,  con  paff-r 
lo  aveva  dichiarato  fecondo  l' ufo  poi  ad  occupare  Nocera ,  e  Spo- 
del  ne  poti  Imo  d'  allora  Marchete  leti .  Nel  1402.  morì  Giangaleaz- 
del la  Marca  .  Fu  Andrea  rilcatta-  zo,  ed  elTcndogli  fucceduto  nel  do- 
to con  denari  del  Papa  ,  e  Bior-  minio  di  Perugia  il  Duca  Gian 
do  rimafe  padrone  di  varie  città  Maria  fuo  primogenito  ,  quelli 
e  cartella  in  quella  provincia.  Neil'  nelf  anno  feguente  pacificatoci  con 
anno  appretto  1394.  egli  occupò  Bonifazio,  gli  reftituì  Perugia,  e 
Afilli  ,  ed  altri  luoghi  nell'  Um-  gli  altri  luoghi  toltigli .  Ed  ecco- 
bria. Nel  130$. tornarono  i Perugini  ci  alle  occupazioni  di  Braccio, 
all'  ubbidienza  di  Bonifazio  per  la  Egli  ficcome  dichiarato  fi  era  ca- 

ree  fatta  da  elfo  Pontefice  con  pital  nimico  della  Chiefa ,  non  fu 

ufurpatore  Biordo,  al  quale,  pago  di  averle  ufurpato  nel  141 5. 

ficcome  fcrive  Sozomeno  in  Hift.  il  dominio  di  Perugia  ,  ma  ncll'an- 

rilafciò  Todi ,  Orvieto  ,  ed  altre  no  appretto  ertele  eziandio  le  fue 

terre  con  pagare  annuo  cenfo  .  Ma  conquide  fin  dentro  1'  alma  città 

poiché  ;  di  Roma  .  Corfe  Sforza  a  fcacciar* 

Ad  generum  Cereri*  fine  c<e-  nelo  ,  e  quantunque  felicemente 

de,  &  vulneri  1  pauci  gli  andaflero  le  cole  ,  ad  ogni  mo- 

Defcendnnt  Reges^  &  ficca  do  Martino,  che  non  voleva  guer- 

morte  Tiranni  ;  ra  con  Braccio,  ftimò  miglior  con- 

"  figlio 
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non  meno  alla  Regina  Giovanna ,  che  al  Re  Alfonfo 
di  Aragona  da  effa  adottato  per  fuo  figliuolo ,  con  ob- 
bligo 

figlio  di  venire  feco  ad  accordo ,  Cartello  di  S.  Angelo  e  decapita- 

c  di  cedergli  in  Vicariato  Perù-  tovi  nel  1520.  fu  Perugia  piena- 

gia  ,  A  (Ti  fi  ,  Jefi  ,  e  Todi  ,  con  mente  rimefla  all'  obbedienza  della 

altre  terre  da  erto  occupate  .  In  Chiefa  .  Quefta  fevera  giuftizia 

quefta  occafione  il  Pontefice  non  non  ritenne  i  di  lui  figliuoli  Ma- 

folo  riebbe  da  Braccio  Narni ,  Ter-  latcfta,  ed  Orazio  dal  rientrare  nel 

ni  ,  Orvieto  ,  ed  Orta  ,  ma  di  1522.  in  città,dove  con  varie  vicen- 

lui  pur  fi  pre valle  nel  1420.  per  de  comandarono  per  alcuni  anni.  Il 

ricuperare  Bologna  .  Non  ottante  primogenito  Malatefta  fu  padre  di 

così  onorevole  accordo  ,  fpinto  Ridolfo, il  quale  fcgucndo  le  figno- 

Braccio  dallo  fpirito  di  conquiftare,  rili  idee  de1  fuoi  maggiori  nel  1 5  34. 

occupò  al  Papa  nel  1422.  Citta  di  s'im padroni  di  Perugia.  Ma  ftretto 

Cartello  ,  e  rivolte  poi  le  fue  mire  erto  dalle  armi  di  Paolo  III.  diedefi 

alla  citta  dell'Aquila  nel  Regno ,  nell'  anno  appretto  alla  fuga .  Il 

nel  mentre  ftavaJa  aflcdiando ,  per  Pontefice  ricuperò  la  citta,  ed  ai 

ferita  ricevuta  vi  finì  i  fuoi  gior-  Baglioni  fuggito  fece  diroccare  le 

ni  nel  1424.  Perugia  con  le  al-  mura  di  Spello ,  di  Bettona  ,  di 

tre  citta  da  erto  fignoreggiate  ri-  Ba Ria ,  e  di  altre  terre ,  che  per 

tornarono  fotto  il  foave  giogo  antiche  invertiture  de'  Papi  egli 

della  Chiefa .  Si  erano  fpente  in  po  (ledeva  .  Neppur  qaerto  rigoro- 

Perugia  le  vecchie  fazioni  ,  ma  fo  gartigo  bartò  a  frenare  1'  ani- 

vi  fi  accefero  poi  delle  nuove  det-  mo  ribelle  di  Ridolfo  ,  imperoc- 

te  de'  Baglioni  ,  e  degli  Oddi,  chè  nel  1540.  ardì  altra  volta  di 

traile  quali  nel  1491.  fu  grandif-  riprendere  la  fignoria  della  patria  . 

fima  rtrage  ,  a  motivo  che  quella  Furono  pronte  le  milizie  del  Papa 

degli  Oddi  da  molto  tempo  ban-  a  cacciamelo  ,  ed  allora  fu  che 

dita  di  citta  tentato  aveva  diri-  Paolo  III.  per  tenere  in  dovere 

mettervi  piede.  Nel  1503,  il  Da-  quefta  citta  ,  imitando  Paolo  II. 

ca  Valentino  fcacciò  da  Perugia  che  nel  1455.  a  frenare  le  fazio- 

Gian  Paolo  Baglioni ,  il  quale  do-  ni  de'  Todini  edificò  in  quella 

po  pochi  meri  nello  fteflb  anno  citta  una  Fortezza ,  fi  riconfigliò 

tornò  a  tiranneggiarla  e  la  ritcn-  pur  erto  di  farne  fabbricare  altra 

ne  fino  al  150^.  in  cui  dovette  in  Perugia  alla  fpefe  de' cittadini 

rertituirla  a  Giulio  II.  Sotto  Leo-  con  difegno  del  celebre  architetto 

ne  X.  prefe  Gian  Paolo  ad  inquie»  Antonio  Sangallo  .  Lo  fteflb  Pon- 

tare  di  bel  nuovo  la  patria,  ma  tefice  fortificò  anche  Afcoli,  Nc- 

imprigionato  d'  ordine  del  Papa  in  pi ,  e  Caftro . 
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bligo  di  prendere  le  armi  per  il  primo  di  efli  che  il 
chiamane  in  fuo  ajuto,  e  dato  quindi  al  Notajo  Bene- 
detto di  Faenza  il  carico  di  ridurre  in  ifcritto  il  trat- 
tato, perchè  eflò,  guadagnato  dal  Senefcalco  Ser-Gianni 
Caracciolo  ,  alterò  i  termini  della  compofizione  ,  fe- 
celo  imprigionare  in  Benevento,  e  ve  lo  tenne  perxiv. 
mefi ,  finché  alle  preghiere  di  Martino  V.  lo  pofe  in 
libertà.  Nell'anno  appreffo  14.23.  ebbe  quello  concor- 
dato il  fuo  effetto  per  la  rottura ,  che  ieguì  tra  Gio- 
vanna, ed  Alfonfo,  a  motivo  di  aver  quefti  meflb  in 
carcere  il  fuddetto  Senefcalco  con  idea  d'impadronirfi 
poi  del  Regno  ;  laonde  Sfarla  fi  dichiarò  in  favore 
della  Regina ,  e  ne  foftenne  con  tanto  valore  le  parti , 
che  date  più  rotte  agli  Aragonefi,  e  fatti  prigioni  mol- 
ti di  elfi ,  e  de*  Catalani ,  gii  riufcì  di  trarla  fuori  dal- 
la città  di  Napoli  ,  e  di  condurla  in  falvo  ad  Aver- 
fa.  Aveva  egli  mandati  in  Benevento  i  prigionieri  per 
effervi  cuftoditi  nella  Rocca  ,  ma  perché  Giovanna 
defiderò ,  che  ne  faceffe  cambio  con  Alfonfo  per  fpri- 
gionare  il  Senefcalco  >  S fonia  nibily  quod  Reginam  ca- 
pere intelligeret  ,  recufans  (  fono  parole  di  Giovanni  Si- 
monetta T.  1.  de  geft.  Frane.  Sfort.)  vigirtti  ex  Gottbolanis 
proceribus  primores  ,  quos  in  Beneventanam  arcem  cuftodien- 
dos  miferat ,  in  libertatem  permagno  ami  pondere  redimen- 
do* ,  permutatione  cum  uno  C aratolo  fatta  ,  miffos  fecit  y 
quiefque  deinde  Regina  animo  data  ejt .  Per  tanta  ingrati- 
tudine annullò  Giovanna  l'adozione  di  Alfonfo ,  dichia- 
randolo decaduto  dal  diritto  di  figiiuolanza ,  ed  eleffe 

§er  fuo  figliuolo  Ludovico  III.  Duca  di  Angiòfucce- 
uto  a  Ludovico  II.  fuo  padre  defonto,  che  di  fopra 
vedemmo  favorito  da  Aleffandro  V. ,  e  da  Giovan- 
ni XXIII.  per  fargli  conquiftare  il  Regno  contra  di 
Ladislao .  Ritorniamo  a  Sforma  .  Lafciò  egli  dopo  di 
fe  molti  figliuoli,  fra*  quali  Francefco  natogli  in  S. Mi- 
niato ai  23.  di  Luglio  del  14.01.  da  Lucia  Terzania, 
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donna  tenuta  da  lui  per  moglie  di  cofcienza ,  ma  che 
poi  ripudiò ,  e  Bartolomeo  partoritogli  da  Catellina ,  o 
fia  Caterina  Alopa  in  Benevento  nel  14.18.  Eodcm  an- 
no (  così  Bonincontri  )  Bartbolomaus  nafcitur  Sforna  ex 
Catellina  uxore  Beneventi  ,  (tf  ipfa  in  eo  partu  periit . 
V  Anonimo  fcrittore  di  Giornali  Neapolitani  riferifce 
quella  morte  air  anno  feguente  1419.  fenza  però  far 
menzione  del  parto  .  „  AIR  30.  de  Auguro  morì  la 
„  moglie  di  Sforza  Madama  Catella  Alopa  a  Beneven~ 
w  to ,  e  Sforza  fe  trovava  a  V iterbo  /  laffaje  tre  figli . 
In  te  fa  che  ebbe  Papa  Martino  la  trifta  nuova  della 
infelice  morte  di  Sforza ,  ferule  al  Comune  e  Popolo  di 
Benevento  le  feguenti  lettere,  che  fi  confervano  nell'ar- 
chivio della  città  T.i.  17.7. ,  nelle  quali  dopo  data  mol- 
ta lode  al  defunto  ,  che  etto  chiama  Governatore  di 
Benevento ,  li  eforta  a  continuare  nelT  obbedienza  di 
Francefco,  e  degli  altri  figliuoli  di  Sforma. 

Martinus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  .  DileB'ts 
Filiis  Univerfttati ,  Con/ilio^  iSf  Communi  Civitatis  Bene* 
ventan.  Sa lui e m  (3  Apoftolicam  BenediBionem ,  Intel lexi' 
mus  pridem  non  abfque  amaritudine  mentis  noftre  occafum 
firenui  viri  Sforcie  Comitis  Cotignole  Gubernatoris  ve- 
ftri,  qui  dum  vixit ,  nobisifS  ecclefic  fidelijfimus  fuit9  iS?  ita 
in  omnibus  agendis  ftrenue  iff  fiaeliter  fe  gejfitj  ut  de  ejus 
obitu  merito  fìt  dofendum .  Sea  fperamus ,  Quod  dileBus  fi' 
lius  Nobilis  Vir  Francifcus  Comes ,  (5*  alti  nati  fui  cum 
eorum  perpetua  laude  (3*  virtute  fequentur  veftigia  Genitori: 
fui ,  <J  erunt  nobis  ì$  Ecclefie  obedientes  ,  fideles  ,  at- 
que  devoti  1  (5*  Cornuti  itatem  veflram9  ac  Ctvitatem  Be- 
neveritanam  in  pace  iff  tranquillitate  bumaniter  conferva- 
bunt  .  Quamobrem  devotionem  vefiram  paternis  affe&ibus 
requirimus  iff  bortamur  in  Domino ,  ut  ficut  prefato  Sforcie 
facies  )  i$  obedientes  fuiflis  1  fic  filiis  fuis  fideliter  obediredf 
intendere  fludeatis ,  qui  Communitatem ,  &  Ctvitatem  pre- 
diààs  ,  ficut  in  eorum  probitate  confidimus  ,      feient  (31 

potè- 
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poterunt  illefas  ab  omnibus  noxiis  cujìodire  ,  (5*  in  optate 
quietis ,  ÌS>  pacis  dulcedine  confervare ,  (3*  N0/  «ywi  ad  pro- 
fperum  flatum  civitatis  vejìre  paterna/iter  afpiramus ,  Jem- 
per  invenietis  ad  publica  (5*  privata  commoda  ve/ire  Com- 
munitatis  i$  vefirum  omnium  propitios  (5*  benigno*.  Da- 
tum  Rome  apud  S.  Petrum  IV.  Kalendas  Februarii  Pontifi- 
cate* noftri  anno  feptimo . 

Da  queftc  lettere  molto  apertamente  fi  può  rav- 
vifare  la  verità  di  quanto  abbiamo  detto  ,  cioè  che 
gli  Sforzefcbi  riconobbero  dalla  S.  Sede  il  governo  da 
e  (fi  per  sì  lungo  tempo  tenuto  della  noftra  città.  Non 
indugiò  Fr  ance  fico  dopo  la  morte  del  padre  ,  in  me- 
moria del  quale  volle  Giovanna  ,  che  da  lì  innanzi 
s'  intitolale  Francefco  Sforza  ,  di  recarli  in  Beneven- 
to ,  e  di  ftabilirvi  il  ilio  comando  .  Egli  per  detto 
del  Buonincontri ,  e  del  Simonetta,  vi  venne  fu  biro, 
e  vi  ritornò  più  volte  nello  fteflò  anno  14-2+.  L'Aba- 
te Ughelli  tra  i  Vefcovi  della  Guardia  Alferia ,  Chie- 
fa  fuffraganea  di  Benevento  ,  fa  menzione  di  Giaco- 
mo ,  il  quale  fiorebat  an.  14.28.  Beneventana  civitatir 
ReBoris  loco  .  Non  è  a  me  noto  fe  quefto  Vefcovo 
vi  facefle  allora  le  veci  di  Francesco  Sforma  ,  o  di  al- 
tro Rettore  .  Anche  nel  14.30.  troviamo  ,  che  la  cit- 
tà era  governata  da  Giovanni  da  Vico  ,  detto  Perori- 
no di  Viterbo ,  e  qualche  anno  dopo  prima  del  14.4.0. 
ai  tempi  di  Eugenio  IV.  fucceflòre  di  Martino  V.  (1) 

Tom.III.  Yy  ne 

(1)  Ai  tempi  di  quello  Ponte-  Cardinale  Albornoz  il  dominio  del- 

fice  cefsò  il  Vicariato  degl'i  Ime-  la  terra  di  Apiro  .  Bartolomeo 

ducei  in  San  Severino  .  Quelli  figliuolo  d'Ifmeduccio,  fopranno- 

fiaccatifi  da  Ludovico  il  Bavaro  minato  per  il  fuo  valore  Bartolo- 

prefero  a  difendere  con  tanto  ze-  meo  delle  Vittorie ,  ribclloffi  a  Gre- 

lo  la  Chiefa  ,  che  in  benemeren-  gorio  XI.  ,onde  fpogliato  fu  di  Api- 

za  non  folo  ebbero  dal  Papa  f'in-  ro ,  e  di  altre  terre ,  che  il  Pon- 

vettitura  di  quel  Vicariato  ,  ma  tefice  unì  al  Contado  di  Fabria- 

«ttennero  eziandio  nel  135?.  dal  no.  Ma  ritornato  poi  egli  all'ob- 

bedien- 
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ne  era  Rettore  Arrigo  Scarampo  .  Vefcovo  di  Feltre  e 
Belluno,  Teforiere  Apoftolico ,  e  Rettore  infieme  delle 
Provincie  di  Marittima,  e  di  Campagna,  il  quale  vi 
fece  alcuni  nuovi  ftatuti  già  da  noi  ricordati  P.  IL 
p.  405.  (1).  Nelf  Agofto  poi  dei  1+39.  efercitava  in  Be- 
nevento F  unzio  di  Legato  del  Papa  il  Cardinal  Gio- 
vanni Vttellefco  da  Corneto,  come  fi  ha  dal  feguente 
titolo  di  un  fuo  diploma  dat.  in  caftris  felicik  SS.D.N. 
Papoe  iff  Roman*  Ecclejì*  juxta  Nttccriam  die  xvn. 
Aug.  mccccxxxix.  riferito  dalf  Abate  Lucenti  in  Epifc. 
Cajwen.  Joannes  mifcrat.  divina  tit.  S.  Laur.  in  Lucina 
Presbyter  S.R.E.  Card.  Fiorentina  vulgariter  nuncupat. 
in  Alma  Urbe ,  P ammonii  B.  Petri  in  Tufeia ,  ac  Cam- 
pania 

bedigiza  della  Chiefa,  ne  riacqui-    tro  dalla  Colonna  fuo  nipote  Ret- 
ftò  il  dominio  ;  e  febbene  altra    tore  della  Marca  .  Occupò  querti 
volta  circa  il  1388.  perdefle  la    la  Terra  e  vi  fece  prigione  lo 
terra  di  Apiro  ,  pur  tuttavia  Ono-    fteflo  Antonio  .  Salvoffi  lfmcduc- 
frio  fratello  di  Bartolomeo  ,  ed    ciò  fuo  figliuolo ,  il  quale  nel  143*. 
Antonio  fuo  figlio  ne  ricuperaro-    in  vano  tentò  di  rimettervi  pie- 
no il  pofTeflo  con  prenderla  in  pe-    de  .  Neil'  anno  medefimo  1426*. 
gno  nel  1405.  da  Innocenzo  VII.    Martino  ricuperò  anche  Afcoli  , 
per  cinque  mila  fiorini  d'oro,  che    d'  onde  gli  abitanti  ne  fcacciarono 
avevano  imprecati  a   Leonardo    il  Tiranno   Tommafo  Falzetti . 
eletto  di  Fermo  Camarlingo  del    Pafsò  poi  San  Severino  in  mano 
Papa  prò  redcmpdone  Gir/falci .. .    di  Franccfco  Sforza,  come  altro- 
Firmani  ,  come  Ieggefi  in  antico    ve  vedremo  . 
documento  citato  dall' eruditilfimo       (1)  Quefti  è  quell'Arrigo  che  fu 
Canonico  Turchi  Camerin.  facr.    Segretario  di  Sigifmondo  Impera- 
ci/*. 4.  Antonio  Ifmeducci  tenne    tore  ,  che  nel  1415.  intervenne 
il  Vicariato  di  San  Severino  fino   al  Concilio  di  Coftanza  ,  e  che  nel 
al  1416.  per  il  quale  fedendo  Bo-    giorno  2p.  di  Settembre  del  1440. 
nifacioIX.  pagivano  gl'Ifmeduc-    mori  con  gran  fama  di  fantitk 
ci  400.  fiorini  d'  oro  d'  annuo  cen-    nella  fua  Chiefa  di  Feltre  ,  dove 
fo  .  Ora  e(To  Antonio  con  tiran-    nel  Tempio  Cattedrale  tutt'  ora 
neggìare  ii  popolo  di  San  Severi-   incorrotto  fi  conferva  il  di  lui 
no,  obbligò  Mirtino  V.  a  fpedir-  corpo, 
gli  contro  nell'anno  fuJdetto  Pie- 
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pani*  i  et  Maritimi ,  nec  non  in  Ducatu  Spo/etano  ,  Jpe- 
cialis  Commi ffionis  Sabina ,  iSt  Arnulforum  tetris ,  Re%ni<f. 
Sicilia  circa  Farum  ,  iff  civitatis  Beneventana ,  Apofìolicae 
Sedis  Legatus .  Monumenti  fono  quefti ,  che  a  buona  ra- 
gione m'inducono  a  credere ,  che  Francefco  Sforza  occu- 
pato nel  me  (li ere  delle  armi  dimetterle  circa  il  1428. 
il  governo  di  Benevento.  Rimane  tuttavia  in  città  una 
nobile  memoria  degli  Sforzefcbi  nelle  loro  armi  rappre- 
fentate  in  quel  Leone ,  che  dalla  Rocca ,  dove  da  pri- 
ma fu  collocato,  trasferito  venne  nel  104.0.  per  ripor- 
lo (opra  alta  colonna  preiTo  la  porta  Somma  ,  o  fia 
del  Cartello  ad  ornamento  della  ftrada  principale  di 
Benevento.  Noi  l'abbiamo  fatto  incidere  nella  tavola 
feguente  con  altra  antichifiìma  fcultura,  della  quale  par- 
leremo a  fuo  luogo  .  Il  cotogno  che  il  Leone  ha 
nella  zampa  delira,  negli  anni  addietro  miravafi  inte- 
ro ,  e  non  rotto  come  al  prefente  ;  sbagliò  ad  ogni 
modo  lo  fcultore  ,  poiché  X  Imperatore  Roberto  nel 
decorare  delle  fue  armi  Muzio  degli  Attendoli ,  dignum 
inquit  (  fono  parole  di  Giovio  cap.  18.)  vinate  tua  Leo- 
nem  dabo ,  qui  Citonium  Uva  fujiineat ,  iSf  minaci  dextera 
tueatur .  Nel  Febbrajo  del  1+35.  confumò  il  fuo  corfo 
Giovanna  IL  ,  e  giacché  nell'  anno  precedente  f  era 
morto  l'adottato  Ludovico,  ella  lafciò  erede  del  Re- 
gno Renato,  o  fia  Rinieri  fratello  del  defunto  Angioi- 
no .  Inforfe  fubito  a  contrattargliene  il  poffeffo  la  po- 
tente fazione  di  Alfonfo  ,  che  col  titolo  dell'adozio- 
ne già  fatta  di  lui  dalla  trapallata  Regina  ne  preten- 
deva il  dominio .  Alfoppofto  Eugenio  IV.  dichiarò  de- 
voluto il  Regno  alla  S.  Sede,  ejprefejpoi  a  proteggere  il 
partito  di  Renato,  in  ajuto  del  quale  alla  teda  di  numerofa 
milizia  fpedì  il  (uàdettoGiovanni  Vitelle/co  chiamato  comu- 
nemente il  Patriarca  di  Alexandria  ,  perfonaggio  di  gran 
valore  ed  eftimazione ,  che  in  quefti  tempi  aveva  con  fe- 
liciflìmo  fuc  ceffo  pacificata  la  città  di  Roma  gravemente 

Yy  2  oppref- 
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oppreffa  dai  Colonnefi ,  e  Savelli ,  c  liberate  le  provili- 
eie  di  Marittima  ,  e  Campagna  dalle  avanie  del  Con- 
te Antonio  da  Pontadera,  che  afpramente  tirannegia- 
vale.  Entrò  nel  Regno  il  Patriarca,  e  dopo  fatti  mol- 
ti progredì,  ed  occupate  varie  terre,  fcrive  lo  ftorico 
Napolitano  de  Raimo  T.  zj.  rer.  hai.  che  nel  gior- 
no. 18.  di  Agofto  del  14.37.  venne  ad  alloggiare  preffo 
Benevento  „  a  San  Ptetro  de  fora  con  circa  quattromi- 
„.  la  cavalli  ,  e  fanti  duemila  ,  e  il  Signor  Meffer  Gia- 
„  corno  Caldora  (  Duca  di  Bari  )  allogiò  il  detto  dì 
„  /otto  Ponte  Valentino  ,  e  lo  detto  dì  fecero  lega  afi 
„  [teme  „  .  Da  un  compromeuo  fatto  in  perfona  del 
Giudice  Giovanni  Ferace  di  Airola  a  fine  di  fedare 
alcune  controverfie  tra  il  moniftero  di  S.  Sofia ,  el'Uni- 
verfità  di  Montefufco  ,  del  quale  vi  ha  copia  nel 
T.6.  p.  378.  dell'  archivio  Sofiano  ,  apprendiamo  che 
quatto  luogo  ,  ed  altri  circonvicini  a  Benevento  ten- 
nero le  parti  del  Pontefice  .  La  carta  incomincia  : 
In  nomine  domini  noftri  Jefu  Xpti .  Amen  .  Anno  a 
mtivitate  ejufdem  mccccxxxvii.  regno  rege  vacante  fub 
dominatione  regimine  Ut  gubernatione  Eccìefte  Romane  , 
gc  Santiffmi  in  Xpto  Patris  iff  domini  D.  Eugenii  di- 
vina providentia  PP.  UH.  i$c.  Così  belle  apparenze 
predo  cambiarono  faccia  :  Mancavano  a  Renato  i 
denari  ,  che  fono  il  nervo  della  guerra  ,  e  da  altra 
parte  venendo  Eugenio  grandemente  moleftato  da  fre- 
quenti tumulti  e  ribellioni  nelle  Terre  della  Chiefa, 
gli  fu  d'  uopo  di  rivolgere  i  fuoi  penfieri  alla  propria 
Scurezza  ,  ed  alla  conièrvazione  dello  Stato  (1  ; .  Nel 

capi- 
fi)  II  principale  (frumento  di  franum  a  Pontifice  infici ,  cioè 
quefti  torbidi  sì  fu  Filippo  Maria  da  Eugenio  IV.  Perciò  fpedito 
Vifconte  Duca  di  Milano  ,  qui  nel  143).  negli  Stati  della  Ghie- 
tum  halite  domiaatum  ajfetlaret  fa  fotto  prefetto  di  pafTaggio  il 
(lcrive  il  Rinaldi  an.  1433.  n.  z5.)  Conte  Francefco  Sfor%a  per  girne 
tgerrime  ferebat  ambttioni  fu*   alle  terre  a  lui  fpettanu  nel  Regno 

di 
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capitolo  feguente  vedremo  come  finirono  le  cofe  dell'An- 
gioino. Il  Patriarca  Vitellcfco ,  promofiò  fino  dal  1437. 

alla  dignità  Cardinalizia  ,  fui  cadere  dell'anno  14.39. 
dal  Regno  pafsò  ridi'  Umbria ,  dove  prettamente  iece 

fevera  vendetra  de'  Trinci  Signori  di  Foligno  ,  e  No- 
cera  (1)  ricuperò  la  Roccadi  Spoleti,  ed  altre  terre. 

Ma 

di  Napoli,  giunto  che  elfo  fa  nella  pani  ;  e  con  inveftiture  a.  parte 
Marca  prefe  ad  infignorirfi  di  que-  concedette  a  lui ,  e  fuoi  figli ,  ed 
ita  provincia ,  e  per  tirare  i  pò*  in  mancanza  di  e  fi!  ai  fratelli  in 
poli  al  fuo  partito,  con  lettere  fin*  Vicariato  Acquapendente,  Proce- 
te diede  loro  a  credere  di  pren-  no  ,  e  San  Lorenzo  col  cenfo 
derne  pofleflo  a  nome  del  Conci  di  eoo.  fiorini  d'  oro  ;  ed  in  Mar- 
lio  di  Baftlca ,  che  l' aveva  rotta  chefato  Fermo  per  altri  800.  fio- 
col  Papa .  Fermo  ,  Jcfi  ,  Ofimo ,  rini  d'  oro  .  Ed  a  vieppiù  impe- 
Ancona  ,  Alcoli ,  Recanati ,  Cin-  gnarlo  alla  difefa  della  S.  Sede,  lo 
goli  ,  Macerata  ,  Tolentino  ,  San  dichiarò  Gonfaloniere  della  Chic- 
Severino,  Matetica  vennero  in  fuo  fa  .  A  fuo  luogo  vedremo  come 
potere.  Ne  di  ciò  pago,  nell'anno  corrifpondeflTe  lo  SfoY%a  a  tanti  bc- 
feguente  1434.  occupò  nell'Umbria  nefizj  fattigli  a  larga  mano  dal 
Todi  ,  Amelia  ,  ed  Affifi  ;  e  nel  Pontefice  Eugenio  * 
Patrimonio  Tofcanella ,  ed  Acqua-  (1)  Fin  dal  principio  del  fecolo 
pendente.  I  Fabrianefi  avendo  tru-  xiv.  prefero  i  Trinci  a  fignoreg- 
cidato  Battila  Clavelli  ,  famiglia  giare  Foligno  loro  patria  .  Per- 
che da  gran  tempo  fìgnoreggiava  chè  eglino  molto  giovarono  al  Car- 
rella patria  ,  fpontaneamente-  gli  dinaie  Albornoz,  furono  da  elfo  ri- 
fi  diedero  .  Anche  il  popolo  di  conofeiuti  per  Vicarj  Pomifizj  in 
Camerino  ribellatofi  ai  Varani  &  fe-  detta,  citta .  Bonifazio  IX.  non  folo 
ce  tributario  del  Conte  con  permif-  confermò  quefto  Vicariato  ad  Ugo- 
lìone  dì  governarli  colle  proprie  lino  de*  Trinci  a  terza  generazio- 
lcggi .  Non  aveva  forze  Eugenio  ne  col  cenfo  di  mille  fiorini  d'oro; 
da  refiftere  a  sì  grande  torrente ,  e  ma  diedegli  ancora  in  Vicariato 
perciò  ufando  di  prudenza, fenza  la  Nocera  ,  per  la  quale  ,  come  pu- 
quale  niun  Regno  ben  fi  governa,  fi  re  per  Gualdo  Corrado  de' Trinci 
rivolfc  ad  accarezzare  il  ConteFran-  pagava  fotto  Eugenio  IV.  a  titolo 
fefeo.  Diedegli  pertanto  nel  1434.  di  tributo  un  Falcone  con  rete  c 
in  Vicariato  a  vita  la  Marca  da  elfo  cane  .  Si  ribellò  quefto  Corrado 
occupata.,  e  per  cinque  anni  Tu-  alla  Chiefa,  e  quantunque  nel  1438. 
di  ,.Tofcanclla  ,  Gualdo,  Riipam-  ridotto  Me  all'obbedienza  del  Ro- 
mano 
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Ma  entrato  Eugenio  in  grave  fofpetto ,  che  egli  mac- 
chinato cT  impadronirti  delle  riacquiftate  città  ,  fecelo 
mettere  in  Cartello  Santo  Angelo  nel  dì  18.  di  Marzo 
del  14+0.,  dove  poi  ai  due  del  feguente  mefe  di  Apri- 
le terminò  infelicemente  i  fuoi  giorni.  E  quefto  fu  lo 
fventurato  fine  di  quel  Vitellejco  ,  cui  il  Romano  Se- 
nato, per  aver  ridonata  all'alma  città  quiete  e  pace, 
onorò  di  una  (tatua  nel  Campidoglio  come  a  Padre 
di  Roma  ,  dandogli  dopo  Romolo  ,  e  dopo  Cefarè 
Augufto  ,  il  primo  luogo  ,  con  quefta  ,  quanto  mai 
alcun  altra ,  decorofa  ifcrizione  (  Ciacon.  T.  2.  col.  899.) 

IOANNI  .  VITELLESCHIO 
PATRIARCHAE.  ALEXANDRINO 
TERTIO .  A .  ROM  VLO.  ROM  AN  AE .  VRBIS .  PARENTI . 

X. 

Atfonfo  Re  di  Napofi  occupa  Benevento  nel  1440.  e  per 
concezione  di  Eugenio  IV.  ritiene  quefta  città  in  Vicariato 
dal?  anno  1443.  all'  anno  1458.  in  cui  morì . 

\  Ndarono  in  tanta  declinazione  le  cofe  di  Rena- 
jr\  to  d' Angiò ,  che  abbifognando  egli  di  denaro  c 
di  gente  per  profeguire  la  guerra  contro  gli  Arago- 
nesi ,  da  prudente  e  valorofo  qual  fempre  dimoftroflì 
nelle  cofe  avverfe ,  deliberò  di  recarfi  in  perfona  neir 
Abbruzzo  ad  implorar  foccorfo  da  que  popoli  fuoi  fe- 
deli 

mano  Pontefice  ;  ad  ógni  modo  riano  gli  fece  troncare  il  capo  ; 
fui  fine  dell'  anno  feguente  entra-  con  che  la  nobil  famiglia  de'  Trin- 
to  il  Vitellefco  per  tradimento  in  ci  reftò  priva  della  Signorìa  di 
Foligno  ve  lo  imprigionò  con  due  Foligno,  di  Nocera  ,  e  degli  altri 
fuoi  figliuoli,  e  condottolo  a  So-    luoghi,  che  ne  dipendevano. 
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deli  e  divoti  .  Partitoti  adunque  fegretamente  di  Na- 
poli ai  29.  di  Gennajo  del  1440.  per  la  via  di  Mon- 
te Vergine,  e  di  Altavilla  venne  a  Benevento,,  ed  al* 

„  foggiò  al  Vefcovato  (  così  ne'  Giornali  Napolitani  )  e  la 
„  pili  pane  della  compagnia  [e  rejìaje  per  lo  camino  per  la 
„  gran  ftracchezga  ,  e  li  furono  mandate  legna  ,  e  cofi  da 
„  mangiare  .  La  mattina  feguente  che  fu  Domenica  il  Re 
,,  ufiio  alla  Meffa  al  Vefcovato .  Haveva  uno  Frate  An- 
„  tornello  guidato  il  Re  da  Napoli  in  Cjuejìo  viaggio  ,  quale 
,,  era  affe^ionatiffimo  de  li  Angioini ,  e  per  Re  Renato  ha- 
„  veva  più  volte  meffa  la  vita.  Difje^  che  voleva ^  che  lui 
„  f  alloggiale  ,  e  li  deffe  a  mangiare  la  mattina  .  Frate 
„  Antomello  tutto  allegro  fi  ne  andaje  in  cafa  ,  e  apparec- 
„  -chio  come  meglio  potette  .  Venne  poi  il  Re  e  trovò  un  gran 
„  fuoco  tutto  intorniato  di  [piedi  con  fegatelli  ,  e  diverfe  car- 
„  ni ,  che  aveva  apparecchiato  ,  credendo/i  convitare  alcuni 
„  Cortcgiani .  Il  Re  fi  ajfediò  appreffo  al  fuoco  in  una  pic~ 
„  ffl/*  tavola ,  dkre  mangiò ,  ?  fot  ftrtfy  ,  £  a 

„  Frtffé  Antonie  Ilo  :  fei  tu  contento  ?  ^«^/<?  diffe  :  Sacra 
„  Maeftà,fe io  morifii  anderia  inParadifo,  perchè  ho  vi- 
„  (lo  a  caia  mia  così  piccola  e  povera  un  tale  Re .  Il  Re 
rifpofi  ,  che  attendeffe  a  vivere ,  che  li  haverìa  fatto  he* 
„  ne .  Mangiato  ,  r  #7  il?  ,  fe  ne  andò  al  Vcfcova~ 

„  to  ,  */0i>*  ftan&t ,  f  //  Vefiovo  (1)  /i  £r*/?ò  50. 

„  r         ,  £  montò  et  cavallo ,  ?  pigliò  il  camino  di 

„  Y adula  ,  e  f0/«£  Fiumara ,  ^r'orc  licenza  a  tutti 

,,  <7«f///  ,        /*  avevano  accompagnato  ,  *  //  raccomandò 
Napoli ,  *77/rò  £0  P adula  „  :  Di  là  andò  in  Ab- 

bruzzo ,  cT  onde  poi  co'  larghi  donativi  ricevuti  dai  po- 
poli ,  malli  marciente  dagli  Aquilani  ,  potè  retrocedere 
nel  meiè  di  Giugno  alla  teda  di  nuove  milizie  al  Tuo 
foldo  arrolate .  Giunto  che  eflb  fu  preflb  Benevento , 
intefe  che  Alfonfo  aveva  fermato  il  fuo  campo  nelle 

vici- 
CO  Era  allora  Arcivcfcovo  di  Benevento  il  Cardinale  Aftorgio 
Agnefi  Napoletano . 
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vicinanze  del  cartello  di  Lapillofa.  „  Il  dì  de  S.Pietro 
,,  del  mede/imo  anno  (  lìegue  a  dire  il  citato  Giornali- 
„  fta)  Re  Alfonfo  era  alla  Pelo/a,  e  Re  Renato ,  che  a 
»  gran  preghi  bavea  condotto  il  Duca  de  Bari  colle  genti , 
„  venne  a  ponerfi  da  IP altra  parte  del  Vallone  di  Benevento , 
e  mandò  una  trombetta  a  Re  Alfonfo ,  che  li  piaceffe  non 
„  disfare  il  Regno  con  prolungare  la  guerra ,  ma  che  vo- 
,,  leffe  con  lui  da  perfona  t  perfona  ,  o  con  una  /quadra ,  o 
„  più  ,  o  con  tutto  lo  efercito  in  una  battaglia  vedere  di  chi 
w  ha  da  efjere  il  Regno  s  e  chi  perde  hahbia  pazjen^a .  „ 
Ma  l'avveduto  Aragonefe,  che  ben  fapeva  quanto  in- 
certi fiano  più  che  tutte  le  altre  azioni  degli  uomini, 
gli  eventi  delle  battaglie,  ricusò  f  invito  per  non  com- 
mettere il  Regno,  del  quale  era  nella  maggior  parte 
padrone  ,  alla  fortuna  di  una  giornata  .  Ciò  non  ottan- 
te Renato  tentò  il  colpo  ,  ed  incoraggiti  i  fuoi  alle 
armi,  nel  dì  feguente  con  valore,  ed  animofità  gran- 
diifima  s'affrontò  con  l'olle  nemica,  e  ne  avrebbe  ri- 
portata gloriofa  vittoria  ,  fe  il  Caldora  Duca  di  Bari 
col  trattenere  le  fue  genti  non  le  troncava  il  corfo . 
Accortoli  Renato  della  poca  fede  del  Duca  fi  rivolfc 
a  Napoli  per  metterla  al  coperto  dalle  minaccie  di 
Alfonfo  .  Andò  quelli  in  fatti  fenza  indugio  a  ftrin- 
gerla  di  forte  attedio  ,  e  poco  dopo  ordinò  pure  che 
'  fi  occu patterò  tutte  le  terre  ,  che  per  qualfi  voglia  titolo 
appartenevano  agli  Sfor^efchi  nel  Regno  di  Napoli .  Le 
prime  motte  furono  dirette  a  Benevento  .  Non  era 
quella  città  prefentemente  fotto  il  loro  governo  ,  ad 
ogni  modo  perchè  nelle  circoftanze  di  tempi  così  pie- 
ni di  movimenti  militari  tene  vaia  il  Pontefice  calda- 
mente raccomandata  alla  difefa  del  Conte  Francefco9 
fi  avvisò  Alfonfo  di  dover  prettamente  togliere  al 
Conte  un  luogo  tanto  opportuno  a  qualunque  ritirata  « 
Giovanni  Simonetta  /.  6.  rer.  geft.  Frane.  Sfort.  lafciò 
fcritto,  che  egli  nel  1441,  s  impadronì  di  Benevento 

nella 
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nella  maniera  feguente  :  SeJ  Alpbonfus  ,  qui  nìhil  fibi 
ad  confequendam  de  Regno  vittoriani  nifi  unum  Francifcum 
Sfortiam  obftare  pojje  animadverteret  ,  de  occupand.1  illius 
ditione  confilia  inivitj  iff  ad  Benevcntum  precipue  animum 
vertit .  Itaque  ntijfa  ad  Moment  Fufculum ,  bibernandi  cau- 
fa  ,  militum  manu  ,  Garda  Cabanello  Hi/pano  prafeBo , 
tentataque  ftatim  proditione  Petri  cujufdam  cognomento  Squa- 
guari  confilio  atque  opera  Alpbonfus  per  hunc  modum  Bene- 
ventana  Arce  potitus  efl .  Erat  ejus  Arcis  prjefeBus  Petri , 
quem  diximus  vitricus ,  ifque  quod  bum  fibi  fideiem  matris 

fratta  exiftimabat ,  omnem  Arcis  curam  ei  commi ferat \  Cum 
oc  Hifpanus  clam  de  Arce  Regi  tradenda  muìtis  magnif- 
que  propofitis  pramiis  agit .  Re  bomini  avaro  atque  perdito 
facile  perfuafa ,  dieque  prodend<e  Arcis  conjìituto  ,  opportune 
ad  locum  affitterei  qui  a  regio  prafeBo  mittebantttr ,  i£>  per 
noBis  filentium  a  Petro  intra  Arcem  admiffi ,  oppreffis  mox 
nitrico  iff  cuftodibus  ceteris ,  (5?  Fofcbino  Attendulo  ,  Ar- 
cem occupavere .  Eoaue  ftatim  Garcias  cum  prafidio  prof  e» 
Bus  fub  Arcem  conjiitit ,  fe  in  urbem  confeftim  irrupturum 
Beneventanis  pronuncians  ,  nifi  deditionem  facerent .  Quo 
cafu  ferriti  cives  ,  deditione  faBa  prafidium  introduxere  • 
In  quefta  e  fatta  detenzione  la  fola  epoca  del  tempo, 
in  cui  occupata  fu  la  noftra  città ,  non  combina  con 
i  monumenti  più  accertati  ,  che  abbiamo  di  quelli  fat- 
ti .  Imperciocché  lo  dorico  Napoletano  de  Raimo, 
TAnnalifta  di  Forlì  T.n.rer.  Ita/,  ed  altri  apertamen- 
te fcrivono ,  che  Benevento  venne  in  potere  di  Al- 
fonfo  nel  ranno  precedente  1440.  Anno  1440.  Alpbon- 
fus  Rex  Aragonum  (  così  il  fuddetto  Annalisa  )  vi  ca- 
pit  Beneventum  ,  Manfredoniam  ,  Arianum  ,  Betontum , 
Iff  alias  quamplures  civitates  in  Apulia ,  quarum  dominus 
iff  pofj'efi'or  fuerat  Comes  Francifcus  Sfortia .  E  lo  Storico 
de  Raimo  anche  con  più  precisone  afferma ,  che  „  al 
„  detto  anno  (  1440.)  fu  prefo  Fofcbino  in  Benevento  a  18. 
„  Decembre  dì  di  Domenica  a  fera  per  lo  tradimento  ,  che 
Tom.III.  Zz  fece 
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,,  fece  Bucce/Io  d'Alberici  £  Orvieto  Casellario  del  Caftel- 
„  lo  di  Benevento  .  Et  al  detto  anno ,  e  mefe  Re  d'Ara- 
„  gona  ebbe  Benevento  .  „  Seguila  poi  a  dire  ii  Simo- 
netta loc.  cit.  che  Alfonfo  rendutofi  padrone  di  Bene- 
vento quivi  pofe  la  principal  fede  della  guerra  :  Ea 
namjue  urbs ,  Samnitum  quondam  caput ,  peropportuna  vifa 
eft ,  quam  belli  fedem  fibi  deligeret  ,  quod  triginta  modo 
paffuti  m  millia  a  Neapoli  diftans  agro  Campano  imminet, 
i5  in  colle  /ita  circumquaque  defpeBum  babet .  Quare  Nea- 
politanos  omni  commeatu  ,  qui  ex  Apulia  ,  isTSamnio  ad 
eos  import  ab  atur ,  intercluftt  iSfc.  In  conferma  di  ciò  ab- 
biamo nel  pubblico  archivio  T.3.  n.g.  un  diploma  di 
Alfonfo  fpedito  in  favore  de  Beneventani ,  il  quale 
nelle  feguenti  note  cronologiche  ci  fa  vedere,  che  egli 
dimorava  in  quefta  città  fin  dal  giorno  27.  di  Gen- 
naio del  1 4.4.1.  Dat.  in  civit.  Beneventi  xvn.  menfis  Ja- 
ftuarii  iv.  Inditi.  A.  D.  mccccxu.  Regni  bujus  anno  vii. 
aliorum  vero  Regnorum  anno  xxvi.  Non  ebbe  forze 
Renato  da  far  più  argine  alla  profpera  fortuna  dell  Ara- 
gonefe,  il  quale  avendo  trovato  maniera  d'introdurre 
ai  2.  di  Giugno  del  14.4.2.  dentro  la  città  di  Napoli 
per  un  acquidoso  parte  delle  fue  genti  ,  ne  divenne 
prettamente  padrone .  Gli  fu  d' uopo  pertanto  di  darfi 
alla  fuga  fopra  una  nave  Genovefe  ,  con  la  quale 
giunto  a  Porto  Pifano  ,  andò  a  trovare  Papa  Euge- 
nio, che  era  in  Firenze,  e  di  lì  a  qualche  tempo  fe 
ne  tornò  in  Provenza  .  Ecco  il  fine  della  fignoria 
degli  Angioini  in  quefto  Reame  ,  ed  ecco  pure  co- 
me e(Ta  fu  trasferita  in  mano  degli  Aragonefi .  Conti- 
nuava Alfonfo  a  tenere  la  fua  fede  in  Benevento,  on- 
de dappoiché  ebbe  interamente  fconfitti  i  fuoi  nemici, 
in  quefta  città  convocò  nello  fteflo  anno  1442.  un  ge- 
neral Parlamento,  ih  cui,  peratteftato  del  Giornalifta 
Napoletano,fece  „  giurare  bomaqgio  a  tutti  li  Baroni  in  per- 
„  fona  di  D.  Ferrante  fuo  figlio  naturale  ,  e  lo  intitulo 

„  Duca 
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„  Duca  di  Calabria  „  .  Ma  tutto  ciò  non  badava  per 
afficurare  la  fucceflìone  del  Regno  nella  perfona  di  un 
figliolo  baftardo,  ancorché  legittimato,  fé  quefto giu- 
ramento ,  e  dichiarazione  non  veniva  approvato  dal 
Pontefice  .  Vi  era  in  quefti  tempi  fa  i  ma  nella  Chiefa , 
a  motivo  di  aver  Eugenio  IV.  trasferito  nella  città  di 
Ferrara  ,  e  pofcia  in  Firenze  il  Concilio  già  incomin- 
ciato in  Bafilea  nel  Dicembre  del  14 j  1.  Non  accudì 
a  quefta  traslazione  una  parte  de'  Padri  ,  la  quale  fi 
rimale  in  Bafilea  a  continuarvi  le  felììoni  ,  e  giunfe 
poi  a  dichiarare  deporto  lo  fteflò  Eugenio ,  ed  a  crea- 
re altro  Papa,  o  ria  Antipapa  in  perfona  di  Amadeo 
di  Savoja  fotto  nome  di  Felice  V.  Avvenne  quefto 
fcifma  nel  14.39.  e  trovò  fubito  un  potente  difenfore 
inAlfonfo,  il  quale,  per  fare  onta  ad  Eugenio,  prefe 
tofto  a  favorire  f  intrufo  di  Bafilea .  Ma  fcorgendo  poi 
che  la  parte  di  Amadeo  andava  di  giorno  in  giorno 
debilitandoti,  pensò  deliramente  di  rivoltarti*  al  legit- 
timo Pontefice  ,  e  di  feco  riconciliarfi  .  Non  era  più 
in  grado  Eugenio  di  giovare  a  Renato,  mancandogli 
forze  e  denari  (1)  e  dall'  altro  canto  crefcendo  f  ini- 
micizia dì  Alfonfo  ,  quefta  gli  avrebbe  fommamente 
nociuto  per  le  cofe  del  Conte  Francefco  Sforza ,  il  quale 

Zz  2  non 

(1)  Tali  furono  le  anguftie  in  ni  per  x.  mila  fiorini  (Fontan.  de 
cui  fi  trovò  quefto  Pontefice ,  che  antiq.  Morta  /.Lf.7.)  ed  altri  ;  così 
feguendo  f  ufo  de'  fuoi  predeceflb-  pur  c(To  nel  1440.  ai  ao.  di  Mar- 
ri  ,  i  quali  in  fimili  circoitanze  zo  impegnò-,  e  non  già  vendè, 
per  adunar  danaro  collimarono  di  ficcome  fcrive  il  Muratori  negli 
dare  in  pegno  qualche  terra  della  Annali  d'  Italia  ,  la  terra  di  Bor- 
Chiefa,  come  nel  11 56*.  fece  Adria»  go  San  Sepolcro  alla  Repubblica 
no  IV.  del  cartello  di  Cafa  Mala  Fiorentina  per  xxv.mila  fiorini  d'oro 
per  xxx.  marche  cT  argento  (  T. 4.  di  fugello.  Quefta  terra,  decora- 
antiq,  hai.  C0/.33.  )  nel  1384.  Ur-  ta  poi  da  Leone  X.  della  cattedra 
banoVI.  di  Orta  impegnandola  a  Vefcovile,  fu  edificata  circa  fan- 
Malatcfta  de'  Malatefti  per  due  an-  no  ©40.  dentro  la  provincia  dell'Um- 
bria , 
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non  contento  delle  ricevute  invertitile ,  gli  aveva  poco 
prima  tolte  alcune  terre  nella  Marca,  e  nell'Umbria, 
e  minacciava  nuove  ufurpazioni.  Non  gli  mancavano 
altri  torbidi  nella  Romagna ,  dove  i  Veneziani  fi  era- 
no impadroniti  di  Ravenna  (i)  e  Filippo  Maria  Vi- 

fcon- 

bria ,  o  fia  del  Ducato  di  Spole-  il  popolo  di  foffrire  le  crudeli  fue 
ti ,  e  di  e  fu  Pietro  Farulli  negli  maniere ,  deliberò  di  (cuocerne  il 
Annali  di  San  Sepolcro  fcrivc  ,  giogo  ;  e  perciò  fattolo  chiamare 
che  fin  dal  fecolo  xn.  era  fotto  dai  Veneziani  fotto  fpecie  di  onore, 
il  dominio  delia  Chiefa.  Di  que-  allorché  e  fio  fi  fu  giunto  in  quella 
(lo  pegno  parla  anche  Graziano  nobiliffima  citta  ,  prefero  i  Raven- 
de Scriptis  invita  Minerva  Li.p.y.  natile  armi,  e  fi  foggettarono  ai 
Lo  fteflo  Eugenio  diede  anche  medefimi  Veneziani  .  Nel  1500. 
facoltà  al  Rettore  della  Marca  Giulio  II.  ricuperò  Ravenna  dalle 
di  Ancona  di  vendere  a  nome  loro  mani  ,  e  perchè  eglino  tor- 
della Camera  Apoftolica  Contro*  narono  ad  occuparla  infìeme  con 
guerra,  e  Colonnella,  luoghi  che  Cervia  nel  1527.  fotto  pretefto  di 
ora  rimangono  nell'  Abruzzo  Ul-  difendere  dette  citta  per  la  Chie- 
tra  in  quella  parte  ,  dove  verfo  fa, in  occafione  che  Clemente  VII. 
l'Adriatico  confina  col  fiumeTronto.  trova  vafi  chiufo  in  Gattello  di  S.An- 
(1)  Di  fopra  vedemmo  che  i  gelo  ,  e  procraftinando  poi  a  re- 
Polentani  Signori  di  Ravenna,  di  ilituirle  ,  lo  fleflò  Pontefice  nella 
Cervia ,  e  di  altri  luogi  fi  fogget-  lega  (labilità  in  Barcellona  ai  2  6. 
tarono  al  Cardinale  Albornoz ,  il  di  Giugno  del  1520.  con  1*  Impe- 
quale  dopo  la  morte  di  Bernardi-  ratore  Carlo  V.  impegnò  eflb  Au- 
ro da  Polenta,  confermò  nel  1359.  gulìo  di  rimetterlo  in  po(Te(To  di 
a  Guido  fuo  figlio  il  Vicariato  di  Ravenna  ,  e  di  Cervia  ,  ficcome 
Ravenna.  Quelli  nel  1 371.  paga-  fece  nell'anno  medefimo,  in  cui  i 
va  per  detto  Vicariato  tremila  fio-  Veneziani  venuti  a  concordia  con 
rini  d'  oro ,  e(Tcndo  per  tal  fom-  Carlo,  reflituirono  al  Papa  le  Ge- 
ma tafuto  nella  vifita  e  deferizio-  cupate  citta .  In  quelli  medefimi 
ne  ,  che  di  queir  anno  fece  della  tempi  gli  Anconitani  fi  erano  me  (Ti 
Romagna  il  Cardinale  Anglico  .  in  una  fpecie  d'  indipendenza  col 
Nel  1383.  Guido  perdette  Cervia  governarli  a  modo  di  Repubblica  . 
toltagli  dai  Malafedi ,  onde  il  ccn-  Non  piacque  a  Clemente  VII.  il 
fo  fi  ri  J  ulle  poi  a  mille  fiorini,  loro  contegno ,  onde  introdotte  in 
Signoreggiava  in  Ravenna  nel  1441.  Ancona  nel  1532.  le  fue  milizie, 
CMafio  da  Polenta  ,  quando  fianco  c  gaftigati  i  ribelli,  rimife  quella 

illu- 
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icori  te  Duca  di  Milano  occupata  la  città  d' Imola ,  che 
pochi  anni  prima  redimita  aveva  al  Pontefice,  nedi- 
ìbofe  a  fuo  talento  con  cederla  ai  Manfredi  Signori 
di  Faenza  (i).  Quindi  con  avveduto  con  figlio  ammife 
Eugenio  trattato  di  pace  con  Alfonfo  ,  e  felicemente 

lo 

illuftre  città  fotto  il  pieno  domi-  della  Repubblica  Fiorentina  ,  con 
nio  della  Sede  Apoftolica  ,  ed  a  la  quale  fece  per  alcuni  anni  ac- 
tenerla  in  dovere ,  ordinò  che  vi  comandigia ,  eflendofi  per  effe  ob- 
fi  fabbricato  una  fortezza  .  bligato  in  fegno  di  riverenza  e  di 

(i)  Fin  dall'  anno  1345.  Gle-  offequio  di  offerire  un  pallio  di 
niente  VI.  in  benemerenza  de'  fer-  feta  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  Bat-  , 
vizj  preflati  alla  S.  Sede  da  Lip-  ti  ita  nel  giorno  della  di  lui  f  e  [ti- 
po degli  Alidofi  ,  lo  dichiarò  Vi-  vita  .  E  qui  è  da  faperfi ,  che  1'  ac- 
cano della  nobile  citta  d'Imola,  comandigia  nulla  più  portava ,  che 
A  Lippo  fuccedette  nel  1349.  Ro-  il  ricorfo  di  una  perfona  inferio- 
bcrto  Tuo  fratello .  Ma  per  difeor-  re  di  forze  ad  altra  più  potente, 
die  inforte  tra  i  figli  di  Roberto  ,  perchè  la  difendere  ,  fenza  che 
che  morì  nel  130*3.,  furono  elB  per  quefto  atto  fi  attribuire  for- 
foggetti  a  varie  vicende  per  la  fi-  ta  alcuna  di  dominio  o  fuperiori- 
gnoria  della  patria .  Ludovico  de-  ta  a  quello  a  cui  fi  ricorreva ,  o 
gli  Alidofi  fu  r  ultimo  di  quefta  veniffe  pregiudicata  la  primiera 
famiglia  ,  che  come  Vicario  Pon-  condizione  di  chi  richiedevala  . 
tifizio  governò  Imola  .  Egli  non  Quindi  Martino  V.  nel  concedere 
folo  ne  ottenne  conferma  per  un  nel  14.19.  a  Ludovico  il  permeflb 
decennio  da  Giovanni  XXIII. ,  ma  di  convenire  per  dieci  anni  con  i 

5er  lo  fteflò  tempo  confeguì  ezian-  Fiorentini  di  que'  patti  ,  che  fa- 
io  da  e  fio  Pontefice  in  Vicaria-  rebbono  fiati  di  comun  piacere  , 
to  Toffignano  ,  Doccia  ,  Riolo ,  difTe  nel  breve  noftris ,  &  pr<efa- 
Cafola  ,  Mazacole  ,  ed  altre  ville  te  Ecclefi*  (  Romana  )  juribus  in 
e  cartella  fituate  nella  dioceft  d'Imo-  omnibus  femper  falvis  .  A  ra  gio- 
ia coli' annuo  cento  di  xxv.  fiori-  ne  pertanto  Ugone  Grozio  /.  1. 
ni  d'  oro  .  Martino  V.  confermò  c.  3.  de  J.  B.  Ó*  P.  chiamò  quefta 
poi  quefto  Vicariato  a  Ludovico ,  forte  di  confederazione  f<edus  ine- 
anzi  gli  ridufTe  a  minor  fomma  quale,  mediante  il  quale  fi  dona 
ilcenlo  per  Imola,  che  però  non  ad  altri  una  fola  permanente  pre- 
ho  io  trovato  a  quanti  fiorini  afeen-  lazione  ,  e  poi  fog§iugne  ,  che 
defTe  .  Crefciuto  Ludovico  in  po-  ad  hoc  genus  reverenda  fttnt  fura 
tenza  ,  fi  rivolfe  alla  protezione  quidam  eorum  quee  nunc  vocan- 

tur 
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lo  condufie  al  fuo  termine  con  la  mezzanità  del  Car- 
dinale Ludovico  Scarampo  Patriarca  di  Aquile ja  fuo 
Legato  ,  il  quale  andato  in  Terracina  dove  trovavaù* 
Alrònfo,  quivi,  accomodate  le  cofe,  ai  14.  di  Giugno 
dell*  1443.  ne  bipolo  fole  n  ne  frumento  (Rayn.  n.i.iff 
fej<j.  )  Uno  dei  punti  di  quella  pace  fi  fu  Benevento, 
e  poiché  Alfonfo  fin  dal  144 r.  teneva  parimente  oc- 
cupate Terracina ,  San  Felice ,  Frofinone  ,  anche  per 
quefti  luoghi  in  elfa  pace  fi  convenne  tra  le  parti.  Ec- 
cone gli  articoli  :  Item  quod  diBus  fanBijfimus  Dominus 
nofler  (9*  ipfe  reverendiffìmus  Domìnus  Legatus  nomine  i$ 
auBoritate  pradiBis  civitates  Benevento  ,  (S>  Terracini  in 
Vicariata  ipfi  ferenifjlmo  Domino  Regi  prò  foto  tempore  vit<e 
fune  dabit^      concedet  cum  diBis  omnibus  in  fimilibus  ap~ 

poni 

tur  proteBionis ,  advocatia ,  muti-  la  medeftma  Contea  .  Ma  ritor- 
diburdi  .  Non  fu  quefta  la  fola  m'amo  all' accomandigia  degli  Ali* 
accomandigia  fatta  con  i  Fioren-  dofi  .  Non  ebbe  efla  F  effetto  de- 
tini dai  feudatarj  e  fudditi  della  fiderato  ,  mentre  effondo  entrate 
Chiefa  in  quefto  fecolo  xv.  ,  poi-  nel  1424.  a  tradimento  in  Imola 
chè  altre  ve  ne  ebbero  ricordate  le  armi  di  Filippo  Maria  Vifcon- 
in  una  lettera  fcritta  dalla  loro  te  Duca  di  Milano ,  quelle  vi  fe- 
Repubblica  l'anno  1470.  a  Gaieaz-  cero  prigione  Ludovico,  il  quale 
zo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano ,  metto  poi  in  liberta  ,  avendo  per 
nella  quale  (i  annoverano  fra  li  efperienza  conofeiuto  quanto  Ciano 
raccomandati  i  Bolognefi ,  i  Perù-  fallaci  i  beni  di  quefta  terra , 
gini,  li  Signori  di  Urbino  ,  Rimi-  con  miglior  configlio  veftì  1'  abi- 
ni ,  ed  altri  luoghi  .  Giovanni  Con-  to  fanto  di  S.  Francefco  tra  gli 
te  di  Carpegna  nel  1480.  fece  con  OlTervanti  ;  e  così  in  lui  terminò 
etti  accomandigia  per  la  Carpe-  il  Vicariato  degli  Alidofì  nella  citta 
gna  ,  la  Caftellaccia  ,  la  Torre  d'Imola,  che  il  Duca  rettimi  poi 
dc'Foflàti,  ed  il  Palazzo  di  Cor-  ad  Eugenio  IV.  nel  1435.  Ma  oc- 
niano,  terre  da  lui  poffedute  nella  cupatala  altra  volta  al  Pontefice, 
provincia  di  Romagna  in  diocefi  fi  arrogò  di  farne  dono  nel  1439. 
di  Montefeltro  .  Altrettanto  fece  infieme  con  Bagnacavallo  j  e  con 
neil'  anno  appretto  Ugo  Conte  di  Matta  de' Lombardi  a  Guidantonio 


Carpegna  per  Scavolino  ,  Bafcio  , 
Miratojo,  eGattara,  luoghi  dei- 


Manfredi  Signore  di  Faenza  per 
tirarlo  al  fuo  partito  . 
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poni  confuetis  .  Pro  recognitione  cujufquc  Vicariatus  diBus 
fereniffimus  Dominus  Rex  anno  quolibet  (litio  fanBiJJtmo 
Domino  noflro  Papa  ,  feu  Camera  sApofiolic*  duos  accipi- 
tres  dare  (y  affignare  teneatur,  (5*  idem  f ereni jfimus  Domi' 
nus  Rex  ver/a  vice  informatis  informandis  ,  quod  [apra- 
fcripta  certis  boriis  refpeBibus  pertulia  multumyue  accom- 
tnoda  erunt  ftatui  Ecclefje  ,  aabit  ipfo  fanBifjimo  Domi- 
no noflro  (5*  Sedi  Apofiolicae  terras  Civitatis  Ducalis ,  Ac- 
cumuli, Govijfe ,  ita  (juod  a  modo  diBus  fanBiffxmus  Do- 
minus nojìer  (3*  Sedes  Apoftolica  Mas  teneant  (3*  poffideant, 
eifaue  fruantur  quamdiu  diBus  ferenifjimus  Dominus  Rex 
aiBas  Terracinas  ,  iSf  Beneventutn  tenuerit  .  Item  quod 
pradìBus  fereniffimus  Dominus  Rex  fiatim  poft  borum  ca- 
pitulorum  figillationem  (3*  bullam  inveftitura  praediBam  , 
ipfi  aut  ejus  (peci :a li  nuntio  tradita m ,  caftra  ($  loca  S.  Fe- 
ti cis  ,  ifj  Fru/inonis  cum  fuis  pertinentiis  (3*  territoriis  pra- 
fato  fanBiffimo  Domino  nofiro,  aut  diBo  Domino  Legato  y 
feu  cujuslibet  eorum  nuntio  libere ,  fimpliciter  i$  bona  fide 
confìgnabit ,  feu  rejìitui  (S?  con/ignari  faciet  cum  ejfeBu  » 
Di  ahri  punti  ancora  fi  trattò,  de' quali  non  è  noftro 
alfunto  di  parlare.  Accennaremo  {blamente  ,  che  pre- 
mendo al  Pontefice  di  liberare  la  Marca,  e  le  altre 
terre  della  Chiefa  dalle  armi  del  Conte-  Francefco  Sfor- 
za ,  ottenne  che  Alfonfo  gli  dovefle  inviare  un  fuMdio 
di  quattro  rqila  foldati  a  cavallo,  e  mille  a  piedi (i). 

Con 

(i)  In  quella  fpedizione  contro  Tornò  elfo  poi  a  riprenderne  al- 
Francefco  Sforma  fu  il  Pontefice  cune  ,  ma  non  già  Ancona ,  Ofi- 
ajutato  anche  da  Niccolò  Picei-  mo,  Recanati,  e  Fabriano; e  con 
nino  da  Perugia  celebre  nell'arte  la  mezzanità  de'  Veneziani ,  e  Fio- 
militare,  da  eflb  apprela  fotto  la  rentini  venne  per  i  luoghi  ritolti 
condotta  di  Braccio  da  Montone,  ad  accordo  nel  1444.  con  Eugenio , 
Fu  adunque  fpogliato  Francefco  obbligandoli  di  riconofcerli  in  feudo 
di  tutte  leterre  ,  che  teneva  dalla  dalla  Chiefa  con  titolo  di  Marc he- 
Chicia  ,  a  riferva  di  Fermo  ,  di  fe  .  In  quell'anno  mori  il  Picei- 
Afcoli  ,  e  di  Rocca  Contrada .  nino  lafciando  erede  del  fuo  va- 
lore 
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Con  rali  condizioni  concedette  poi  Eugenio  adAlfon- 
fo  T  inveftitura  del  Regno  ,  e  perchè  avefle  luogo  il 
Vicariato  di  Benevento,  e  di  Terracina,  con  bolla  a 
parte  gliene  autorizzò  il  titolo  .  Quella  carta  ,  della 
quale  non  fece  menzione  il  Rinaldi,  è  troppo  interef- 
fante  per  le  noftre  Memorie .  Noi  l'abbiamo  tra  feri  rea 
dall' archivio  di  Benevento  T.  29.  fag.  57.  iS>  feqq.  ma 
perchè  niente  manchi  alla  Tua  genuina  lezione  ella  è 
itara  ancora  diligentemente  collazionata  con  l'originale 
dell'archivio  Vaticano  dal  dottiflìmo  Prelato  Giufeppe 
Garampi  Prefetto  degnuTimo  di  queir  archivio  ,  ed  è 
del  feguente  tenore. 

Eugenius  Epifcopus  (ffc.  Carijfimo  in  Cbrifto  Fitto  Jll- 
fonfo  jlrogonum  (SV.  Regi  Illufori ,  in  Civitatibus  nofiris 
Beneventane  &  Terracine  prò  nobis  (5*  Romana  Ecc/e- 
fia  Vicario  in  temporalibus  generali  falutem  (Sf  Apofio- 
licam  bcnediBionem  ,  Inter  curas  multiplices  ,  qui  bus  ajfi- 
due  agitamur ,  illa  precipue  jollicitat  mentem  noftram  ,  ut 
ad  regimina  civitatum  ,  terrarum  ,  (Sf  caftrorum  nobis  i$ 
Romane  Ecclefie  immediate  fiubjeBorum  viros  deputemus  i de- 
mos fide  preftantes ,  providentia  circumfpeSios  ,  experientia 
doBos ,  Ìd  Jollicitudine  vigilantes ,  qui  honorem  Ì5  ftatum 
noftrum  ,  ac  ejufdem  Ecclefie  diligant ,  pacem  ament ,  con- 
cordiam  nutriant ,  (5*  fine  perfonarttm  exceptione  juftitiam 

admi- 

lore  Franccfco  fuo  figliuolo .  Neil'  ca  venduta  da  Alcflandro  per  non 
anno  feguente  fi  riprelero  di  bel  poterla  (ottenere  .  Rimale  in  po* 
nuovo  le  armi  tra  il  Papa ,  e  lo  tere  dello  Sfor%a  la  fola  citta  di 
Sforma ,  il  quale  nello  fteflb  anno  Jcfi  ,  che  poi  rilafciò  a  Nicco- 
fu  ridotto  a  pouedere  le  fole  eie-  lò  V.  nel  1447.,  conciofiachè  ab- 
ta  di  Fermo  e  di  Jcfi  cuftodite  bifognando  dell'  opera  fua  Filippo 
da  Aleflandro  fuo  fratello.  Ma  nel  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano, 
mefe  di  Novembre  perdette  Fer-  quefti  l' indufle  a  redimirla  al  Pon- 
mo,  che  fi  fottomife  al  Papa,  e  tefice  collo  sborfo  di  xxxv.  mila 
da  li  a  qualche  tempo  lì  rendè  fiorini  <T  oro  . 
anche  il  Girofalco  ,  o  fia  la  Roc- 
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adminiftrent ,  ftcque  prudenter  (3*  jufte  populos  fibi  commi/, 
fos  gubernent  quod  populi  ipfi  fe  fub  Reàorihus  valde  co- 
mendatione  di^nis  recipe  &  gubernari  merito  gratulentur: 
Tuum  igitur  fmgularem  fidei,  &  devotionis  ardorem  erga  nos, 
ÌS>  diBam  Ecclejiam ,  necnon  regias  ,  clarijfimafque  tuas  vir- 
tutes ,  (Sì  animi  ma^nitudinem  grata  memoria  recenfentes, 
iff  confidente? ,  quod  omnes  tuas  cogitationes ,  omnefque  co- 
natus  ac  vires  cum  tempus  poftulaverit  prò  exaltatione  no- 
ftriy  (5*  di8e  Ecclefte  flatus ,  ($  fidei  catbolice  ampliamone , 
ac  infidelium  oppreffione  omni  ftudio  iff  dilige ntia  exbibebis^ 
ad  ea  celfttudini  tue  concedenda  merito  provocarne  que  ad 
ampliandum  tue  fublimitatis  dectts  ,  honorem  jìatum 
fertinere  dinofcuntur .  His  itaque  confiderationibus ,  «u  aliti 
rationabilibus  caufis  animum  noftrum  moventibus  induBi , 
ut  ad  nojìra  ,  (55*  ipfius  fidei  i$  Ecclefte  negocia  exequenda 
fyrventius  animeris ,  quo  fueris  a  nobis  majoris  honoris  pre- 
rogativa munitus  ,  omnes  alias  concejjlones  civitatum  ,  co- 
mitatuum ,  terrarum  ,  caflrorum  •  locorum  jurium  jue ,  (5* 
pertinentiarum  earumdem  fub  quacumjue  verborum  forma 
quibufvis perfonis ,  etiam  per  fedem  *Apoftolicam,  five Lega- 
tos  de  latere ,  aut  quofcumjue  alios  quocumque  nomine  cen- 
feantur  forfitan  faftas  ,  quarum  tenores  hic  haberi  vohtmus 
-pro  exprejfìs  i$  certa  fcientia  harum  ferie  cajfantes  ,  revo- 
cantes ,  irritantes ,  annullantes ,  &  juribus  penitus  èva- 
cuantes ,  Vicariatum  ,  regimen  ,  adminiftrationem  ,  i!S  gu- 
bernationem  civitatum  nojìrarum  Beneventan.,  ($  Terra- 
cinen. ,  necnon  earum  comitatuum ,  terrarum,  caftrorum 
territoriorum  ,  diftri&uum  ,  pertinentiarum  &  jurium 
univerforum,  ac  civium,  terrigenarum,  habitatorum, 
&  incolarum  earumdem  ad  nos  iff  eandem  Ecclefiam  pie- 
no jure  fpe8antium ,  ac  pertinentittm  tibi  quo  ad  vixeris  in 
temporalibus  dumtaxat  au8oritate  Apofiolka  concedimus 
per  prefentes ,  teque  civitatum ,  comitatuum ,  terrarum ,  caflro- 
rum ,  territoriorum  i  difìriBuum^  pertinentiarum ,  C  jurium 
fredittorum  ,  ac  ipforum  univerjìtatum  civium  terrigenarum 
Tom.III.  A  a  a  habi- 
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babitatorum  ,  ($  incolarum  generalem  in  eifdem  temporali» 
bus  Vicarium ,  Re&orem ,  Gubernatorem ,  i$  Admini- 
ftratorem  vita  tua  durante ,  ac  te  in  ohe  dienti  a ,  (3*  fide- 
litate  noftra ,  {$  .fuccejjorum  nojìrorum  Komanorum  Fonti- 
ficum  canonice  intrantium ,  ac  ipfius  Ecclefie  perjijìente  au- 
Boritate  pr<ediBa  facimus  ,  conftituimus  ,  deputamus  ,  (f? 
etiam  ordinamus  ,  alienatane  tamen  honorum  immobilium , 
(5  precioforum  mobilium  diBe  Ecclefie  in  civitatibus ,  ro/w/- 
tatibus ,  terrisy  caftris,  territoriis  diJlriBibus,  juribus,  per- 
tinentiis  fupradiBis  tibi  penitus  interdiBa  ,  infuper  tibi 
Vicariatum  ,  regimen  ,  gubernationem  ,  il?  adminiftra- 
tionem  civitatum  prediBarum  ,  iS$  cujuslibet  earumdemy 
nec  non  comitatuum  ,  terrarum  ,  caftrorum ,  territoriorum  di- 
flriBuum  pertinentiarum  jurium  civium  terrigenarum  babi- 
tatorum ,  i$  incolarum  earumdem  per  te  y  vel  alluni  ,  feu 
alios  ad  hoc  a  te  deputandum  feu  deputandos  cum  illis  mè- 
ro ,  ($  mifto  imperio  ,  ac  omnimoda  jurifdiBione  tempora- 
li ,  que  inibi  per  diSiam  Ecclefìam  ,  feu  alios  exercitari 
diutius  confueverunt  ad  honorem  noftrum ,  (3*  ejufdem  Ec- 
clefie ,  ftatumque  pacificum  (5*  tranquillum  civitatum ,  co- 
mitatuum ^  terrarum ,  caftrorum ,  territoriorum ,  diftriBuum  , 
pertinentiarum  prediBor.  nec  non  univerfitatum ,  civium , 
incolarum  ,  (3*  babitatorum  eorumdem  jufte  (3*  fideliter  exer- 
cendi  vita  tua  durante  poteftatem  plenariam  committentes 
tibique  tua  hujufmodi  vita  durante  per  te  ,  W  rf/ru/gg ,  y«* 
*//'o.r  quofcumaue  poteftatem ,  judices ,  (3*  officia fes  idoneos,  qui 
poffwt  y  (Sf  debeant  queftiones  quaslibet  tam  civiles  >  quam 
cri  minale s  ,  (3*  tf//<*r  cujufcumque  fpeciei ,  vel  generis  motas^ 
vel  movendas  ad  forum  civitatum  ,  comitatuum  >  terrarum, 
caftrorum,  diftriBuum ,  (3>  pertinentiarum  prediBarum  ,  v« 
alien j  us  ex  eis  rat  ione  contraBus ,  ,  W  r«  j^i- 

far*  d«f  quojuomodo  de  jure  ,  w/  approbata  ,  (S*  preferi- 
pta  confuetudine  pertinentes  audire  ,  <3  de  ipfis  previa  ra- 
itone  cognofeere  y  cri  minibus  herefis  ,  (f?  Ecclefie  majefta- 
tis  ,  W  falfitatis  liter arum  apoftolicarum  exceptis  ,  Mfcwe 

fine 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO.  371 

fine  debito  terminare  ,  (5*  e  xe  cut  ioni  debite  demandare,  con- 
Jfituendi ,  ordinandi ,  i$  etiam  deputa  udì ,  nec  non  colligen- 
di,  b  abendi  (ff  percipiendi ,  ac  tue  ferenitatis  ufi  bus  applican- 
di  omnia,  if?  fingula  debita  consueta  tbelonia  ,pedagia,  (Sf 
emolumenta  ,  fructus ,  redditus  ,  (5*  proventus ,  ^  introitus , 
901 ,  (9*  eamdem  Ecclefiam ,  officiale?  inibì 

deputatos  exigi  ,  /ri;tfr#  debuerunt  i$  confueverunt  nuo- 
cumque  nomine  cenfeantur  ad  nos ,  (5*  diftam  Kcclefiam  in 
civitatibus  ,  comitatibus,  terris,  cafiris  ,  (f?  loft s  predici s , 
iff  quodlibet  eorum  quovis  modo,  titulo,jure,  caufa,  via,  oc* 
capone  ,  W  /òrwtf  pertinerent ,  i$  de  ipfis  omnibus  , 

fw//x  durante  Vicaria  tu  bujufmodi  prout  ferenitati  tue  vide- 
itur  i$  tibi  placuerit  difponendi ,  ac  per  te ,  ve/  alium  feu 
alios ,  quibus  id  committendum  duxeris  merum  ,  i$  mijìum 
imperium  ,  (9*  omnimodam  jurifdiBionem  predióia  exercendi, 
contradiBores  quoque  quoslibet ,  iSf  rebelles  quoties  expedierit 
temporali  diftriftione ,  qua  convenit  compefcendi ,  omnia 
alia ,  i$  fingula,  que  bujufmodi  no/iro,  ejufdem  Eccle- 
fie,  nec  non  civitatum  ,  comitatuum  ,  terrarum  ,  iSf  aliorum 
locorum  prediftorum ftatui  pacifico  ,  profpero ,  tranquillo  ex- 
pedire  cognoveris,  faciendi ,  ftatuendi,  ordinandi ,  corrigendi , 
puniendi,diffiniendii!5  exequendi  concede ntes  auBoritate  predi- 
Eia  plenari am  facultatem ,  ita  tamen  quod  de  bujufmodi  con- 
fuetis  tbeloniis ,  pedagiis  ,  fru&ibus,  reditibus,  proventibus, 
introitibus  ,  (f?  emolumentis  aliis  quibufcumque  tua  ferenitas 
teneatur  civitates,  terras,  cafra,  loca  predióia  ipforumque 
arces,  (Sì  forti litia  tuis  fumptibus,  (9*  expenfis  fideiiter ,  i$  di» 
ligenter  cuftodire ,  i$  cetera  h forum  onera  f apportar  e,  abfyue 
to  quod  ditta  Ecclefia  tibi  prò  bujufmodi  Vicariatu ,  recìona  , 
gubernatione  ,  cuftodia  ,  6»  aliis  vneribus  fupportandis 
fubvenire  in  aliquo  teneatur ,  Et  nibilominus  fingulis  an- 
ni s  ditto  Vicariatu  durante  de  bujufmodi  emolumentis ,  \3 
proventibus  prò  cenfu  ,  i$  nomine  cenfus  civitatum ,  terra- 
rum  ,  cajìrorum  ,  iff  locorum  predittorum  in  fefto  Refurre- 
tìionis  Dominice  nobis ,  vel  fuccefforibus  nofiris  Komanis 

Aaa2  Fon- 
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Pontifìcibus  canonice  intrantibtts  ,  et  Ecclefìe  Romane  ,  feu 
Camere  ^4poJi  o/ice  in  Romana  curia  ubicumque  fuerit  tuis 
Jumptibus  ,  periculo  ,  et  fortuna  duos  ancipitres  a u cu  pa- 
lloni exercitatos  min  ere ,  tradere  et  exbibere  tenearis  (i), 

nec 

(i)  E*  chiaro  l'ufo  a  cui  defH-  il  clero,  che:  Non  canibus  ,  jk* 
nato  era  quello  tributo  ,  cioè  per  accipitribus  vel  capis  ,  quot  vuU 
l'uccellagione,  per  la  quale  appun-  gus  falcones  vocat ,  per  fé  ipfum 
to  dovevano  i  due  fparvicri  ef-  venationes  exerceat .  E  così  altri 
fere  bene  ammaeftrati  ed  efper-  concilj,  che  pollòno  vederfi  predò 
ti .  Della  caccia  con  gli  uccelli  di  Ludovico  Tomalfino  P.  3.  /.  3. 
rapina  forfè  parlò  il  primo  nel  c.  42.  45.  Ó*  45.  vet.  Ó*  nov.  di- 
fecolo  iv.  Giulio  Materno  Firmi-  fcipl.  Nientedimeno  i  cherici  noti 
co  ove  mentova  nutritore*  acci'  folo  perfiftevano  in  quello  diver- 
pitrum  ,falconum  ,  caterarumque  timento  ,  ma  neppure  fi  riteneva- 
av'mm  ,qua  ad  aucupta  pertinent.  no  dall' intervenire  allecaccie  pifc 
Certamente  nè  Varrone  ,  nè  Vir-  clamorofe  ,  per  le  quali  nell'ecu- 
gilio  ,  nè  Plinio,  nè  altri  fcrittori  menico  concilio  di  Trento  ftff.  24. 
prima  di  Firmi  co  ne  fanno  paro-  c.  12.  ne  dura  ancora  per  etti  il 
la, quantunque  ricordino  caccie  con  grave  divieto  .  Il  difordine  mag- 
Vilchio,  lacci,  reti,  ecani.  PrefTo  giorc  fece  sì,  che  tollerabili  fem- 
Seneca  /.  2.  de  ira  c.  12.  è  cele-  braflero  per  i  cherici  le  caccie  me- 
bre  una  di  quelle  caccie ,  la  qua-  no  (trepitofe  ,  onde  ebbe  a  dire 
le  per  la  ftrepitofa  maniera  con  S.  Raimondo  di  Pennaforc  /.  3. 
cui  facevafi  ,  chiamata  fu  dagli  Sion.  Ponere  autem  laqueum ,  vel 
antichi  Form/do  .  Quanto  poi  fi  rete  piene  Ó*  in  Jilentio  non  probi' 
dilettafTero  i  laici  dell'uccellare  con  betur  ,  etiam  clericis  •  dum  es- 
animali di  rapina,  maffimamente  cium  divinum  non  negligatur.  In 
ne' tempi  de' Longobardi ,  1' ho  io  qual  maniera  pofTa  non"  difeonvc- 
narrato  nella  P.  II.  £.275.  L'ufo  nire  ad  un  ecclefiaftico  l'ufo  della 
di  qucfto  folazzo  di  leggieri  prò-  caccia,  leggafi  in  un  fermone  del 
pagoffi  nel  clero,  e  per  fino  ne' Ve-  celebre  Cardinale  Papienfe,  il  qua- 
icovi  .  Ma  degenerando  elfo  in  le  anche  da  Cardinale  talvolta  di 
ilcandalo  pel  pregiudizio  de'  pove*  efla  dilettola"  (  inter  epifi.  n.  394.) 
ri  ,  e  per  la  traicuranza  del  divi-  Quindi  ne  venne  ,  che  nelle  corti 
no  fcrvigio,  d'uopo  fu  di  vietar-  de' principi  ecclefiaftici  s' introduf- 
lo  alle  l'acre  perfone  ,  e.  di  proi-  fero  i  cacciatori  ,  ed  i  falconieri 
bire  loro  di  nudrire  cani  ,  e  falco-  per  prefiedere  alle  caccie ,  a  fine 
ni  .  11  concilio  di  Pavia  dell' 850.  di  dare  alcun  follievo  al  principe, 
nel  e.  4.  ap.  Labb,  T.  9.  ftabilì  per  e  per  imbandirgli  la  menfa  di  vo- 
latili 
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nec  non  militare  fubfidium,  et  alia  fervida  in  conce [fio nthus 
dudum  perfeL  record.  Innocentium  Papam  Sextum ,  et  alios 

Ro  ma- 
inili e  quadrupedi .  Loro  incotti-  Barn  ,  Ù*  meis  prapofitis ,  falcar 
benza  era  di  aver  cura  delle  re-  nariis  ,  ucnatoribus  ,  fervienti- 
ti ,  e  degli  altri  attrezzi  venato-  bus  (7c.  Non  ho  io  veduto  que- 
rj ,  e  di  ammaeftrare  i  cani  ed  i  fta  carta  ,  della  quale  fece  ufo  il 
bracchi ,  o  al  corfo ,  o  alla  leva  celebre  monaco  Camaldolefe  An- 
per  le  lepri,  ed  altri  quadrupedi,  felrno  Coftadoni  nella  erudita  iua 
e  per  i  volatili,  cioè  fagiani,  perdi-  Dijf.fopra  un  antica  Jiatuetta  di 
ci  &c. ,  come  pure  di  addcftrarc  i  avorio  inferita,  nel  T.45.  della  Rac- 
falconi,  gli  aftori  ,  i  terzuoli ,  e  colta  Calogeriana.  Ma  che  anche 
gli  fparvieri  ,  animali  tutti  di  ra-  prima  vi  foffero  nel  facro  Palazzo  i 
pina  alla  uccellagione  .  Non  era  cacciatori  e  falconieri ,  può  conget- 
quefta  arte  cosi  facile  e  fpedita  ,  turarfidadue  bolle  di  Onorio  Ill.im- 
che  non  ammettefTe  i  fuoi  princi-  mediato  predecelTore  di  Gregorio, 
pj,  ed  i  fuoi  precetti.  Un  certo  Re  con  le  quali  nel  1220.  infeudò  ad 
Danco  compofe  un  trattato  de  cu-  Alberto  Conte  di  Mangona,  e  ad 
ra  avium  rapaci um  ,  il  quale  A  zone  di  Frignano  molte  terre  c 
ms.  fi  conferva  in  Firenze  nella  cartella  ,  che  già  furono  del  pa- 
biblioteca  Riccardi  (  vid.  Indie,  trimonio  della  ContcfTa  Matilda  , 
Ci.  Lamii  p.  157.  n.  11.  codex  con  l'annuo  cenfo  per  chiafahedu- 
chavtaceus  in  fol.n.xxix.).  Più  no  di  un  attore,  e  di  due  bracchi 
noto  è  l'altro  libro  de  arte  venan-  (  B.  R.  T.  3*  P.  /.  ».  50.  &  51.  ) 
di  cum  avibus  di  Federigo  ILI mp.  Quefti  tributi  ci  dan  fondamento 
citato  dal  Du  Cange  V.  affamata  di>  credere  ,  che  vi  ave  (Te  allora 
penna. agrifare.areaMbbecare.bloi-  nella  corte  Papale  chi  in  qualità 
re  (JC.  Lo  fteffo  Du-Cange  V.fal-  di  cacciatore  incaricato  folfe  della 
co  mentova  i  trattati  de  aucu-  cuftodia  di  sY  fatti  animali  .  Più 
pio  ài  Belisario  Acquaviva  ,  c  de  freguenti  ad  ogni  modo  compa- 
re accipitraria  di  Giacomo  Augu-  rilcono  fimili  cenfi  ne'  fecoli  po- 
lio Tuano  .  Ma  torniamo  ai  cac-  fteriori .  Io  potrei  darne  una  lun- 
ciatori,  e  falconieri.  Quefti  com-  ga  ferie  da  me  formata  fui  regt- 
parilcono  nella  corte  Pontifìzia  fin  ftro  del  Leonigo  ,  e  fu  altre  coL- 
dai  tempi  di  Gregorio  IX.  Egli  lezioni  di  bolle  Pontifizie,  ma  per 
ne  fa  menzione  in  una  bolla  ,  che  non  annojare  il  lettore  ,  mi  con- 
diede al  moniflero  Malleacenfe  ap.  tentarò  di  accennarne  alcuni.Ed  in* 
Stepbanot. in  antiq.  Bened.  Pitlav.  cominciando  da  Bonifazio  IX.,  que- 
T.+.p  407.  dove  parla  delle  prò-  Iti  dopo  aver  difmembrate  dalla 
curazioni ,  quas  deberi  mihi  dice-  chiefa  di  Vercelli  le  terre  di  Cre- 

vaco- 
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Romanos  Pontijìces  predecefores  noftros,  feu  de  ipfius  ,  vd 
ipforum  mandato  per  Scdif  ^4pojioìice  legatos  faftis  conten- 
ta 

vacore  ,  di  Melferano  ,  e  di  Mon-  di  Montafola  ,  e  di  altri  luoghi  in 
te  Caprello ,  le  concedette  in  feu*  Sabina  col  tributo  untus  accipi- 
do  ad  Antonio  Fiefchi  di  Geno-  tris  ac  duorum  braccorum .  Gio- 
va de' Conti  di  Lavagna  col  cen-  vanni  XXIII.  per  il  cenfo  untus 
fo  per  la  Camera  Aportolica  untus  afluris  infeudò  a  Tartaglia  de  La- 
acctpitris .  Con  lo  fteflb  cenfo  e-  vello  la  citta  di  Tofcanella  con 
gli  infeudò  a  Francefco  Conte  di  Canino ,  Sipicciano ,  eCincelle;ed 
Corba  ra  Camporfevole  ,  e  Mon-  a  Leoncello  di  Francefco  degli  Orfi- 
te  Leone  nella  diocefì  di  Chi  ufi  ;  ni  GradoIi,e  le  Grotte  nella  diocefì. 
ad  Uguccione  de'  Cafali  domicello  di  Montefiafcone  :  come  pure  per 
di  Cortona  Borghetto  ,  Monte  l'altro  untus  accipitris  diede  Acqua - 
Gualandro  ,  e  Lifciano  nella  dio-  puzza  nella  diocefì  di  Terracini  a 
cefi  di  Perugia;  e  diede  in  Vica-  Giacomo  Caetani  domicello  Ro- 
riato  la  citta  d'  Orte  a  Giovan-  mano  ;  e  Borgo  di  Val  di  Taro 
nello ,  e  Andrea  Tomacelli  militi  nella  diocefì  di  Piacenza  alla  no- 
Napoletani .  Col  tributo  poi  untus  bile  famiglia  Fiefchi  di  Genova . 
tanti  de  rete  cum  rete  concedette  A  Gentile  Orfino  poi  per  Campa- 
a  Marino  Bongiovanni  di  S.Vittoria  gnano  nella  diocefì  di  Nepi  im- 
domicello  Fermano  Rotella  nella  pofe  il  cenfo  untus  canis  leporariiy% 
diocefì  di  Alcoli  j  e  con  l'altro  untus  forfè  di  un  veltro  ,  o  levriero  ,  il 
canis  ad  aucupia  aut  lepores  boni  quale  eflendo  velociffimo  nel  cor- 
&1  experti  infeudò  Canino  nella  dio-  fo  ,  può  agevolmente  raggiugnere 
cefi  di  Tofcanella  a  Paolo  di  Fran-  le  lepri  ed  ucciderle.  Martino  V. 
cefeo  Orfino  domicello  Romano,  confermò  a  Giacomo,  «Lorenzo 
Innocenzo  VII.  diede  in  feudo  a  figliuoli  di  Orfo  degli  Orfini  Col- 
Bifaccione  ,  Ugolino  -,  e  Roberto  le  vecchio  ,  S.  Polo  ,  e  Stimiglia- 
figlioli  di  Bifaccione  de'  Conti  di  no  in  Sabina  col  tributo  untus  ac- 
Piagnano  lo  fteflb  luogo  di  Pia-  cipitris;  e  con  quello  untus  afluris 
gnano  con  Pietra  Cavola,  Moni-  concedette  al  ldebrandino  de*  Con  ti 
Itero ,  S.  Sifto  ,  Petrella  ,  Pian  di  domicello  Romano  la  città  di  Se- 
Meleto,  Pieve,  Lupajolo,  ed  al-  gni  con  le  terre  di  Palliano  ,  e 
tre  terre  nelle  diocefì  di  Monte-  Serrone .  Eugenio  IV.  finalmente 
feltro ,  di  Urbino ,  e  di  Città  di  crede  in  contado  Caftro  ,  luogo 
Cartello  col  cenfo  untus  canis  ad  della  diocefì  di  Fermo  prelfo  S.  El- 
aucupia  cum  rete.  Gregorio  XII.  pidio,  e  ne  inverti  Niccolò  Van» 
inverti  Batti  ila  Savelli  di  Tarano ,  ni  de  Cintbiis  col  cenfo  untus 
di  Montebono ,  delle  Rocche  tte,  accipitris  ,  e  concedette  a  Carlo 
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tafacere,  attendere ,  i$  adimpleie  fide/iter  fis  aJìriBus .  Vo~ 
lentes ,  i!f  exprejje  declarantes ,  ut  fi  tua  ferenitas  bujufmo- 

di 

dc'Fortebracci  Montone  nella  dio-  Rimane  ora  a  dire  fc  le  caccie 
cefi  di  Perugia  col  tributo  unius  entraffero  anticamente  tra.  le  Re- 
canis  leporarii  .  Dopo  quefti  tem-  gatte  de'  Principi .  A  me  pare  di 
pi  piìi  rari  comparirono  si  fatti  nò  ,  poiché  di  effe  non  fi  fece 
cenfi  |  poiché  introdottili  nel  fc-  menzione  nelle  grandi  difpute  ver- 
colo  xv.  gli  fchioppi  o  fucili  y  con  tite  nel  fecolo  xn.  per  dette  .Re- 
etti  fi  prefe  a  far  caccia  ,  onde  a  galie  tra  i  popoli  della  Lombar- 
poco  a  poco  venne  meno  prefTo  dia,  e  l'Imp.  Federigo  I.  ficcome 
noi  f  arte  dell*  uccellare  con  gli  può  ved&fi  nell'  egregio  libro  de 
fparviert ,  afrori  &c.  e  per  con-  paceConftanti<e  del  dotto  Domeni- 
feguenza  cefsò  anche  T  ufo  d' im-  co  Carlini  cap.^.Ò'^  E  fe  il  giure- 
porre  limili  tributi  ,  e  di  tenere  confulto  Coccejo  nelle  fue  oflerva- 
nella  corte  Papale  i  falconieri,  e  zioni  aGrozio,cd  altri  diftinguendo 
cacciatori  »  Potrebbe  anche  ripe-  ie  Regalie  in  maggiori ,  cminoriy 
terfi  la  mancanza  di  quelli  caccia-  pretelero  di  noverare  tra  le  minori 
tori  nel  facro- Palazzo  dcirintermef-  anche  la  caccia,  meritaronfi  la  gra- 
fo ufo  del  Tinello  ,  cioè  di  te-  ve  cenfura  del  citato  Carlini  con 
nere  a  menfa  tutti  gli  ufìziali  e  le  feguenti  parole .  j£«»e /n<*- 
familiari  del  Papa  .  Nel  catalogo  ni  difiinHione  diviferunt  in  ma' 
della  corte  di  Niccolò  IH.  inle-  jora  >  Ò*  minora  ,  cum  non  ma- 
rito  dai  chiarimmo  Abate  Gallet-  gis  unum  ,  quam  aliud  fit  jus 
ti  nell*  erudite  fue  Memorie  di  tre  majeftatis  ,  tnquit  relatus  Cun- 
antiebe  Cbiefe  di  Rieti  è  notato  dlingius  ditlo  capite.  Inter  qua 
ij6»  il  numero  delle  vivande  minora  Ci.  Coccejus  junior  in  ob- 
che  elfi  giornalmente  ricevevano  fervationibus  ad  Grotium  recen- 
dalla  cucina  del  Papa  :  Expliciun-  fet  :  qu«  ad  commoda  privata  , 
tur  vi  and. e  qua  dantur  per  fu-  vel  voluptatem  Principis  perti- 
percoqum  quoquina  domini  Papx  nent ,  ut  venationes  .  Sed  b<e  de 
qua  funt  in  univerfo  cccxlu  natura  fummi  Imperii  non  funt , 
Tante  vivande  richiedevano  che  6*  improprie  Regalia  appellantury 
vi  averte  nel  palazzo  chi  incaricato  quoque  non  femper  fibi  anogat 
folTc  di  provvederle  ,  e  ficcome  i  fupremam  potejiatem  agens,  fed 
volatili,  e  quadrupedi  felvaggi  for-  etiam  aliis  five  tacite  ,  five  ma* 
mano  parte  del  noftro  cibo ,  così  nifefie  conceduntur  &c.  Ma  più, 
per  farne  preda,  ed  averli  pronti  al  chiaramente  al  noftro  pm polito 
bifogno,  faviamente  s'introdufTcro  trattò  la  materia  Giudo  Hcnnin- 
nel  medefimo  palazzo  i  cacciatori .  già  Boehmcro   in  Jur.  Ecclef. 
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di  Vicariati!  durante  in  termino  fuperius  annotato  cenfum 

preditlum  non  folverit  cum  ejfe&u  penam  viginti  uncia- 
vv.ìn  incurrat .  Ad'pcimus  tamen,  quod  tu  per  te  (Sf  officia* 
les  tv.os ,  quos  ad  hoc  duxeris  deputandos  bujufmodi  Vica- 
riatu  durante  ,  civitates ,  terras  ,  caftra ,  (f?  loca  predica 
regas  ,  {$  gubernes  fecunduni  jura  conjìitutiones  Regni  noftri 
Sicilie  ci  tra  Pbarum ,  fiat  ut  a  civitatum  ,  terrarum ,  ca- 
firorum  ,  iff  locorum  praediftomm  ,  iSf  alias  per  dióìam  Ec- 
clefiam  ,  vel  alium  ad  hoc  ah  ea  potcjìatem  hahentem  edi- 
ta ,  (Sf  approhata  ,  (3*  <7/W  orà  ftatuta  fi  qua  efient  in 
cifdem  civitatibus  ,  Wrris  ,  cajìris  ,      /oar  w/tfr*  Roma- 

nam 

Protejì.  I.  5.  //V.  24.  (fc  C/fr.  ve-  meratum&c.  Bue  itaque  referen- 
nat,  ove  fcrive  :  Dottrina  de  qua-  <fa  fuerunt  forefia  dominicalia  fé* 
litatc  regali  /wr/V  venandi  recen-  regia,  qu<e  hoc  banno  erant  muni- 
tioris  avi  e/i  ,  0//;»  prorfus  in-  tu ,  adeoyue  a  regibus  ecclefiis  vei 
cognita  ,  y«0  juris  privati  ,  «0»  mona/ìertis  affienata  fub  eodent 
publici  fmt  vena t io  .  Error  re-  praicepto  regaii  in  perpetuavi  man- 
centiorum  ICtorum  originem  tra-  Jerunt,  atque  hoc  intuii u  jus  vc- 
xit  ex  confufione  inter  bannum  nandi  in  cenfum  regalium  relatum 
ferinum,  quod  regi i  juris  fuit  y  &  efl  &c.  E  citando  poi  un  diplo- 
jus  e  nandi  fimplex  ,  quod  pri-  ma  di  Ottone  III.  del  ppy.  coi 
vatomm  fylvis  fundifque  cohafit ,  quale  vietò  di  cacciare  in  alcune 
imo  jure  gentium  commune  fere  forefte  cervi  e  cerve  ,  così  fopra. 
fuit  (3"c.  Quamvis  vero  venatio-  il  medefimo  riflette  :  Perfpicuutn 
net  in  propriis  fylvis  fundifque  hoc  diploma  reddit  ,  bannum  , 
privati  juris  fu  trine  ,  non  altter  quo  fylva  munita  fuit  ,  vel  in- 
tamen  cum  piena  efficacia  alti  ab  definite  conceptum ,  vel  definitum 
hac  libertate  venandi ,  qu<e  olim  &  refìrittum  fuijfe  ad  feras  raajo- 
promifeui  videtur  u(us  fuijfe  y  ar-  rcs ut  minores  adhuc  libertati 
ceri  potuere  ,  quam  regio  banno  naturali  relitti*  fuerint ,  unde  fine 
impetrato  ,  quo  id  ejfettum  eft  y  dubio  pofteanatales  accepit  diferi  - 
ut  fub  feveriffima  pana  alti  qui-  men  inter  jus  venandi  feras  majo- 
vis  probi beri  potuerint ,  ne  alio-  res  &  minores  .  Quod  enim  banno 
rum  venandi  caufa  ingrederentur  ferino  proprium  fuit  ,  per  erro- 
fundos  ,  fed  ut  folitario  ufu  do-  rem  ipfi  juri  venandi  abfolute  at- 
minis  hoc  jus  exercere  integrum  tributum  fuit» 
effet ,  quod  regalibus  merito  anm- 
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nam  Ecclefiam  ,  et  ecclefiafticam  libertatem ,  ecc/efiafticafque 
perfonas ,  feti  eorum  bona  caffes ,  et  aboleas  ,  et  caffari ,  et 
total/ter  alo/eri  facias  ,  et  quod  eh  non  utaris  ,  nec  ea  fer- 
ves  ,  rebelles ,  «  bannitos  ejujdem  Ecclefie  dirette  ,  ve/  in- 
dirette fiienter  non  receftes ,  nec  facias  receptari  ,  nec  eh  , 
W  eorum  alieni  auxiltum  ,  confilium  ,  W  favorem  dari , 
a;*/  prejiari  ullo  modo  permittas  9  quin  potius  quofeumque  ex 
eh  in  tuam  pervenientibus  poteftatem  quoties  fuper  hoc  a  no- 
bis  five  fuccejjoribus  noftris  preaittis ,  feu  a  Legatis  ditte  Se- 
dis  ,  ve/  Rettoribus  provinciarum  ditte  Ecclefie  ,  aut  a/ih 
ipfms  Ecclefie  officialibus  ad  quos  ratìone  offlciorum  fuorum  id 
pertinet  requifitus  fueris  bona  fide  capi  ,  et  ad  bujufmodi  re- 
qjtiirenth  injìantiam  fub  fida  cuftodia  de ftinari  facias  j  et  quod 
folitis  introitibus  datiis  vettiga/ibus  et  gabeJ/is  contentus  fis9 
et  in  dittis  civitatibus  ,  terris  ,  caftris ,  et  loch  novas  im- 
pofitiones ,  exattiones ,  preftantias ,  gabeilas ,  feu  vettigalia , 
aut  onera  realia  ve/  perfonalia ,  feu  mijìa  quocumque  nomi' 
ne  cenfeantur  facere  Jaltem  invitis  ipfis  babitatoribus  impone- 
re  petere ,  aut  exigere  inconfulto  Romano  Pontifice  ,  cel/itu- 
dini  tue  non  iiceat  quoquo  modo  ,  volentcs ,  et  ordinantes , 
quod  tua  ferenitas  omnes  gentes  armigeras  per  nos  et  fuccef- 
fores  noftros  predittos ,  feu  Aplice  Seais  Legatos ,  ve/  alium 
a  ditta  Ecctefia  ad  hoc  deputatum  ,  quotiejcumque  in  dittum 
Regnum  trajmitti  contingerit?  fi  opus  fuerit  in  civitatibus  , 
terris  ,  caftris  ,  et  loch  predittis  receptet  ,  et  receptari  fa- 
ciaf ,  inibique  benigne  trattari  ,  quoaque  univerfitates  ,  ci- 
ves  et  incole ,  et  babitatores  civitatum  ,  terrarum  caftrorum 
pertinentiarum  ,  et  diftrittuum  predittorum ,  et  cujuslibet  eo- 
rum dem  in  manibus  tuh ,  feu  alicujus ,  vel  aliquorum  ad 
id  per  te  deputandi ,  vel  deputandorum  juramentum  debite 
fidelitatis  fervande  nobis ,  et  fuccefforibus  noftris  predittis  9  ac 
tibi  tamquam  Vicario  nojiro ,  (3  ditte  Ecclefie  infra  con- 
gruum  ad  hoc  per  te  preftgendum  terminum  predare  corfora- 
liter  etiam  teneantur .  Vohmus  quoque  ,  et  bute  Vicariatili 
adjicimus  ,  quod  deinceps  ditto  Vicariatu  durante  omnes, 
TomJII.  Bbb  i$  fin- 
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iSf  fìnguli  Officiales  ,  iff  alti  »  quos  fuccejftvis  temporibus  fe- 
renitatem  tuam  ad  regimen  gubernationem  ,  feu  cuftodiam 
civitatum ,  terrarum ,  caftrorum  ,  (i?  locorum  preditlorum  de- 
putare contingerit  in  manibus  tuis  juramentum  prejìare  te- 
neantur ,  quod  civitates  ,  terras  caftra ,  ^  /or*  predica  in 
fidelitate ,  (D*  devotione  diBe  Eccìefiae  ,  tff  tue  celfitudinis 
eoru m  officiis  durantibus  prò  viribus  confervabunt ,  per- 
mittent  quantum  in  eis  eritj  quod  civitates ,  terre,  caftra y 
(5*  /<?^  predica  a  fidelitate  5  devotione  y  regimine  ,  *f  g«- 
bernatione  bujufmodi  quomodolibet  fubtrabantur  ,  pa- 
f/W  /V  far  obftftent ,  ror/V  viribus  procurabunt . 
gw*  rwj  celfitudo  providebit  remediis  ,  flift/rx  opportunisy 
quod  finito  Vicariati!  bujufmodi  civitates  ,  frrr*  ,  caftra  y 
et  loca  prediBa  ad  poteftatem ,  <w  dominium .  #  manus  no- 
firas  dumtaxat ,  w?  fuccefforum  prediBorum  libere  revertan- 
tur  ,  </r  tf/*;»  foro  providebit9  et  procurabit  ,  fff  )Tw 
fraude  tradantur ,  ff  ajfignentur ,  «r  prejertur  vel  Legato  de 
Latere  in  illis  partibus  exiftenti ,  *i/f  provinciarum  Campa- 
nie ,  *r  Mariti  me  Redori ,  *«r  <*/rm  ^  /V  />er  »«■ ,  y«* 
fucceffores  noftros  aut  Legatum  bujufmodi  deputando ,  */4jp0- 
Jiolica  vero  Sede  vacante  ,  (f?  exiftente  Legato  , 

Rettore  ,  deputato  per  Collegium  S. ILE.  C ard ina- 

liti m  deputando  tua  Serenitas  9  ut  id  fequatur  ,  (3*  /^r 
portunis  provifionibus  ,  <w  Regia ,  £0/1*  yfc/p  procurabit  y 
quod  fi  fior  fan  bujufmodi  concejfionis  tenorem ,  (I?  <r//*  yi/p*- 
r/W  cxprejja  ,  o  juramentum  per  te  feu  procuratorem  tuum 
juxta  formam  inferius  annotatam  preftitum  ,  iSf  contenta 
in  ea  tua  Serenitas  non  adimpleverit ,  aut  contra  ipfa 9  <w*r 
ipforum  aliquod  per  te ,  y«f  ,  aliosfeceris  ,  quod  prò 
tua  fingularis  devotionis  ,  (5*  /W!ri  ardore  evenire  poffe  mi- 
nime putamus ,  (f?  errorem  tuum  ,  7?  /arte  commiferis 
fi  fuper  hoc  legitime  monitus  fueris  ,  Mr/rJ  i/«/wr  menfis  fpa- 
tium  a  monittonis  bujufmodi  tempore  computandum  congrua 
fatisfaélione  non  correxeris  ,  eo  tpfo  exeommunicationis  fen- 
tenttam  incurras  ,  mandantes  itaque  diftriftius  diletlis  filiis 
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civitatum  ,  terrarum  ,  caftrorum ,  (f?  locorum  predìBorum , 
univerfitatibus  ,  civibus  ,  incolis  ,  (3"  babitatoribus  predi" 
Bis,  quatenus  bujufmodi  Vicariati!  durante  te  tamquam  co- 
rum  Vicarium ,  (i?  Re&orem  ,  (3>  Gubernatorem 
fìf  reverentia  ,  {f?  fo/wr*  profequantut ,  fub /imitati  in 
omnibus  ad  diBum  Vicariatus  officium  fpeBantibus  reveren- 
ter  pareant ,  »«•  ReBoribus ,  ^  ritti  Officialibus 
quos  ad  civitatum ,  terrarum ,  caftrorum ,  (5*  locorum  prefa- 
forum  regimen  duxeris  deputandos  in  omnibus  que  ad  Vica- 
riatus  ,  5j  Reòfori  e  bujufmodi  fpcBant  officium  juxta  no- 
ftre  prefentis  concefjionis  tenorem  parere  ,  (5*  intendere  ftu- 
deant ,  efficaciter  obedire  .  Tw*  ig/fl/r  celfitudo  ex  concef- 
fis  tibi  divino  munere  Regiis  virtutibus  civitates ,  terras , 
caftra  j  (f$  loca  bujufmodi ,  ac  ipforum  univerfìtates ,  chves^ 
incolas  ,  (31  babitatores  prediBos  ita  in  tranquillitatis  ,  (3^ 

dulcedine  ,  <w  juftitie  cu/tu  ,  />ra  yi/<*  precipue  cavitate  ^ 
integritate  ,  <w  fapientia  gubernare  ,  13  regÉrv ftudeat^ 
iff  procuret ,  o</  univerfìtates  ,  «w  ,  urà ,  o  babita- 
tores predici  jufto ,  (3*  benigno  Gubernatori  commiffos 
effe  gratulentur  ,  f alutare  ,  tranquillumque  regimen  ,  900^ 
i/i  ctvitatibus  terris  ,  ttar/rrÀr  ,  (5*  adminiftrabis  ad 
cumulum  tuarum  etiam  maximarum  vìrtutum  ,  (5'  /oo- 

accedat  ,  (5*  noflram  ,  (3*  /^/ii^r  /ft//.r  gratiam  am- 
pliorem  merito  confequi  valeas  ,  tonceffionibus  ,  infeudatio- 
nibus  ,  snveftituris ,  (f?  coronationibus  de  diBis  Regno ,  (ff 
Tmv*  ^ffr  quofcumque  predeceffores  nofiros  ,  <v  jpra  Roma- 
nis  Pontificibus  fe  gerentes  prefatis  ,  <awf  quibufvis  aliis 
faBis  ,  (3*  conceffis  ,  juribus  ,  conftitutionrbus  feudalibus  9 
Regni  j  (3*  TVrr*  prediBorum  confuetudinibus  ,  iw  «a» 
juramento ,  yiW  fecundum  Regni  predirti  inveftiture  confue- 
tudinem  ,  ipfarum  bullarum  tenorem  prejiare  tenearis  de 
obfervandis  omnibus ,  ^  fingulis  capitu/is^  modis ,  (3* 
ditionibus  contentis  in  ìllis  ,  quidem  juramentum  quan- 
tum ad  conceffionem  ,  conceffiones  ijìas  ^  i?$  ad  ha  ne  buU 
lam  atti  net ,  nullius  effe  roboris ,  w/  momenti ,  nequeteil- 
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lo  ligari  ,  aut  quovis  modo  obligari  volumus  ,  (3*  declara- 
tnus  ,  ac  aliis  contrariis  que  pojjent  premi jfis  aliquatenus  ob~ 
viare ,  que  omnia  baberi  volumus  prò  exprejfis ,  non  ob/ian- 
tibus  quibufcumque .  Volumus  autem ,  quod  antequam  vigore 
prefentium  Vicariatimi  bujufmodi  incipias  exercere  per  te  , 
vel  procuratorem  tuum  ad  hoc  fpecialiter  conftitutum  in  ma- 
nibus  diletti  fitti  Joannis  Abbatis  San&i  Pauli  de  Urbe 
fidetttatis  debite  juxta  formam  prefentibus  annotatam  jura- 
mentum  preftes  cujus  tenor  fequttur ,  i$  e  fi  tatts .  Ego  AI- 
fonfus  Aragonum  &c.  Rex  in  civitatibus  Beneventan. , 
ijf  Terracinen.  prò  S.  D.  N.  ,  iSf  Romana  Ecclefia  in 
temporattbus  Vicari us  Generalis  pr omino ,  i$  furo  ,  quod 
ab  bac  bora  in  antea  fidetts  ,  iSf  obediens  ero  Beato  retro 
lApofio/orum  Principi ,  (5*  vobh  domino  noftro  Domino  Eu- 
genio Pape  Quarto ,  i$  fuccejforibus  ve/ìris  Romanis  Pon- 
tificibus  canonice  intrantibus ,  non  ero  in  confitto  auxitto  ope- 
re ,  vel  fatto  vel  confenfu  ,  quod  vos  Domine  nofter  ,  aut 
fuccejjores  vefìri  vitam  perdatis ,  aut  membrum ,  aut  capia- 
mini  mala  captione  ,  confilium  vero  ,  quod  mihi  tuo ,  vel 
ipfius  Ecclefie  Vicario  fignificaveritis  ,  vel  comiferitis  per 
vos ,  vel  nuncios  ,  feu  literas  fine  veftra  licentia  ad  vefirum 
damnum  fcienter  nemini  pandam ,  nec  manifeflabo ,  Ì5  nun- 
quam  ero  verbo  ,  nec  fatto ,  confitto ,  w/  confenfu  dirette ,  w/ 
tndiretie  per  me  ipfum  ,  W  ^/r//w  pub  lice ,  W  occulte  ,  y«* 
quovis  modo  contra  Romanam  Ecclefiam  ,  Dominum  no- 
firum  Summum  Pontificem  ,  901  efl  ^  if$  prò  tempore 
erit ,  femper  fibi  ,  (5*  fra  adjutor  ,  confervan- 
dum ,  retinendum  ,  defendendum ,  (3*  recuperandum  civita- 
tes  ,  terras  ,  f*/?r*  ,  (f?  fa*  9  ffwww  <wia  jwr*  Romane 
Ecclefie  iSf  male  alienata  ,  W  tor  quofcumque  bomines  oc- 
cupata ,  w/  tyrannice  detenta  adjuvabo  prò  pojje  recuperare , 
<3>  recuperata  prò  viribus  defendere ,  (5  10  j>/*»0  domi- 
nio ,  juribus  ,  (9*  utilitatibus  confervare  dittam  Romanam 
Ecclefiam ,  (5*  dittum  Dominum  noftrum  Summum  Pontifi- 
cem qui  nunc  eft ,      £ro  tempore  erit ,  <w  Vicarios ,  Leg*- 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO.  381 

los ,  (3*  Officiales  ipfìus  Ecclefie  ,  rowfr*  A medeum , 

olim  Sabaudie  Ducem  perverfitatis ,  i$  inicjuitatis  alum- 
num  ,  qui  calcato  Dei  timore  fi  Felicem  Quintum  nefaria 
temeritate  nominare  prefumit  ,  (5*  ejus  fequaces  ,  4P 

dantcs  eis  auxilium  ,  conftlium  ,  w/  favor em  cujufcum- 
que  fuerint  preeminentie ,  gradus  ,  ordinis ,  dignitatis ,  iy//- 
gionis ,  conditionis ,  yforwj ,  etiamfi  Pontificali ,  W  -Rf- 
,  W  Reginali ,  W  quavis  prefulgeant  dignitatey 
etiamfi  fuerint  di  He  Romane  Ecclefie  Cardinales ,  f 
tf/zW  quofcumque  per  Ecclefiam  denotatos  quamdiu  extra  gra- 
ti. ini ,  communionem  ditte  Ecclefie  permanebunt , 
w/  tf//V///'  ron/m  Quovis  modo  per  me  ipfum,  feu  alias  ^ 
vct  alium  dirette  ,  w/  indirette ,  publice  ,  iv/  occulte  conft- 
lium vel  favorem  ,  a£  quantum  in  me  fuerit ,  (5* 
impedire  poterò  id  preftari  vel  dari  permittam  ,  far  pro 
viribus  impediam  ,  ^oww  reduca ntur  ad  gremiti m  S.R*  E. , 
(3*  obedientiam  preditti  Domini  noflri  Eugenii  Pape 
Quarti  W  fuccejj'oris  juxta  tenorem  procejjuum  *Apo- 
fiolicorum  ,  À  medeum,  (5 fequaces  predittos  prò  pofje  per- 
fequar  ,  (f?  reverenter ,  (3*  bonorifice  in  civitatibus  ,  f  f  m.r , 
cafìris  9  (D*  /or/r  predittis  dittum  Dominum  nofìrum  Euge- 
nium  Papam  Quartum ,  <ff  fucceffores  fuos  Romanos  Pon- 
tifices  canonice  intrantes  ,  Legatos ,  Nuntios  ,  (f)5  Officia* 
les  eorumdem  ,  901  £r<?  tempore  erunt ,  quoties  ad  partes  ti- 
fa* accefferint  ,  reverenter  i$  humiliter  recipiam  ,  bonori- 
fice trattabo  s  ac  in  fidelitate  ,  (f?  oh  sditati  a  ipfius  Romane 
Ecclefia ,  13*  Domini  nojiri  Pape ,  (3*  fuccejforum  fuo- 
rum  canonice  tntrantium  ,  (f?  Vicariorum ,  Legatorum  per- 
petuo i$  inviolabiliter  permanebo ,  nunquam  contra  pre- 
fatam  Romanam  Ecclefiam ,  £).  noftrum  Dominum  Eu- 
genium  Papam  Quartum,  (f?  fucceffores  predittos  aut  con- 
tra Officiales  eorum  rebellabo  ,  /7«*  rebellantibus  quoquo  mo- 
do auxilium  ,  conftlium ,  w/  favorem  publice  ,  v^/  private 
dabo  1  fed  preceptis  9  jujfìonibus  ,  (5*  monitionibus  ditte  Ro- 
mane Ecclefie ,  Summorumque  Pontificum ,  ^  Legatorum  eo- 

rumdem 
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rumdemparebo ,  iff  reverenter  obediamcum  ejfettu,  cavalcata*, 
ojfenfione* ,  invafiones,  iff  dijfenfione*  non  faci am ,  nec  fieri  prò* 
curalo  contra  aliquo*  À.E.  fubdito* ,  indevoto* ,  iff obedientes 
nifi  Dominu*  nofter  Papa  permifsrit  ,  iff  de  fitta  procejferit 
voluntate ,  neque  ipfos  invada m  ,  nec  etiam  damntjìcabo  per 
me ,  vei  alium  ,  feu  alios  ,  nec  ipfos  invadere  aut  damnifi- 
care  attemplabofeu  invadere ,  vel  damnificare  volenùbus  quo- 
quo  modo  dabo  auxilium  confilium,  vel  favorem  ^nullam  con- 
jurationem^  confpirationem  ,  feu  ligam  contra  di  Bum  D*  N". 
Eugenium  Papam  Quartum,  iff  ejufdem  fuccejfores predi- 
llo* ,  ve l  Komanam  Ecclefiam  ,  ac  Officiale*  ditte  Ecclefte , 
feu  aliquem  ipforum  faciam  vel  fieri  procurabo ,  feu  confen- 
tiam  dirette  vel  indirette  pub  lice  vel  occulte  et  opportuni*  pro- 
vifionibus  procurabo  i  quod  finito  ditto  Vicariatu  eruttate* , 
terre  ,  caftra  ,  et  loca  bujufmodi  cum  juribtts ,  et  pertinentiir 
fui*  univerfi*  reflituentur ,  (5*  reducentur  ad  ju* ,  (3*  proprie- 
tatem  Domini  nofiri  fuccejforum  iff  Ecclefie  predi ttorum  fine 
aliqua  impenfa,  vel  onere  cum  omni  eorum  integritate  libere » 
omni  exceptione  remota  ,  cenfum  quoque  affittum  ,  Regalia 
Beati  Petri  ratione  ditti  Vicariatus  Per  /w*  f/y&j»  D.  N.  , 
fuifque  Succefforibus^  iff  preditte  Ecclefie  debita,  iff  debenda 
temporibus  debiti*  perfolvam ,  iff  faciam ,  ac  omnia ,  iff  alia 
fingula  in  ditto  Vicariatu  contenta  inviolabiliter  obfervabo^ 
fic  me  Deus  adjuvet^  iff  bec  Santta  Dei  Evangelia*  Da- 
tum  Vtterbii  anno  Incarnationis  Dominice  144.3-  °^avo 
Kal.  Ottobris  Pontif.  Nofiri  Anno  XIII. 

Obbligoffi  poi  il  Re  Alfonfo  alloflervanza  delle  con- 
dizioni, e  patti  convenuti  in  quella  bolla  con  Tuo  particolar 
diploma  degli  m.  di  Giugno  del  14.45.  (  Kayn.  *.u.)  • 
E  perchè  nel  concordato  fuftabilito,  che  etto  dovette 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  lafciare  alla  Chiefa  Ci- 
vita Ducale,  Acumuli,  eia  Lionella ,  luoghi  della  pro- 
vincia d^Abbruzzo  Ultra  confinanti  con  i  territori  di  Nor- 
cia ,  e  di  Rieti  ;  quindi  da  una  carta  di  Eugenio  IV. 
de  23.  Maggio  dello  fteffo  anno  1445.  che  fi  conferva 

nella 
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nella  biblioteca  Vaticana  MifcelL  Ludovif.  2.  in  Otbo- 
bon.  90.  pag.  26.  abbiamo,  che  poco  prima  di  quefto 
tempo  il  Re  li  aveva  già  liberamente  confegnati  al 
Pontefice .  Nè  a  me  è  noto ,  che  due  anni  appretfo  Nic- 
colò V.  fucceùore  di  Eugenio  li  reftituifle  ad  Alfon- 
fo,  e  che  nel  14.52.  lo  alibi  ve  (Te  eziandìo  dal  tributo 
di  due  fpar vieri  per  il  Vicariato  di  Benevento  ,  e  di 
Terracina ,  ficcome  afferma  f  autore  della  Iftoria  civile 
del  Regno  di  Napoli  lib.  26.  cap.  3.  Nulla  di  ciò  legge  fi 
nè  in  Giannozzo  Manetti  T.  3.  P.  2.  rer.  hai  ,  nè  in 
Bartolomeo  Platina ,  nè  in  Domenico  Giorgi  biografi 
di  Niccolò,  e  molto  meno  negli  annali  del  Rinaldi ,  onde 
vi  ha  giuda  ragione  di  dubitare  del  ms.  del  Chioccarello 
citato  dallo  ftorico  Napoletano  :  E  tanto  più  ,  perchè  e£ 
io  fenza  avvedersne  poche  pagine  appretto  cade  in  una 
manifefta  contradizione,  della  quale  parleremo  nel  capi- 
tolo feguente  .  Lo  fteffo  autore  loc.  cit.  cap.  2.  fcrive ,  che 
tra  gli  articoli  della  pace  di  Terracina  ,  dopo  quello 
del  Vicariato  di  Alfonfo  per  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta, vi  fu  il  feguente,  cioè,,  cbe  le  città  di  Benevento , 


„  e  fuoi  fucceffori  perpetuamente  OV.„  Nel  tefto  del  Ri- 
naldi non  vi  ha  quefta  giunta  ,  anzi  narrando  il  Z ti- 
nta ne*  fuoi  annali  lib.  i<5.  cap.  39.  che  il  Re  Alfonfo 
nel  14 56.  richiefe  a  Califto  III.  immediato  fucceflòre 
di  Niccolò  ,  perchè  fi  degnafle  di  concedere  a  Don 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  baftardo  , 
ma  legittimato  da  Eugenio  IV.  e  dal  predeceffore  Nic- 
colò ,  Tinveftitura  del  Regno  di  Napoli ,  ed  il  Vica- 
riato delle  città  di  Benevento ,  e  di  Terracina ,  dalla 
negativa  ricevutane  dal  Pontefice ,  troppo  apertamente 
fi  dà  a  divedere  la  franchezza  dello  fcrittore  Napo- 
letano .  Noi  non  abbiamo  prefo  a  confutare  diretta- 
mente i  libri  della  fua  ftoria  ,  che  tanto  ftrepito  han 
menato  in  quefto  fecolo  ;  ma  fe  il  lettore  vorrà  con- 


D.  Ferdinando 


fron- 
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frontare  i  fatti ,  vedrà  che  in  molti  luoghi  di  que- 
lle Memorie  ho  io  a  bello  Audio  contrappofte  al  Aio 
detto  tali  autorità ,  che ,  fé  mal  non  mi  appongo ,  va- 
gliono  a  convincere  della  verità  delle  cofe  chiunque 
con  mente  fcevra  da  ogni  paflione  formar  ne  voglia 
adattato  giudizio .  Continuò  adunque  A 1  fon  io  a  regge- 
re in  nome  della  Chiefa  nel  temporale  le  città  di  Be- 
nevento, e  diTerracina  fino  ai  27.  di  Giugno  del  14.58. 
ultimo  de'  giorni  fuoi ,  che  diede  compimento  al  conve- 
nuto Vicariato .  Lafciò  egli  molto  mal  concio  Beneven- 
to per  un  tremuoto ,  che  per  attendato  di  S.  Antonino 
Arcivefcovo  di  Firenze  P. 3.  cap.14.  Cbron.  ai  5.  di  Dicem- 
bre del  T4.56.  fcoffe  la  terra  nel  Regno  di  Napoli ,  e 
continuò  poi  per  alquanti  giorni  con  graviflìmo  danno 
di  più  città  e  caftella(i).  Per  mezzo  di  quali  Rettori 
efercitafle  Alfonfo  il  governo  di  quella  città  veggafi 
nella  ferie  ,  che  a  debito  luogo  daremo  •  Del  rima- 
nente confervanfi  tuttavia  in  Benevento  del  Aio  Vica- 
riato più  memorie  in  pergamena ,  che  in  foftanza  con- 
tengono ampliflìmi  privilegi  d' immunità  e  libertà  da 
effo  concedute  a  i  Beneventani  (  Tom.i.  arcbiv.  Civit.), 
come  di  non  poter  effere  nè  per  caule  civili ,  nè  per 
criminali  chiamati  in  giudizio  fuori  di  città  ;  di  effere 
efenti  da  qualfi voglia  pagamento  di  collette ,  fide  ,  fì- 
fcali  ,  palli  ,  pafcoli  ,  e  legna  per  il  fuoco  in  tut- 
to il  Regno  :  E  perchè  Giacomo  della  Leonella  utile 
Signore  di  Monte  Sarchio  fi  dolfe  preflò  il  Re  di 

quefto 

(1)  Dì  quefto  tremuoto  ,  che  blioteca  Riccardi  pag.  1 39.  Eccone 
tanto  danneggiò  la  citta  di  Bene-  il  paflb  .  A.  145^.  noni s  Decembri' 
vento  con  la  morte  di  cccl.  perfo-  bus  Neapolis  ,  Averfa  ,  Capita  , 
ne ,  fi  fa  menzione  nel  T.305.  n.i  2.  Ca'fetaque,  &  pleraque  alia  Cam* 
della  biblioteca  in  un  monumento  pania  oppida  ,  lacrimabili  terra* 
del  1 457.  Ne  parla  pure  Bartolomeo  motu  quajfatafunt .  In  Samnio  quo- 
Fonzio  negli  annali  de'  fuoi  tempi  que  Arianum  ,  &  in  Appulia  Be- 
ftampati  dal  dottiamo  Giovanni  neventum  ,  Venufia  ,  (7  Amalfi a  , 
Lami  nel  catalogo  de'  mfs.  della  bi-    concujfa  funt . 
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quefto  privilegio,  come  lefivo  de  diritti  fifcali ,  che  gli 
appartenevano  in  Monte  Sarchio,  nella  Baronia  Feni- 
co/i ,  e  nella  terra  di  Lapillofa  ,  e  ne  ottenne  anco 
lettere  revocatone  ;  T  univerfità  di  Benevento  fpedì 
prontamente  in  Napoli  Niccolò  Abate  di  S.  Modefto , 
ed  il  Giudice  Guiduzio  Pantafia  per  fuoi  procuratori 
e  findaci  ,  i  quali  recatifi  nel  Regio  Configlio  nel 
giorno  28.  di  Settembre  14.51.  ed  avendovi  efpofte  le 
ragioni  della  patria,  di  leggieri  riduflero  l'emanate 
lettere  revocatone  a  femplice  citazione  ,  diedero  per 
fofpetto  Valentino  Clavir  CommhTario  della  caufà  , 
ed  in  fine  altamente  proteftarono,  che  in  virtù  de  pri- 
vilegi recentemente  confermati  dal  Re  Alfonfo  alla 
città  ,  eglino  non  potevano ,  nè  dovevano  effer  tratti 
in  giudizio  fuori  della  rnedefima  (  T.  4.  P.  i»  n.  15. 
Arcb.  Benev.  ) 

XI. 

Cxi  li  fio  III,  nel  1+58.  invejìe  di  Benevento  col  titolo  di 
Duca  Pietro  Lodovico  Borgia ,  la  quale  inveftitura  non 
ebbe  poi  effetto .  Neil'  anno  feguente  la  S.  Sede  rientra 
in  pofjeflo  della  città  ,  cbe  nel  14.82.  le  fu  per  breve 
tempo  occupata  dal  Re  Ferdinando  .  Nel  1497*  Alef- 
f andrò  VI.  collo  ftejfo  tìtolo  di  Duca  infeuda  Bene- 
vento  a  Giovanni  Borgia  Duca  di  Gandia  ,  il  quale 
mancato  pochi  giorni  dopo  per  morte  violenta  non  ne 
prefe  il  poffeffb  .  Si  narrano  le  gejìa  de  Governatori  a 
tutto  fanno  1500.  e  le  loro  cure  per  calmare  le  fazioni 
riaccefefì  in  Benevento  fin  dal  1477.  e  cbe  grandemente 
travagliarono  quefia  città  per  tutto  il  fecolo  XV. 

PErchè  Alfonfo  non  aveva  figliuoli  legittimi ,  lafciò 
erede  del  Regno  Don  Ferdinando  fuo  figliuolo  fpu- 
rio  ,  ma  legittimato  dai  Papi  .  A  quella  difpofiziorie 
.  Tom  .Ili.  C  ce  fi 
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fi  oppofe  Califfo  IH.  il  quale,  udita  la  morte  di  lui, 
dichiarò  devoluto  il  Regno  alla  S.  Sede  :  E  giacché 
per  efla  fpirato  era  eziandio  il  Vicariato  di  Beneven- 
to ,  e  di  Terracina  ;  quindi  rivoltofì  ad  ingrandire  Pie- 
tro Lodovico  Borgia  tuo  nipote,  che  nell'anno  preceden- 
te 1457.  aveva  creato  Duca  di  Spoleti,  e  Prefetto  di 
Roma  ,  non  folo  gli  concedette  a  dì  3 1.  Luglio  del  14.58. 
in  Vicariati/m  terrai  ,  iSf  caftra  Caprarola  ,  Civita  Vet ti- 
lt ,.  Montagnola  ,  Vetralla  ,  Carbot*nani  ,  Rifpampani  j 
Orda ,  Tulpba  Nova ,  Julianelli  ,  Montis  Romani  ,  Va- 
ler ani  ,  is$  alia  qua  ad  officium  Prafeéiura  alma  Urbis 
olim  fpettabant  ,  come  leggefi  nel  regiftro  del  Leoni- 
go  ;  ma  fotto  lo  fteffo  giorno,  con  divertì*  atti  lo  in- 
veiti pur  anche  del  vacante  Vicariato  di  Benevento, 
e  di  Terracina ,  dandogli  piena  podeftà  di  tramandar- 
lo ai  fuoi  eredi  .  Nè  pago  di  ciò  lo  decorò  poi  del 
titolo  di  Duca  di  Benevento  ,  e  di  Conte  di  Terraci- 
na ,  e  di  altri  cofpicui  privilegi  rammemorati  nella  fe- 
guente  bolla  prefa  dal  regiftro  de*  Vicariati  di  Nic- 
colò V.  e  di  Califfo  III.  p.  80.  Arch.  Vatic. 

C a  lift us  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei.  Diletto  filio 
tjob.  vivo  Petro  Ludovico  de  Borgia  Duci  Beneventana 
ac  Civitatìs  Terracinen.  eorumque  Comkatus  dijìrìEius 
Corniti  falutem  tSf  apojìolicam  benediBionem . 

Cum  nos  hodie  attentis  praclaris  virtutum  tuarum  me- 
riti? ac  animi  genero/itate  ,  nec  non  fidei  con  flauti  a ,  quam 
ad  nos  iff  Romanam  geris  Eccleftam  (tf  te  gefl'urum  fpes 
nobis  pollicetur  indubia  ,  te  Beneventan.  i$  Terracinen. 
Civitatum  noftrarum^  earumque  Comitatuum ,  Terrarum, 
Territoriorum  ,  Jocorum  ,  (St  diftri&uum  prò  nobis  (5 
eadem  Ecclefia  Vicarium  nojirum  in  teraporalibus  gene- 
ralem ,  de  venerabilium  fratrum  noftrorum  SanBa  Roma- 
na* Ecclefia  Cardìnalium  confìlio  (5  ajjenfu  fub  certis  mo- 
do i$  forma  fccerimus,  conftituerimus ,  deputaverimus ,  ttf 
wdinaverimus ,  prout  in  nojìris  inde  confeftis  littcris  pie- 

nius 
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nius  continetur  .  Kos  ad  ea  qua  tua  perfon*  dignitatìs 
augumentum  refpicere  valeant  paterni*  ftudiis  intendente* 
ac  perjonam  eandem  eo  majoribtis  bonoribus  (5*  dignitatum 
privi legiis  attollere  volente* ,  quo  ex  inde  majus  prafidium 
majoremve  defenfionem  fufcipere  proculdubio  fperamus  Ec- 
clejiam  memoratam  ,  ut  quo  ab  eadem  Eccfefìa  fueris  di- 

Jnoris  nomini*  titulo  infignitus  eo  magi*  ad  eam  defen- 
endam  i!f  protegendam  tua  prudenti*  (5*  magnanimitatis 
fiudium  dcbeas  adbibere*  te  Benevent.  ejufque  Comiratus, 
territorii ,  diftri£lus  de  eorundem  fratrum  confilio  ac 
apojiolica  poteftatis  plenitudine  Ducem ,  nec  non  Terraci- 
nen*  Civit.  ejufque  Comitatus  ,  territorii ,  iff  diftriftus 
Comirem  facimus ,  crea mus ,  nominamus  ,  inftituimus  ^ifS 
deputamus ,  ac  Ducis  (S*  Comitis  nominìbtts  US  dignità- 
tious  tenore  prafentium  infignimus  (Sf  intitulamus ,  volen* 
tes  decermntes  te  ta/em  ab  omnibus  debere  nominari  (5* 
ttiam  appe Ilari  y  tibij,  auBoritate  apofto/ica  ,  C  de  confi- 
tto jupraditio  ut  circulum  ducalem  aureum  gelare  (i) 
illoq.  ac  omnibus  i$  fingulis  duca  li  bus  iSf  comitaiibus 

C  c  c  2  inp» 

(i)  Il  Muratori  nelle  Antichi-  ficcorae  può  vederli  nelle  ima- 
tà  Ejìenfi  p.  28.  congetturò  che  gini  de'  Duchi  Gifolfo  I.  e  Gio- 
fin  dai  iccolo  ix.  s'  incomincia  ile  folio  II.  inferite  nella  cronica  del 
a  dare  ai  Duchi  di  Ducato  prò-  Volturno  ,  nella  quale  per  diftin- 
vinciale  il  diftintivo  della  corona  zione  del  grado  quelle  di  Defiderio, 
Ducale  .  Negli  Annali  Bertiniani  e  di  altri  Re  Longobardi,  o  d'Italia  , 
an.876.  è  fcritto  che  1'  Impera-  portano  la  corona  Regia,  o  con 
tore  Carlo  Calvo  in  un  placito,  che  raggi  femplici ,  che  non  terra ina- 
tenne  in  Pavia  ,  dichiarò  Bofone  no  in  acuto  ,  ma  in  piano  a  mo- 
fratello  di  Richilde  fua  moglie  do  delle  corone  turrite o  eoa 
Duca  della  Lombardia,  e  l'ornò  raggi  aventi  nell'acuto  gigli,  o 
poi  corona  Ducali .  Ma  qual  fofle  perle  ;  e  nel  codice  degli  atti  di 
da  prima  la  foggia  di  quella  co-  S.  Mercurio  pubblicati  dal  dot- 
rona  Ducale,  è  ben  difficile  a  dif-  to  e  degno  Prelato  Vettorio  Gio- 
finirfi  .  Le  antiche  pitture,  che  ci  vardi  mio  riveritiflìmo  amico  (da 
rimangono  de*  Duchi  di  Beneven-  cui  la  letteraria  Repubblica  atten- 
to altro  non  ci  rapprefentano  che  de  la  ftoria  di  Veroli  )  vedefi  di- 
un  berettone  di  figura  conica  ,  pinto  il  Duca  Arigifo  col  folo  ber- 
retto- 
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infigniis ,  pr&minentiis  ,  privilegi^  ,  prerogativa  ,  immtf- 

nitatibus^  i$  libertatibus  uti  va/eas,  pojfis^  ifj  débeas  pa- 

riter 

rettone  in  tefta  .  Ma  quando  poi  vertice  defert ,  &  propter  afjua- 
cgli  prefc  il  titolo  di  Principe ,  rum  dignitatem  quidam  Regalia 
depollo  il  berrettone  fi  mife  in  injìgnia  obtinere  vìdetur.  S'era 
capo  la  corona  Regale,  e  quella  Ancona  fottratta  dall'  ubbidienza 
o  formata  di  quattro  raggi  acuti ,  del  Papa  per  governarli  a  modo 
come  oflervafi  nella  fuaimagine  gii  di  Rep.  Cotto  il  patrocinio  dell'  lin- 
da noi  illuftrata  T.t*  p.ió^.^  ovve-  peratore  d'Oriente, onde  nel  1 172. 
ro  a  modo  di  diadema  con  gemme,  ìoffrì  un  gravi  Unno  afledio  dalle 
come  vedefi  nelle  lue  monete  ,  e  armi  di  Federigo  L  per  terra  ,  c 
in  quelle  de'  Principi  fucceflòri  ;  da  quelle  de' Veneziani  per  mare, 
o  finalmente  interfiata  di  gemme  che  volevano  farne  acquilfo .  Ma 
e  gigli,  come  nelle  pitture  del  Co-  accorfi  in  ajuto  della  citta  Gu- 
dice  Sofiano  ,  delle  quali  noi  ne  ri-  glielmo  degli  Adclardi  primario 
feriremo  una  a fuo  luogo.  Adunque  cittadino  di  Ferrara,  ed  Aldruda 
riè  quella  co'  raggi,  nè  quelle  ab-  Frangipani  Contefla  di  Bertinoro, 
bellite  di  gemme  ed  anche  di  gigli  fu  ella  liberata  dall'  imminente  pe- 
erano  corone  Ducali.  Se  que'  ber-  ricolo.  Prcflb  Du-Cangc  V.  coro' 
rcttoni  dipinti  nella  cronica  del  no  leggcfi  ciò  che  fiegue  :  Roge- 
Volturno  ,  e  negli  atti  di  S.  Mer-  rus  Hovedenus  de  Joanne  comite 
curio ,  che  hanno  nella  cftremita  un  MoritanU ,  poftmodum  Reg.Angl. 
cerchio  ,  o  femplicc  ,  come  negli  „  Accinóìus  eft  Gladio  Ducatus 
atti ,  o  ornato  ,  come  nella  ero-  „  Normanniz  in  matrici  ecclefia 
nica  ,  debbanfi  tenere  per  le  an-  „  per  manum  Walteri  Rotoma- 
tichc  corone  Ducali ,  ne  lafciare*  ,,  genfis  Archiep.  &  piaedi&us  Ar- 
mo ad  altri  il  giudizio  .  Intanto  „  chiep.  pofuit  in  capite  Ducis 
offerviamo,  che  ne' fecoli  pofterio-  „  circulum  aureum  habentem  iti 
ri  la  corona  Ducale  confiftette  in  „  fummitate  per  circuitum  rofas 
un  cerchio  d'oro  lifeio,  o  talvol-  „  aureas  „  .  àrdo  ad  benedicen- 
ta  con  qualche  foprappofto  orna-  dum  Ducerti  Aquitani<e  .  „  Poft 
mento  .  Il  Maefiro  Buoncompa-  „  hsec  imponit  Epifcopus  capiti 
gno  Fiorentino,  che  circa  il  121 8.  „  Ducis  circulum  aureum  ,  cum 
infegnò  il  primo  in  Bologna  la  „  oratione  ifta,  &c.  Le  Roman  de 
grammatica ,  nel  libro  de  obfidio-  Gazin  ,  cujus  autlor  vixit  fub 
ne  Ancona  T.  6.  rer.  hai.  de-  Ludovico  VII.  circulum  aureum 
ferivendo  al  cap.  3.  la  potenza  Ducibus  tribuit  &c.  E  che  anche 
dc'Veneziani  nota,  che  illius  ci-  ai  tempi  di  Califfo  III.  il  cerchio 
vitata  dux  aureum  circulum  in  d'  oro  fofTe  la  corona  ordinaria 
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riter  (5*  gaudere  concedimus  per  prafentes:.  mandantes  om- 
nibus US  fingulis  eorumdem  Civitatum  Comttatuum  ,  ferri- 
toriorum  i$  ^  diftritiuum  civibus ,  incolis  ,  babitatoribus , 
quatenus  tibi  tanquam  eorum  Duci  (5?  Corniti  honorem  reve- 
rentiam  i$  obedientiam  congruentes  Ducales  i$  Comitales 
exbibeant  ,  tuifqtte  monitionibus  pareant  ,  obediant ,  (3>  in~ 
tendant.  Exulta  igitur  nobilis  vir  fili  dilette  i$  de  tantis 
tibi  a  Sede  jipoftolica  colini  s  dignitatibus  Ut  are ,  ipfafque 
dignitates  fic  jujcipe  devote  i$  bumiliter^  ac  Apofiolici Du- 

cis 

de' Duchi  ,  l'abbiamo  dalle  gefta  inftgnibus  e/ì  ornatus  :  ea  autem 
di  Alfunlo  I.  Re  di  Sicilia  ,  allor-  fuerunt  dama/cena  vejiis  alpinis 
chè  egli  nel  1443.  diede  le  infe-  candidiffimis  muribus  fuffulta  . 
gne  di  Duca  di  Calabria  a  Fer-  Late  humeros  operiens  infula  in 
dinando  iuo  figliolo  naturale,  con  gaUriculi  modurn  acuta  binis  Re- 
cingergli la  ipada  ,  e  porgli  il  tiojU  lapillis  utrinjue  dependen- 
cerchio  d'oro  in  tefta  .  Anzi  in  tious ,  virga  aurea  in  manu  dex- 
una  ftoria  ms.  delle  cofe  degli  tera ,  ac  torques  collo  infertus  . 
Sforzefchi  dall'anno  1400.  al  1517.  Ne  d ifTimile  fu  quello  adoperato 
comporta  da  Fratre  Hieronimo  nel  1474.  da  Sifto  IV.  con  Fe- 
piblore  da  S*.  Fiore  ,  che  originale  derico  Feltrefco  Conte  di  Urbino 
confervo  preffo  di  me  ,  deferiven-  quando  lo  dichiarò  Duca  di  quel- 
dofi  all'  anno  1421.  la  maniera  la  citta  :  In  mi/fa  ante  evange- 
con  la  quale  Giovanna  II.  Regi-  lium  titulo  Ducatus  ,  ac  vtfte  ta- 
ria  di  Sicilia  dichiarò  Principe  di  lari  ,  pileoque  quali  Ó*  Dux  Bor- 
Capua  il  celebre  Braccio  da  Mon-  Jius  y  Ó*  torque  aureo  decoratus 
tone ,  notafi  che  lo  infìgnì  d'un  donatufque  e/t  ;  ficcome  è  fcritto 
nobilifjìmo  cerchio  d*  oro  :  Ma  in  un  documento  riportato  dal 
dopo  i  tempi  di  Califto  in  que-  Rinaldi  n.20.  Notiamo  finalmcn- 
fto  frettò  fccolo  xv.  troviamo  che  te,  che  eflendo  flato  Pietro  Lodo- 
pcr  i  Duchi  era  in  ufo  altro  or-  vico  Borgia  creato  anche  Prefet- 
namento  in  vece  del  cerchio  d'oro,  to  di  Roma  ,  come  tale  compe- 
Gio:  Battifta  Pigna  /.  8.  de  Prin*  tevagli  f  ufo  d'  altro  p'tleo  ,  det- 
cip.  Ateftin,  ove  narra  le  cerimo-  to  negli  antichi  Diarj  Pontifizj 
nie,con  le  quali  Paolo  II.  nel  147 1.  tiara,  infula,  corona,  le  varie 
innalzò  Borfo  d' Elle  Vicario  Pon-  forme  del  quale  vegganfi  preffo 
tificio  di  Ferrara  all'onore  di  Du-  Felice  Contelori  neh"  opufcolo  de 
ca  di  quella  citta  e  fue  pertinen-  Prtef.  Urb.  f.2. 
ze ,  cosi  ce  lo  deferive  ;  Dhcìs 
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cis  1$  Comitis  nomen  exequare ,  ut  Ecclefia  memorata  de 
novo  Duce  Comife  per  eam  ereato  tanquam  de  fide/i  Vaf- 
fallo  tff  o  bfequenti  filio  valeat  gratulari ,  tuque  pojì  has-  a 
te  repeBas  dignitates ,  (5*  quod  per  earum  debitam  executio- 
nem  expeBas  eterna  retributionìs  premium  ÌS>  bumanae  laudi f 
praconium^  noftram  W  ejufdem  fedis  beneditionem  i$  gra- 
tiam  exinde  uberius  con/equi  merearis. 

Datum  Koms  apud  SanBum  Petrum  pridie  Kal.  Augii* 
Jìi  MCCccLViii.  Pontijicatus  noftri  A.  iv. 

Nel  medefimo  regiftro  vi  è  un'altra  carta  diretta 
allo  fteflò  Pietro  Lodovico  Borgia  Duca  di  Benevento , 
e  Conte  di  Terracina,  con  cui  Papa  Califto  gl'impofe 
di  dover  per  dette  città  pagare  alla  Camera  Apofto- 
lica  un  annuo  cenfo  di  una  coppa  d' oro  puriflìmo  dei 
pefo  di  una  libra  nella  fefta  de' beati  Apoitoli  Pietro, 
e  Paolo .  Ma  tanta  liberalità  del  Pontefice  verfo  il  fuo 
diletto  nipote  non  ebbe  alcun  l'uccello  ,  nè  per  conto 
delle  terre ,  che  già  appartennero  alla  Prefettura  di  Ro- 
ma, le  quali  occupate  allora  daSicuranza,  e  Menelao 
figlioli  di  Giacomo  ultimo  Prefetto  della  potente  fa- 
miglia da  Vico,  non  fi  sà  che  gliele  rilafciaflero  ,  nè 
per  linfeudazione  di  Benevento ,  e  di  Terracina,  città  che 
dopo  la  morte  di  Alfonfo  furono  tolto  occupate  da 
Ferdinando  .  Si  era  per  venire  alle  armi  tra  eflò  ,  e 
Califfo ,  ma  eflendo  quefti  indi  a  poco  mancato  di 
vita,  e  Accedutogli  nelf  Agofto  dello  fteflò  anno  14.58. 
il  Cardinale  Enea  Silvio  Piccolomini  col  nome  di  Pio  II. 
perfonaggio  molto  affezionato  agli  Aragonefi  ,  fe- 
cefi  luogo  a  trattato  di  concordia  ,  Fra  le  prime  ca- 
pitolazioni richiefte  dal  nuovo  Pontefice  quella  vi  fu 
di  dover  Ferdinando  prontamente  reftituire  alla  Chiefa 
il  dominio  di  Benevento  ,  Beneventum  Eccleftx  refti- 
tuet  ;  Terracinam  in  annos  decem  fub  cenfu  tenebit ,  detti  Ro- 
maneì  Profitti  tradet.  Di  quefta  reftituzione  ,  come  uno 
degli  articoli  preliminari  alla  pace  ,  oltre  la  gravitò - 

ma 


Digitized  by  Google 


Della  citta'  di  Benevento.  m 

ma  teftimonianza  de  Commentari  di  Pio  II.  2. , 
parla  ancora  il  Simonetta  lib.  16.  Parvero  dure  a  Fer- 
dinando le  prime  condizioni ,  ma  avendo  il  Pontefice 
con  animo  grande  rifpofto  agli  ambafciatori  di  lui: 

Pium  band  quaquam  mercatorem  ejje  ,  [qui  multa  petat  , 
ut  vei  pauca  reportet  :  dixijje  illum  in  primo  colloquio , 
quod  in  ultimo  dicendum  erat  ,  condifcefè  finalmente 
ali*  accordo  .  Ai  17.  di  Ottobre  dello  fteffo  anno  14.58. 
ne  fu  ftipolato  in  Roma  lo  finimento ,  per  cui  il  giu- 
reconfulro  Antonio  d'  Aleflandro  a  nome  del  Re  pro- 
mife  al  Pontefice  la  pronta  e  libera  reftkuzione  di  Be- 
nevento .  Quod  civitas  Beneventana  y  (  eccone  1'  arti- 
colo )  qu<e  tn  litteris  infeudationis  concedi  folitis  excipitur 
ab  infeudatone  Regni ,  ac  R.  E.  fpecialiter  refervatttr  , 
per  pyjefatum  D.  Regem  libere  dimittetur  ,  ac  SS,  D,  N. 
attualiter  per  realem  pojjeffìonis  traditionem  rejìituetur  cum 
omnibus  juribus  ,  jurifdittionibus  ,  (Sf  pertinentiis  fuis  ,  ac 
etiamcum  libertatibus ,  privilegiisy  immunitatibus ,  acaliis 
in  litteris  infeudationis  contentis ,  (5*  declaratis  [me  ali  qua 
rejervatione .  (3*  impedimento  in  poffejfwne  y  isf  ufu  priefa- 
torum  jurium  proemiando .  All'  oppofto  Berardo  Eruio  di 
Narni  Vefcovo  di  Spoleti  ,  che  agiva  per  il  Papa  , 
convenne  che  Ferdinando  ritenefle  in  Vicariato  per  an- 
ni dieci  la  Città  di  Terracina  :  Quod  civitas  Terracini 
(  così  neir  accordo  )  remaneat  apud  D.  Regem  iis  mo- 
dis.iff  formis  videlicet ,  quod  SS.D.N.  in  continenti  conce' 
dat  praefatam  civitatem  prjefato  D.  Regi  in  Vtcariatum  ad 
quinquennium  nomine  (5  prò  parte  ditti  D.  N.  tenenda , 
incipiendo  a  tempore  datarum  litterarum  ditti  Vicariatus  cum 
annuo  cenfu  unius  equi  albi  in  fefto  Pentecoftes  in  loco  ubi 
Romanus  Pontifex  refìdebit  Jìngulis  annis  tranfmittendi  (3> 
folvendi:  quo  quidem  quinquennio  finito  proefatus  D.  Rex 
teneatur  a  prófato  D.  N.  renovationem  ditti  Vicariatus 
peterc ,  i$  dittus  D.  N  ad  aliud  quinquennium  concedere  : 
quibus  finitis  dittus  D.  Rex  teneatur  aimittere  Ecclefi*  Ro- 
man* 
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man*  civitatem  ipfam^  vel  alias  de  ea  facere  ad  voltwta- 
tem  ditti  D.N.  in  cafu  non  folliti ,  vel  tranfmiffi equi 
fingulis  annis  in  tempore  debito  incurvai  ipfa  Regia  maje- 
fias  poenam  unciarum  l.  Di  molte  altre  cofe  ancora  fi 
trattò  in  quefta  capitolazione  ,  che  poflbno  leggerti* 
predo  il  Rinaldi  an.  14.58.  Ma  noi  vogliamo  rammen- 
tarne pur  una ,  cioè  che  avendo  Giacomo  Piccinino 
capitano  di  Ferdinando  occupate  dopo  la  morte  di  Ca- 
liffo le  città  di  Aflifi ,  e  Nocera ,  Gualdo  ,  ed  altri 
luoghi ,  quefti  per  detto  accordo  furono  dipoi  reftituiti 
alla  Chiefa  Romana.  Acconciate  per  tal  modo  le  dif- 
ferenze 9  rivocò  Pio  il  decreto  di  Califto ,  e  con  fua  bol- 
la de*  10.  Novembre  14.58.  concedette  a  Ferdinando 
T  inveftitura  del  Regno  di  Sicilia  ,  e  di  tutta  la  Terra 
di  quà  dal  Faro .  Alla  liberalità  del  Pontefice  non  cor- 
rifpofe  la  prontezza  di  Ferdinando  nel  reftituire  Bene- 
vento .  Nel  pubblico  archivio  T.  3.  n.  14.  conferva^ 
un  fuo  privilegio  dat,  in  capello  Baroli  ai  5.  di  Febbrajo 
del  14.59.  dal  quale  apparifee  ,  che  elfo  di  que'  giorni 
tuttavia  comandava  in  quefta  città;  e  dalla  ftoria  ab- 
biamo, che  avendo  Pioli,  fpedito  in  Benevento  Pie- 
tro  Arcangeli  da  Urbino  per  prenderne  poffeflo,  quefti 
trovò  che  le  milizie  del  Re  tenevano  ancora  occupa- 
ta la  Rocca  .  E  poiché  non  è  per  alcun  conto  libera 
quella  città  ,  nella  quale  la  Fortezza  fia  in  potere  di 
alfri ,  quindi  mal  foffrendo  il  Pontefice  la  tardanza  di 
Ferdinando,  da  Siena,  dove  ritrovavafi  per  andare  in 
Mantova  alla  dieta  intimatavi  per  la  guerra  contro  i 
Turchi  (1),  i  quali  pochi  anni  prima  ne  tempi  di  Nic- 
colò V. 

(i)  Merita  di  eflcr  qui  riferi-  viaggio  eglino  inutilmente  tenta- 
ta la  gravitfima  rifpofta  data  da  rono  di  djfluaderlo  in  vifta  de'  mol- 
Pio  II.  ai  Romani  prima  d'  inca-  ti  difagi  ,  che  avrebbe  fofilrti 
minarli  nel  Gennajo  del  1458.  al-  nclf  accingerfi  a  così  lunga  gita  in 
la  volta  di  Mantova  ,  al  qual    tempi  freddi  c  nevofi .  ghia  cum 
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colò  V.  avevano  occupato  Coftantinopoli  ,  in  data 
de*  12.  Marzo  gli  fcrifle  lettere  piene  di  così  gravi  fen- 
timenti ,  che  penetratone  f  animo  del  Re ,  ordinò  che 
hi  biro  fi  evacuante  la  Rocca ,  e  fe  ne  deife  la  confegna 
ali1 Arcangeli .  Il  Cardinale  Papienfe  in  una  Aia  lettera 
n.  5+1.  che  nel  1474.  indirizzò  a  Berardo  Erulo  Vefco- 
vo  di  Spoleti  creato  Cardinale  fin  dai  14.60.  a  fine  di 
partecipargli  la  morte  del  Cardinale  Niccolò  Fortiguerra 
Vefcovo  di  Teano  ,  che  fu  anche  Abate  Commenda- 
tario di  S.  Sofia  di  Benevento ,  ci  fafapere,  che  ritro- 
vandofi  il  defunto  Cardinale  nel  1+59.  in  Napoli,  di  mol- 
to giovò  con  la  fua  efficacia  a  follecitare  il  richiamo  del- 
le milizie  di  Ferdinando  da  Benevento .  Non  è  giunto  a 
mia  notizia  il  tempo  precifo  di  quefta  evacuazione ,  ma 
da  un  breve  di  Pio  II.  fpedito  da  Firenze  ai  5.  di  Mag- 
gio 14.59.  a  Pietro  Arcangeli  (l.S.Brev.  Pii  ii.  ^.55.)  fem- 
Tom.ni  Ddd  bra 

frufira  objetlarentur  ,  non  defue-  peregre  proficifcimur  .  Quod  fi 

re  ani  d/cerent  :  En  Ponti f ex  ,  fi  permifertt  divina  mi  f catto  id 

mila  fui  corporis  retinet  cura  ,  fieri  ,  quod  timetis  ,  privari  bis 

refpice  faltem  qme  libi  commijfa  temporalibus   bonis   Ecclefiam  , 

eji  ,  Romanam  Ecclefiam  ,  &  quam  fide  malumus  :  nifi  ferva- 

quot  ei  infidix  pr<eparentur  ani-  mus  quod  promijfum  eji  ,  perit 

madverte  :  Ó*  quis  patrimonium  fides  no/Ira  :      quis  amplius  ere- 

beati  Petri  (e  ab/ente  tuebiturì  deret  nobis  ?  Religio  quoque  in 

quamprimum  Padum  tranfmife-  diferimine  ponitur  ,  quam  Turche 

r/V,  tnvadent  regnum  tuum  lupi  oppugnant ,  adverfus  quos  con- 

rapaces  :  Nam  quie  terra  eft  ty  ventus  indtclus  eji  :  fin  pergimns> 

rannis  ,  ne  dicam  latronibus  ,  mar  nutat  temporale  regnum  Ecclefùej 

gisfeecunda  quam  tua?  Picenum  &  hoc  f  epe  amijfum  e/i  ,  Ò"fe- 

alti  ,  Umbriam  alti  ,  alias  alti  pe  recuperatum  :  spirituali  fi 

provincias  dilacerabunt  ,  nuda-  femel  exciderimus  ,  difficile  vin- 

buntque  prorfus  fponfam  tuam  :  dicari  aliquando  poterti  :  pereant 

Cum  redteris ,  non  inveniem  lo-  kcc  fluxa,  dum  folidiora  il  Li  re- 

cum  ,  ubi  reclines  caput ,  quem  tineamus  .  Nec  plura  locutus  iter 

poffn  tuum  dicere  *  dd  h<ec  Pon-  ingreffus  e  fi  .  Commcnt.  Pii  II. 

ti/ex  :  Meliora,  inqu'tt ,  prafia-  lib.  2. 

bit  Deus  ,  cujus  abiuri  caufam  .  . 
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bra ,  che  avvenifle  fu  i  primi  giorni  del  mefe  di  Apri- 
le .  Ex  litteris  tuis  percepirne  (  così  eflìo  comincia  )  Re* 

fiam  Majejiatem  tibi  noftro  i$  Ecclefue  Romana  nomini- 
us  recipienti  pofieflìonem  Arcìs  Beneventana  liberam  ($  ex- 
peditam  con/ignari  jecifje^  res  profe&o  nobis  grata  iSic.  Con 
quefto  medefimo  breve  dichiarò  Pio  nuovo  Rettore ,  o 
ita  Governatore  di  Benevento  (fìccome  di  qui  in  poi  fi 
chiamarono  )  lo  fteflb  Pietro  Arcangeli  ;  e  con  altra  bolla 
data  in  Mantova  ai  5.  di  Settembre  14.59.,  cne  l*ggefi 
nell'appendice  agli  Statuti  di  Benevento  confermò  tutti 
gli  antichi  privilegi, che  k  città"  godeva,  fciolfe  gli  abi- 
tanti da  qualunque  giuramento  di  fedeltà  preftatoaqualfi- 
fia  Re  ,  o  Signore  lecolare ,  e  con  mature  leggi  provvi- 
de alla  retta  amminift razione  della  giuftizia,  ai  buon  re- 
golamento delle  pubbliche  cofe  ,  ed  alla  riparazione 
delle  mura  della  città  ob  terremotum  conquajfata ,  (5*  par- 
tivi in  terra m  collapfa .  Con  quali  formalità  1*,  Arcangeli 
riprendefTe  poffefTo  del  dominio  Beneventano ,  leggefi 
in  un  lungo  finimento  ,  che  ne  fu  (tipo iato  ,  e  che 
confervafi  in  forma  autentica  nelf  archivio  Vaticano 
Bull,  prò  Regn.  SiciL  T.  6.  n.  66.  p.  77.  Ed  ecco  di  bel  nuo- 
vo tornata  la  noftra  città  fotto  di  quel  dominio,  quod 
de  fe  vere  dicere  poteft ,  jugum  meum  fuave  eft ,  iff  onus 
meum  leve  (1)  .  Ma  non  andò  molto  che  ella  fu  in 

gra- 

• 

(1)  Di  quefte  cfprcffioni  usò  lucrando  quefto  paflò  d1  Innocen- 
Innocenzo  III.  allorché  ricevette  zo  III.  nel  c.i.n.  17.  del  Sigillo 
alla  fua  ubbidienza  fub  Apofloli*  della  Garfagnana  dottamente  ri- 
tte Sedis  proteElione  la  citta  dr  flette,  che  ne'  fecoli  XIII.  XIV. 
Fano ,  quam  ad  fus  Ó*  proprietà-  e  XV.  folevano  i  Papi  concedere 
tem  dpoftolic*  Sedis  non  eft  dw  privilegi  di  protesone  a  perfone 
bium  pertinere.  Le  medefime  pa-  c  citta,  che  altronde  certamente 
role  ripetè  anche  ai  Pelare  fi  ,  e  apparifee-  cflere  itane  pienamente 
agli  Jefini  ricevendoli  fotto  la  prò-  foggette  ;  e  poi  foggiugne .  „  Dice- 
te^jone  e  dominio  della  Chiefa .  vari  in  Ubertose  retinere  quel" 
II  diiarulimo  Prelata  Garamp L  il-   „  la  cittì  0.  luogo ,  che  riceve* 
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grave  pericolo  di  dover 

„  dofi  dall'  Apoftolica  Sede  fotto 
„  l'immediato fuo  dominio,  nor 
„  perdeva  né  T  amminiftrazione 

delle  proprie  rendite  ,  nè  quel- 
,,  la  della  giuftizia  ,  pagando  però 
„  un*  annuo  cenfo  ,  o  qualche 

fervigio  ,  in  fegno  di  vera  e 
„  reale  foggezione  „  .  Cosi  fece- 
ro Onorio  III.  nel  1225.  con  i 
Reatini  ,  Urbano  VI.  nel  1 381. 
con  la  citta  di  Todi ,  Eugenio  IV. 
con  gli  Anconitani  ,  e  cosi  altri 
Pontefici  ,  e  fpecialmenre  Sifto  IV. 
con  la  citta  di  Afcoli  .  Altrove 
vedemmo  come  quefta  citta  per 
opera  del  Cardinale  Albornoz  ri- 
tornò all'ubbidienza  della Chicfa. 
Prciela  poi  a  tiranneggiare  nel  1300 
Filippo,  di  Mafia  de'  Tibaldefchi , 
ma  il  fuo  dominio  non  fi  eftefe 
oltre  il  detto  anno  .  Nel  1367. 
Urbano  V.  la  infeudò  per  anni  x. 
a  Gomez  Albornoz  nipote  del  fud- 
detto  Cardinale  .  Anche  Innocen- 
zo VII.  nel  1400".  diedela  per  an- 
ni tre  al  Re  Ladislao  ;  e  perchè 
nello  fteffo  anno  il  Pontefice  gli 
rivocò  quefta  conceffionc ,  a  mo- 
tivo delle  crudeltà  da  elfo  ufate 
co'  fudditi  della  S.  Sede  ,  ne  prefe 
Ladislao  tale  fdegno,che  nei  1407. 
col  mezzo  di  Ludovico  Migliora- 
ti occupò  violentemente  Alcoli  , 
di  cui  nel  1413.  inveiti  France- 
sco Conte  di  Carrara  ,  ed  i  fuoi 
figlioli  Obizone  ,  ed  Ardizone  . 
Tanto  però  feppe  adoprarfi  il  Con- 
te Francefco ,  che  nel  1420.  ot- 
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fperimentare  altro  molefto 
Ddd  2  cam- 

tenne  da  Martino  V.  d'  efferne 
dichiarato  Vicario  nel  temporale 
per  la  Chiefa  Romana .  Meli'  an- 
no medefimo  1420.  morì  il  Con- 
te Francefco  ,  fuccedendogli  nel 
dominio  della  citta  Obizone  fi- 
gliolo primogenito  •  Il  Pontefice 
Martino  nel  1425.  ritolfe  Afcoli 
dalle  fue  mani ,  e  poco  dopo  lo 
liberò  eziandio  dalla  tirannide  di 
Tommafo  Migliando,  ficcome  feri- 
vo l'Andreantonelli  nel  lib.3.  del- 
la ftoria   di  Afcoli  .  Nel  1433. 
venne  quefta  citta  in  potere  di 
Francefco  Sforza  ,  che  nelf  anno 
feguente  vi  ebbe  il  titolo  di  Vi- 
cario da  Eugenio  IV.  Egli  la  per- 
dette nel  1445.  allora  quando  an- 
nojati  gli  Afcolani  del  duro  go- 
verno Sforzefco  ritornarono  alla 
primiera  ubbidienza ,  e  vi  dura- 
rono finché  Sifto  IV.  nel  1482. 
diede  al  Comune  della  loro  pa- 
tria la  liberta  di  Repubblica  col 
mero  e  mifto  impero,  ed  anche 
cum  poteftate  gladii ,  a  condizio- 
ne di  non  far  cofa  ripugnante  al- 
le Coftituzioni  della  Marca ,  e  di 
pagare  ogni  anno  alla  Camera 
Apcftolica  3000.  feudi  .  Per  xx. 
anni  fi  godette  Afcoli  cosi  bel 
privilegio  .   Ma  temendo  poi  di 
cadere  nella  tirannide  di  Aftolto 
Guiderocchi  prepotente  cittadino, 
con  avveduto  configlio  nel  1502. 
volle  cedere  alla  liberta  di  Rep. 
e  ritornare  quindi  fotto  il  foave 
giogo  della  Chicfa.  . 
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cambiamento  di  fignoria .  Conciofiìachè  effendo  nell'  Ot- 
tobre di  quefto  anno  1+59.  enrrato  nel  Regno  Giova- 
ni Duca  di  Angiò  figliuolo  del  Re  Renato ,  chiamato- 
vi da  Marino  Marzano  Principe  di  Roflano  e  Duca  di 
Setta,  e  da  altri  potenti  Baroni,  con  idea  di  metterlo 
nel  trono  di  Napoli ,  e  di  di/cacciarne  Ferdinando; 
T  Arcivefcovo  di  Benevento  Giacomo  della  Ratta,  il 
quale  nell'  aflemblea  di  Mantova,  comechè  vi  faceffe 
le  parti  del  Re  Ferdinando,  maneggiò  la  venuta  di 
Giovanni  nel  Regno,  giunto  che  quelti  vi  fu ,  divisò  pur 
anche  d'introdurre  le  armi  Tue  dentro  la  noftra  città • 
Avvenne  quefta  trama  nel  i+6o.  e  come  efla  poi  fva- 
nifle  odafi  da  Pio  II.  nel  lib.  %.  degli  egregi  fuoi  com- 
mentari .  Fitts  Ravennatem  prjefulem  eo  tranfmiferat  (  cioè  a 
Benevento  )  qui  urbem  prò  Romana  Ecchjìa  gubernaret  • 
tlutabant  animi  civium ,  (SS  Alfonfi  odio  infen/i  [ilio  ,  ad 
Francos  inclinabant .  Loci  Arcbiepifcopus ,  qui  ejjet  jlndega- 
venfium  partium ,  dìes  ac  noBes  urbem  Juftrabat  armatus , 
ià  affìmulans  vereri  ne  Catbalani  per  faElionem  aliquam 
intr ornine*  e ntur  ,  fervare  civitatem  prò  Romana  Ecclefia 
pub/ice  ajebat ,  occulte  vero  cum  bojìibus  fentiem  ,  aperire 
illis  portas  adnitebatur .  Occupatio  Caudina  vallis  Romano- 
rum  olim  clade  memorabi/is,  quos  Samnites  fub  jugum  mi- 
fere  ,  if?  Ravennatis  cujìodia  diligens  infidias  avertit .  Ar- 
cbiepifeopus  ubi  dete&am  fraudem  intellexh ,  relitta  plebe 
fu  a,  ad  fratrum  cajhlla  confutiti  iSf  qua  fi  privatus  bomo9 
i$  apojìata  fui  ordinis,  dimijjo  Epifcopali  abitu,  per  Gallo- 
rum  caftra  difeurrit .  Il  Prefule  Ravennate  mentovato  in 
quefto  paflò  è  il  celebre  Bartolomeo  Roverella  di  Ferrara 
Arcivefcovo  di  quella  città ,  che  Pio  fpedito  aveva  in 
quefte  partì  nel  14.60.  per  Governatore  di  Benevento ,  e 
per  fuo  Legato  preffo  Ferdinando .  Mono  il  Pontefice  da 
così  enorme  attentato,  tolfe  all' Arcivefcovo  della  Rat- 
ta la  Prelatura  Beneventana  ,  e  premiò  ndf  anno  ap- 
preffo  la  virtù,  e  fedeltà  del  Roverella  con  innalzarlo 
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al  Cardinalato .  Non  fa  Giacomo  della  Ratta  il  folo  ad 
aver  parte  nella  ideata  congiura  di  confegnar  Beneven- 
to agli  Angioini,  giacché  Giovanni  Gioviano  Pontano 
fcrittore  di  quefta  guerra  afferma  /.  1.  che  vi  cooperò 
pure  Bufi/Io  del  Giudice ,  il  quale  fu  Governatore  di  Be- 
nevento fotto  il  Re  Alfonfo;  e  per  atteftato  di  Pio  IL 
vi  tenne  maio  anche  Giovanni  Coffa,  che  feguì  Re- 
nato in  Provenza  effendo  Napoli  da  Alfonfo  prefa  : 
Ma  di  coftui  tornerà  predo  luogo  di  parlare.  Si  acce- 
fe  intanto  afpra  guerra  tra  il  Re  Ferdinando ,  e  il  Du- 
ca di  Angiò  ,  per  la  quale  trovandofi  il  Cardinale  Ro- 
verella ftrettamente  obbligato  di  aififtere  il  Re  co'fuoi 
configli  e  maneggi  ,  ottenne  che  il  Papa  dichiaraffe 
Governatore  di  Benevento  Florio  fuo  fratello,  accioc- 
ché in  fua  vece  prefiedeffe  al  regolamento  della  cit- 
tà .  Seguì  Florio  la  milizia  ,  nella  quale  riufeito  illu- 
flre  ,  trasferitofi  a  Rodi  vi  prefe  1'  abito  della  caval- 
leria Gerofolimitana  ,  e  vi  fece  acquifto  col  valor  mi- 
litare di  più  Commende,  e  fpecialmente  di  quella  di 
Benevento  ,  ficcome  narra  Francefco  Sanfovino  nella 
ftoria  delle  famiglie  illufori  d'  Italia  ,  e  ne  abbiamo 
noi  più  particolar  documento  in  un  breve  di  Pio  IL 
dat.  Tibure  A.  i+6r.  3.  Non.  Septembr.  A.  4..  diretto 
diletto  fi/io  Florio  Roverelle  Preceptori  Domits  Beneven. 
Hofpitalif  Sancii  Jobannis  Hierfolymitan.  ch'ita  ti s  noflre 
Beneventane  prò  nobis  i?f  R.  E.  Gubern.itori  (3V.  Con 
quefto  breve  ,  del  quale  vi  ha  copia  nella  biblioteca 
Vaticana  Mifcell.  Lttdovif.  2.  mine  Otbobon.  90. 
diedegli  il  Pontefice  ampia  facoltà  di  concedere  inen- 
fìteufi  perpetua  ad  Angelo  Caro  di  Supino  waeftro 
nella  medicina  oppidum  deftruftum  iff  folo  penitus  equatum 
Cajirum  vetus  nuncupatum  in  diecefi  Beneventani  con 
l'annuo  canone  di  dieci  fiorini,  quante  volte  v'inter- 
venilie  il  pieno  e  libero  confemo  dell'Abate  e  mona- 
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ci  di  S.  Sofìa ,  ai  quali  detto  luogo  diftrutto  fi  appar- 
teneva. Non  ci  fono  giunte  altre  memorie  del  gover- 
no di  Florio  ^  ma  del  fratello  Bartolomeo  abbiamo  ne* 
Commentari  di  Pio  IL  /.  io.  ,  nel  Simonetta  lib.  29. 
e  nel  Pontano  lib.  4.  molte  più  cofe  degne  di  aver 
luogo  in  quefta  Storia  .  Prima  però  fa  di  meftieri 
avvertire',  come  avendo  il  Re  Renato  nel  1462.  per 
mezzo  de'  fuoi  ambafciatori  cercato  di  perfuadere  V Apo- 
itolico Signore,  acciocché  abbandonale  f  impegno  pre- 
fo  per  Ferdinando ,  il  Papa  dopo  aver  loro  con  lun- 
ga orazione  dimoftrato  la  giuftizia  di  fua  condotta  , 
lagnofiì  gravemente  con  elfi  de1  tentativi  adoperati 
da  Giovanni  Coffa  a  fine  di  togliergli  la  città  di  Be- 
nevento ,  e  della  malvagia  azione  del  Duca  di  So- 
ra  Pier  Giovanni  Cantelmo  ,  feguace  pur  elfo  degli 
Angioini,  il  quale  contro  la  fede  data  al  Cartellano 
di  Benevento  di  pafTare  con  ogni  libertà  per  le  fue 
terre ,  lo  aveva  fatto  barbaramente  uccidere  per  iftra- 
da  :  Compertum  quoque  babemus  (  fono  le  precife  paro- 
le di  Pio  II.  in  orat.  f.  2.  )  Joannem  Coxam  pluribus 
modis  enixum  effe ,  ut  civitatem  Beneventanam  nobis  eri* 
peret ,  ficut  palam  fuo  tempore  monjìrari  poterit .  Dux  au- 
tem  Sor*  ,  qui  (f?  ipfe  partium  veftrarum  eft  ,  excxcatus 
ami  cupiditate  ,  familiari  noftro  ,  qttem  a  prafeBura  Ar- 
ci s  Beneventana  ad  nos  accerfiveramus ,  public am  fidem  de- 
derat ,  ut  per  fua m  terra m  iter  tuto  faceret  j  moxpofteum 
fatellites  mifit  ,  qui  veluti  latrones  crudeli jftmi  excufjum 
omni  auro  caeterifque  rebus  hominem  immanijjìme  obtrunca- 
runt  .  Hac  licet  tmllatenus  Regi  Renato  ,  aut  ejus  filio 
piacere  creda mus ,  per  bomines  tamen  veftrarum  partium  fa- 
éia  funt  ,  in  Apojìolicne  Sedis  ignominiam  tendunt  . 
Or  ciò  premetto  venghiamo  all'  intendimento  noftro  . 
Continuava  il  Cardinale  Roverella  a  reggere  Beneven- 
to ,  quando  nei  1452.  dopo  la  celebre  vittoria  riporta- 
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ta  da  Ferdinando  fopra  gli  Angioini  preflb  Troja  nel 
dì  18  di  Agofto  (j),  gli  venne  fatto  un  gran  colpo, 
di  fiaccare  cioè  dal  partito  Angioino  il  Principe  di  Ta- 
rano Gian  Antonio  Orfino,  e  d' indurlo  ad  abbraccia- 
re la  pace  col  Papa  ,  col  Re  ,  e  col  Duca  di  Mila- 
no (2)  Dichiaratofi l'Orfini  per  Ferdinando,  trovoflì  que- 


(1)  Scrive,  il  Fontano  che  pri-  daverum   appetunt  ,  Turcicum 

ma  di  quella  vittoria  accadde  un  exercitum  per  eos  dies  fupervo- 

prodigio  nella  campagna  ,  che  è  Ut  offe  .  Se  quefti  racconti  fieno 

tra  Benevento  ed  Apice  ,   nel  veri  auditor  prò  fuo  arbitrio  de 

luogo  detto  il  Covante  ,  dove  fi  bis  judicium  fatiet  ;  nos  a  pud 

vide  una  fiera  battaglia  tra  mol-  auHores  veri  periculum  relinqui' 

titudine  di  Nibbi  e  di  Corvi,  e  che  mar  ,  ficcome  avvedutamente  log- 

dopo  parecchi  azzuffamenti,  iCor-  giunge  Pio  li.  /.  c. 

vi  alia  fine  rimafero  vincitori .  (2)    Era  in  quefti  tempi  Du- 

Quindi  fecero  alcuni  prognoftico  ca  di  Milano  Francesco  Sforza  , 

delle  guerre,  che  dovean  feguire ,  quello  fteflò  che  negli  anni  addie- 

con  rovina  degli  Angioini ,  inter-  tro  governò  Benevento  .  Acquiftò 

pretatl  per  i  Nibbi ,  ficcome  av>  egli  il  Ducato  di  Milano  per  il 

venne.  Di  fimili  prodigi  accaduti  matrimonio  che  contrade  nel  14.41. 

in  quello  fecolo  XV.  due  ne  rac-  con  Bianca  unica  figliuola  naturale 

conta  Pio  II.  ne  fuoi  Commentar)  di  Filippo  Maria  Vifconte  Duca 

/.  6. ,  uno  feguito  nel  territorio  di  di  Milano  ,  poiché  eflendo  quefti 

Liegi  tra  Corvi  e  Nibbi  in  tempo  morto  nel  1447.  fu  Francesco  da 

appunto,  in  cui  due  contendevano  prima  eletto  dai  Milane  fi  per  loro 

per  la  Chi  da  di  Liegi,  i  quali  poi  Capitano  Generale,  e  poi  nel  di  25. 

vennero  tra  loro  alle  armi  ;  l'altro  di  Marzo  del  1450.  acclamato 

avvenuto  nel  territorio  di  Bologna  Duca  di  Milano  .  Nel  146*4.  di- 

a'  tempi  di  Eugenio  IV.  tra  due  latò  egli  il  fuo  dominio  fopra  Ge- 

Formicaj,  allorché  le  milizie  era-  nova  e  la  Cor  lì  a  .  Poco  ad  ogni 

no  in  quelle  parti   per  ridurre  modo  godette' di  tanta  grandezza,, 

all'ubbidienza  i  luoghi  ribellatili,  mentre  agli  8.  di  Marzo  del  1455. 

Ed  il  Rinaldi  43. 145$.  n.  io*,  per  cefsò  di  vivere  ,  lafciando  di  fe 

detto  di  Marino  Barlezio  fcrive,.  preffo  i  polteri  chiarilfima  fama, 

che  ad  una  ftrage  fofferta  darTur-  Gli  fuccedette  nel  Ducato  Galeaz- 

chi  quafi  di  prefegio  fu  creduto  zo  Maria  fuo  primogenito  nato- 

innumeram  vulturum  Ó*  aliarum  gli  nella  citta  di  Fermo  da  Bian- 

itL  genus  avmm  ,  qu<e fordes  ca-  ca  nel  à\  24.  Gennajo  J444. 


(li 
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(li  in  tal  vantaggiofa  fìtuazione  ,  che  in  breve  tem- 
po non  folb  ricuperò  là  Puglia,  ma  obbligò  poi  l'An- 
gioino a  partire  dal  Regno,  ed  a  tornare  nel  in 
Provenza  .  Gli  fiorici  fopramentovati  danno  la  prìn- 
cipal  lode  di  quello  felice  fucceflb  all'attività  e  deprez- 
za del  Cardinale  Rovere/la  Governatore  di  Benevento, 
che  fu  il  falutevole  mezzo  per  cui  Pio  mantenne  la  co- 
rona fui  capo  di  Ferdinando .  Sbrigatofi  il  Papa  della 
guerra  di  Napoli  rivolfe  i  fuoi  magnanimi  peniìeri  alla 
fpedizione  contro  il  Turco  ;  e  febben  vecchio  ed  in- 
fermo fi  portò  in  Ancona  per  imbarcarti*  a  quella  fan- 
ta  imprefa  .  Ma  ivi  aggravato  dal  male  nello  fteffo 
anno  14.6'+.  ai  i$.  di  Agofto  pafsò  all'eterno  ripofo.  Sa- 
rà fempre  in  Benevento  in  eterna  benedizione  la  memo- 
ria di  Pio  II.  poiché  per  opera  fua  quella  città  riunita 
fu  all'  Ecclefiaftico  dominio ,  cui  con  ogni  ftudio  e  di- 
ligenza in  tutto  il  fuo  Pontificato  procurò  di  ftabilire  e 
.dilatare  maggiormente  (1)  .  In  luogo  di  Pio  fu  eletto 

ai 

(1)  In  più  luoghi  di  quelle  nenza  delle  terre  pofledute  di  q ia  ^al 
Memorie  abbiamo  fatto  menzione  Rodano  dal  Conte  Kaimondo  VII. 
di  citta  e  cartella  ricuperate  da  di  Tolofa  ,  le  quali  fi  (tendevano 
Pio  II.  per  la  Chiefa  in  Italia  ;.  fino  al  fiume  Itera  .  Gregorio  IX. 
ma  le  fue  mire  fi  eliderò  anche  ne  inveiti  il  Contedi  Va  enza  ,  e  ù 
allo  fiato  di  Avignone,  e  Conta-  elTo  che  gli  altri  Pontefici  Tuoi  fuc- 
do  di  Venaifin  in  Francia  .  Nella  ceflòri  ne  rifeuoterono  dai  feudatarj 
P.  IL  p.  13.  14.  254.  e  fegg.  ho  gli  atti  del  dovuto  omaggio  .  L'ul- 
io  efpofto  con  quali  titoli  la  Sede  timo  Conte  nominò  erede  il  Re  di 
Apoftolica  pofiegga  in  pieno  ed  af-  Francia,  a  condizione  però,  che  fe 
luluto  dominio  le  fuddette  terre  ,  egli  permetteva  ,  che  alcuna  delle 
ora  diremo  ciò  che  Pio  II.  fece  terre  ereditarie  pervenifle  in  mano 
a  vantaggio  delle  mede  lime.  Ave-  de' fuoi  ingrati  nipoti  (  lo  avevano 
va  la  Chiefa  Romana  in  vigore  del  quelli  per  alcun  tempo  ritenuto  in 
celebre  trattato  di  Parigi  del  1228.  carcere  )  tofto  la  fua  eredita  fi  de- 
diritto  di  fovranita  anche  fopra  voi velTe  alla  S.Sedc.  Carlo  VII.  Re 
iuona  parte  de'  Contadi  di  Valenza,  di  Francia  entrò  in  pofleflò  de'Con- 
*  di  Die  nel  Delfjnato,  come  peni-  udì  Valentinefe ,  c  Dicfe,  e  ne  fe- 
ce 
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ai  10.  di  Agofto  Paolo  IL  chiamato  prima  Pietro 
Barbo  Veneziano.  Anche  fotto  quefto  Pontefice  conti- 
nuò il  Roverella  a  reggere  per  più  anni  Benevento . 
Da  una  fua  lettera  pubblicata  dall'  eruditismo  Abate 
Giufèppe  Antonio  Pinzi  dijf.  de  Num.  Raven.  p.ioj. 
abbiamo ,  che  dìo  dimorava  in  quefta  città  nel  mefe  di 
Luglio  del  146*4.  Non  aveva  il  Re  Renato  dopo  la  par- 
tenza di  Giovanni  fuo  figliuolo  deporto  il  penfiero  di  tor- 
nare con  le  armi  nel  reame  di  Sicilia ,  e  perciò  la  le  io 
fcritto  Jacopo  Ammannati ,  o  lì  a  il  Cardinale  Papienfe 
^.94.  che  eletto  Paolo  IL,  ad  evitare  nuove  guerre 
Tom.IIL  E  e  e  fi  trat- 

ce  omaggio  a  Califfo  HI.  per  quel-  mafe  di  lui  Carlo  Vili,  fuo  fi- 
la porzione,  che  era  feudo  della  gliuolo  di  foli  14.  anni,  onde  il 
Chiefa  .  Violando  poi  il  teftamen-  parlamento  del  Dclfinato  ,  preva- 
to  del  Conte  diftribui  ai  difereda-  lendofi  della  minore  età  del  Re  , 
ti  nipoti  la  maggior  parte  delle  pretefe  di  riunire  i  detti  Contadi 
terre  del  defunto  zio  ;  per  la  qual  al  Regno  di  Francia  con  difeac- 
cofa  Ludovico  XI.  fuo  figliolo  ,che  ciarne  i  miniftri  Pontifizj ,  di  che 
gli  luecedette  nel  1461.  confide-  PapaSifto  gravemente  fi  dolfe  col 
rando  che  erano  quegli  (lati  in-  Duca  di  Borbone  amminiftratore 
teramente  devoluti  alla  S.  Sede,  del  Reame.  Nel  1480*.  fecefi  luo- 
trattò  d'  accordo  con  Pio  II.  e  go  a  trattato,  il  quale  fu  poi  con- 
feco  convenne  di   refluirgli    i  clufo  da  AlefTandro  VI.  avendo 
fuddetti  Contadi  ,  con  che  rima-  egli  convenuto  con  Ludovico  XII., 
neutro  in  fuo  potere  le  terre  di  che  i  Contadi  fi  darebbono  a  Ce- 
effi  fituate  nella  Francia  ,  o  fia  fare  Borgia  ,  che  in  detto  anno 
di  la  dal  Rodano  .  Ma  ,  ficco  me  rinunziata  avea  la  dignità  Cardina- 
fcrive  lo  fteffo  Pio  ne'  fuoi  Com-  lizia,  a  condizione  di  riconofeerne  il 
mentarj  /.  p.  ,  i  Prefetti  de'  luo-  diretto  dominio  non  più  dalla  Chie- 
ghi  che  dovevano  con  legnar  fi ,  ri-  fa,  ma  dalla  Francia.  In  tal  ino- 
cularono fulle  prime  di  ubbidire  ai  do  Celare  prefe  titolo  di  Duca 
comandi  del  Re,  il  quale  nel  1483.  Valentino,  e  la  S.  Sede  foffr)  l'alie- 
poco  prima  di  morire  ne  ordinò  nazione  d'un  antico  fuo  patrimo- 
efficacemente  la  confegna  in  per-  nio ,  e  del  di  più  che  l'era  per- 
fona  del  Conte  Girolamo  Riario  venuto  per  difpofìzione  teftamen- 
nipote  di  Sifto  IV.  fotto  l'alto  e  taria  dell'  ultimo  Conte  del  Va- 
diretto  dominio  della  Chiefa.  Ri-  lentinefe  ,  e  delDiefe. 
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fi  trattò  di  accomodamento  tra  Ferdinando  ,  e  Renato , 
e  che  vi  fu  chi  fuggerì  al  Papa  di  cedere  agli  Angioi- 
ni Avignone ,  ed  il  contado  di  Venaifin ,  a  condizior 
ne  di  rinunziare  a  qualunque  pretensone  fopra  il  Re- 
gno di  Napoli,  per  la  quale  cofa  avrebbe  Ferdinando 
redimita  alla  Chiefa  la  città  deir  Aquila  con  il  Tuo  ter- 
ritorio. Ma  non  andò  oltre  il  progetto^,  conciofiachè 
altamente  vi  fi  oppofero  più  zelanti  Cardinali ,  uno  de' 
quali ,  per  detto  del  citato  Papieniè ,  Capientemente  ri- 
flettè non  doverti  fare  quella  alienazione  ,  poiché  ubi 
bic  (  cioè  in  Roma  )  quieti  effe  non  ftnimur ,  comminante* 
ad  eam  nojìram  civitatem  (  Avenionen  .  )  commigrationem , 
Jalutem  nobis  opevamur  ,  mctuentes  enim  ne  tantum  orna- 
mentum  amittat  Italia  ,  perdi  dominatum  nojirum  (SS  nos 
?ion  patiuntur ,  Indi  a  non  molto  apparve  1  animo  poco 
lincerò  di  Ferdinando .  Aveva  la  Sede  Apoftolica,  co- 
me regiftra  il  Papienfe  /.  4.  Com.  impiegati  più  di  000. 
J  mila  ducati  d'oro  nella  guerra  foftenuta  per  affocfarlo 
nel  regno,  e  ad  ogni  modo  egli  nel  1+66.  pretefe che 
Paolo  gli  diminuire  il  cenfo  di  dodici  mila  onde  doro 
dovuto  alla  Chiefa  Romana  per  il  regno  di  Sicilia  ; 
e  perchè  Paolo  non  volle  acconfentire  alla  richieda, 
Ferdinando  pretefe  ,  che  gli  reftkuùTe  Benevento  ,  e 
Terracina  (  città  che  fin  dal  1460.  fi  era  fottratta  dal- 
la concertata  dipendenza  dal  Re  A5.  Comm.  FU  IL  )e 
di  più  Città  Ducale ,  Acumuli ,  e  la  Lioneffa .  Adun- 
que è  falfo  ciò  che  Giannone  li6.  afferma  di  Ni- 
colò V.  ove  dice  ,  che  eiTo  reftituì  quelli  tre  luoghi 
ad  Alfonfo;  ed  è  canto  manifefto  X abbaglio,  che  lo 
fieno  ftorico  nei  c.  2.  del  Uh.  27.  narra  finchiefta  di 
Ferdinando  fenza  avvederti*  della  contrarietà  de  fatti  da 
lui  efpofti .  E  qui  vuole  offervarfi  ,  che  febbene  nel  con- 
cordato di  Terracina  fi  convenire  9  che  il  Papa  avreb- 
be reftituito  i  fuddetti  tre  luoghi  allo  fpirare  del  Vi- 
cariato di  Alfonfo  ;  ad  ogni  modo  quando  quello  eb- 
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be  termine ,  e  fi  trattò  poi  deilt  reftituzione  di  Bene- 
vento ,  e  di  Terracina ,  non  lì  fece  più  parola  di  Cit- 
tà Ducale ,  di  Acumuli ,  e  della  LionefTa  ,  forfè  per* 
thè  tra  Alfonfo  «,  ed  Eugenio  dopo  il  trattato  di  Ter- 
racina ai trimenre  di  elfi  fi  difpofe .  Ed  m  fatti  Eugenio 
nella  lettera,  che  ferule  ad  Alfonfo  ai  ij.  di  Maggio 
(445. 9  da  noi  citata  nel  capo  precedente ,  apertamen- 
te gli  dice,  che  cum  mrper  Terre  Civita  Dttcalis ,  Gove* 
fet^i^S  Acurmli  (uh  n&ftw  <3*  il.  E.  temporali  domìnio  per 
te  nobis  Ubere  refi ittita  fint ,  ut  tp forum  èomines  iffe.  Quel 
libere  reftituta ,  fe  non  vi  foffe  intervenuto  un  qualche 
fpeciale  concordato ,  avrebbe  dovuto  offendere  Alfon- 
fo ,  come  efpreffione  non  corri  (pendente  agli  articoli 
da  prima  ftabiliti .  Vi  ha  pertanto  ogni  ragione  di  cre- 
dere ,  che  la  cola  palfaffe  non  folo  di  fuo  confenfo  , 
ma  eziandio  di  Ferdinando  fuo  figliuolo ,  giacché  que- 
lli nel  reftituire  il  dominio  Beneventano  ,  e  nel  con- 
venire per  Terracina  ,*  non  ripetè  i  fuddecri  tre  luoghi , 
ficcome  avrebbe  dovuto  fare  m  vigore  del  concorda- 
to feguito  tra  Alfonfo  ,  ed  Eugenio  .  Entrò  di  mez- 
zo il  Roverella  a  pacificare  il  Re  col  Pontefice  ,  e 


ne  nel  maneggio,  che  placato  T animo  di  Ferdinan- 
do aflìcurò  ai  Beneventani  il  gran  teforo  della  pace . 
Con  quefta  nobiiilTima  azione  crediamo  moi  -,  che  il 
Roverella  ponefle  fine  al  felkiflìmo  governo,  che  sì 
lungamente  tenne  di  quefta  città ,  per  ia  quale  nella 
grande  perturbazione  delle  colè  di  allora  effo  trava- 
gliò tanto  ^  che  non  farà  facile  trovare  altri  fra  Go- 
vernatori di  quefto  fecolo  ,  che  di  cura  ,  e  diligenza 
f  abbia  fuperato.  Non  faprei  io  dire  fe  Corrado  Capece 
Arcivefcovo  di  Benevento  ,  che  già  vedemmo  nella 
P.II.  pag.iyì-  eletto  Governatore  nel  14/T9.  foffe  l'im- 
mediato fucceffore  dei  Roverella  >  Anche  nelf  anno 
1470.  ci  comparile  Corrado  col  titolo  di  Governatore 


poiché  egli  ufato 
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Generale  di  Benevento  nel  Concilio  Provinciale  ,  che 
eflb  celebrò  in  quella  città  nel  dì  24..  di  Agofto(P/^. 
Synodic.  Urfin.  P.19J.  )  Neil'  anno  appreflò  mori  Paolo 
II.  e  gli  iuccefle  Sifto  IV.  da  Savona  chiamato  prima 
Francefco  dalla  Rovere  ,  il  quale  ben  prefto  con  lar- 
ga mano  difpensò  molte  grazie  e  privilegi  alla  città 
noftra,  ficcome  andando  innanzi  vedremo.  Ma  prima 
di  ogni  altro  penfiero  faviamente  egli  provvide  a 
quelle  cofe ,  che  rifguardavano  la  quiete  della  città  col 
confinante  regno  ,  avendo  con  fuo  breve  del  14.73. 
proibito  di  dar  rifugio  e  di  afii curare  in  Benevento 
chiunque  accagionato  fofle  de  feguenti  enormi  delit- 
ti, cioè  di  craflazione,  di  affalfinio,  di  monetario  fal- 
lò ,  di  lefa  maeftà  ,  e  di  percuflione  degli  ecclefìafti- 
ci  (1)  .  Leggefi  quefta  carta  nel  Regijho  de  privilegi 
incominciato  a  fcrivere  nel  14.89.  dal  notajo  Francefco 

Fa- 

(1)  Fin  dal  129  5.  Boni  fa-  poi  confermata  nel  1488'  anche 
zio  Vili,  con  bolla  Dat.  Ana^nU  da  Innocenzo  Vili.  (  R.  F.)  .  I 
XIV.  Kal.Julii  Pontif.  A.2.  proi-  Pontefici  Paolo  III.  S.  Pio  V.  c 
bi  di  ammettere  in  Benevento  mi-  Sifto  V.  altre  conftituzioni  ema- 
lum  omni no  exbandi tum  ^  vel  prò-  narono  fa  quefta  materia,  che  fi 
ditorem  del  Re  Carlo  II.  e  de'  fuoi  hanno  ftampate  nell'appendice  agli 
fucceflbri  nel  Reame  di  Sicilia  ftatuti  Beneventani ,  nella  quale  è 
(  T.  1.  fl.22.  Arch.  Benev,  )  Do-  pure  inferita  la  coftituzione  di  Cle- 
po  un  fecolo  ben  compito  Boni-  mentcVIII.de'i 3. Novembre  idoo. 
fazio  IX.  con  breve  del  1403.  con  cui  ,  per  vieppiù  ftabilire  la 
permife  il  libero  domicilio  in  Be-  tranquillità  de'  Beneventani ,  fece 
nevento  e  nel  territorio  a  qualun-  nuove  reftrizioni  ,  ordinando  qua- 
que  inquifìto ,  attefochè  la  cittì  li  delinquenti  potettero  afTicurarfì  , 
per  le  guerre  e  per  la  pelle  era  ed  in  qual  modo  ;  e  quefta  cofti- 
wolto  feemata  di  popolo  (  R.F.  ) .  tuzionc  ,  non  rivocata  giammai 
Ma  poiché  quefta  liberta  cagione  in  alcun  trattato  ,  è  quella  che 
fu  di  gravi  difturbi  col  vicino  Re-  prefentemente  da  norma  alle  af- 
gno ,  quindi  Sifto  IV.  con  avve-  fide  ,  come  chiamanfi  in  Bene- 
duto  configlio  moderò  queft'am-  vento  le  afficurazioni  de'  Regni- 
pio  privilegio  per  i  riferiti  cin-  coli . 
fluc  cali ,  c  la  fua  moderazione  fu 
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Favagroifa ,  che  fi  cónferva  nella  biblioteca  della  Chie- 
fa  Beneventana  ,  e  che  noi  di  qui  in  poi  citaremo  col 
titolo  di  Regiftro  del  Favagroffa  (1) .  Nello  fteffo  anno 
alle  preghiere  di  Anello  Arcamone  Oratore  del  Re 
Ferdinando  predò  la  S.  Sede ,  dettino  Sifto  per  nuovo 
Governatore  Francesco  Scanna/orci  di  Napoli .  Giuntane 
la  notizia  in  città,  perchè  ne  fuoi  privilegi  e  Ita  turi  efpref- 
famente  vietavafi  di  ricevere  alcun  Napoletano  per  Ret- 
tore, dovettero  i  Confoli  farne  umile  rapprefentanza 
al  Pontefice  .  Dimorava  Sifto  in  Tivoli  y  di  dove  in- 
tefo  del  fatto,  con  fuo  breve  de' 31.  Luglio  del  14.73. 
confermò  l'elezione  dello  Scanna/orci,  difpenfando  per 
quefta  fola  volta  alle  patrie  leggi  (R.  .F.)  Ma  del  fuo 
governo  niente  ci  è  pervenuto,  che  fi  meriti  di  aver 
luogo  in  quefte  Memorie .  Poco  ancora  abbiamo  tro- 
vato dei  nicceffore  Battifta  de  Giudici  Vefcovo  di  Ven- 
timiglia  .  Di  lui  nelle  Notizie  della  famiglia  Ventimila , 
inferite  dall'  eruditiifimo  dottor  Domenico  Schiavo 
mio  amico  nel  T.  1.  degli  Opufcoli  di  .Autori  Siciliani , 
leggefi  la  feguente  memoria  pofta  in  Benevento  nelf 
arco  ,  o  fia  torre  catena  fra  i  due  ponti  fopra  il  fiume 
Sabbato . 

SEDENTE  SrXTO  EIIL  P.  M, 
BAPTISTA  EPISCOPO  VINTIMILLIEN   .  GUBERNATORE 
OCTO  CONSULIBUS  EX  PUBLICIS  VECTIGAL1BUS 
SUMPTUM  FACIENTIBUS 
HiEC    TURR1S  CUM  PORTA  A  FUNDAMENTIS 
EDIFICATA  EST  VETERE  PRIORE  DEJECTÀ 
MCCCCLXXV.  X.  K  AL.  SEPT. 

(i)    Nella  nota  precedente  ci-  vario.  Avvertiamo  che  il  grado 

tando  quefto  Regiftro  ho  fatto  di  notajo  fu  conferito  al  Favagrof- 

ufo  delle  lettere  iniziali  R.  F.  che  fa  da  Giacomo  di  Appiano  de*  Si* 

vogliono  dire  Regifiro  Favagrof-  gnori  di  Piombino  Vclcovo  di  Gra- 

faye  cosi  fempre  faremo  dove  vina  d'  ordine  di  Sifto  IV.  come 

ci  cadcra  in  acconcio  di  mento-  dal  breve  Pontifizio  de' 17.  Dicem- 
bre 
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Kellafine  di  quefto  anno  diede  Sifto  un'altra  di- 
rnoftrazione  di  affetto  verfo  la  città  con  farle  godere 
di  un  facro  fpettacolo  molto  a  que'  dì  fmgolare.  Era 
già  al  fuo  termine  *f  anno  fanto ,  o  fia  il  Giubbileo  del 
1475.  Il  Re  Ferdinando  non  aveva  mancato  di  eccita- 
re col  fuo  efempio  i  fudditi  fuoi -,  affinchè  fi  recaflero  m 
Roma  a  profittare  di  tanto  téforo  ;  e  (ebbene  molti  vi 
andaffero,  ad  ogni  rriodo  altri  molti  vi  rimanevano  > 
i  quali  impediti  o  dall'età  ,  o  da  diverfe  cure  *  non  fi 
erano  accinti  al  pellegrinaggio  Romano  -,  irta  pur  de- 
fideravano  di  fare  àcquifto  della  plenaria  Indulgenza . 
Premeva  al  Rè  la  fantiftcàzióne  del  fuo  popolo,  e  per- 
ciò col  mezzo  di  Anello  Arcamone  ottenne  *  che  Sifto 
ftendefie  agli  flati  fuoi  là  grazia  del  Giubbileo.  Là  fede 
del  rnedefimo  fu  deftinata  dal  fanto  Padre  in  Benevento, 
mofTo  non  tanto  dalla  comoda  fituàzione  fua  in  itaez- 
zo  del  Regno ,  o  fia  della  Sicilia  di  quà  dal  Faro  ^  quan- 
to dal  merito  de'  fuoi  cittadini  per  1  intera  e  conofciuta 
loro  fede  verfo  la  Sede  Apoftolica ,  e  dalle  preghiere  del 
Cardinale  Giuliano  dalla  Rovere  nipote  per  canto  di  fra- 
tello dello  fteifo  Siilo,  il  quale  poffedendo  fìti  dal  Dicem- 
bre del  14/73.  in  commenda  il  moniftero  di  S.  Sofia ,  gran- 
demente s  intereffava  per  ogni  maggior  decorazione  della 
noftra  città .  Con  ampia  bolla  adunque  Dat.  Roma  ap. 
S.Petrutn  «4.I.D.  1475.  . . .  Kal.  Jan.  ronrif.  ^.5.  che  fi 
conferva  nel  T.30.  w.jjt.  della  bibliotèca  Beneventana , 
dichiarò  Sifto,  che  chiunque  del  Regno ,  o  in  effo  dimo- 
rante dell'  uno  e  l'altro  feflò,  tanto Tecolare,  quanto  ec- 
clefiaftico  fi  recafre  in  quefta  città,  e  da  vero  pentito  e 
confeflato,  dai  primi  vefperi  del  giorno,  in  cui  fi  fareb- 
be pubblicata  nella  chiefa  cattedrale  la  bolla  fuddetta , 
fino  ai  fecondi  vefperi  della  tèrza  fefta  di  Pentecofte 

del 

bre  14757.  diretto  a  detto  Vefco-  (  Tom*.  P.i.  num.60.  Arcb.  Be- 
vo dimorante  allora  in  Benevento  nev.) 
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del  14.76*.  vi  fu  a  fa  la  detta  chiefa  ,  eie  altre  di  S.  Sofia  , 
di  S.  partolqrneo ,  dell'  Annunziata  ,  e  di  S.  Lorenzo 
fqori  delie  mura ,  che  in  oggi  volgarmente  dicefi  del- 
la Madonna  delle  Grazie ,  ed  in  ciafeuna  delle  mede- 
lime  o  nello  fteffo  giorno ,  o  in  diverti  giorni  vi  reci- 
tale tre  volte  i  fette  falmi  Penitenziali  con  le  lita- 
nie, ovvero  feilanta  volte  V orazione  Domenicale  con 
f  Angelica  falutazione ,  e  fecondo  il  grado  e  polfibilità 
contribuii'fe  qualche  limofina  da  erogarli  nelle  fabbri- 
che delle  teftè  mentovate  cinque  Chiefe,  nella  Cro- 
ciata ,  ed  in  altri  ufi  pii  (1)  confeguifie  la  medefima 
Indulgenza,  che  avrebbe  acquiftata,  fe  durante  fanno 
fanto  fi  folte  portato  in  Roma  ,  ed  avelfe  quivi  vifitate 
per  quindici  giorni  le  Bafiliche  degli  Apolroli ,  la  La* 
teranele,  e  quella  di  S.  Maria  Maggiore  .  E  perchè 
dentro  il  prefirTo  tempo  non  poterono  tutti  recarfi  in 
Benevento  per  l'acqualo  della  Indulgenza  ,  il  Ponte- 
fice Siilo  con  breve  de'  18.  Maggio  del  1+76.  prorogò 
il  Giubbileo  a  tutto  il  mefe  di  Agofto  (T.3X.  ».i  13. 
biblioth,  Benev.  )De'fufleguenti  GjuBbilei  non  abbiamo 
memoria  di  una  pari  grazia  ;  ma  che  la  chiefa  Be- 
neventana goderle  di  qui  in  poi  di  iìmil  conceftìone , 
per  comodo  almeno  de  fuoi  cittadini  e  diocefani  ,  ce 
lo  a t celta  Gregorio  XIII.  in  un  fuo  breve  de'  20. 
Gennajo  157(5.  che  kggefi  traferitto  nel  Bollano  filet- 
to n.u$.  Quefta  carta  è  fomma mente  pregievole ,  poi- 
ché vi  fi  rammenta  un  altro  fingolariflimo  diftintivo  del- 
la chiefa  fuddetta ,  cioè  t  ufo  in  effa  introdotto  della 
Porta  finta,  e  di  aprirla  e  chiuderla  per  il  Giubbileo. 
Cum  autem  acceperimus  (fono  le  parole  di  Gregorio ) in 

eccle- 

(1)  E  prima  e  dopo  i  tempi  no  a  qualche  pia  opera  ,  finché ,  ad 
di  Sifto  IV.  durò  l'ufo  di  conce-  evitare  gli  abufi,  S.  Pio  V.  ed  il 
etere  talvolta  indulgenze  a  chi  con  Concilio  di  Trento  ne  vietarono 
limoline  o  contribuzioni  dava  ma-    la  coftumanza  . 
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ecclefia  ipfa  Metropolitana  Beneven,  imam  effe  Tonarti  , 
quam  fantam  vocant ,  eaque  anno ,  quo  Jubilaum  ibi  concedi 
fi  Ut  u  m  eji  aperiri ,  finitoque  eodem  Jubilao ,  e  a  c laudi  con- 
fueverit  ;  ditto  Arcbiepifcopo  (  cioè  a  Mafiìmiliano  Palom- 
bara  )  eandem  Portam ,  ut  moris  eft ,  aperiendi ,  iSf  poftea  , 
ut  prefertur,  claudendi ,  barum  ferie  licentiam  concedimus  , 
C  facultatem  .  Il  P.  Teodoro  dallo  Spirito  Santo  nel 
fuo  Trattato  de  Jubilao ,  che  pubblicò  nel  1750.  non 
mentova  altra  Porta  finta  fuori  di  Roma  ,  che  la  Na- 
poletana, fituata  già  nella  chiefa  di  S.  Pietro  ad  aram 
di  quella  nobiliti  ma  città,  e  della  quale  ri  feri  Ice  me- 
morie del  1526.  e  1 551.  Ma  della  Beneventana  nè  egli, 
nè  altri ,  che  prima  di  lui  fcriflero  de  Jubilao ,  nulla 
ne  avvertirono ,  quantunque  di  quefta  Porta  f  Ughel- 
li ,  ed  il  Sarnelli  avellerò  già  fatto  fpeciale  menzione . 
Metropolitana  bafilica  (fcrive  il  primo  in  Archi ep.  Benev.) 
fatis  dee  enti s ,  iS)  antiqua  magnitudinis  Dei  G  enitri  ci s  Af- 
fumpta  titillo  infignita^  olim  Hierufalem  nuncupata.  Protri 
alia  ornamenta  babet  infìgnem  Portam  SanBam  ad  infìar 
quatuor  principum  urbis  Ecclefiarum ,  qua  porta  Principum 
vulgo  dicitur ,  i$  valvis  ligneis  objìruólam  .  Celebratur  in  bac 
urbe  JanBus  Jubilai  annus  ,  fex  infequentium  menfium  fpa- 
tio  ,  vige  fimo  quinto  quoque  anno ,  quo  aperiri  filet ,  (f?  adiri 
fnitimorum  pietate  i$  frequentia .  Ed  il  fecondo  nelle  fue 
Memorie  Cronologiche  de'  Vefcovi  ed  Arcivefcovi  Bene- 
ventani parlando  della  Chiefa  Metropolitana  dice,  che 
,,  quivi  è  la  porta  finta  ,  ufi  ad  aprir  fi  per  fei  me  fi  dopo 
Panno  finto  celebrato  in  Koma^  il  che  fi  trova  ojfervato  fi- 
„  no  al  1 5 7^5.  „  e  poi  dell'Arcivefcovo  Mafiìmiliano  Pa- 
lombara  afferma,  chein  detto  anno  1576. ,,  aprì  la  por- 
„  ta  finta  della  fu  a  Metropolitana  colle  folite  cerimonie  , 
„  intervenendo  alla  funzione  più  di  otto  mila  perfine  „  For- 
fè il  non  avere  quelli  fcrittori  citato  alcun  documento  in 
conferma  del  racconto,  non  refe  credibile  il  loro  detto, 
non  folo  predo  gli  efteri ,  ma  neppure  predo  i  dòmefti- 


Digitized  by 


DELLA  CITTA  DI  BENEVENTO.  4cq 

ci  autori ,  dacché  lo  (teffo  chiariflimo  de  Vita  nella 
DijfV.'TbefauM.  dove  eruditamente  tratta  de  pregi  del- 
la chiefa  Beneventana,  e  delle  fue  porte,  non  ricordò 
nè  il  Giubbileo  folennemente  celebratovi  nel  14.7^.,  riè 
la  Fona  fama ,  che  per  sì  lungo  tempo  vi  fu .  La  materia 
non  era  del  noftro  affittito,  ma  l'interelTe  grande  ,  che 
abbiamo  per  la  gloria  di  una  Chiefa  ,  della  quale  ho  io 
per  quafi  fei  anni  ammirato  da  vicino  il  decoro ,  e  la 
magnificenza ,  mi  ha  fatto  con  piacere  deviare  alcun 
poco  dall' argomento ,  per  mettere  alla  luce  con  autentici 
documenti  quefto  particolare  fuo  pregio(i)  .  Torniamo 
alle  cofe  civili  della  città .  Neil'  anno  1477.  dopo  *1  Giub- 
Tom.III.  Fff  bileo 

(  1  )    Delle  altre  principali  pre-  colo  (Du-Caug.  VServus  Servor.) 
rogative  della  Chiefa  ,  e  de'  Pre-  Per  compimento  dell'  ppera  man- 
lati  Beneventani  ,  e  fpecialmente  ca  nel  de  Vita  il  diftintivo  di 
di  quelle  con  che  imitarono  i  Ro-  facto  palaigp  dato  dagli  Arcive- 
mani  Pontefici h  abbiamo  didima-  feovi  alla  loro  abitazione  .  E'  ve- 
niente parlato  niella  P.l.p.^i^e  ro  che  egli  porta  efempj  di  carte 
ftgg*  di  quefte  Memorie.  Marchi  fegnate  in  facratiffimo  Epifcopio 
brama  di  leggerne  un  pieno  trat-  ed  Arcbiepifcopio ,  ma  quefti  ter- 
tato  vegoa  la  D/Jf.v.Tbef.i.dd  mini  d'ordinario  alludono  alla  chie- 
dottiflimo  de  Vita  ,  nella  quale,  fa  cattedrale ,  e  non  al  palazzo  do- 
oltre  le  da  noi  indicate,  egli  efpo-  ve  abitavano  .   Eccone  adunque 
ne  i  diritti  Metropolitici ,  gli  atti  un  più  certo  documento  prefo  d al- 
di oflTequio  ,  che  erano  tenuti  di  la  data  di  un  diploma  dell'  Arcive- 
hic  1  Vefcovi  fuffraganei  alla  Me*  feovo Gregorio,  del  quale  facemmo 
tropoli,  al  Metropolita,  e  ad  li-  ufo  nella  P.  IL  p,  237.  Dat.  per 
mina  Apoftoli ,  cioè  di  S.  Barto-  man,  DileBi  nojiri  Jobannis  de 
lomeo  ,  ed  illuftra  anche  il  titolo  Ravenna  diac.  nre  fee  Beneventa- 
Servus  Servorum  Dei  che  talvolta  ne  Eccle,  atque  fcribe  nri  facri  pa- 
ad operarono  i  Prelati  di  Beneven-  latti  .  Anno  ànice  incarnationis 
to,  non  già  per  gara  coni  Papi,  Mille  fimo  Centefimo  quadvagefimo. 
come  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna ,  lnditlione  Tertia .  Pontificata  dnì 
ma  per  fegno  di  umiltà  ,  come  ,  nri  Innocenti»  fammi  &  univer- 
feguendo  l'efempio  di  S.  Gregorio  falit  Pape  .  Anno  undecimo.  No- 
li Grande  ,  fecero  altri  Vefcovi ,  ftri  vero  Arcbiepat,  Anno  Tertio. 
e  per  fino  alcuni  Principi  del  fc- 
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bileo  cominciarono  i  guai  di  Benevento  ,  guai  di  lunga 
durata,  benché  tramezzati  da  qualche  tregua.  L' inimi- 
co del f  uomo  invidiando  a  i  divoti  Beneventani  il  gran 
bene  da  eflì  ricavato  dall' acquifto  delle  fante  Indulgen- 
ze, incominciò  a  fomentare  nella  città  difcordie  e  nimi- 
cizie,  con  farvi  d'un  fubito  riforgere  le  antiche  fazioni, 
che  tanto  la  travagliarono  ne'  fecoli  precedenti .  Divi- 
fela  adunque  in  due  parti  denominate  t  una  di  /opra , 
comporta  degli  abitanti  dalla  Rocca  fino  all'  Arcivefco- 
vado,  e  di  batfo  l'altro,  che  fi  (tendeva  dall'  Arcivefco- 
vado  alla  porta  di  S.  Lorenzo  (i) .  E  l' una  e  l' altra  par- 
te aveva  feguito  grande  di  nobili,  e  di  popolari ,  e  fa- 
vori- 
ti)   Di  fopra  p.  255.  vederli-   fuerat ,  precipiti  fuga  diffolutus, 
mo,  che  le  fazioni  ,  le  quali  la-    Quelle  fazioni  continuarono  in 
cerarono  la  citta  di  Benevento  nei    Benevento  anche  nel  fecolo  xv.  , 
fecoloxii  1.  dicevanfi  l'una  eftrin-    e  fono  rammentate  negli  Statuti 
feca  ,  e  1*  altra  intrinfeca  .  Nel    formati  ai  tempi  di  Eugenio  IV. 
fecolo  feguente  s' introdurrò  nuo-    lofio  la  rubrica  de*abolitione  in- 
ve  denominazioni  ,  cioè  della  yo-    \uriaxum  in  quel  divieto  :  Itera 
fa  rojfa  ,  c  della  rofa  bianca .  fi  q'uis  public  e  &  injuriofe  di- 
Belliflimo  è  l'efempio  che  ne  ab-    xerit  alicui  tu  es  de  tali  parte, 
biamo  preflfo  il  Rinaldi  an.  1385.    >vel  de  tali  rofa  in  vituperium 
n.  7.  dove  per  atte  (lato  del  diario   f  u  fama  diminutionem  Mi  cui 
Napolitano  d'  Ettore  Pignatelli ,    dicit  dircele  vel  indircele  feu  fub 
fcrive  ,  che  a  Raimondo  del  Bai-    dolo ,vice  qualibet  folvat  tarenos 
zo  Orfini,  ed  a  Tom  mal  o  di  S.Se-    quinque  .  ltem  fi  quis  ficum  al- 
verino  ,  accorfi  in  difefa  di  Urba-    tcri  cum  digitis  fecerit  &c.  lnpiìl 
no  VI.  allorché  quelli  trovavafi    luoghi  delV. //.  di  quelle  Me- 
attediato  in  Nocera  dalle  armi  di    morie  ho  io  parlato  del  fuddetto 
Carlo  III.  di   Durazzo    con  dot-    attedio  fofferto  da  Urbano  VI.  e 
te  da  Pietro  Tartaro  Abate  di    della  fua  liberazione  ,  e  venuta 
Monte  Cafino  ,  lì  unì  Pb<eolus    in  Benevento  :  Ora  in  confer- 
Citrullus  Beneventana  faSIionis    ma  di  quanto  ivi  ferini  ,  ed  a 
rofte  rubece  cum  turmis  in  Ter-    maggior   fchiarimcnto  del  vero 

ra  Laboris  colletlis  bo-    prefentiamo  al  lettore  un  belliffi- 

Jhlifque  exercitus  ,  cui  Petrus    mo  documento  tratto  da  una  cro- 
Tartarus  Abbas  Cafmenfis  pr<e-   sica  del  Regno  delle  Sicilie  feru- 
ta 
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vorivanfi  da  Baroni  circonvicini  ;  ma  per  diligenze 
tifate  nelle  antiche  carte  ,  non  ho  poi  trovato  la  cagió- 

Ff  2  ne 

ta  nel  principio  del  fecola  xv. ,  Et   demum  accefjìf  ad  caftrum 

che  già  appartenne  al  Barone  Sto-  Flumari  quod  eji  domini  Ray- 

fch,  e  che  di  prefente  confervafi  mundelli  de  Nola  ibique  tnoram 

nella  biblioteca  Vaticana  legnata  traxit  (y  trait . 
num,  2833.  Eodem  anno  die  mere  urti XV IL 

Anno  Uomini  MCCCLXX  V. die  Julii  decer»  galee  Januenfium  bene 

mercurii  Vii.  Julti  Vili,  Ind.  in  armate  appTtcuerunt  portum  Nea- 

bora  terciadaetma  D.  Tbomajius  polis  &  fublice  tenetur  quod  fune 

de  SanBo  Severino  Comes  Ariani  ad  fervida   prediBi  Pape  Urba- 

antiqus  (y  dominus  Raymundel-  ni  (y  eji  ibi  Arcbiepifcopus  Ja~ 

lus  Urjinus  filtus  Comitis  Noie  nttenjìs, 

tranjivetunt  per  pajfum  arrenale      Eodem  anno  (y  menf e  die  XXIV. 

de  territorio  SanBt  Severini  in  ejufdem  prediBus  Papa  Urbanus 

fnccurfum  Pape  Urbani  Sexti  quo  rece/Jit  de  baronia  Flumini  (y  ve' 

die  fr.  Petrus  Tartarus  abbas  Ca-  nit  opud  Beneventum  ibique  in- 

finenjis  qtti  tenebat  objidionem  in  travit  predillo  die  Vefperorum  (y 

cajlro  Nucerie  fubito  fugit  de  obfi-  fiat  receptus  cum  palio  (y  cum 

dtone  (y  falvavit  fe  in  Caflromari  maximo  bonore  (y  Jìatim  domi' 

de  Stabia  (y  demum  Neapoli  cum  nus  Tbomajius  de  SanElo  'Severi' 

tota  comitiva  fua  (y  prediBus  no  cum  omnibus  Gallici  s  Berto- 

dominus  Tbomajius  Comes  Ariani  ni  bus  (y  Guafconibus  recejjerunt 

ÙT  dominus  Raymundellus  intra'  de  Benevento  (y  iverunf  ver f ut 

verunt  cajìrum  Nucerie  facien-  Bajilicatam  dominus  Raymundel' 

tes  magnai»  reverentiam  prediBo  lus  de  Nola  cum  omnibus  Tbw 

Pape  .  t onici s  remanferunt  in  Benevento 

Die  autem  veneris  Vili,  ejuf  in  cuftodia  Pape  . 
dem  Dominus  Papa  cum  fupradi-       Die  XXV II.  ejufdem  ambaxia- 

Bis  Comitibus  equitavit  de  Cafiro  tores  Januenfium  mtff%  ad  Papam 

Nucerie  (y  trajivit  per  pajfum  per  Capitaneum  Galearum  &  per 

ubi  dicitur  Lacqua  de  la  mela  qui  Arcbiepifcopum  Januenjem  red' 

pajfus  cujìadiebatur  per  gentem  dierunt  Neapoli . 
Rtgiam  (y  diBo  die  receperunt       PrediBus  vero  Papa  Cardina- 

honorem  milicie  Ammiratus  Re-  les  quos  detinebat  captivos  ferie 

gni  Ludovicus  de J  annulla  (y  m*l-  equitare  fupra  certos  runcenos  & 

ti  neapolitani  Ó*  prediBus  Papa  ibant  ligati  induti  fupparellis  dif- 

accejj'tt  tllo  fero  ad  ci  j  ali  a  Gi-  calciati  (y  capite  di f caperti  (y  li' 

font  tbique  Jìetit  diverjis  dtebus.  gati  &  bene  cujìodtti . 

Eo- 
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ne  di  queflo  civile  fcifma  ,  il  quale  sì  grandi  danni 

recò  alla  città  noftra  fino  all'anno  1525.  in  cui  fi  fe- 
ce pace  tra  i  diffidenti ,  rinnovata  poi  nel  1530.  con 
maggior  vigore  e  fermezza  ,  ficcome  vedremo  a  fuo 

luogo  .  Il  Pontefice  Sifto  defiderando  ,  che  venifiero 

per 

Eodem  anno  &  ejufd.  Inditi,  damno  predi  Bus  Papa  fecit  refli- 

die  III.  Augufti  predittusPapare-  tui  majorem  partem  predittis  ci- 

cefftt  de  Benevento  &  rediit  apud  vibus  Barenfibus  ,  demum  predi- 

Flumanum.  Bus  Papa  accefftt  retto  viagio 

Die  dominico  VI,  ejufdem  pre-  apud  Meffanam  &  defcendit  in 

ditte  decem  galee  Januenfium  que  SanBo  Salvatore  &fattusfuit  et 

erant  ad  fervida  ditti  Pape  cum  magnus  bonor  a  meffanenfibus  Jìe- 

babuerunt  noticiam  quod  Papa  ti t que  ibi  aliquibus  diebus  ,  de- 

fecefferat  de  Benevento  recejferunt  mum  venit  apud  Caprium  &  mi- 

de  Portu  Neapolis  &  iter  arripue-  fit  quondam  galeam  ad  regem  cum 

runt  ver f us  Siciliam .  certis  ambaxiatoribus  prò  parte 

DiemercuriiVIIII.e}ufdem  pre-  Communis  Janue  petendo  princi- 

dittus  Papa  recefftt  de  Fiumano  pem  dominam  C$c%ulam  &  Co- 

(y  accefftt  apud  Minor  binum  .  mitijfam  Montis  Odorifii  nec  non 

Die  Sabbati  XVIIIL  ejufdem  de  &  petendo  regeftra  que  funt  in 
mane  predittus  Papa  recefftt  de  cafìro  Nucerie  quod  permittat  fe- 
Minerbino  &  accefftt  ad  quemdam  curi  deferri  ad  gateas  nec  non 
lecum  fituatum  inter  Barolum  &  &  petendo  quod  quinque  cardi- 
Traynum  ibi  que  afcendit  predi-  nales  qui  funt  in  Neapoli  quos 
Bas  ggleas  Januenfes  que  jam  Papa  proxime  creaverat  permi- 
ibi  applicaverant  Ò*  cum  ditti s  Bat  ire  ad  dittum  dominum  Pa- 
galeis  accefftt  verfus  Infulam  Si-  pam  nec  non  quod  Cardinalis 
cilie  .  Receptufque  fuit  a  Capita-  Ravegn.  ordinet  quod  terra  Cor- 
neo dittarum  galearum  cum  quo-  ned  ajftgnetur  in  manibus  pre- 
doni palio  albo  cum  magno  trtpu-  ditti  Pape  afftgnand.  per  eum  pre- 
dio Ò*  magno  triumpbo  C  gens  dittis  Januenfwus . 
que  fuerat  (y  erat  eum  domino  Pa-  I  Cometari  fi  refero  ortaggio  e 
pa  fecerunt  in  ditta  terra  Trans  ftatico  de'  Genovefi  per  foddisfare 
ma^nam  predam  &  magnum  da-  al  debito  di  ottantamila  feudi  d'oro 
mnum& circa  boram  medie  notti >  contratto  con  cffi  da  Urbano  VI., 
difeefferunt  a  ditta  terra  Trani(T  fintantoché  non  con  altro  dena- 
accefferunt  verfus  Barum  dittam-  ro  ,  che  con  il  proprio  ,  ali*  Ec- 
que  terramdamnificaverunt  in  fio-  clefiaftico  Stato  gencrolarnente  fi 
renis  circa  vigintimiltbus  de  qua  riunirono  - 
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per  tempo  fpente  le  prime  fcintille  di  quefto  incendio , 
nello  fteflò  anno  1+77.  fpedì  in  Benevento  con  titolo 
di  Commiflario  Giovanni  Loifto  de  Tufcanis  di  Milano 
Uditore  generale  della  Camera  Apoftolica  >  foggetto 
di  grande  fapere  ,  e  di  efimia  prudenza  (  r)  ,  affin- 
chè procurale  di  riconciliar  tofto  i  fomentatori  della 
difcordia.  Venne  egli  in  città  ,  ed  usò  così  pruden- 
temente dell'autorità  concertagli  ,  che  in  breve  tem- 
po fpento  il  nome  delle  fazioni  e  delle  parti  ,  riduffe 
il  popolo  in  tranquillità  ,  e  dopo  ordinati  alcuni  fta- 
tuti  per  la  quiete  della  città  ,  neir  anno  feguente  14.78. 
andò  a  Roma  per  recarne  la  lieta  nuova  al  Ponte- 
fice .  Con  breve  de  29.  Aprile  ne  confettò  Sifto  ai  Be- 
neventani il  fuo  gradimento  y  ed  efficacemente  li  efor- 
tò  a  perfeverare  nella  pace  ridonata  loro  con  tanto 
ftudio  dall' inviatogli  Comminano  (R.  F.)  Non  fi  rì- 
mafe  qui  lo  zelo  del  Pontefice  ,  poiché  con  faggio 
configlio  mirando  alla  maggior  ficurezza  della  città  , 
nel  14.80.  ordinò  che  fi  demoliflero  le  cafe  adiacenti 
alle  pubbliche  mura ,  acciocché  poteflero  agevolmen- 
te circuirti  dalle  guardie  ,  e  fece  poi  fapere  ali*  Arci- 
vefcovo,  che  avendogli  gli  otto  Confoli  rapprefentato 

col 

(1)    Nel  T.  1.  del  Mufeo  del    zione  né  in  Paolo  Morigia  de  Mem 
celebre  Conte  Giammaria  Ma%^    diolanen.  Nobilitar,  nè  in  Carlo 
Zucbelli  y  che  fu  mio  pregiatine-    Cartari  in  Syllab.  Advocaior.facr. 
mo  amico,  veggonfi  impreffe  va-    Confiftor.  ni  in  Filippo  Argelati 
rie  medaglie  coniate  ad  onore  del    in  Bibliotb.  Scriptor.  MedioUnen. 
noftro  Giovanni  Loifto  .  Nel  ro-    T.  2.  fcrittori  tutti  che  trattano 
vefeio  di  una  di  quelle  medaglie    delle  illufrrr  getta  di  Giov anni  hot- 
leggef»  la  feguente  ifcrizione  non  fio  de  Tufcanis  .  Sappiamo  che 
(piegata  dall'  illuftratore  :  vtcrA    Paolo  II.  domò  ì  Norcini  ribelli» 
jam  nursia  fatis  AGiTUR ,  e  che    ma  egli  in  quella  occafìone  fi  pre- 
noi  proponghurao  a  difaminare  a    valfe  dei  Malatefti  .  Vtd.  Vindic. 
qualche  erudito  di  quella  antica    Pattli  li.  cU  Qardin.  A.  M.  ^»e- 
citta  .  Per  ricerche  fatte  niente  rmi* 
vi  ha  di  relativo  a  quella  ifcri- 
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col  mezzo  di  Angiolo  Catone  dottore  nelle  arti  e  nella 
medicina  ,  che  la  città  abbifognava  di  una  cafa  pretto 
la  chiefa  di  S.  Francefco  di  ragione  della  laica  Con- 
fraternità di  S.  Spirito,  qua  prò  militate  publica  a  ti  pojfit  ^ 
1^  in  qua  bellica  inflrumenta  ,  armamenta  ,  munitiones  , 
fh"iptur<£fue  public*  fervati  ,  ac  Confules  consultare  de  re- 
bus ,  quc  in  deliberationem  veniunt  ,  valeant  ;  laonde  gli 
dava  ampia  facoltà  di  poter  desinare  ai  pubblici  ufi  la 
cafa  fuddetta,  a  condizione  che  i  Confoli  pagaffero  alla 
Confraternità  una  congrua  penfione  (R.  F.  ).  Ma  tan- 
te provvidenze  di  Sifto  l  V.  per  la  quiete  e  buon  regola- 
mento di  Benevento  (Vanirono  d'un  fubito ,  allorché  nel 
1482.  venne  feco  in  nimistà  il  Re  Ferdinando,  a  mo- 
tivo del  paffo  negato  per  le  terre  della  chiefa  all'  e£ 
fercito  condotto  da  Alfonlo  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
gliuolo, che  efiòfpediva  in  favore  d'Ercole  I.  Duca  di 
Ferrara ,  marito  di  Leonora  fua  figliuola ,  contra  de' 
Veneziani ,  co'  quali  Sifto  era  in  lega  .  Non  ottante 
quefta  repuifa  Alfonfo  tentò  il  paffaggio  con  la  forza , 
e  perciò  dopo  aver  occupata  Terracina  ,  cominciò  a 
moleftare  gli  altri  luoghi  dell'  Ecclefiaftico  dominio  , 
e  molti  ne  tolfe  vicino  a  Roma.  A  vieppiù  anguftia- 
re  il  fanto  Padre  nel  tempo  fteffo  fi  adoperò  Ferdi- 
nando di  fargli  ribellare  anche  Benevento .  La  natura 
de  popoli  è  defiderofa  di  cofe  nuove  ,  quindi  preva- 
lendoti egli  di  alcuni  fediziofi  ,  che  vi  avevano  in  cit- 
tà, fece  introdurre  in  efla  Niccolò  d'Allegro  fuo  fe- 
gretario  per  prenderne  pofTeffo  .  Avvenne  ciò  nel  dì 
13.  Agofto  delf  anno  fuddetto  1482.  in  cui  adunato 
in  prefenza  di  Nicolò  il'publico  configlio  nel  moni- 
fiero  di  S.  Sofia  vi  fu  dai  malcontenti  rifoluto,  cheli 
deputalfero  :  Dominum  Andream  de  Mafcambronibus  , 
Dominum  jingelum  de  Vico ,  Dominum  Tirellum  Mantel- 
la ,  Dominum  Goffri dum  de  Pifcibus ,  Baldaffarem  Fe/hpa- 
ne ,  Kotarium  Joannem  Grojìum ,  Antondlum  de  F etrillo  , 

Bar- 
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Bartolomeum  Vtncilaum ,  Nicolaum  Marini  de  Tomafellis^ 
iff  Cobellum  de  Collo  cives  Beneventano?  per  loro  Undici  e 
nunzj  ad  capitulandttm  col  Re  Ferdinando  ,  come  fi  ha 
dallo  (frumento  rogato  da  Francefco  FavagroiTa  can- 
celliere allora  della  città,  che  noi  abbiamo  letto  nel 
codice  989.  pag.  284.  della  doviziofa  biblioteca  Chigi . 
Fu  liberale  il  Re  ,  ed  è  il  coflume  in  fimili  circo- 
ftanze ,  nelf  accordare  quante  grazie  feppero  chiedere  , 
e  nel  confermarle  con  Aio  diploma  dato  in  cafiello  no- 
vo Neapolis  ai  20.  di  detto  mefe ,  e  regiftrato  poi  fol- 
to il  giorno  16.  nella  regia  Camera  della  Summaria  . 
Da  quefto  diploma ,  e  dagli  atti  che  lo  accompagna- 
rono ,  inferiti  nel  T.  3.  n.  \6.  dell'archivio  Beneven- 
tano, abbiamo  che  Ferdinando  coftituì  lo  fteiTo  Nic- 
colo d  Allegro  Rettore  della  città,  e  che  ai  3.  di  Ot- 
tobre nel  luogo  della  curia  ,  o  fia  dove  foleva  am- 
miniftrarfi  giuftizia  ,  in  prefenza  del  nuovo  Rettore , 
del  cancelliero  Favagrolfa  ,  e  de'  feguenti  teftimonj  , 
cioè  Domini  J  3 cobi  de  Lagoni j] a  ,  Domini  Joannis  Anto- 
riti  de  Comitibus  ,  Domini  Fault  Capoblanco  ,  Domini  Ber- 
nardini de  Mafcombronibus  ,  Domini  Bartbolomei  de  Aqui- 
la ,  Domini  Jofie  de  Saxis ,  Notar  ii  Nuntii  de  Capa  a ,  No- 
tarli Angeli  Mellufti ,  Notarii  Galafii  de  Ficcar dis  ,  No- 
tarti Bernardini  Mafonis  civium  iSS  babitatorum  Beneventa- 
norum^  il  nobil  uomo  Valerio  dalla  Vipera  notajo  e 
cittadino  di  Benevento ,  come  (indico  del  Comune  per 
Tanno  14.82. ,  prefentò  e  fece  con  le  ufate  formalità 
pubblicare  il  conleguito  reale  privilegio.  Nella  fine 
del  medefimo  anno  dopo  la  celebre,  e  fegnalata  vitto- 
ria de' 21.  Agofto  riportata  foprailDuca  Alfonfo  pre£ 
fo  S.  Pietro*  in  formi* ,  che  fu  perciò  detto  C ampoìn 'or- 
to ,  dalle  genti  inviategli  contro  dal  Papa,  comandate 
da  Girolamo  Riario,  e  da  Roberto  MaJatefta,  fi  trat- 
tò fedamente  di  pace  tra  il  Pontefice  ed  il  Re ,  la 
quale  pofcia  nel  di  12.  di  Decembre  fu  folennemente 

con- 
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conclufa  .  Benevento  ritornò  in  mano  di  Siftò  ,  e  vi 
ritornarono  pure  Terracina ,  e  gli  altri  luoghi  tolti  dal 
Duca.  Scrive  il  Rinaldi  an.  14.82.  n.  it.  che  Sifto  con 
fue  lettere  de' 7.  Gennajo  dell'anno  feguente  1483.  a£ 
folvette  i  Beneventani,  e  quei  di  Terracina  dal  delit- 
to incorfo  per  la  ribellione;  ma  nel  T.  2.  P.  1.  6. 
delle  pergamene  della  noftra  città,  il  breve  di  queftaaf- 
foluzione  porta  la  data  de  10.  Gennajo  .  Non  v'era 
in  Benevento  Pontinzio  Rettore ,  onde  Papa  Sifto  con 
altro  breve  de'25.  dello  fteffo  mefe  di  Gennaio  ne  di- 
chiarò Governatore ,  e  Cartellano  Corrado  Marcellino 
Romano  Vefcovo  di  Terracina  (R.  F.)  E'oflervabile 
in  quefto  breve  il  titolo  di  C avellano ,  giacché  per  in- 
nanzi a  quefto  impiego  era  (tata  d'ordinario  deputata 
perfona  diftinta  dal  Governatore,  e  negli  Statuti  fat- 
ti ai  tempi  di  Eugenio  IV.  Torto  la  rubrica  Officiorum 
condexitas  periculofa ,  fu  rifoluto  di  pregare  il  Papa ,  quod 
dignetur  $  ancia  Sedes  *ApoJì altea  ,  vel  ab  ea  babens  potefta- 
tem ,  feparatim  facere  Caftellamtm  a  Rettore ,  feti  Vìcer etto- 
re  (  1  )  .  Incaricato  il  Marcellino  del  governo  di  Bene- 
vento ,  con  lettere  de'  18.  Marzo  ebbe  ordine  dal  Pon- 
tefice di  predarli  in  un  co' mini  Uri  del  Re  a  comporre 
le  differenze  de' confini  del  territorio  Beneventano  con 
i  vicini  Baroni ,  a  fine  di  togliere  qualunque  occafìone 
di  difeordia  tra  i  luciditi  della  Chiefa ,  ed  i  Regnicoli 
(T.i.n.n.Arcb.Benev.)  In  fequela  di  che  anche  Ferdi- 
nando 

(1)  Nella  copia  ,  che  io  ho  di  ma  è  da  credere,  che  eflà  poi  per 
quefti  Statuti,  fatta  nel  1562.,  leg-  il  contrario  e  lungo  ufo  perdef- 
gefi  nel  margine  della  citata  ru-  fe  il  fuo  vigore  .  Ea  vero  (cosi 
brica  non  obfervatur  ;  e  ben  lo  Giuftiniano  in  §.  ri.  Inftit.  de 
dimoftra  la  ferie  de'  Governatori,  Jure  natur.  gent,  (2"  civil.  )  qux 
molti  de' quali  furono  a  un  tem-  ipfa  [ibi  quoque  civitas  conji'f 
pò  fteflò  anche  Caflellani  .  Noi  tuit  ,  fiepi  murari  folent  ,  vel 
non  troviamo  legge  alcuna  o  fta-  tacito  confenfu  popnli ,  vel  alia 
tuto che abrogaffe  quefta  rubrica;    lege,  pojiea  lata. 
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nando  fotro  il  dì  30.  di  Aprile  corti  mife  ad  Arcafio 
Borello  fuo  Giuftiziero  nella  provincia  del  Principato 
Ultra,  perchè  col  Reverendo  Governatore  di  Beneven- 
to ponefle  termine  alle  queftioni ,  che  v  erano  inter  tpjos 
Beneventano!  ttf  Jubditos  nofiros  eorttm  finitimo*  i$ e.  de  Jolu- 
itone  colleElarum  ,  de  excijione  lignorum,  i$  fuper  occupatio- 
ne  nonnullorum  territoriorum  ,  (f?  aliarum  rerum  generis 
eiufdem  (  T.  %.n.  io.Arcb>Benev.)  .  Sopire  in  quefto  mo- 
do le  difcordie  efterne  ,  rimanevano  le  discordie  civi- 
li a  danno  della  pubblica  quiete,  le  quali  perchè  non 
prendefiero  nuovo  fomento  dal  dubbio  iniorto  ,  che 
per  le  cole  accadute  in  tempo  della  guerra  tra  Siflo, 
e  Ferdinando ,  gli  antichi  privilegi  della  città  avelle- 
rò perduto  il  loro  vigore  ,  il  Papa ,  che  Tempre  fi 
dimoftrò  verfo  Benevento  molto  benigno  e  favore- 
vole ,  a  richiefta  de*  Confoli  di  bel  nuovo  li  confermò 
fotto  lo  fteffo  giorno  18.  di  Marzo  (R.  F.  )  La  bi- 
blioteca Beneventana  T.  35.  n.  17.  ci  fornifce  d'un  altro 
documento  appartenente  al  Governatore  Marcellino  , 
cioè  latto  del  giudizio,  che  elfo,  unito  a  Giambattifta 
de  Ambrufionibus  di  Mantova  Tesoriere  della  città ,  co- 
me delegati  di  Sifto  IV.  pronunciarono  ai  9.  di  Giugno 
del  1484..  in  favore  del  Capitolo  di  Benevento,  compo- 
rto allora  di  XXX.  Canonici ,  o  fia  del  loro  procura- 
tore l'Abate  Vito  Maurello  uno  deCanonici  della  Cat- 
tedrale (  1  ) ,  efentandolo  dal  pagamento  di  qualunque 
Tornili  Ggg  de- 

(1)  Anche  in  altri  documen-  capi  de'  Preti,  Diaconi  ,  e  Sud- 
ti  precedentemente  da  noi  rife-  diaconi  dicevano"  Arciprete  ,  Ar- 
riti  fi  mentovano  alcuni  Canonici  cidiacono  ,  ed  Arciluddiacono . 
della  Chiefa  Beneventana  intigni-  Checché  fia  di  ciò  ,  la  fua  con- 
ti del  titolo  di  Abate,  Il  de  Vi-  gettura  certamente  non  reggr  per 
ta  Dijf.  V  Tbff.  2.  opinò  che  i  fecoìi  pofteriori  ,  ne'  quali  tro- 
quefto  titolo  fofle  nel  l'ecolo  x.  vanfi  a  un  tempo  fteffo  non  folo 
proprio  del  folo  capo  de'  Cherici  più  Canonici  dittimi  col  titolo  di 
della  medefima  Chitfa  ,  come  i  Abate  ,  ma  anche  ic  Primarie 
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decima  per  i  benefizi  elidenti  nella  città ,  e  fuo  terri- 
torio uniti  alla  menfa  Capitolare.  E  quella  fi  è  1  ul- 
tima memoria  de  Governatori  Beneventani  lotto  Si- 
ilo IV.  che  appunto  in  quello  anno  mori,  e  che  di 
molto  giovò  al  temporale  della  Chi  eia  ,  avendo  con 
1-  opera  fpecialmente  del  Cardinale  Giuliano  dalla 

tigniti  del  Clero,  Cccome  vedefi  re ,  :  ,^^ntf^^7 
in  una  carta  del  lj»7.  nella  quale  cb.ep.feopm 
i  due  Primiceri  della  Chiefa  Bene-  fr,dm  dtaeoms  &  bibl.otbecarmt 
«ntana  portano  il  titolo  di  Ab,  &  frcUfnsf. %ì&™*» 
M.  Se  reggelfe  ciò,  che  afferma  eerdot  atqueCARDlNALlS  .Ego 
l'  Ughelli  ove  fcrive  che  i  Cano-  Johannes  > tlm».  &  ?!m'""l' 
riddi  Benevento  ,  Abbati*  ti-  E  giacché  parliamo  de  Cardia- 
li «  Honorii  Ili.  &  Grego-  »  *<\™<U 
"ii  rill.  privilegio  obtinent,  fa-  piace  di  qui  ricordare  un  Bene- 
premmo  fon  fondamento  l'origi-  ventano  /che  fu  ùri«d« 
ne  della  cofa  ,  ma  poiché  man-  Chief,  Romana  non  mentito 
cano  quefti  documenti ,  rimane  il  nè  dal  Vipera  ,  ne  dal  Saniti 
tutto  incerto  e  dubbiofo.  Un  al-  li  ,  né  dal  Nicaftro  ,  nè  dal  de 
%  pregio  ebbe  la  Chiefa  Bene-  Vita .  Quelli  fi  */« 
ventina,  del  quale  non  parla  il  neventano  Arcidiacono  della- 
de  Vita  ,  ed  è  il  titolo  di  Car-  Chiefa  Romana  ,  il  quale  inter 
dinaie  dato  ai  principali  del  fuo  venne  al  Concilio  Romano  del  .037. 
Clero .  Il  Muratori  Diff.  Su  an-  tenuto  per  occafione  che  Andrea 
balie,  ne  fa  efpreffa  men-  Vefcovo  di  Perugia  rinunziò  . u  rna- 
zione,  contando  anche  Benevento  no  di  Benedetto  IX.  a  qu^unqoe 
,ra  le  varie  Chiefe  ,  che  ebbero  diritto  ,  che 
i  loro  Cardinali  .  Quello  titolo  gli  fui  momftero  di  S.  Fieno  n 
net  Clero  Beneventano    trovaft  tuato  fuori  le  mura  di  quei  a  no- 
nfato  fin  dal  fecolo  x.t.  in  una  oiUffim.  cttA .  Negl .  att._ d.que- 
carta  del...},  dell'  Arcivefco-  «°  Concilio  riferiti  dal  UbbèT.?^ 
vo  Landolfo  ,  «giurata   nella  p.  125..  dopo  .  Vefcoy.  I  gg eh 
cronica  di  Santa  Sofia  P.  vi.  n.  6.  il  nome  del  nofiro  GwM»  aUa 
1,  quale  porta  il  feguente  titolo  teda  d.  tutti  gli.  »•>" 
Monalìetìum  S.  Onufrii  quod  fi-  Joannes  Cardmal;  Benev.ano, 
tum  e/i  in  loco  Valdo  de  max;  diaconi, cum  alni  epjdem 
%occa  ,  ed  è  firmata  dall'  Arcive-  diaconibm  • 
fcovo  ,  e  da  alcuni  del  fuo  Cle- 
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Rovere  ,  domato  Todi  ,  Spoleti  ,  ed  altri  luoghi 
neir  Umbria  (1)  .  Frenò  anche  T  orgoglio  di  Nicolò 
Vitelli  Signore  di  città  di  Cartello  ;  ed  egli  pur  fu  , 
ficcome  icrive  Onofrio  Panvinio  nella  fua  vita ,  che 
iftituì  il  primo  i  foldati  alla  guardia  del  palazzo  Pon- 
tifizio.  Ebbe  Sifto  per  fucceùore  Innocenzo  Vili,  del- 
la nobiliflìma  famiglia^  Cibo  di  Genova  ,  del  quale 
abbiamo  un  breve  de*  12.  Ago  fio  dei  14*85.  con  cui 
diede  facoltà  al  Vefcovo  di  Oftuni  Carlo  de  Gualandi 
Governatore  di  Benevento  di  ultimare  la  lite ,  che 
vi  aveva  tra  Lorenzo  da  Monte  falcone  Canonico  Bene- 
ventano ,  e  l'Arcidiacono,  e  Capitolo  di  quefta  città 
fupe r  differentiis  perpetua  cappellani*  Affumptionis  B.  M.  V. 
de  Pignatariis fitta  in  ecclefta  Beneventana (  T.  2. ». 3 i.Arcb. 
Benev.) .  In  quefta  carta  il  Vefcovo  di  Oftuni  compa- 
rifce  col  folo  litolodi  Governatore  ,  e  che  Innocenzo 
non  gli  appoggiarle  anche  la  Caftellania  ,  o  fia  la  cura 
della  Rocca  ,  è  manifefto  dalla  feguente  legge  fatta  in 
conclave  dopo  la  morte  di  Sifto  I V.  dp.  Kayn.  an.  1484. 
n.  38.  Item  quod  arces  S.  Angeli,  Civitatis  Vetula ,  Tfbu- 
vis ,  Spoleti  ($  Cajena  non  concedet  ali  fui  de  parentela  fua 

Ggg  2  nec 

(1)  Nel  1478.  ai  25.  di  Ot-  derent  ,  enfemque  &  calcarla 
tobre  fedendo  Sifto  IV.  morì  in  Pontifici  traderent  in  pojfejfionis 
Roma  Caterina  Regina  di  Boiha,  adita  fiignum  .  Laudavit  Remi- 
la, quale  lalciò  erede  del  fuo  Re-  nam  Pontifex  ,  te/lamentum  ac- 
gno  la  C  hiefa  Romana  ,  addita  cepit  Jimul ,  &  enfem  prebendi- 
conditione  (  così  il  Volterrano  dtt ,  prebendique  Jimul  a  Jingulis 
prctìò  il  Rinaldi)  fi  filius  ad  fi-  Patribus  voluit  ,  ut  unum  cum 
dem  rediret  ,  utique  in  pater-  ilio  corpus  nos  facere  fignifica* 
num  Regnum  redttet  .  Aa  offe-  ret  .  Imperavit  Picecancellario , 
rendum  tejiamentum  regnumque  ut  documenta  acceptd:  bar  edita- 
tr»dendum  tnjlitutus  efi  Ficecan-  tis  confetta  in  Arcbiviis  Apojio- 
celiar tus  .  Hodie  itaque  ,  catc*  licis  conci  t  curaret .  11  tenore  di 
ris  in  Senattt  abfolutis  ,  intro-  quefto  teftamento  è  riportato  an« 
dttfti  nonnulli  Regina  domejìici  che  dal  Leibnizio  Cod.  jur.gent. 
funt,  qui  &  tejiamentum  ojten-  Dtplom.  p.  43  S. 
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me  prelato  nec  firculari  $  fed  aliis  proelatis  ,  (SÌ  ecclefiafticis 
perfioms  >  illifi/ue  non  in  longum  tempus  duorum  annorum ,  ni* 
fi  de  confitto  duorum  partium  Cardi  valium  a  /ite  r  fieri  videa- 
tur  ,  nequefaciet  eundem  CafìellanumiSt  Gubernatorem  ali- 
cujus  civitatis  ,  Gubernatorejque  civitatum  majoris  impor- 
tanti* ,  utpote  Spoleti ,  (3*  aliarum  civitatum  fimilium ,  erunt 
prelati ,  (J  ecclefiafticdC  perfon*  ,  nec  capitaneatum  generalem 
Ecclefi*  nepoti ,  nec  alieni  confanguineo  ftio  concedete  Era 
allora  Cartellano  di  Benevento  Tebaldo  de  Grumulis 
di  S.  Gemine  a  cui  Innocenzo  indrizzò  il  feguente 
breve  .  (  T.  2.  Brev.  Inn.  Vili.  p.  6u  t.  Arch.  Vatic.  ) 

Di/etto  fi/io  Tbebalda  de  Grumulis  de  SanBo  Gemina 
arcis  noflre  Beneventane  Caflellano.  Innocentius  FF.  Vllh 
Dilette  fi/i  falutem  ,  {$  apoftolicam  benedi&ionem  .  <Acce- 
pimus  litteras  tuas^  ex  quibus  diligentiam  ,  &  ftudium  tuum 
circa  res  iftas  cognovimus ,  de  quo  te  piurimum  commenda- 
mus  .  De  differcntiis  autem  inter  Gubernatorem  ,  (3"  te 
exortis  difp/icentiam  capimus ,  funt  enim  boc  tempore  ,  (3* 
iflo  prefertim  in  loco  peri  cu  lofi;  ;  itaque  volumus^  ut  de  rebus 
($  bona  cujìodia  Arcis  ,  quam  tibi  credidimus  te  folum  im- 
pendas  $  de  reliquis  vero  que  ad  officium  Gubernatoris  fipc- 
£hnt  te  non  intromittas .  Placet  tamen  nobis  ut  crebro  de 
rebus  occurrenùbus  r  (3*  import  antibus  certiores  per  tuas  Ut' 
teras  nos  facias  .  Et  quoniam  intelligimus  multos  Arcem 
ijìam  noftram  ingredi ,  volumus  ut  d'nigenter  in  boc  adver- 
tas  9  &  neminem  y  etifmfi  frater  fecundum  carnem  nofter 
effet)  in  Arcem  imroducas ,  aut  permittas  imroduci  abfque  no- 
Jh'o  fipeciali  mandato  :  Potes  enim  prò  prudentia  tua  con- 
fìderare  quanti  momenti ,  rebus  fic  ftantibusy  locus  ijìe  Ut* 
Itaque  tibi  diligenter  ejì  invigilandum .  Preterea  frumentum 
iff  vinum  omne,  quod  ejì  in  Arcbiepificopatu  Beneventano , 
(3*  ad  bone  memorie  jirebiepificopum  proxìnìe  (  1  )  defunilum 

per* 

(1)  Leonardo  Grifo  che  nel  mefe  di  Ottobre  del  1483.  pafsò. 
àgli  eter  ni  rjpofi  . 
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pertinebat ,  in  Arcem  deferri  prò  Ulius  munitione  ftatim  fa* 
cias  .  Quantum  attinet  ad  equos  illos  vendendo*  ,  de  qui- 
bus  figm fica fii ,  placet  Nobis  ut  declares  te  fperare  y  i!f  con- 
fidere  Nos  effe  illos  empturos  ,  iff  in  hac  fpe  conaberis  retine- 
re  eos  qui  venales  equos  habent^dottec  a  Nobis  a /iter  provi  dea- 
tur  .  Pofìremo  fcribimus  Gubernatori  unum  de  duobus  No- 
bis  videri  effe  faciendum  ,  aut  domum  illam  quam  inhabitat 
penitus  effe  diruendam  ,  aut  locum  babitationis  mutandum\ 
Interim  Nobis  placeret  ut  in  Arcbiepifcopatu  refìderet .  Bre- 
vi autem ,  poflquam  a  te  cognoverimus  quid  magis  expediat  de 
hoc  negotio  deliberabimus  .  Datum  Rome  apud  S.  Petrum 
fub  annulo  Pifcatoris  die  26.  Novembris  Anni  1485.  Po'>u 
tificatus  ftoflri  A.  2. 

Dopo  il  Gualandi  troviamo,  che  Innocenzo  fpedì 
in  Benevento  per  Governatore  Tommafi  Cattaneo  da 
Bergamo  dell'  infigne  ordine  de' Predicatori  Ve 'covo,  e 
Conte  di  Cervia ,  cui  onorò  anche  della  potefì  à  di  Le- 
gato Apoftolico  nel  Regno  di  Sicilia ,  ed  in  Beneven- 
to, come  nel  breve  Pontifizio  de  Marzo  1+80'.  che 
fi  conferva  nel  T.  2.  Brev.  Inn.  Vili.  p.  220-  f.  Arcb. 
Vatic.  Delle  gefta  di  quefto  Governatore  ho  io  già  par- 
lato nella  P.  II.  p.  4.07.  Ma  dal  teftè  mentovato  breve 
ci  fi  palefa,  che  in  quefto  anno  Innocenzo  teneva  Mi- 
chele de  Pafferi  di  Vercelli  fuo  famigliare  per  Commi- 
fario  in  Benevento  ad  oggetto  di  confervare  in  quiete 
la  città;  e  da  altro  breve  dell'archivio  Beneventano  T. 
3.  P.  2.  n.  &5.  diretto  ai  Confoli  in  data  de'  20.  Novem- 
bre dello  fteffo  anno  14.86.  abbiamo,  che  il  Papa  fpe- 
dì in  città  un  fecondo  CommifTario  in  perfona  di  Ce- 
fare  Bandino  fuo  Nunzio  incaricato  di  varie  cofe  ,  e 
fpecialmente  della  moderazione  da  eflì  richiefta  delle 
Coftituzioni  fatte  per  fa.  me.  Cardinalcm  Rtvcnnatem  , 
o  fia  dal  Cardinale  Roverella .  E  poiché  i  Confoli  ave- 
vano rapprefentato  ad  Innocenzo  d'  effere  incorfi  nel- 
le cenfure  ex  confiitutionibus  bo.me.  Ravennate  ^  Agrieìu 

Itgt' 
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legatorum,  cioè  del  fu  dd  etto  Roverella ,  e  di  Gabriele 
Cardinale  de  Santi  Sergio  e  Bacco,  Vefcovo  di  Agria 
in  Ungarìa  ,  che  fu  legato  Pontifizio  in  Sicilia  per 
procurar  foccorfi  contra  del  Turco  ,  quindi  Sua  Bea- 
titudine gli  fà  fapere ,  che  avrebbe  commeflò  al  Go- 
vernatore di  affolverli .  Siegue  poi  a  dire  loro  il  Pon- 
tefice :  Qtiod  autem  addampna  vobis  illata  attinet  ^  quan- 
do dileBus  fìlius  nobilis  vir  Johannes  de  Ruvere  de  Ara- 
gonia  almje  urbis  FrdefeBus  S.  R.  E,  capitaneus  iftic  fue- 
rat ,  dabimus  operam  ut  loco  i$  tempore  aliqùa  vobis  fatif- 
faftiofiat.  L'occafione  per  cui  Giovanni  dalla  Rovere 
venne  in  Benevento,  fu  la  celebre  ribellione  de' Baroni 
dei  Regno  contra  di  Ferdinando,  accaduta  nell'anno 
precedente  14.85.  Ricorfero  eglino  ad  Innocenzo  ,  e 
gli  Aquilani  gli  offerirono  anche  il  dominio  della  lo- 
ro città  accettato  dal  Papa  ,  che  vi  mandò  per  Ret- 
tore Battifta  Geraldini  (  /.  2.  Brev.  Inn.  VI  IL  )  e  vi 
fece  coniare  monete  col  fuo  nome ,  e  col  motto  AQUI- 
LANA LIBERTAS.  Non  furono  gli  Aquilani  i  Ioli 
a  darfi  alla  Chiefa  :  Nel  citato  regiftro  d*  Innocen- 
zo Vili,  legge  fi  altro  breve  de'  jo.  Gennajo  1+80*. 
coi  quale  egli  loda  homines  terrarum  Guafti  ,  Capok  , 
i$  S.  Martini ,  Ariani  ,  (£?  Apicis  per  il  veffillo  Pon- 
tificio da  efli  innalzato.  Di  qui  ebbe  origine  f  incen- 
dio di  guerra  accefofi  in  quelli  tempi  tra  Ferdinando, 
ed  Innocenzo ,  e  la  molla  di  Giovanni  dalla  Rovere 
verfo  Benevento  ,  fpeditovi  dal  Pontefice  per  mettere 
al  coperto  quefta  Città  fedele  alla  Chiefa  da  qualche 
repentina  irruzione  dello  fdegnato  Re.  Ma  indi  a  po- 
co Ferdinando  feguendo  configli  migliori  fi  riconci- 
liò col  Santo  Padre ,  e  ne  ftipolò  f  accordo  nel  gior- 
no 12.  Agofto  14.8(5.  per  cui  fralle  altre  cofe  fi  con- 
venne tra  le  parti ,  che  civitas  AquiU  ftet  in  liberta- 
te  fua  :  fi  vuft  effe  Fap*  fit ,  alioquin  fi  vult  effe  Re- 
gi* ,  fit  Regis ,  come  regiftrò  Stefano  Infenura  ci- 
tato 
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tato  dal  Rinaldi  an,  14.8&  num.  14.  il  quale  feguita 
poi  a  narrare  le  fevizie  tifate  dal  Re  contro  gli  Aqui- 
lani per  fiaccarli  dal  Papa,  e  rimetterli  fotto  il  Tuo 
dominio  contro  il  convenuto  negli  articoli  della  pa- 
ce .  Intanto  Innocenzo  richiamò  le  fue  genti;  e  per- 
chè i  Regnicoli  erano  tornati  ad  inquietar  Bene- 
vento per  conto  de*  confini  del  territorio  ,  con  let- 
tere degli  11.  Gennajo  1+87.  aflìcurò  i  Confo  li,  che 
avrebbe  trattato  col  Pontano  Segretario  Regio  ,  per- 
chè la  città  forte  libera  da  quelli  incomodi  (  R.  F.  ) 
Nel  medefimo  Regiftro  vi  ha  un  altro  breve  d* Inno- 
cenzo de'  28.  del  feguente  Febbrajo ,  con  cui  deftinò 
Governatore  di  Benevento  Raniero  de  Mafcbis  milite 
e  dottore  Riminefe  (  1  )  .  Neppur  quelli  tenne  per 

lun- 

(1)  Neil'  anno  precedente  ave-  curri  primtm  dilettus  Filius  No- 
vi Innocenzo  Vili,  adoperato  il  btlis  Vir  Robertus  de  Santto  Se- 
noftro  Raniero  per  diftruggerc  No-  verino  S.  R.  E.  Confalonerius  inde 
mento  ,  luogo  del  quale  s'  erano  difcejferit  ducas  .*  Curabis  (amen 
precedentemente  abufati  gli  Orfi-  ut  alieni  pedites  ex  noftro  Exer- 
ni .  Eccone  i  documenti ,  che  an-  citu  Ulte  remaneant  ad  cuftodiam 
cora  ne  rimangono  nel  Tom.  2.  &  defenftonem  diruentium Vafia- 
de'  brevi  dello  fteflò  Pontefice  forum  :  In  primis  diligenter  ad- 
pag.  139.  /.  &  147.  Arcb.  Vatic.  vertes  quod  domus  omnes  cum  Ar- 
Innocentius  PP-  VUL  ce  ÙC  Muris  Palatio  ac  Burgo 

Raynerio  de  Mafcbis  Militi  ,  demoliantur  Ó*  Campana  ad  Nos 
&  Dottori  Ariminen.  Commina-  mittantur  .  Datum  Rom<e  apud 
rio  noftro .  S.  Petrum  &c.  die  17.  Janua- 

Dilette  Filifalutem  &c.  Volu-  rii  i+%6.  A.  2. 
mut  ae  tibi  prafentium  tenore  Raynerio  de  Mafcbis Commi ffario, 
mandamus  ut  ex  Tybure ,  Man-  Dilette  Fili  falutem  &c.  Volw 
ticello)  Palumbara ,  Ò*  aliis  cir-  mus  ac  tibi  mandamus ,  ut  non  co- 
eumvicinis  locis  conficias  Ó*  ex-  gas  dilettum  Filium  Ducem  Gra- 
pleas  numerum  quadringentorum  vinai  dare  tibi  Vaftatores  prò  No» 
Vaftatorum  eofyue  cum  inflrumen-  mento  demol/endoy  dummodo  pro- 
ti* (y  ferramentis  aptis  ,  &  mi t taf  vitti  ilia  ad  Almam  Ur- 
idoneis  ad  diruendum  &  folo  bem  fe  mijfurum  ,  &  fatturum 
equandum  Oppidum  Nomentan.   alia  qu<e  et  noftro  nomine  preci- 

pien- 
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lungo  tempo  il  governo  della  noftra  città,  conciofìa- 
chè  lo  ftelio  Innocenzo  in  un  fuo  breve  de'  2.  Gen- 
naio 14.88.  menrova  Fra  Francesco  Mot*  dell'Ordine  de1 
minori  Vefcovo  di  Viterbo  e  di  Tolcanella  come  Gover- 
natore in  detto  anno  di  Benevento .  Sotto  di  coftui ,  che 
era  della  nobile  famiglia  de  Scellonibus  di  Milano  ,  inco- 
minciò il  Favagrofla  a  fcrivere  il  fuo  Regiftro  nel  giorno 
1.  di  Gennajo  del  1489.  al  quale  pofe  in  fronte  una 
pittura  rapprefentante  un  pubblico  Configlio  celebra- 
to dal  Velcovo  fuddetto  ,  che  vi  è  intitolato  anche 
Casellario  ,  ad  oggetto  di  confervare  la  concordia  tra 
i  cittadini,  ficcome  indicano  le  feguenti  parole  ferir  re 
nella  carta  ,  che  egli  tiene  con  ambe  le  mani  :  Pax 
i$  unto  fit  femper  inter  vos  fratres  cari/fimi  ,  11  lettore 
ne  vedrà  qui  il  difegno  per  la  metà  più  piccolo  dell* 
originale  ,  e  fe  defidera  la  spiegazione  di  alcune  par- 
ticolarità, che  vi  fi  offervano  ,  legga  il  T„  2.  p.  197. 
e fegg.  di  quelle  Memorie .  E  che  Benevento  non  tof- 
fe  in  quefti  tempi  totalmente  quieto  e  tranquillo ,  può 
arguirfi  dal  CommifTario  Antonio  de  Biocbh  dottore  in 
legge ,  che  Innocenzo  vi  fpedì  nel  14.90.  con  fuo 
breve  de  15.  Settembre  (T.  2.  P.  1.  n.  19  Arcb.  Benev.  ) 

Ma 

pientur»  Datum  Romct  apudS.Pe*  fo  Lorenzo  àe  Medici  ,  il  quale 
tvttm  Ù"c*  i^.Januar.  1480*.  A*  2.  con  tanta  deftrezza  maneggiò  que- 
In  quefto  Itcflò  anno  1485.  Bue-  fto  affare  ,  che  induflc  Buccolino 
colino  Guzzone  cittadino  privato  a  partire  da  Ofimo  collo  sborfo 
d'Ofimo  ribellò  quella  città  al  Pon-  di  lette  mila  Ducati  d' oro  (  Rayn. 
teficc  Innocenzo .  Quefli  gli  fpecft  n.  7.)  In  quefto  incontro  fegna- 
contro  il  Cardinale  Giuliano  dalla  lodi  la  fedeltà  de1  Ferma  ni  verfo 
Rovere  alla  teda  di  numerofa  la  S.  Sede  per  aver  eglino  fatto 
foldatefcha:  Ma  poiché  il  tiranno  prigione  Leone  Pifaro  ,  che  da 
s*  era  ben  fortificato  ,  e  fperava  Buccolino  Ipedivafi  in  Collanti- 
anche  foccorfi  dal  Turco;  quindi  nopoli  :  La  qual  nobile  azione 
a  prevenire  maggiori  mali  v'  in-  fi  meritò  gli  elogj  ed  i  ringra- 
terpofe  il  Papa  nell'  anno  appref?   zumenti  di  Papa  Innocenzo . 
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Ma  non  ottante  tutte  quefte  diligenze  fcoppiò  alla  fi- 
ne una  congiura,  che  di  molto  affli fle  la  noflra  cit- 
tà .  Tirello  Manfella  ,  il  quale  per  la  fignoria  di  Ter- 
raroggia  ,  e  d'altri  feudi  nel  contorno,  teneva  gran- 
diffima  autorità  e  preminenza  tra  i  nobili  Beneventa- 
ni, entrò  nel  14.92.  a  mano  armata  in  città,  e  vi  uc- 
ci le  Bartolomeo  Capobranco  fuo  nemico,  patrizio  di 
fomma  riputazione ,  nè  di  ciò  pago  gli  fece  porre  a 
fa  eco  la  cafa  .  Quella  forprefa  lp  a  ventò  la  città  tutta 
a  legno  ,  che  niuno  ardì  fulle  prime  di  opporli  al 
Manfella,  onde  egli  libero  veggendon*  del  fuo  nemi- 
co ,  fi  rimafe  per  alcun  tempo  come  padrone  in  Be- 
nevento. Il  Pontefice,  che  a  ragione  temeva  di  mali 
maggiori,  n'ebbe  ricorfo  al  Re  Ferdinando,  il  quale 
prontamente  predandoti  alle  premure  del  Santo  Padre, 
fece  intendere  nel  14.93.  aI  Manfella,  ed  ai  Tuoi  feguacì 
di  non  mettere  più  piede  in  Benevento  .  Non  per 
quello  i  Capobianco  dimenticarono  il  grave  oltraggio 
fofferto  per  la  violenta  morte  di  Bartolomeo ,  mentre 
vegliando  Tempre  alla  vendetta  ,  non  fi  rimasero  dal 
farla  afpramente  in  perfona  di  Angelo  fratello  di  Ti- 
rello uccifo  da  Antonio  Capobianco  nel  14.97.  ( 1  ) •  • 
Dopo  f  allontanamento  del  Manfella  venne  alcun  poco 
meno  in  Benevento  lo  fpirito  di  fazione  ,  onde  il  Pon- 
tefice Aleffandro  VI.  fuccenore  d'Innocenzo  con  fue  let- 
Tom.III.  Hhh  tere 

(1)  Ferrante  della  Marra  ne*  1478.  delia  biblioteca  Beneventana 
Difcorfi  delle  famiglie  imparenta'  T.390.  «.3.  nella  quale  fi  fa  mcn- 
te  con  la  cafa  della  Marra  narra  zione  di  Lorenzo  Capobianco,  e  di 
quelli  avvenimenti  nell'  articolo  .  Bartolomeo  ,  e  Scipione  fuoi  figlio- 
delia  Famiglia  Manfella  .  £gli  li .  Di  Lorenzo  Tappiamo  che  fu 
non  dice  fe  Bartolomeo ,  ed  An-  adoperato  dalla  patria  in  più  occa- 
tonio  Capobianco  foflcro  fratelli;  fioni ,  e  fpecialmente  nell' inviar- 
Quel  che  vi  ha  di  certo  fi  è,  che  lo  nel  1485.  in  qualità  di  pub- 
Bartolomeo  era  figliolo  di  Lorenzo,  blico  Oratore  al  Pontefice  Inno- 
atteftandocelo  una  pergamena  del  cenzo  Vili.  (R.F.  ) 
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tere  de  20.  Luglio  14.9 j.  ebbe  a  rallegrarli  col  maeftra- 
tò  de'  Confoli  per  aver  intefo  da  Giovanni  Afega  Ve- 
neziano Tuo  notajo  e  Governatore  allora  della  città  , 
di  etferfi  calmate  le  civili  difcordie ,  non  fenza  fperan- 
za  di  dar  opera  ad  una  ftabile  e  ficura  pace  (  T.  2.  rr. 
6p.  Arcò.  Benev,).  Compofte  alla  meglio  le  cofe  della 
città,  fu  f  Afega  in  quefto  medefimo  anno  rilevato  nel 
governo  da  Ftancefco  de  Majfimi  Romano  milite  e  dot- 
tore, fpeditovi  da  Alelfandro  con  breve  de*  5.  Novem- 
bre dat*  Vttetbii  apud  S*  Francifium  .  Nel  giorno  \6. 
dello  fteffo  mefe  prefe  egli  folenne  pofleffo  del  governo 
in  un  pubblico  configlio  tenuto  nella  chiefa  dedicata 
a  Dio  in  onore  della  Santini  ma  Vergine  Annunziata,  in 
prefenza  dei  detto  Afega ,  de*  Con  Ioli ,  e  di  altri  nobili 
e  popolari  (  R.  F.  )  La  chiefa  mentovata  in  un  coli* 
Orfanotrofio  che  vi  è  annetto  ,  era  da  antico  tempo  di 
padronato  della  noftra  città  ,  ed  efente  da  qualunque 
ordinaria  giurifdizione  :  Ma  poiché  ella  ne  veniva  bene 
fpeflo  perturbata  dagli  Arcivefcovi ,  quindi  avutone  ri- 
corfo  ai  Pontefice  SiftoIV. ,  ottenne  da  elfo  nel  1478. 
un  ampia  conferma  del  fuo  diritto  ,  e  della  libertà 
del  facro  e  pio  luogo  ',  dichiarato  dal  Papa  immedia- 
tamente foggetto  alla  Sede  Apoftolica  (  Vid.  BulL  in 
Appenda  Statuti  Benev.  )  E  forfè  di  qui  venne  che  il 
Comune  di  Benevento  prefe  in  quefti  tempi  a  con- 
vocare i  fuoi  configli  nella  chiefa  fuddetta  .  La  quie- 
te che  procurò  di  riftabilire  in  città  il  Governatore 
Afega  ^  continuò  anche  in  tempo  di  Francefco  de*  Maf- 
fimi ,  finché  elfendo  entrato  nel  Regno  nei  mefe  di 
Febbraio  del  14.95.  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  per  if- 
pogliarne  Ferdinando  II. ,  a  cui  Alfonfo  IL  fuo  pa- 
dre ne  aveva  ceduta  la  corona  ,  fu  ella  in  grave  pe- 
ricolo di  venire  nelle  mani  de*  Franzefi  ,  fe  i  faggi 
cittadini  dopo  intefa  la  fubita  partenza  di  Ferdinan- 
do da  Napoli,  ed  il  folenne  ingreffo  fattovi  da  Car- 
lo 
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lo  ,  non  ifpedivano  prontamente  „  $  nobili  meffer  Còri- 
„  ftofano  Pefce,  meffer  Fieno  Bartbolatio  ,  e  meffer  Joan 
„  Lauren^p  cittadini  Beneventani  oratori  alla  Maeftà  del 
„  Cbrijiianifflmo  Signore  Re  di  Francia  „  per  raccoman- 
dargli la  città  e  gli  abitanti  fedeliflimi  di  S.  Chiefa  , 
e  devoti  fervitori  della  Maeftà  fua  ,  e  per  fupplicarlo 
di  confervarli  fotto  la  fedeltà  del  Romano  Ponte- 
fice. Moflb  il  Re  da  quefta  ambafceria  non  folo  de- 
pofe  qualunque  finiftra  idea  fulla  noftra  città  ,  ma 
con  Tuo  diploma  datum  in  caftello  Capuana  civitatis 
Neapol/f  ai  4..  di  Marzo  dell'  anno  fuddetto  14.9$.  fo- 
lennemente  promife  di  mantenerla  air  ubbidienza  dei- 
la  Chiefa  ,  e  le  confermò  tutti  i  privilegi ,  immu- 
nità ,  ed  efenzioni  fatte  e  concefle  per  li  Pontefici  , 
Imperatori  ,  e  Re,  che  avevano  poffeduro  il  regno 
(T.  3.  n.  18.  Arcb.  Benev.  )  A  quefte  ficurezze  di  pace 
non  fi  addormentarono  gli  ottimati  della  città,  che 
anzi  con  più  di  vigilanza  fi  mifero  alla  fua  guardia  , 
perchè  in  tempi  cotanto  pieni  di  fofpetti  e  di  dhTen- 
zioni  ella  immune  fi  rimanente  dalle  oftilità  delle  ar- 
mi ftraniere  .  Nè  fu  fenza  frutto  quefto  loro  zelo, 
conciofiachè  avendo  alcuni  pochi  faziofi  tentato  d'in- 
trodurre in  Benevento  il  Prefetto  di  Roma,  e  Fabri- 
zio dalla  Colonna  aderenti  de'  Franzefi  ,  poterono  egli- 
no con  pronto  e  rifoluto  configlio  adoperarli  in  ma- 
niera da  impedire  loro  fingreffo .  Cofa  che  fommamen- 
te  piacque  ad  Aleflandro  VI.  ficcome  egli  poi  fi  efprefle 
con  la  città  in  un  fuo  breve  de'  13.  Agollo  1495. 
(  T.  2.  n.  77.  Arcb.  Benev.  )  Fin  dal  precedente  mefe 
di  Giugno  era  partito  di  Napoli  il  Re  Carlo  alla 
volta  di  Francia  con  aver  lafciate  le  principali  piaz- 
ze del  regno  ben  prefidiate  dalle  fue  truppe  fotto  il 
comando  del  Signore  di  Monpenfieri  dichiarato  Vi- 
ceré di  Napoli .  Il  cambiamento  del  governo  ,  che 
tanto  piacque  fulie  prime  ai  regnicoli  ,  non  corrif- 
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potè  poi  ai  loro  defiderj ,  ond'  è  che  effendo  i  popoli 
inclinati  a  fperare  più  dì  quel  che  fi  debbe  ,  ed  a 
tollerare  meno  di  quel  che  è  neceffario ,  predo  eglino 
fi  raffreddarono  verfo  il  nuovo  governo,  nè  volendo- 
ne più  lungamente  fopportare  la  gravezza ,  appena  fi 
fu  partito  il  Re  Carlo,  che  richiamarono  in  Napoli  il 
Re  Ferdinando  da  Ifchia  dove  erafi  ritirato ,  e  lo  anima- 
rono alla  guerra  contro  i  Franzefi .  Intanto  Papa  Alef- 
fandro ,  che  aveva  fempre  favorito  Ferdinando ,  fom- 
m  a  mente  defiderofo,  che  i  Franzefi  non  poneffero  piede 
in  Benevento ,  dopo  avere  col  fuddetto  breve  caldamen- 
te raccomandato  ai  cittadini  di  non  ammettere  in  città 
il  Colonnefe,  ed  il  Prefetto  di  Roma,  come  per  io  ne 
che  cercavano  d'intorbidare  le  cofe  di  Ferdinando  , 
con  altro  breve  de'  16.  dello  fteflo  mefe  di  Agofto  vi 
mandò  per  nuovo  Governatore  Alberto  Magalotti  dot- 
tore e  cavaliere  di  Orvieto,  affinchè  attentamente  in- 
vigilante alla  publica  quiete  (  T.  2.  n.  58.  Arch.  Benev.  ) 
In  mezzo  alla  guerra  felicemente  incominciata  t  da 
Ferdinando  contro  i  Franzefi ,  procurarono  quelli  di 
occupare  Benevento ,  ma  prevenuti  dai  Re  non  potero- 
no andare  innanzi  nel  concertato  difegno . ,,  'Tento  Mon- 
penfieri  (così  Francefco  Guicciardini  /.j.  Ift.  )ap occupare 
, ,  per  trattato  Benevento ,  ma  Ferdinando  bavutone  fofpetto, 
3,  v  entro  finitamente  con  le  fue  genti,  Accojlaronfii  Fran- 
„  cefi  a  Benevento  alloggiando  al  ponte  a  Finocchio  ,  i$  ha* 
w  vendo prefo  Fenc^ano ,  Apice ,  e  molte  terre  circolanti: 
„  ne  quali  luoghi  mancando  loro  le  vettovaglie ,  iSf  approf- 
„  ftmandojì  il  tempo  di  rìfcuotere  la  dogana  delle  pecore  del- 
„  la  Puglia ,  entrata  delle  più  importanti  del  Reame  di 
„  Napoli ,  perchè  era  /olita  afcendere  in  ciafcuno  anno  a 
„  LX%X.  mila  ducati ,  che  tutti  fi  rifcotevano  nello  fpa- 
„  Zh  quafi  d*  un  meje;  Monpenjìeri  per  privare  i  nemici 
jy  di  <iuefta  commodita  ,  e  non  meno  ter  t  eftremo  bifogno 
„  delle  fue  genti ,  fi  voltò  al  camino  ai  Puglia ,  della  qual 

„  re- 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  BENEVENTO-  4*9 

„  regione  una  parte  fi  teneva  per  fe  ,  un  altra  ne  teneva- 
„  no  i  nemici  „  .  Che  quefto  negoziato  de'Franzefi 
avvenute  circa  il  mefe  di  Marzo  del  1496"  ce  lo  at- 
tefta  un  breve  di  Aledandro  de'  1$.  di  detto  mefe  fcrit- 
to  al  Comune  di  Benevento  per  •  congratularfi  feco 
della  prontezza  ed  officiofità  ,  con  cui  aveva  accolto 
il  Re  Ferdinando ,  e  per  efortarlo  a  predargli  ogni 
ajuto  e  fervizio  come  fe  fofle  la  fua  ftefla  perfona 
(  T.  2.  n.  78.  Arcb.  Benev.  )  Pochi  giorni  dopo  ,  cioè 
nei  dì  18.  il  Papa  indirizzò  altro  breve  al  Cardinale 
Giovanni  Borgia  fuo  Legato  predò  il  Re  ,  con  cui 
caldamente  gli  raccomandò  di  ufare  la  maggior  vi- 
gilanza per  mantener  la  quiete  in  Benevento ,  giac- 
ché gli  era  dato  riferito  effervi  in  città  alcuni  di  tor- 
bido ingegno  bramofi  di  novità.  A  quefto  lodevol  fi- 
ne ,  prevedendo  il  Pontefice,  che  il  Cardinale  non 
avrebbe  potuto  di  perfona  accudire  alle  cofe  della 
città ,  gli  ingiunfe  di  darne  la  cura  al  fuo  Vicelegato 
Arnaldo  di  Santa  Cilia  ,  e  di  ordinare  a  Carlo  Rocca 
Cartellano  perchè  diligentemente  cuftodide  la  fortez- 
za, e  ne  aumentante  il  prefidio  (  R.  F.  )  Non  veggendo 
in  tjuefte  difpofizioni  ricordato  il  Governatore  Maga- 
lotti può  ragionevolmente  affermarfi  ,  che  egli  avede 
già  finita  la  fua  incombenza  .  Neil'  anno  feguen- 
te  1497.  ebbe  Benevento  per  nuovo  Governatore  il 
mentovato  Cartellano  Carlo  Rocca,  al  quale  Papa  Alef- 
fandro  con  fuo  breve  de*  2.  Marzo  ordinò  di  fegue- 
ftrare  tutte  le  rendite  del  moniftero  di  S.  Sofia  poife- 
duto  in  Commenda  del  Cardinale  Giuliano  dalla  Ro- 
vere (  R.  F.  )  Diede  occafione  a  quefto  paflb  la  grave 
nim irta  nata  tra  eftb ,  ed  il  Pontefice  pel  favore ,  che  il 
Cardinale  predato  aveva  a  Carlo  Vili,  nella  imprefa 
del  Reame  di  Sicilia  ,  che  perciò  il  Guicciardini  le- 
verò cenfore  delle  fue  azioni  lo  chiama  :  fatale  i fini- 
mento ,  e  al/ora ,  e  prima  ,  e  poi  de  mali  d  Italia .  Ave- 
va 
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va  Giuliano  non  foto  accompagnato  il  Re  nella  fua 
venuta  ,  ma  per  arrecar  moleftia  al  Pontefice  ,  tene- 
va in  Ollia ,  dove  (  come  fcrive  il  Bembo  lib.  2.  Ift. 
Ve  net.  )  egli  edificò  ?  o  più  tollo  riftorò  la  Rocca,  così 
ben  cuftodite  le  foci  del  Tevere ,  che  non  permetteva 
paffafie  a  Roma  per  il  fiume  alcuna  vettovaglia  .  In 
quello  medefimo  anno  14.97.  Aleflandro  defiderofo  d'in- 
grandire Giovanni  Borgia  Duca  di  Gandia ,  tenne  un 
Conciftoro  fecreto  nel  giorno  7.  di  Giugno,  nel  qua- 
le ,  erede  Benevento  in  Ducato  ,  e  ne  invertì  Giovanni , 
e  gli  diede  anche  le  Contee  di  Terracina ,  e  di  Ponte- 
corvo  (1)  avendo  in  vano  il  Cardinale  di  Siena,  ofia 
Francesco  Todefchini  Piccolomini,  che  nel  1503.  per  26. 
giorni  tenne  col  nome  di  Pio  III.  la  Sede  di  Pietro,  ri- 
clamato  nello  fteflò  Conciftoro  contro  quella  inveftitura. 
Odali  come  Giovanni  Burcardo  nel  fuo  Diario ,  inferito 
da  Gio:  Giorgio  Eccard  nel  Corpo  Iftorico  della  mezza 
età  Tom.z.  riferifce  il  fatto  all'anno  fuddetto  Feria  iv. 
feptima  Junii  in  fecreto  conftjlorio  Sanfiijjìmits  D.  N.  ere- 

xit 

(1)  Oli  e  fio  luogo  era  flato  ce-  cefco  Maria  Vi  a  lardo  nella  vita 
duto  da  Innocenzo  Vili,  nel  1485.  di  Papa  Innocenzo,  avvegnaché 
a  Giovanni  di  Aragona ,  figliuolo  quell'ultimo  biografo  afferrai,  che 
del  Re  Ferdinando  ,  e  Cardinal  il  Pontefice  diede  Pontecorvo  col 
Prete  del  titolo  di  S.  Sabina,  per-  fuo  palazzo  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
chè  lo  poffedeffe  fua  vita  duran-  cina  al  Cardinale  di  Parma ,  ed 
te  .  Per  la  morte  di  quello  Car-  al  Cardinale  di  Aragona  il  caftel- 
dinaie,  feguita  ai  17.  di  Ottobre  lo  di  Monticelli.  Del  rimanente 
dell'anno  fuddetto,  ritornò  Pon-  fe  il  Lettore  ha  voglia  di  fape- 
tecorvo  alla  Chiefa  in  un  con  la  re  con  quali  titoli  Ja  S.  Sede  pof- 
tcrra  di  Caprarola ,  che  lo  ftelTo  fegga  Pontecorvo  ,  lo  preghia- 
Innocenzo  fin  dal  giorno  30.  di  mo  di  leggere  il  Difcorfo  ,  che 
Ago  fio  del  1484.  avevagli  data  abbiamo  comporto  fopra  quella 
a  godere  in  vita  (  lib.  1.  Brev.  piccola  pezza  di  pontifizio  domi- 
lnn.VIII.)  di  quella  infeudazione  nio  ,  e  che  inferiremo  tra  i  do- 
di Pontecorvo  parlano  Onofrio  Pan-  cumenti  di  quella  ultima  Parte 
yinio,  AlfonfoCiacconio,  e  Fran-    delle  memorie  di  Benevento. 
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xit  civitatem  Beneventanam  in  Ducatum^  (9*  de  confenfu 
omnium  Cardinalium  ,  qui  interfuerunt  nullo  fi  opponente 
feudavit  Illujìrijfimum  Dominum  Joannem  Borgiam  de 
Jlt agonia  Ducem  Gandioe ,  S.  R.  E.  capitaneum  Genc- 
ralem  filium  fuum  ,  (3*  omnes  fuor  ex  lumbis  ejus  defien- 
dentes  mafculos  legitimos  in  perpetuum  de  diBo  Ducatu 
Beneventano ,  il?  civitate  Terracinenfi ,  iff  Ponte  Curvo , 
ac  eorum  Comitatibus  (5*  Terris ,  filo  Reverendiffimo  Do- 
mino Cardinali  Senenfi  Inveftitur*  bujufmodi  ne  fieret  , 
oppugnante  ,  (3*  ex  legitimis  rationibus  approbante ,  qui  ta- 
men  filus  refijìere  y  ac  faóium  ipfum  impedire  non  potuit  • 
Interfuerunt  autem  xxvn.  Cardinale* .  Ma  ciò  che  non 
potè  impedire  lo  zelante  Cardinale  di  Siena,  lo  dilli- 
pò  ben  pretto  colei,  che  ci  vien  dietro  a  gran  giorna- 
te. Conciofiachè  (  fiegue  a  dire  Burcardo)  nel  dì  14. 
dello  fteffo  mefe  di  Giugno  effondo  il  nuovo  Duca  , 
dopo  una  lauta  cena  fatta  infieme  con  Cefare  Car- 
dinale Tuo  fratello  alla  Vannozza  loro  madre,  andato 
a  cavallo  con  un  folo  ftaffiere  non  fi  feppe  in  qual 
cafa  ,  fu  in  quella  notte  uccifo  ,  ed  il  corpo  fuo  git- 
tata nel  Tevere  ,  il  quale  ritrovato  fra  pochi  giorni 
accertò  ognuno  del  funeftiifimo  avvenimento  .  Con- 
tinuò adunque  Carlo  Rocca  fenza  alcuna  innovazione 
di  cofe  a  governare  Benevento  ,  e  la  ina  Fortezza  a 
nome  della  Sede  Apoftolica  fino  al  mefe  di  Ottobre 
di  quefto  anno  1497.  Nel  precedente  mefe  di  Agofto 
venne  in  Capua  il  teftè  mentovato  Cardinale  Cefare 
Borgia  a  coronare  Federigo  IL  dichiarato  erede  del 
Regno  da  Ferdinando  IL  morto  nelf  anno  innanzi  : 
E  poiché  dalla  venuta  de  Franzefi  ebbero  principio 
in  Italia  non  folo  mutazioni  di  Signorie  ,  deflazio- 
ni de  paefi ,  ma  anche  nuovi  abiti  f  nuovi  coftumt , 
nuovi  e  fanguinofi  modi  di  guerreggiare ,  infermità 
fino  a  quel  dì  non  conofeiute ,  e  fi  difordinarono  in 
tal  maniera  gf  iftrumenti  della  quiete  ,  e  tranquillità 
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pubblica,  che  per  lungo  tempo  non  poterono  le  cofe 
calmarti  e  ricomporfi;  quindi  guari  non  andò  che  in- 
forfero  nel  Regno  nuovi  tumulti  e  rivolte ,  con  aver 
anche  i  ribelli  tentato  di  arrolar  gente  in  Benevento 
per  inviarla  contra^  del  nuovo  Re  Federigo .  Non  an- 
dò innanzi  il  tentativo  per  eflervifi  prontamente  oppo- 
ngo il  Pontefice  con  fuo  breve  de'  22.  Settembre  1497. 
con  cui  ordinò  al  Governatore  Rocca  di  ammonire 
fedamente  i  cittadini  ,  acciocché  fi  aftenefTero  dal 
prendere  ftipendio  da  chiccheflìa  per  fare  oftilità  al- 
la Maeftà  fua  (  R»  F.  )  E  già  per  altro  breve  d'  In- 
nocenzo Vili,  de'  20.  Novembre  148(5.  era  general- 
mente vietato  ai  Beneventani  ad  aliena  Jlipendia  mi- 
litare (  R.  F.  )  Ai  9.  di  Ottobre  del  1497.  diede 
Aleffandro  VI.  altro  Governatore  a  Benevento  in  per- 
fona  di  Giro/amo  Lopis  Cavaliere  di  Valenza,  il  quale 
poi  ai  26.  di  detto  mefe  fecit  ingreffum  ditti  fui  officii 
gubernii  in  Jala  palatii  arci?  ,  e  non  già  nella  chiefa 
dell'  Annunziata  ,  ficcome  aveano  consumato  i  fuoi 
predecelfori  (R.  F.  )  Nella  P.  2.  p.167  di  <juefte  Me- 
morie accennammo  alcuna  cofa  della  nobiltà,  e  po- 
tenza della  famiglia  di  Aquino  di  Benevento  .  Capo 
di  eifa  era  in  quelli  tempi  Francefco  di  Aquino ,  il 
quale  abufandofi  del  favore  del  Re  Federigo  teneva 
la  patria  in  grandiffima  perturbazione.  Alle  fcelera- 
tezze  fuol  condurre  gli  uomini  la  fete  peftifera  di  do- 
minare, per  lo  che  Papa  Aleffandro  fu  nella  neceffi- 
tà  di  mandare  in  città  un  nuovo  Governatore  inca- 
ricato di  frenare  f  orgogliofa  di  lui  baldanza .  Que- 
fti sì  fu  Niccolò  della  nobile  famiglia  Bonafede  di  Fer- 
mo oriunda  da  S.  Giudo  ,  foggetto  allora  di  gran- 
dinio credito  nella  Corte  Pontificia  ,  e  che  aveva 
lafciata  dovunque  era  flato  da  prima  adoprato  dai  Pa- 
pi collante  fama  d' incorrotta  giuftizia  e  di  confuma- 
ta prudenza  .  Il  breve  del  fuo  governo  fu  fpedito 
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ai  15.  JGennajo  1499. ,  egli  però  non  ne  prefe  pofleflò 
che  nel  giorno  n.  del  feguente  Febbrajo  nel  folito 
Configlio  tenuto  nella  chiefa  dell'  Annunziata  .  Con 
fomma  integrità,  e  vigilanza  amminiftrò  il  Bonafede 
quefto  governo  fino  alla  metà  dell'anno  1501.  (R.F.  ) 
Ma  in  qual  maniera  egli  ridonafle  pace  alla  città ,  ed 
immune  la  rendeffe  dal  grave  pericolo,  in  cui  era  di 
cadere  fotto  la  tirannide  del  fuperbo  Francefco  d'Aqui- 
no, ce  lo  ha  fedelmente  tramandato  un  anonimo,  che 
di  que  tempi  fcriffe  in  lingua  volgare  le  memorande 
fue  gefta,  le  quali  tuttora  mfT.  fi  rimangono  preffo  il 
nobile  Francefco  Bonafede  mio  amico  .  Noi  gui  ne 
trafcriveremo  la  ftoria ,  fperando  che  piacerà  ai  letto- 
ri di  fentirla  nel  linguaggio  fuo  originale.,,  Intenden- 
ti do  Papa  Alexandro  la  ciptd  de  Benevento  per  le  fattio- 
„  ne  mediante  le  opere  de  meffer  Francefco  de  Aquino  ca* 
„  valiero  de  fperondoro  ,  ($"  capo  de  fjuatra  regio  co  el  Fe- 
„  derigo  Re  de  Napoli,  qual  voleva  così  per  dominar 
„  quella  ciptd  *per  indirettum  andar  in  roina ,  chiamato  fua 
„  fantita  meffer  Nicolò ,  i$  dìttoli  la  importanza  de  quel' 
„  la  ciptd  ,  iff  in  quanta  calamita*  fe  trovava  il  deftinò 
„  ad  quel  governo ,  dove  intrato  addi  undici  de  Febra- 
„  ro  1499.  trovò  el  di 80  Francefco  come  ty  ranno  dominar  \ 
„  Tenea  in  cafa  fua  el  judice  de  la  ciptd ,  //  notarij  de  le 
„  caufe  civile  ,  if?  criminale  ogni  Jera  referiva  •  ad  lui 
„  quanto  era  fatto ,  ed  intefo  ad  quelli  comitteva  referefje 
„  al  judice  quali  voleva  fojfeno  abfoluti ,  ($  quali  com- 
„  dempnati:  Et  così  fe  obfervava  totalmente  lì  concili)  de 
la  ciptd  faceva  in  cafa  fua:  i$  tutto  per  favor  de  Re: 
„  el  quale  dava  tre  mila  ducati  ciafcbun  anno  de  ftifen- 
„  dio  ad  meffer  Francefco:  de  li  quali  una  parte  ad  li  jo- 
w  vani  foldati  el  refto  ad  li  bombii  gravi  per  farli  tacer 
„  dava  de  provi/ione ,  195  così  meffer  Francefco  le  cofe 
„  de  la  communita  applicava  ad  fe  medefimo  :  i$  de  lì 
„  privati  ad  fuo  libito  pigliava  :  iSf  alchuni  gravi  ciptadi- 
Xom.IIL  Iii  „  mM 
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ni  ^  quali  non  volevano  confentire ,  dicendo  lui.effer  de 
J5  la  faBìone  de  la  cbiefia  in  parte  fece  ammazgar\  iff  in 
„  parte  mandò  in  exilio  :  Al  che  el  rè  molto  era  intento . 
„  Perchè  quando  el  Papa  haveffe  poffuto  liberamente  di- 
vi fponer  de  li  ciptadini:  volendo  far  guerra  al  Re:  po- 
„  teva  in  quadro  diverfe  bande  da  quella  cipta*  offender 
5,  el  fuo  regno  :  Unde  meffer  Nicolò  confiderato  bene  el 
„  tuBo  in  el  principio  del  fuo  governo  :  commandò  che  li 
„  concili)  pubblici  fe  feffero  in  el  palazzo  del  gubernator 
„  conjonto  co  la  roccba  ,  de  la  quaf  era  anche  lui  caftel- 
„  lano  :  (tf  che  el  judice  de  la  terra  fteffe  in  el  mede/imo 
palazzo  ($  Ili  rendeffe  rafione  :  (9*  fatto  quefto  comen^ò^ 
„  ftngulalmente  fuader  a  li  ciptadini  la  unione  de  la  cipta 
„  con  la  remiffion  de  li  exuli  :  aBento  la  ciptd  era  in  ter- 
„  mini  che  facilmente  andaria  in  roina  :  Unde  el  Papa 
M  fenia  neceffìtato  provider  con  loro  jaBura  9  iff  dampno 
grandi/fimo  :  demonffrandoli  anche  la  mala  vita  de  mef- 
„  fer  Francefco  :        la  caufa  da  la  quale  procedeva  el 
„  mal  intento  del  Re  .  Et  così  un  giorno  faBo  el  confeglio 
„  fu  determinato  Me  remeffo  in  el  gubernator  la  reforma- 
„  tion  de  la  cipta ,  e  la  remiffion  de  li  exuli  liberamente. 
„  meffer  Francefco  (cripto  al  Re  quanto  era  faBo:  iff 
„  tuBo  diceva  per  levar  la  autorità  ad  fua  Majefta  in 
„  quella  ciptd  :  el  Re  fubito  fcripfe  ad  la  commumta  : 
„  &  ad  privati  fui  partegiani  che  levaffero  la  obedtentta 
„  al  gubernator  :  per  la  quaf  cofa  levato  el  tumulto  :  15 
„  prefo  le  arme  el  populo  meffer  Francefco  ordinò  fe  fa- 
„  eeffe  el  configlio  nò  in  palalo,  com  già  per  fet  meji 
„  era  faBo  :  ma  in  fanBa  Chatherina  ,  ad  la  roccba 
„  lontana  :  iff  ad  meffer  Francefco  vicina  :  acciocché  al 
gubernator  non  bapffe  f  animo  andare  :  in  elqual 
confetto  fe  baveva  ad  terminar  che  de  remeBere  li  Jo- 
„  rauxiti  mai  più  fi  poteffe  parlar:  li  ciptadini  gravi  ad- 
viforono  el  gubernator  ,  che  per  niente  andajje  al  conje- 
"  £Ìh  ,  temendo  che  meffer  Francefco  non  el  faceffe  am- 
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„  mazzar  per  ordine  del  Re  .  Ma  el  gubernator  intefe  al 
»  coniglio  e/Jer  convenuto  quantuncbe  mai  era  [olito  an- 
„  dar  per  la  ciptd  excepto  bene  ad  cavallo  :  ($  con  quin- 
„  dici  fanti  con  le  arme  baftate  ad  la  fua  guardia ,  chia- 
„  mato  Fortunato  fuo  nepote ,  li  comife  la  cura  de  la  roc- 
„  cha  proteftandoli ,  che  quando  el  populo  el  faceffe  prefio- 
„  ne  :  0>  convenuto  vicino  ad  la  roccba  minacciale  am- 
„  mainar  el  gubernator  non  rendendo  ad  loro  la  fortezza 
lajfajj'e  liberamente  ammazzarlo  prima  cbe  rendeffe  la 
„  roccba  fenza  commi ffìon  del  Papa  (1)  Di  poi  prefa  una 
„  bacheca  in  mano  :  &  fa 80  andar  con  lui  folo  fei  fanti , 
„  (3*  fenza  arme  altra  la  fua  fa  megli  a  andando  verfo 
„  fantta  Cbatberina  ognuno  andava  ad  guardarlo  per  ma- 
„  raveglia  parendoli  andaffe  ad  la  morte  :  dicendo  ecco 
„  el  gubernator  Dio  lo  aite  ,  cbe  in  vero  quel  populo  lo 
adorava  :  i$  così  arrivando  adprejfo  la  cbiefia  tutti  li 
„  ciptadini  lajfato  el  loco  del  conjeglio  li  ufcirono  inconr 
tro  col  volto  baffo  :  moftrando  grande  meftitia  :  (5*  cosi 
„  imrati  tutti  in  fantta  Chatberina  ,  i?$  lette  le  regie  lette' 
„  re  ,  per  le  quali  fi  diceva  cbe  non  fe  obediffe  al  guber- 
„  nator  non  fo  ciptadino  alcbuno  cbe  voleffe  Parlar  :  un- 
„  de  mejfer  Francefco  tutto  commoffo  dixe  atcbune  parole 
incompoft amente  balbutendo  fen\a  fubjìantia  ,  ne  lui  me- 
yy  defimo  fapeva  quelcbe  voleffe  inferir  :   Adlhora  mejfer 

Iii  2  AB- 

(1)  Federigo  II.  usò  di  que»  idem  Bertoldus  ad  interventum 

fìo  iniquo  ripiego  per  efpugnare  Mejfanenfis  Arcbiep'ifcopi  repro- 

Introdoco  .  Così  narra  il  fatto  mìjh  .  Più  efecrando  però  fu  il 

Riccardo  da  S.  Germano  art,  1*33.  ritrovato  dell'avolo  fuo  Federi- 

Rainaldus  diElus  DuxSpoleti  man-  go  I.  all' a  (feci  io  di  Crema.  Fece 

dato  Imperatori  s  duci  tur   apud  egli  legare  davanti  alle  Tue  ma- 

Introducum  fub  cufiodia  ab  Hen-  chine  i  prigionieri  Cremaichi  ,  af- 

rico  de  Morrò  Juftitiario,  ut  idem  finché  gli  aflTediati  ,  per  pietà  dé' 

Dux  cafìrum'  ipfum  reddi  faciat  loro  cittadini  e  parenti ,  non  ofaf- 

Jmperatori  a  Bertoldo  fratte  juo ,  fero  di  tirar  contro  di  quelle  per 

qui  tllud  tenebat  ,  quod  facere  lomperlc  . 
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n  Nicolò  qubernator  co  uno  animo  cefareo ,  iSt  invitto  : 
„  Qui  habitat  in  adjutorio  Altiflìmi  in  protezione  Dei 
„  celi  comorabitur  :  iSf  co  grandi '(fimo  iff  facundo  parlar 
w  recitando  tutti  li  modi  da  lui  fervati  in  (juel  gubernio: 
„  i$  come  la  ciptd  trovò  in  fervitù  :  la  guai  già  per  fua 
„  opera  era  redutta  in  liberta  :  ftando  tutti  li  ciptadini 
n  Jublevati  co  f  animo  ,  ed  intenti  al  fuo  parlar  meJJ'er 
„  Francefco  tutto  impaìidito  allegando  fentir  grandiffìmo 
dolor  de  ftomacbo  dimandò  licentia ,  (SS  andofe  con  Dio  : 
9>  dubitando  che  l%  popolo  noP  tagliale  ad  pe%i  :  Ad/bora 
„  //'  ciptadini  che  erano  dentro  :  (5*  el  popolo  defore  co- 
„  men  20  ad  gridar  Bonafede  Bonafede  Cbiefia  Cbiefa  : 
jj  (Sf  III  fubbito  fe  determinò  che  tutti  li  forauxiti  foffero 
„  richiamati  ,  ($  rejlituiti  tutti  li  loro  beni:  fecundo  el 
3.  gubernatore  h aveva  già  deliberato  :  (3*  così  fo  exequitoy 
„  i$  la  cipta"  pojìa  in  pace  :  el  che  intefo  Papa  Alexan- 
„  dro  molto  reftò  fatisfatto.  Et  havendo  in  el  animo  pen- 
„  fato  mover  guerra  al  Signore  de  Cammerino  ,  (S>  al 
„  Duca  de  Urbino  (i)  per  breve  richiamò  mejjer  Nicolò 

man»  f 

(r)  Altrove  parlaremo  delle  vi*  Gentile  ebbe  da  Giovanni  XXIL 
cende  di  Urbino  ,  e  del  fuo  Du-  il  Marchcfato  di  Ancona ,  nel  qua- 
cato  ;  ora  brevemente  diremo  al-  le  così  bene  diportoflì  ,  che  in 
cuna  cofa  di  Camerino  .  Era  in  breve  tempo  ricuperò  per  la  Chic- 
grande  ftima  in  quefta  illuftre  fa  le  citta  di  Urbino  ,  Ofimo , 
citta  la  nobiliffima  famiglia  da  Fano ,  e  Recanati ,  toltele  da  Fe- 
Varano  .  Gentile  figliolo  di  Ri-  derigo  Conte  di  Montefeltro.  Mo- 
dolfo  fegnaloffi  nel  fecolo  xin.  x\  Berardo  nel  1329.  e  di  lui  ri- 
in  difenderla  dalle  altrui  oftilita  mafe  Gentile  II.  che  diè  princi- 
c  violenze,  ed  in  munirla  di  una  pio  alla  grandezza  di  fua  cafa  in 
Rocca  ,  detta  del  fuo  cognome  Camerino  col  Vicariato,  che  ne 
Varana  .  Per  quefte  nobili  azio-  ottenne  per  anni  xn.  da  Clemen- 
ti egli  fu  da  Martino  IV.  crea-  te  VI.  Succedette  a  Gentile  Ro- 
to  Conte,  ofu  Rettore  di  Cam-  dolfo  fuo  figliuolo,  cioè  quel  Ro- 
pagna,  impiego  che  Onorio  IV.  dolfo,  che  avendo  'predata  gra- 
confcrmò  poi  al  di  lui  figliuolo  Ro-  tilfima  opera  al  Cardinale  Albor- 
dolfo  .  Berardo  altro  figliuolo  di   noz  ,  fu  da  elfo  innalzato  al  co- 

fpicuo 
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„  mandando  un  altro  caflellano  ,  iff  gubernator  ad  Bene' 
„  vento.  „  Tra  quante  magnanime  azioni  fono  a  noi 

per- 

fpicuo  grado  di  Gonfalonicro  della  di  una  mula  per  altri  vii.  anni . 
Chiefa  ,  e  ne  riportò  pur  anche  Ampia  fu  la  conferma  che  di  que- 
il  Vicariato  della  terra  di  S.Ginefio  fte  terre  ebbero  poi  t  Varani  dal 
per  zìi.  anni  .  Non  è  qui  luogo  Concilio  di  Coftanza  nel  1416'., 
di  telTere  la  genealogia  della  fa-  c  da  Martino  V.  il  quale  nella 
miglia  da  Varano  ;  onde  reftrin-  inveftitura  ,  che  gliene  diede  per 
gendo  il  difeorfo  agli  atti  rifguar-  un  triennio ,  li  obbligò  a  paga- 
danti  i  fuoi  Vicariati ,  diremo  che  re  xxv.  fiorini  d'  oro  per  Morrò  , 
in  elfi  ella  fu  confermata  da  Ur-  Appignano  ,  e  Monte  Fortino, 
bano  V.  e  poi  da  Bonifazio  IX.  per  e  xl.  per  Monte  Milone  ;  ed  in  ol- 
mi decenn  io .  Il  Leonigo  nel  fuo  tre  li  dichiarò  Vicarj  perpetui  in 
regiftro  ci  fa  fapere  che  Genti-  S.Ginefio,  ed  in  Tolentino.  Sotto 
le  III.  figliolo  di  Berardo  II.  e  quello  Pontefice  nel  1429.  eglino 
gli  altri  Cuoi  fratelli  ai  tempi  di  fi  divifero  le  terre  invertite  con 
Bonifazio  IX.  pagavano  alla  S.  Se-  averne  fatto  quattro  parti  ;  ma 
de  i  feguenti  cenfi  ,  cioè  ecc.  fio-  eflendo  perciò  nata  tra  elfi  gra- 
tini d'oro  per  Tolentino  ,  eS.Gi-  vilfima  nimiftà ,  fu  cagione  che 
nello,  clxx.  per  Montecchio,  l.  in  breve  tempo  perdettero  con  la 
per  Belforte ,  l.  per  Sarnano ,  c.  vita  anche  gli  fiati .  Due  foli  te- 
per  r  Amandola  ,  l.  per  Monte  neri  fanciulli  Rodolfo  ,  e  Giulio 
S.  Martino  xxx.  per  Gualdo  ,  c.  Cefare  fcamparono  il  grave  peri- 
per  Viflb  lxxjc.  per  Monte  Santo  colo  ,  mentre  i  loro  padri  e  zii 
(  diverfo  da  Monte  Santo  nella  tutti  perirono  .  Giovanni  fu  tru- 
diocefi  di.  Fermo  )  e  lxx.  per  cidato  per  iniqua  machinazione 
Cerreto  e  Ponte  ;  e  che  per  que-  de'  fratelli  ,  a  Geritile  Pandolfo 
fti  luoghi ,  e  per  il  Vicariato  di  gli  fteflì  Camerinefi  tolfcro  la  vi- 
Camerino  predarono  folenne  giù-  ta  in  vendetta  dell'  orrendo  fra- 
ramento  di  fedeltà  al  Papa  ,  da  tricidio  ,  Pietro  Gentile  fu  prefo 
prima  col  mezzo  di  un  loro  Pro-  dal  Patriarca  Vitellefco  Rettore 
curatore,  e  poi  perfonalmente  in  Pontifizio  della  Marca,  e  decapita- 
mano  di  Bartolomeo  de  Barbatit  to  in  Recanati ,  Berardo  finalmen- 
Arcidiacono  di  Benevento,  e  Nun-  te  venne  trucidato  dal  popolo  di 
zio  Apoftolico  nella  Marca  .  In-  Tolentino.  Accadde  quella  ftrage 
nocenzo  VII.  fucceflbrc  di  Boni-  de'  Varani  nel  1434.  ;  e  poiché 
fazio  aggiunfe  ai  fuddetti  Vicaria-  fin  dall'  anno  precedente  France- 
si quello  della  Penna  di  S.  Gio-  feo  Sforza  era  entrato  nella  Mar- 
vanni  col  cenfo  di  un  mulo,  0  ca  con  idea  di  occuparla,  quindi 
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pervenute  de'  Governatori  Beneventani ,  niunt  ci  fem- 
bra  paragonabile  alla  fuddetta  tifata  dal  Bonafcde  nel 

co- 

il  popolo  di  Camerino  gli  fi  fece  ci  Paolo  II.  e  Siilo  IV.  ,  ma  non 
tributario  con  pcrmiflionc  di  reg-  già  ad  Aleflandro  VI.  il  quale  fot* 
gerii  con  le  loro  leggi  .  Anche  to  prefetto  di  ccnfo  non  pagato , 
Tolentino  venne  in  fue  mani,  nel  1502.  gì' inviò  contro  il  Du- 
febbenc  poi  per  opera  di  Nicco-  ca  Valentino  con  poderofo  eferci- 
16  Mauruzj  fofle  rimeflb  in  li-  to.  Non  fi  era  preparato  a  que- 
bcrta  ,  per  la  qual  nobile  azio-  (lo  colpo  il  Varano  ,  onde  gli  fu 
ne  il  popolo  deliberò  di  crear-  d' uopo  di  renderli  a  condizione 
ne  Signore  Criftoforo  fuo  figliuo-  di  poter  con  i  luoi  figlioli  libc- 
lo  :  Ma  quello  uomo  illullre  ,  ramentc  ufeire  di  Camerino  .  Piac- 
a  cui  era  molto  più  a  grndo  la  que  al  Duca  l'accordo,  ma  ob- 
libertà  della  patria ,  che  il  par-  bliando  ben  preflo  quella  fede  , 
ticolar  benefizio  ed  onore  ,  ri-  che  intera  è  dovuta  anche  al  ne- 
fiutò  con  animo  invitto  il  titolo  mico  ,  occupata  che  ebbe  la  eie» 
del  Principato,  nè  d' altra  cofa  fu  ta,  vi  arredò  Giulio  Celare  ,  ed 
follecito ,  che  di  liberarla  dal  tor-  i  figlioli  ,  toltone  Giovanni  Ma- 
gare fotto  il  dominio  de' Varani,  ria,  che  prima  dell'attedio  era  fta- 
A  quelli  tempi  deve  riferirli  il  to  dal  provido  genitore  inviato  a 
diploma  di  Eugenio  IV.  indicato  Venezia  ,  e  di  lì  a  non  molto  li 
dal  Leonigo  ,  col  quale  ricevette  privò  anche  di  vita-  La  fignorìa 
Tolentino  fotto  la  protezione  di  di  Camerino  fu  dal  Papa  conferi- 
S.  Pietro  ,  e  della  Sede  Apofloli-  ta  con  titolo  di  Duca  a  Giovan- 
na ,  con  promefla  di  non  conce-  ni  Borgia  fanciullo  di  cinque  an- 
derlo  più  in  Vicariato  a  chicche-  ni,  di  cui  l'eruditiffimo  Vincenzo 
lìa  .  Intanto  nel  1444.  i  Carne-  Bellini  dijf.  1.  de  monet,  hai.  ri- 
rinefi  richiamarono  in  citta  gli  porta  una  moneta  d' argento  con 
efuli  Rodolfo  ,  e  Giulio  Cefare ,  quella  ifcrizione  joannes  Borgia 
che  vennero  poi  confermati  da  dvx  camerini  .  Prello  ad  ogni 
Niccolò  V.,  e  dai  fucce fiori  Pon-  modo  fini  il  Ducato  di  Giovanni, 
ufi  ci  nel  Vicariato  di  Camerino,  conciofiachè  eilendo  morto  nel 
Rodolfo  mori  nel  146*4.  onde  ri-  1503.  AlefTandro  VI.  potè  Gio* 
mafe  alla  teda  del  governo  il  fra-  vanni  Maria  da  Varano  ritornare 
fello  Giulio  Cefare,  magnanimo  fi-  al  poflefTo  di  Camerino  inficine  con 
gnore ,  di  cui  tuttavia  ammiran-  Giovanna  Maria  fua  madre .  Sep- 
fi  in  Camerino  fplendidi  monu-  pe  egli  meritar  tanto  prelTo  la  S. 
menti  di  grandezza  e  liberalità  .  Sede  per  la  valida  affluenza  che 
Egli  fu  molto  accetto  ai  Pontefi-  le  preftò  in  ricuperare  Rimini ,  e 

Afco- 
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coraggiofo  cimento  in  cui  pofe  la  ftefla  Aia  vita  per 
liberare  la  città  da  un  iniquo  oppreflòre.  Quefta  e 
fede  ,  che  non  ha  pari  ,  e  che  fepolta  fin  qui  nelle 
vecchie  carte,  godiamo  noi  di  mettere  alla  luce  ad 
eccitamento  de  Miniftri  della  Santa  Sede  Apoftolica. 
Ogni  governatore  ed  ogni  nocchiero  può  governare 
quando  il  mare  è  tranquillo  :  Ma  quando  il  mare  è 
turbato ,  e  che  la  nave  è  combattuta  dai  venti  ,  al- 
lora 


Afcoli ,  c  la  Fortezza  di  Sinigaglia , 
che  Leone  X.  volendone  (bienne- 
mente premiare  la  fcdelta,nel  1513. 
lo  dichiarò  Duca  di  Camerino  ,  nè 
di  ciò  pago  ,  anche  a  riguardo  di 
Catarina  Cibo  fua  nipote  che  egli 
aveva  per  moglie  ,  lo  decorò  poi 
della  Prefettura  di  Roma  ,  e  gli 
concedette  per  fe ,  e  per  i  fuoi  fi- 
gliuoli in  Vicariato  Sinigaglia  ,  ed 
i  caftelli  di  S.  Lorenzo  in  Cam- 
po ,  Monte  Sfoglio ,  e  Cartello 
Leone  con  l'annuo  cenfo  di  C.  fio- 
rini d'oro  .  La  citta  di  Siniga- 
glia ,  dopo  i  Malatcfti  ,  e  Picco- 
lomini  ,  era  pattata  in  Vicariato 
nella  famiglia  dalla  Rovere.  Nel 
1527!  mori  il  Duca  Giovanni  Ma- 
ria ,  e  di  lui  rimale  Giulia  uni- 
ca figliuola  natagli  da  Catarina  Ci- 
bo .  Fu  ella  fpofata  nel  1534.  a 
Guidobaldo  figliuolo  di  Francefco 
Maria  dalla  Rovere  Duca  di  Ur- 
bino ,  e  per  quefte  nozze  Giulia 
trasferì  in  quella  potente  famiglia 
gli  flati  del  padre  .  Vi  era  anco- 
ra Ercole  da  Varano  figliuolo  di 
Rodolfo  bafiardo  del  Duca  Gio- 
vanni Maria  ,  che  pretendeva  al 
Ducato  di  Camerino,  dove  fem- 


bra  che  per  alcun  tempo  figno- 
reggiane,  ficcome  ce  ne  fa  tefti- 
monianza  una  fua  moneta  riferi- 
ta dal  dotto  Bellini  d'iff.  I.  de 
Monet-  ItaL  con  la  feguente  leg- 
genda HERCULES  VARANO  CAMERI- 
NI dvx  .  Il  Pontefice  Paolo  III. 
fi  rivolfc  a  favorirlo  ,  anzi  nel 
1537.  ottenne  con  contracambio 
di  altri  beni  la  ceflione  delle  fue 
ragioni  fopra  Camerino  in  favore 
di  Ottavio  Farncfe  fuo  nipote  , 
nè  indugiò  a  fperimentarle  anche 
con  le  armi  .  Guidobaldo  ,  che 
nel  1538.  era  fucceduto  al  padre 
nel  Ducato  di  Urbino ,  non  vol- 
le guerra  col  Papa  ,  onde  per  ac- 
cordo nell'  anno  feguente  gli  rila* 
fciò  Camerino  ,  e  il  fuo  Ducato  > 
di  cui  ben  pretto  fu  melfo  in  paf- 
fefTo  il  Farnefe.  Ma  nel  1545.  egli 
lo  reftituì  alla  Chiefa  per  occafio- 
ne  che  avendo  Paolo  III.  inverti- 
to Pier  Luigi  delle  citta  di  Parma 
e  Piacenza  con  titolo  di  Duca ,  le 
diede  in  cambio  il  Ducato  di  Ca- 
merino pofleduto  da  Ottavio,  e  la 
citta  di  Nepi  infeudata  già  allo  ftef. 
fo  Pier  Luigi  . 


< 
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lora  bifogna  che  uomo  fia  valorofo,  e  governator 
peritiamo.  Intanto  effondo  giunti  al  termine  del  feco- 
lo  xv.  chiudiamo  quello  capitolo  con  applicare  alla 
comparla,  che  fece  in  configlio  "Niccolò  Bona  fede ,  ed 
alla  quiete  che  torto  le  tenne  dietro,  que'  nobili  ver- 
fi  di  Virgilio  JEneid.  lib.i.  dove  finge  calmato  il  tem- 
peftofo  mare  Mediterraneo  al  folo  apparire  di  Nettuno . 

*Ac  veluti  magno  in  populo  cum  /ape  coorta  efi 
Seditio  ,  fevitque  animis  ignobile  vulgus , 
Jamque  face*  ,  iS)  faxa  volant ,  furor  arma  miniftrat . 
Tum  pietate  gravem ,  ac  meritis  fi  forte  virum  quem 
Confpexere ,  fdent  ,  arreBifque  auribus  aftant . 
Ille  regit  dittis  animos ,  (5*  pecora  mulcet . 
Sic  cunBus  pelagi  cecidit  fragor ,  aquora  poftquam 
Profpiciens  genitor  ,  caloque  inveBus  aperto  , 
F letti t  eqaos9  curruque  volans  dat  lora  fecundo  . 

XII. 

Proseguono  le  gefta  de  Governatori  di  Benevento  dalP an- 
no 1501.  ali  anno  1550.  Carlo  V.  occupa  quefta  citta 
nel  i$27>  ma  neW anno  appreffo  la  rejìituifce  alla  Cbiefa 
Nel  1530.  fi  conclude  ft abile  pace  tra  le  parti  diffidenti» 

NElle  antiche  e  gravi  nimicizie  è  difficile  ftabilire 
fulle  prime  fedele  riconciliazione  ;  e  ben  fi  avve- 
rò in  Benevento ,  allorché  partitoli  di  città  f  egregio 
Governatore  ,  e  Cartellano  Niccolò  Bonafede,  tornò  la 
difcordia  a  intorbidare  quella  pace ,  che  elfo  con  tan- 
to Audio  vi  aveva  riordinata  e  compofta .  Intefo  Alef- 
fandro  VI.  di  quelli  perniciofi  fconcerti ,  vi  fpedì  iu- 
bito  Giovanni  Botonto  da  Viterbo  fuo  famigliare,  cui 
con  breve  de'  30.  Giugno  1502.  dichiarò  Commifia- 
rio  contra  de  ìediziofi  (  R.  F.  )  Appena  quelli  com- 
parve 
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parve  in  Benevento,  che  datifi  a  follecita  fuga  colo- 
ro ,  i  quali  per  iniqua  machinazione  violata  avevano 
la  pace  ,  tornò  la  città  a  godere  della  tranquillità  pri- 
miera .  Era  flato  in  quelli  tempi  per  autorità  Pontifi- 
zia  divifo  il  Regno,  o  fia  la  Terra  di  quà  dal  Faro 
tra  i  Spagnuoli ,  e  Franzefi ,  e  giacché  dove  fi  accom- 
pagnano più  Principi  defìderofi  di  dilatar  conquide  , 
nalcono  facilmente  tra  loro  fofpetti,  e  contenzioni,  quin- 
di è  che  ben  predo  fi  accefe  afpra  guerra  tra  le  due 
parti  dominanti ,  per  la  quale  molti  Regnicoli ,  fpecial 
mente  Napolitani,  vennero  a  rifugiarfi  in  Benevento. 
Quello  aumento  di  popolo  ftraniero  in  tempo ,  in  cui 
la  città  non  godeva  ficura  pace  per  le  minacele  de1 
fugiafehi  ribelli ,  fu  quafi  per  porla  a  pericolo  di  qual- 
che grave  fcòncio,  fé  Giulio  IL,  fucceffore  di  Ale£ 
fandro  dopo  il  breviffimo  Pontificato  di  Pio  IIL,  non 
accorreva  tofto  all'  urgente  bifogna  con  fue  lettere  dot. 
Romtf  ap.  S.Petrum  fub  annulo  Psjcatoris  die  20.Nov.1503. 
ante  noftram  coronationem ,  con  le  quali  caldamente  efortò 
i  Beneventani  a  dare  oneflo  ricovero  ai  Regnicoli ,  ed 
a  trattarli  con  ogni  umanità  e  cortesìa  (  Tom,  2.  P.  r. 
n.o.  Auh.  Benev.  )  Nelf  anno  feguente  venne  in  Bene- 
vento per  Governatore,  e  Cartellano  Marco  Antonio 
Regino  decano  della  chiefa  di  Feltre.  Erano  tuttavia 
efuli  i  violatori  della  pace  ,  per  la  qual  cofa  non  po- 
tendo il  nuovo  Governatore  fopra  di  elfi  efercitare  il 
fuo  rigore,  fi  rivolfe  ad  inquifire  contra  di  Saullo  de 
Gregorio  ,  Bartolomeo  de  Mafcambruni ,  Antonio  Ma- 
fone ,  e  dj  altri  patrizj ,  che  ai  tempi  del  Bonafede 
data  avevàno  cauzione  per  i  fugiafehi .  Quefta  moffa 
turbò  talmente  la  città  per  Io  timore  di  perdere  così 
degni  ottimati ,  e  di  effer  quindi  data  di  bel  nuovo  in 
preda  alle  dimeftiche  difeordie  ,  che  ella  fu  coflretta 
a  portarne  graviflìme  querele  al  Pontefice  .  Avevano 
i  Beneventani  ogni  più  certa  prova  del  fuo  benigmflì- 
Tom  JIL  Kkk  mo 
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mo  animo  ver  io  la  città  fin  da  quando  era  Cardinale, 
ed  Abate  Commendatario  di  S.  Sofia ,  e  tale  eziandio 

10  fperimentarono  Tempre  nella  Aia  nuova  ed  altiiiima 
fortuna.  Afcoltò  Giulio  con  rincrefcimento  le  novità, 
e  poiché  ben  egli  conofceva ,  che  da  caule  ed  acci* 
denti  piccioli  fogliono  fpeflò  derivare  eventi  di  gran- 
didimo  momento,  per  lettere  del  Cardinale  Raffaello 
Riario  fuo  Camarlingo  fece  intendere  al  Regino ,  che 
torto  fi  reftafle  dalla  incominciata  inquifizione .  Eccone 

11  documento  prefo  dal  Regiftro  del  Favagroffa  . 

Magnifico  duo  Gubernatori  Benevento  amico  nofiro 
precìpuo . 

H.  Eps.  Albanen.  Card.  S.  Geor.  D.  ppe  Camerarius . 

Magnifice  dne  amice  nofter  precipue  Jalutem  .  Inten- 
dimo  ebe  efendo  roéla  una  genera/e  pace  fatta  tra  Bene- 
ventani  al  tempo  della  paternità  de  meffer  Nicolo  bonafi- 
des  già'  Governatore  de  Benevento  iff  al  prefente  de  Ro- 
ma :  Et  ejjendo  foghi  li  rotturi  de  ditta  pace  la  Magnifi- 
centia  V.  per  fare  el  debito  del  fuo  offitio  procede  (3*  fa  exe- 
cutione  contro  le  pregiarle  de  quilli  anno  violata.  (3*  rotta 
ditta  pace.  Del  ebe  quella  merita  effere  comendata:  Ta- 
men  perchè  fimo  informati  che  facendofe  executione  contro 
ditte  pregiane  ferieno  caufa  de  fare  che  multi  fe  abjenta- 
riano  iff  anderiano  difperfi  :  Per  tenore  de  quefle  de  man- 
dato S.  D.  N.  ppe  vive  vocis  oraculo  fuper  hoc  nobis  fa- 
tto (5*  ex  auttoritate  noftri  Camerariatus  officii  :  Comme- 
ttimo  ,  (3*  comandamo  ala  prefata  V.  Magnificentia  che 
quella  nullo  patto  debia  procedere  ne  fare  executione  al- 
cuna contro  ditte  pregiane,  ma  folum  contro  li  principali 
pojfendofe  bavere  1$  loro  beni  non  obflantibus  quibufeum- 
tjue  in  contrarium  facientibus ,  bene  valeat  V.  Magnificentia. 
Rome  die  14..  Decembris  150+.  R.  Card.  S.  Georgii  Ca- 
merarius . 

E  oltre  ciò  volendo  provvedere,  che  la  città  non 
venifle  infettata  da  alcune  eresie ,  che  andavanfi  fpar- 

gen- 
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gendo  per  il  regno,  vi  fpedì  nell'anno  appretto  Gio- 
vanni Rufo  de  Teodoli  di  Forlì  Eletto  di  Bertinoro ,  e 
Forlimpopoli  in  qualità  di  Nunzio  ,  acciocché  dalle 
r  opportuno  riparo  al  male ,  quante  volte  allignato  fof- 
fe  in  Benevento  ,  il  qual  carico  egli  efercitò  poi  an- 
che in  altre  città  del  regno.  Acconciate  con  quefta 
vifita  le  cofe  fpirituali  della  città  ,  rivolfe  Giulio  le 
fue  cure  al  temporale  di  lei .  Fin  dal  giorno  30.  di 
Aprile  del  1506*.  .Andrea  di  Natone  di  Savona  aveva 
dato  principio  al  governo  di  Benevento  in  un  pieno 
configlio  tenuto  non  già  nella  chiefa  dell'  Annunzia- 
ta ,  ficcome  era  1'  antico  co  fi  urne  ,  ma  nella  chiefa 
Cattedrale  (  R.  F.  ) .  Or  mentre  coftui  reggeva  la  cit- 
tà ,  mollo  il  'Pontefice  dal  (ingoiare  amore ,  che  por- 
tava' verfo  tam  predar am  civitatem  Apoftolic*  Sedi  fem- 
per  fidelem  ,  come  nel  Aio  breve  de*  23.  Luglio  dell'an- 
no fuddetto  ,  vi  mandò  Kob  erto  Tebaldefco  Vefcovo 
di  Civitate  con  titolo  di  Commiflario  ,  a  folo  ogget- 
to di  ftabi lire  perfetta  unione  tra  i  cittadini  (  R.  F.  ) . 
Non  erano  eglino  alieni  dai  configli  di  pace ,  che  an- 
zi ardentemente  la  defideravano  da  che  avevano  ve- 
duto nelT  anno  precedente  compofte  le  cofe  per  la 
Terra  di  quà  dal  Faro  tra  i  Re  di  Spagna ,  e  di  Fran- 
cia 9  e  quefta  fteffa  loro  brama  avevano  pur  anche 
manifeftata  al  Santo  Padre  col  mezzo  del  Barone  di 
Villafranca ,  e  di  Gabriello  de  Blafio  pubblici  Ora- 
tori. Fu  tale  l'attività  del  Teba/defco  nel  concordare 
le  parti,  nel  rimovere  gli  oftacoli,  e  nelfiftillare  fen- 
timenti  migliori  negli  animi  di  tutti ,  che  nelf  anno 
medefimo  1506.  ridonò  pace  alla  città.  Andarono  to- 
rto a  Roma  Guglielmo  de  Conturberi ,  e  Pietro  di 
Geremìa  a  portarne  la  lieta  novella  all  Apoftolico  Si- 
gnore (  T.  2.  num.  ji.  Arcb.Benev.  )  il  quale  dopo  da- 
tane molta  lode  ai  cittadini ,  ed  ai  Vefcovo  di  Civi- 
le k  k  2  tate 
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tate  ,  perchè  non  aveffe  ad  accadere  altra  fiata  ciò 
che  avvenne  per  la  follecita  partenza  del  Bonafede  , 
con  breve  de  4.  Ottobre  ne  dichiarò  Governatore  ,  e 
Cartellano  lo  fteflò  Vefcovo  di  Civitate,  il  quale  nel 
dì  30.  di  Aprile  dell'anno  feguente  1507.  prefe  (bien- 
ne pofleffo  dell'  incarico  nella  chiefa  dell'  Annunziata , 
e  lo  amminifìrò  poi  con  iòmma  integrità  e  prudenza 
fino  all'  anno  1 509.  (  R.  F.  ) .  A  coftui  fuccedette  An- 
dreone degli  Artufini  di  Ravenna .  Da  un  breve  di  Giu- 
lio II.  de  20.  Maggio  151  c.  col  quale  gli  deftinò  per 
fucceflòre  Giovanni  Antonio  Brizio  di  Forlì,  abbiamo 
che  Andreone  tuttavia  reggeva  quella  città  di- 
verf.  Camera/.  JuL  IL  £.141.  t.]  .Ma  poco  dappoi  nel- 
lo fteflb  anno  1511.  egli  fu  trucidato  e  rubato  da  Et- 
tore Sahariano  uomo  Janguinofo  e  capo  di  parte  ,  ficco- 
me  lo  chiama  Paolo  Giovio  nella  vita  di  Leone  X. 
Qua!  fofse  la  cagione  di  così  atroce  misfatto  non 
lo  accennano  nè  le  carte  Beneventane  da  me  lette  , 
nè  altri  documenti ,  che  pur  di  quefto  fpiacevole  av- 
venimento favellano.  In  Ravenna  ftefla  mi  aflicura  il 
dotto  Abate  Benedettino  D.  Pietro  Paolo  Ginanni  mio 
pregiatimmo  amico  ,  e  bene  intefo  delle  cofe  di 
quell' .  illuftre  fua  patria ,  che  nulla  vi  ha  della  infe- 
lice morte  di  Andreone .  Non  ebbe  tempo  Giulio  di 
punire  tanta  fceleratezza ,  per  eflere  di  lì  a  non  mol- 
to pafTato  agli  eterni  ripofi  nel  giorno  21.  Feb- 
braio 1512.  dopo  un  Pontificato  pieno  di  travagli  e 
guerre  virilmente  foftenute  a  riftabilire  il  patrimonio 
di  S.  Pietro  negli  antichi  fuoi  confini,  a  ricuperare 
dalle  mani  de'  Veneziani  le  città  di  Ravenna  ,  Cer- 
via ,  Rimini ,  e  Faenza ,  che  eglino  avevano  occupate 
alla  Chiefa  in  Romagna,  con  altri  luoghi  de'  diftretti 
di  Cefena ,  Forlì ,  ed  Imola ,  e  finalmente  a  ridurre  alla 

pri- 
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primiera  ubbidienza  la  cofpicua  città  di  Bologna  (i) . 
Agli  zi.  del  feguente  mefe  di  Marzo  fu  promoflò  al 

fo  ni- 
fi) Quella  nobilitò  ma  citta  dopo 
c fiere  (tata  ridotta  dal  Cardinale 
Albornoz  nel  1360.  all'ubbidien- 
za della  Chiefa  ,  tornò  a  ribel- 
lacele nel  izj6.  Neil'  anno  fe- 
guente i  fuoi  cittadini  ottennero 
da  Gregorio  XI.  di  reggerli  a  Co- 
mune per  cinque  anni  con  paga- 
re annualmente  alla  Camera  Apo- 
iìolica  dieci  mila  fiorini  d'  oro  . 
Bonifazio  IX.  nel  1302.  dichia- 
rò gli  Anziani  ,  Confoli ,  e  Vef- 
fillifero  della  citta  Vicarj  per  la 
S.  Sede  per  xxv.  anni  nel  tem- 
porale di  Bologna  e  fuo  Conta- 
do ,  de]  Contado  d'  Imola ,  e  di 
Malfa  de  Lombardi  e  fuo  di- 
ftretto,  con  mero  e  mirto  impe- 
ro ,  e  coli'  annuo  cenfo  di  otto 
mila  fiorini  d' oro .  Ed  a  mag- 
gior quiete  delle  pubbliche  cofe 
nel  1308.  confermò  loro  il  lau- 
do di  Bonifazio  Vili,  con  cui 
uni  al  territorio  di  Bologna  i  ca- 
rtelli di  Bazzano,  e  di  Nonanto- 
Ja  .  Travagliavano  da  parecchi 
anni  la  patria  le  potenti  famiglie 
de'  Maltraverfi  ,  de*  Bentivogli , 
e  de'  Gozzadini ,  le  quali  con- 
tendendone afpramcnte  fra  loro 
la  fignoria  ,  fecero  sì  che  il  po- 
polo ,  fianco  di  più  foffrire  il  go- 
verno or  di  quella ,  or  di  quel- 
la ,  fi  dalle  nel  1402.  a  Gian 
Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Mi- 
lano .  Quella  mal  configliata  mof- 
fa  obbligò  il  Pontefice  Bonifazio 


di  venire  alle  armi  col  Duca  , 
dalle  mani  del  quale  nell'  anno 
feguente  ricuperò  la  perduta  cit- 
ta .  Stette  ella  per  alquanti  an- 
ni fotto  il  dominio  della  Chiefa 
finché  nel  1411.  le  arti  ed  il 
popolo  balfo  prendendone  il  co- 
mando la  ribellarono  a  Giovan- 
ni XXIII.  con  ifeacciarne  il  Car- 
dinale BaldalTarre  ColTa  ,  Legato 
Pontificio,  e  con  rovinarne  an- 
che la  fortezza  ,  che  nel  princi- 
pio del  fecolo  xiv.  vi  aveva  edi- 
ficato predo  la  porta  di  Galiera 
il  Cardinale  Beltrando  dal  Pog- 
getto  .  Tale  è  la  natura  della 
moltitudine  o  ella  ferve  umilmen- 
te ,  ovvero  fuperbamente  figno- 
reggia  .  Ma  nell'  anno  feguente 
prevalendo  la  nobiltà  alla  plebe 
fu  richiamato  in  Bologna  il  Le- 
gato ,  ed  acclamata  la  Chiefa  . 
Nel  141 0*.  la  città  fi  mife  di  bel 
nuovo  in  libertà ,  ed  elTendo  poi 
tornata  a  divozione  della  S.  Se- 
de ,  Martino  V.  nel  1419.  di- 
chiarò i  fuoi  Anziani ,  Confoli  , 
e  Veflìllifero  di  giufhzia  Vicarj 
nel  temporale  in  Bologna  e  nel 
fuo  Contado  ,  come  pure  in  quel- 
lo d' Imola  con  mero  e  mirto  im- 
pero ,  e  coli'  annuo  cenfo  di  x. 
mila  fiorini  d'oro  (  ridotto  poi  a 
foli  virr.  mila  )  a  condizione  pe- 
rò che  quello  vicariato  non  do- 
vclTe  aver  luogo  in  tempo,  in  cui 
il  Papa  dimorava  in  Bologna  ; 

Con- 
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fommo  Apoftolato  Giovanni  de  Medici  Fiorentino  col 
nome  di  Leone  X.  il  quale  con  rara  benignità  nello 

fieno 

Concedette  ancora  al  Comune  del-  lo  ne  riprefero  il  «governo  ,  e  lo 
la  citta  1'  altro  vicariato  del-  ritennero  finché  nell'  anno  ap- 
la  terra  di  Malìa  de'  Lombardi ,  predò  vi  fu  riftabilito  quello  del 
e  del  cartello  di  S.  Agata  della  Papa  .  Nel  1430.  inforfero  in  Bo- 
diocefi  d'  Imola  ,  ed  annullò  la  logna  gravi  nimicizie  tra  i  Ca- 
dilmembrazione  fatta  da  Giovan-  ncdoli  ,  e  Bentivogli  ,  ed  avreb- 
ni  XXIII.  dal  Contado  Bologne-  bon  metto  a  rivolta  la  citta,  fé 
fe  de'  cartelli  di  S.  Giovanni  in  Per-  Eugenio  IV.  non  accorreva  nell* 
liceto  ,  e  di  Medicina  ,  e  delle  anno  feguente  co'  fuoi  Commif- 
ville  Fontana  ,  e  Ganzanigo  ,  qua-  far;  a  fopirle  .  Poco  ad  ogni  mo- 
li luoghi  e(To  riunì  a  detto  Con-  do  durò  quella  pace  ,  mentre 
tado  .  Due  erano  le  principali  fa-  nel  1434.  profittando  i  Canedolt 
zioni,  che  allora  pretendevano  di  dell'impegno  in  cui  era  il  Pon- 
comandare  nella  patria ,  l' una  di  teficc  Eugenio  contra  di  Niccolò 
Antonio  de'  Bentivogli  ,  c  di  Fortebraccio  Perugino  fopranno- 
Matteo  da  Canedolo  l'altra.  Ora  minato  dalla  /iella  dianzi  fuo  Ca- 
accadde  che  avendo  foccombito  pitano  ,  che  aveva  prefo  ad  in- 
quella  di  Matteo  ,  rimafe  il  Ben-  feftargli  1*  Umbria  ,  e  la  lìciTa 
tivoglio  come  padrone  della  me-  Roma  ,  introdurrò  in  Bologna 
defima .  Non  piacque  al  Pontefi-  le  milizie  di  Filippo  Maria  Vi- 
ce Martino  quello  ingrandimento  feonte  Duca  di  Milano ,  e  ve  le 
de*  Bentivogli  ,  onde  veggendo  tennero  per  alquanti  meli ,  finché 
che  le  fuddette  grazie  tendevano  nei  1435  ^u  k  c'tta  ridotta  alla 
a  far  cadere  la  citta  fotto  la  lo-  ubbidienza  della  Chiefa .  Più  mo- 
ro tirannide  ,  deliberò  di  ridurla  ledo  fu  il  cambiamento  delle  co- 
alla  primiera  fubordinazione .  Scel-  fe  avvenuto  nel  1438.  Nicco- 
fc  egli  a  tale  iraprefa  il  celebre  lò  Piccino  Generale  del  Duca  di 
Braccio  da  Montone  ,  il  quale  Milano  s'  im padroni,  di  Bologna 
ben  predo  ricuperò  le  cartella  del  e  vi  fignoreggiò  fino  al  1443* 
Contado,  e  ftretta  poi  di  forte  in  cui  ne  perdette  1*  ufurpato 
attedio  la  città,  nel  d\  15.  Lu-  dominio  .  Ma  non  per  quello 
glio  1420.  obbligò  i  cittadini  a  la  città  tornò  al  Papa  ,  concio- 
darli  liberamente  al  Papa  .  Nuo-  fiaché  ella  per  opera  di  Anni- 
vo  tumulto  accadde  in  Bologna  baie  de'  Bentivogli  fì  mife  in  li- 
nei 1428.  per  opera  di  Batirta  bertà ,  e  ricuperò  poi  Caftelfran- 
da  Canedolo ,  per  il  quale  gli  An-  co  ,  S.  Giovanni  in  Per  (ice  to  ,  e 
ziani  c  Gonfalonieri  del  popò-  quali  tutte  le  altre  terre  e  ca- 
rtella 
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fteflò  giorno  lignificò  la  fua  elezione  ai  Beneventani 

con 

ftella  del  Tuo  diflretto .  Continua-  tofli  di  far  lega  con  Giovanni,  e 
rono  i  Bolognefi  in  quefta  indi-  col  pubblico  Reggimento.  Ven- 
pendenza  fino  a  tanto  che  eflcn-  ne  poi  Giulio  II.  e  fatta  confe- 
do ftato  eletto  K>ntefice  nel  1447.  derazione  col  Re  di  Francia  ri- 
il  Cardinale  Tom  malo  da  Sarzana  cuperò  nel  1506*.  la  citta  ,  dalla 
loro  Vefcovo  col  nome  di  Nic-  quale  ne  partì  il  Bentivoglio  con 
colò  V.  ,  eglino  che  molto  lo  la  fua  famiglia.  Agli  ir.  di  No- 
amavano  ,  nello  fteffo  anno  tor-  vembre  entrò  egli  quafi  in  trion- 
farono a  divozione  della  Chiefa,  fo  in  Bologna  ,  dove  in  quefta 
e  ne  riportarono  dal  nuovo  Pon-  occafione  abolì  il  Macftrato  det- 
teficc  fingolar  idi  mi  privilegi  ,  re-  to  de'  xvi.  Riformatori ,  vi  creò 
giftrati  dal  Conte  Filippo  Carlo  f  altro  de'  xl.  Configlieri ,  e  die- 
Sacco  nobile  Bologncfe  nel  T-  2.  de  ordine  che  vi  fi  cdifkalfe  una 
degli  Statuti  della  fua  patria  in  Fortezza  per  tenere  in  dovere  i 
un  con  le  conferme  di  poi  ri-  fediziofi  .  Ma  perchè  poi  Giuli» 
cevutene  da  xxvir.  Apoftolici  Si-  venne  in  rottura  con  Ludovico , 
gnori .  Nel  1449.  Niccolò  vi  fpe-  per  aver  rivolto  l'animo  fuo  ai- 
dì  per  fuo  Legato  il  celebre  Car-  la  difefa  de1  Veneziani ,  contra 
dinaie  BefTarione  ,  cui  appoggiò  de*  quali  erafi  precedentemente 
anche  la  Legazione  dell'  Élarcato  dichiarato  nella  lega  di  Cambrai , 
di  Ravenna,  e  di  tutta  la  Ro-  elfo  Re  fecegli  occupare  nel  1 511. 
magna ,  e  nel  1450.  reftituì  al  dalle  fue  armi  comandate  da  Gian 
Contado  di  Bologna  Crevalcore  ,  Giacopo  Trivulzio  la  citta  di  Bo- 
Caftel  S.  Pietro  ,  Serravalle  ,  e  logna  ,  dove  poi  rientrarono  an- 
Montebudello  .  Era  ceffata  in  eie-  che  i  Bentivogli .  La  difavventura 
tà  la  fazione  de'  Canedoli  ,  ma  volle ,  che  Niccolò  Bonafede  già 
non  già  l'altra  de'  Bentivogli  .  Governatore  di  Benevento,  e  crca- 
Ai  tempi  di  Aleffandro  VI.  Gio-  to  fin  dal  1504.  Vefcovo  di  Chiufi 
vanni  de'  Bentivogli  veniva  dai  il  quale  ritrovavafi  allora  in  Bd- 
Bolognefi  riverito  come  Signore  logna  con  altri  Prelati  ad  affìfiere 
della  patria  ,  la  quale  feco  erafi  al  Cardinal  di  Pavia  Francefco  Ali- 
metta  fotto  la  protezione  di  Lodo-  dofio  Governatore  della  citta,  vi 
vico  XII. Re  di  Francia.  Nel  1501.  rimanefse  prigione  ,  comecché  po- 
il  Duca  Valentino  tentò  d' impa-  co   dopo   Me  meffo  in  libertà 
dronirfi  di  quefta  città  ,  ma  gli  (  Guicciard.  /-  p.  )  Ricevette  del- 
andò a  vuoto  così  bel  difegno  ,  la  perdita  di  Bologna  grandilfima 
onde  neh"  anno  feguentc  conten-  molcftia  ,  come  era  conveniente  , 
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con  lettere  dat.  Roma  ap.  S.  Petrum  fub  annido  pifiato* 
vis  die  1 1.  Manti  ante  nojlram  coronationem  :  In  effe  li  ri- 
chiefe  che  per  tre  giorni  con  iòlenni  procefiìoni  implo- 
rali ero  iajuto  Divino  al  fuo  Pontificato,  e  che  gli  fofle- 
ro  (labilmente  fedeli  e  divoti  [  R.  F.  ] .  Non  indugiò 
egli  a  dimoftrartì  fevero  verfo  il  fugiafeo  Sahariano, 
ma  volle  che  a  un  tempo  fteflò  la  città  conofeeffe  quanto 
grande  fofle  la  Aia  clemenza,  imperciocché  moflò  dalle 
preghiere  del  Cardinale  Sifto  Gara  dalla  Rovere  Ar- 
civefeovo  di  Benevento,  con  fuo  breve  de*  12.  Otto- 
bre L513.  accordò  generofo  perdono  non  folo  a  chi 
dato  aveva  ricetto  al  ribaldo ,  ma  a  coloro  eziandio, 
che  avevano  violata  la  pace  ,  o  favorito  un  certo 
Giulio  di  Calabria  reo  di  altro  gravilfimo  delitto  • 
(  R.  F.  )  Odafene  il  tenore . 

Di' 

il  Pontefice,  affligendoio  non  fo-    razione  (labilità  nel  1510.  con 
Jainente  f  tflcie  alienata  da  fe  la    quell'inclita  nazione)  riacquiftare 
principale  citta  ,  eccettuata  Ho-    la  Romagna ,  ed  il  Bolognefe .  I 
ma  ,  di  tutto  lo  flato  Ecdeiìafti-    Bentivogli  prevennero  la  refa  del* 
co,  ma  ancora  il  trillo  per  fiero,    la  patria  andandone  chi  a  Man- 
che 1'  efercito  vincitore  non  fegui*    tova ,  e  chi  a  Ferrara  .  Dappoi- 
tane  la  vittoria  .   Non  iudugiò    chè  eglino  ne  furono  partiti ,  Ja 
adunque  di  porre  in  opera  rutti    citta  capitolò  ai  10.  di  Giugno 
i  mezzi  per  ricuperarla,  e  per    del  151 2.  con  Francete o  Maria 
riacquiftar  pure  Faenza  ,   Cer-    Duca   di  Urbino  nipote  di  Gin- 
via  ,  Imola ,  Ravenna ,  Cefena  ,    lio  II.  e  col  Cardinale  Sigifmon- 
Rimini  ,  e  Forlì ,  citta  della  Ro-    do  Gonzaga  ,  i  quali  avendo  in 
magna,  che  in  quelli  torbidi  erano    tal  guifa  le  cole  compofte  ,  vi  fe- 
venute  in  mano  de'  Franzcfi  ;  e    cero  folenne  entrata  nella  Dome- 
ben  vi  riufeì  nell'anno  Seguente,    nica  feguente  13.  di  detto  mefe 
in  cui  avendo  tracollato  in  Lom-    Ed  ecco  brevemente  accennato 
bardìa  gli  affari  de' Franzefì ,  po«    dopo  quali  vicende  la  nobilifTima 
tè  egli  con  T  ajuto  degli  Svizzeri    citta  di  Bologna  «abilmente  fi  ri- 
(  che  Giulio  il  primo  tra  i  Roma-    manette  lotto  il  fcliciulmo  domi- 
ni Pontefici  prefe  al  foldo  della    niodi  S.  Chiefa. 
S.  Sede  in  fequela  della  confede- 
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Diletto  filio  Gubernatori  Civitatis  noftrc  Beneventane 

LEO.  pp.  X. 
Dilette  fili  falutem  iff  apoftolicam  benedittionem .  Fi- 
dedtgnorum  vtrorum  relation  accepimus  ,  quod  fi  dilettus  fi- 
litfs  Paulus  de  Scantaceris  iff  plerique  alti  ani  perditio- 
nts  filio  Heótori  Sahariano  propter  bomicidtum  commif- 
fum  tn  perfonam  Andrioni  Ravennatenfis  olim  iftius  ci- 
vttatts  Gubernatoris  iff  proinde  majeftatis  reo  ,  iff  non- 
nulli  alti ,  qui  Julio  de  Calabria  Beneventane  abbatte 
S.  Deodati  ejus  amite ,  ut  ajferitur  impudice  viventi*  in- 
terfettori  refpettive  faverint  ,  dittumque  He&orem  rece- 
ptaverunt ,  aut  aliquid  furavemnt  iff  fior  fan  aliqua  bona 
ipfius  interfette  abbatip  afportaverunt  iff  alia  delitta  com- 
mtferunt  ad  patriam  iff  bona  reftituerentur  ;  Qui  ut  nobis 
exponi  fecerunt  penitentia  dutti  ab  intimis  dolente  deincepfi 
quequtete  viver ent^  iff  civitas  ifia  nofira  que  exilio  tot  vt- 
rorum faborat  quiefeeret,  iff  pace  frueretur  .  Nos  igitur  bu- 
jufmodt  tranquillitati  ftudentes  ac  predittorum  omnium  no- 
mina cognomina  iff  delittorum  ac  penarum  qualitates  pre- 
jfn"buIJ¥0fuffi^  babentes>  contemplatone  di- 

letti filtt noftri  Sixti  T ttuli  S.  Petri  ad  Vincula  Presby- 
tert  Lardtnalts  S.  R.  E.  Vicecancellarit ,  qui  ecclefie  Bene- 
ventane preeftj  cujus  dittus  Paulus  procurator  exiftit ,  17- 
bt  per  prefentes  mandamus^  ut  eumdem  Paulum  iff  omnes 
altos^qut  in  perfonam  ditte  abbatte  violenta*  manus  non 
appojttertnt  aut  cum  ditto  Heftore  in  morte  Gubernatoris 
non  tntervenerint  i  vel  alias  pofi  pacem  per  epifeopum  Ci- 
vitaten.  compofitam  bomicide  non  fuerint  ;  Foftquam  bona 
fi  qua  ets  pervenerint  veris  dominis  relìituerint  •  ab  buiuf- 
tnodt  omnibus  iff  fingulis  delittis  $  facinoribus  ettam 
gravtbus  iff  enormibus ,  iff  quibus  ultimi  fupplicii  vel  que- 
vts  alta  pena  tmpofita  efi'et/feu  imponenda  veniret ,  utrojue 
foro  abjolvas  iff  liberes,  eofque  ad  patriam  iff  bona  if/ in 
eo  tn  quo  ante  commina  bujufmodi  crimina  ftatu  erantn  re- 
Jtttuas  iff  reponas,  nec  pretextu  criminum  battenti s  commi f- 
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forum  in  perfoni*  vel  bonis  molefte*,  nec  moleftari  facias 
vel  termina* .  Sed  omnes  procefju*  propter  ea  inftituto*  (5* 
conaemnationes  inde  fequta*  cejfe*  (5  cejfari  mandes  i$  fa- 
eia*  .  Pofiquam  arbitrio  tuo  prò  eorum  delitti*  in  aliquo 
fatisfecerint  que  centum  ducatos  in  totum  non  excedant  iSf 
pacem  omnibus  dederint .  Nec  non  de  bene  impofterum  vi' 
vendo ,  de  non  offèndendo  aliquem  promiferint  i$  cave- 
rint  prout  ubi  videbitur ,  cum  condizione  recidivationi*  in 
priftinas  pena*  quatenu*  in  futurum  ad  vomitum  redierint 
vel  aliquis  ex  eis  ierit  (5*  nova  de  li  ti  a  commi ferit  ,  non 
objiantibu*  conftitution'tbu*  i$  ordinationibu*  Apofiolici*  pre- 
fertim  fel. re. Pii  & Pauli  fecundi,  ac  Sixti  quarti,  Inno- 
centii  Vili.  Alexandri  VI.  Julii  fecundi  Romanorum 
Pontificum  predeceJJ'orum  noftrorum  if?  noftris  qu'tbu*  bac 
vice  dumtaxat  fpecialiter  (J  expreffe  derogamu* .  Ceterif- 
que  contrariis  non  objiantibu*  quibufeumque .  Datum  Ro- 
me apud  S.  Petrum  fub  annulo  piscatori*  die  XII.  Otto- 
bri* m.  d. xiii.  Pontificane  noftri  Anno  primo,  P.Bembu*, 
Al  governo  di  Mrfo  di  Luca  degli  Albizt  Fiorentino 
fi  appartiene  f  efemplare  giuftizia  fatta  in  Benevento 
del  facinorofo  Sahariano.  Aveva  Leone  X.  deftinati 
per  Governatore  di  quefta  città  Niccolò  Pellegrino  Ve- 
scovo di  Fondi  ,  per  Cartellano  Bernardo  Andrea  de 
Medici  ,  e  Giulio  di  Morra  per  Teforiere  ,  ma  poi 
con  breve  de*  7.  Luglio  151 5.  rivocando  quefte  con- 
ceflioni  ,  foftituì  ne*  fuddetti  tre  carichi  il  folo  Albi' 
%j  ,  il  quale  nel  feguente  mefe  di  Agofto  ne  venne  al 
pofleflò  (  R.  F.  )  Delle  fue  gefta  in  Benevento  anco- 
ra ci  rimangono  gli  atti  in  un  codice  mf.  della  bi- 
blioteca Riccardi  di  Firenze  al  banco  S.  iv.  n.xui.  fic- 
come  può  vederli  neir efatto  Catalogo,  che  di  detta 
biblioteca  pubblicò  il  celebre  Dottor  Giovanni  Lami 
pag.  13.  ,  ed  avendo  io  confeguito  un  eftratto  di  que- 
llo codice,  mercè  la  fomma  gentilezza  del  dotto  Abate 
Lorenzo  Mehus  mio  pregiatiflimo  amico,  potrò  altresì 
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con  maggior  diflinzione ,  e  chiarezza  favellarne .  Tro- 
vò Majo  gravemente  perturbata  la  pubblica  quiete  di 
Benevento  per  la  violenta  morte  di  Francefco  Dato  di 
Trevi  Vicario ,  o  lì  a  Giudice  civile  della  città  ,  po- 
co dianzi  avvenuta  per  opera  di  alcuni  fediziofi  .  Que- 
llo infelice  fucceffo  determinollo  ad  ufare  cT  una  ri- 
gorosa giuflizia  contra  de'  rei,  poiché  a  detto  anche 
del  Lirico  Poeta; 

Oderunt  peccare  mali  formidine  pana . 
Per  venirne  a  capo  convenne  fulle  prime  con  Rai- 
mondo di  Cardona  Viceré  di  Napoli  di  darfi  recipro- 
camente il  braccio  per  f  arrefto  de  fediziofi  ,  o  de 
malfattori  ,  e  ne  pubblicò  poi  in  Benevento  il  con- 
cordato nel  dì  27.  A  godo  151 5.  L  unione  fatta  da 
Ma/o  col  Viceré  non  piacque  a  chi  mirava  a  mal  fa- 
re ,  onde  per  ifeioglierne  la  forza,  fi  rivolfero  a  ca- 
lunniarlo predo  il  Pontefice  ,  e  tanto  feppero  dire ,  e 
maneggiarli ,  che  Leone  con  breve  de'  6.  Novembre  di 
quello  medefimo  anno  gli  ordinò  di  dimettere  il  Go- 
verno in  mano  di  Dionifio  Poliziano  ,  o  fia  da  Monte 
Pulciano  .  Era  Mafo  confeio  a  fe  ftefTo  della  rettitu- 
dine delle  fue  azioni ,  e  per  altra  parte  non  poteva  du- 
bitare della  incorrotta  giuftizia  del  Papa ,  per  lo  che  non 
folo  fofpefe  di  efeguire^il  breve,  ma  di  vantaggio  fup- 
plicò  Leone  a  dargli  per  foftituto  Lattanzio  Poliziano ,  fi- 
gliuolo di  una  nipote'  del  celebre  Angelo  già  precettore 
di  Sua  Santità,  che  feco  dimorava ,  fino  a  tanto  che  dal- 
le appoftegli  accufe  interamente  fi  purgane.  Condifcefe 
il  Papa  a  quanto  egli  bramava,  ed  avendo  poi  ricono- 
feiuta  f  integrità  di  fua  condotta ,  lo  redimì  con  molta 
lode  air  incarico,  di  che  Mafo  glie  ne  refe  umiliffime 
grazie  per  lettere  de'  4..  Dicembre  1515.,  e  ve  lo  con- 
fermò poi  con  altri  brevi  fino  all'anno  1519.  Intanto 
dopo  varie  diligenti  perquifizioni ,  nel  mefe  di  Mag- 
gio deiranno  apprefio  1,516".  fu  arredato  in  Napoli., 

L  1 1  2  e  ri- 
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e  rifletto  nel  Cartello  Nuovo  il  fugiafco  Sahariano, 
di  dove  a  petizione  di  Leone  X.  per  opera  di  Fabri- 
zio dalla  Colonna  fu  trafportato  in  Benevento  nel 
giorno  18.  del' mele  fuddetto  .  Da  una  lettera  che  lo 
fteflò  Mafo  fcriffe  nel  dì  5.  Luglio  a  Don»  Francefco 
Ferrante  d' Avalos  diAquino  Marche  fé  di  Pefcara,  e 
Gran  Camarlingo  del  Regno  abbiamo  ,  che  il  Saha- 
riano nel  fuo  coftituto  negò  il  delitto  j.  e  che U  vi  per- 
fifteffe  anche  fulla  fune  \ ;  onde  gU'fb^itfgrie „  yerifi- 
chiamo  ejfer  vero  quello  ^\che fi  è'aetto  fempre  di  lui, 
„  che,  qualche  incanto  ,  0  parola  .  'abbi ,  che  è  caufa ,  che 
„  il  tormento  non  lo  molefii  ,  e  gli  dia  quel  fonno  e  quel' 
„  lo  ftupore.  „  Ma  minacciato  poi  del  dado  confefsò 
1  atroce  misfatto  ,  per  il  quale  nello  fteffo  mefe  in 
dì  di  mercato,  in  mezzo  della  piazza,  ed  al  mezzo 
dì,  fu  pubblicamente  ultimato  in  Benevento  „  cofa  alla 
„  città  a  propofito  molto  (  fono  parole  di  Mafo  a  Leo- 
ne X.-in  una  fua  de*  3T.  Luglio  151&O  ed  e/empia- 
„  re  grandemente  a  chi  dLquefti  Baroni*  intorno  nutriva 
„  li  uomini  infefii  infieme  con  la  ruma  della  città  .„  La 
voce  ultimato  adoperata  dal  Governatore  per  ifpiegare 
la  giuftizia  efeguita  in  perfona  del  Sahariano  ,  è  più 
chiaramente  efprefla  da  Paolo  Giovio  /.  c.  ove  dice 
che  gli  fu  tagliata  la  tefta .  Vedemmo  di  fopra  il  con- 
cordato «abilito  da  Mafo  col  miniftero  di  Napoli  per 
la  reciproca  confegna  de  malfattori  :  Ora  accadde  , 
che  avendo  egli  richiefto  agli  Eletti  di  quella  città  al- 
cuni rei,  e  procraftinando  quefti  a  darglieli,  con  cal- 
da lettera  degli  8.  Agofto  1 5 16.  lagnoflì  con  effi  dell' 
indugio ,  e  li  minacciò  di  fignificarlo  al  Papa  ,  e  di 
levare  la  facoltà  delle  farine  (1) .  E  poiché  fi  è  fatta 

men- 

(1)  Da  tempo  molto  piò  anti-  zio ,  cioè  che  i  grani  comperati 
co  la  citta  di  Napoli  ritraeva  da  nella  Puglia  ,  ed  altrove  per  ufo 
Benevento  quello  notabile  bcncB-   di  quella  capitale ,  fi  riduceffcro 
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menzione  di  farine,  vogliamo  qui  accennare  come  in 
quefto  anno  fcarfeggiando  Roma  di  grano  r>er  il  te- 
nue 

in  farina  in  Benevento ,  dove  per  in  una  bolla  di  Eugenio  IV.  da* 
la  copia  de'  mulini  podi  fulle  ta  in  Firenze  ai  17.  Maggio  1441. 
acque  perenni  de'  fiumi  Sabbato,  Aveva  quefto  nobil'uomo  milita* 
e  Calore  (  comecché  di  preferite  to  per  la  Chiefa ,  e  rimanendo 
fui  Calore  non  vi  fiano  più  muli-  per  i  fuoi  ftipendj  creditore  di  md. 
ni  )  potevafi  con  ogni  prodezza  fiorini  d'oro,  n'ebbe  iu  compen- 
macinare  gran  quantità  di  fru-  fo  da  Giovanni  Cardinale  di  S.  Lo- 
mento ,  e  trafportarlo  poi  in  Na-  renzo  in  Lucina  ,  Legato  della 
poli.  Fin  dal  1517.  il  Re  Ro-  Sede  Apoftolica  Rocbam  five  ZTur- 
bcrto  feppe  profittare  di  quefto  r'tm  Candulpbi  cum  omnibus  jw 
vantaggio  per  comodo  della  fua  ribus  & pertinenttis  fuis  :  Ma  vo- 
armata .  Eccone  il  documento  ri-  Iendo  poi  lo  ftcflb  Cardinale  pre- 
ferito dal  Marra  nel  Difcorfo  del-  miare  il  nobil'  uomo  Simonetto 
la  famiglia  Mantella:  F  obertus  &c.  de  Caftropieri  condor  fiere  delle 
Simon;  de  Mafcambruno  de  Be-  armi  Pontifizie ,  pregò  Roberto  a 
nevento  Militi  devoto  noftro  &C*  cedergli  prefatum  caftrum  (  cioè 
Cum  commi ferimus  Petro  de  Mon*  Caftel  Gandolfo  ,  ficcome  oggidì 
fella  de  Benevento  Tbejaurar'ut  pur  anche  fi  chiama  ,  ed  è  il 
noftra  Notario  familiari ,  Ór  fi-  luogo,  del  .ritiro  òc  Papi  nella 
deli  noftro  ,  quod  in  Civitate  fiate  )  promittensyro  ejus  recom- 
Beneventana  ,  &  Terris  aliis  penfa  integrum  tenimentum  Ca~ 
partium  illarum  tmat  certam  ftri.Curculi  pofitum  extra  urbem 
quanti totem  frumenti,  illudque  &  portam  S.  Laureniii  in  par- 
moli  faciat  ,  &  farinam  ,  qu<t  tibus  Latti  ,  &  integram  medie- 
inde  proveniet ,  mittat  Neapo-  totem  Caflri  Sciorini  extra  ur- 
li™ ,  &  Acerras  ,  ut  in  eifdem  bem  &  portam  preditlam  infra 
cìvitatibus  fiat  inde  bifeottum  ,  fuos  confines  concedere  »  E  per- 
fitta  efl  per  nojìram  Curiam .  or-  chè  intanto  mori  il  Legato ,  Ro» 
dinatum ,  devotionem  tuam  in-  bcrto  ne  confeguì  il  pofleflo  da 
quirimus ,  &  rogamus  &c.  dot.  Lodovico  Scarampo  Cardinale  di 
Neap  A.  D.  1317.  i.:  tApril.  S.  Lorenzo  in  Damafo  ,  e  Ca- 
15  Inditi,  Regnor.  noftrdrsA.S.  marlingo  di  Eugenio  IV,,  e  ne 
Della  famiglia  de  Montella  ,  no-  ottenne  ampia  conferma  dal  Pon- 
ninata  in  quefto  documento,  ab-  tefice  per  fe  c  fuoi  legitimi  di- 
biamo  altra  memoria  in  perfona  feendenti  con  1'  annuo  cenfo  di 
di  Roberto  de  Montella  domicel-  una  libra  di  cera  nella  fcfta  de' 
li  BeneventanJiacefis  mentovato  Santi  Apofloli  Pietro  ,  e  Paolo 

(T.16. 
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nue  ricolto  ,  Leone  X.  incaricò  il  noftro  Governato- 
re a  provvedergliene  fui  Beneventano  ,  anche  dagli 

eccle- 

(T.  1 6.  Eug.lV.de  Curia  A,  n.  guiva  Napoli,  e  quali  tutto  il 

p.232./.  Ritorniamo  a  Benevento.  Reame  di  fame   per  mancanza 

Non   col  folo  macinamento  de'  de'  grani  ,  de*  quali  la  Divina 

grani  giovò  e  giova  tuttavia  Be-  mifericordia  aveva  conceduto  ab- 

nevento  alla  citta  di  Napoli ,  ma  bondante  ricoito  nel  territorio  di 

con  larghi  fuflGdj  eziandio,  che  le  Benevento.  Poteva  in  queda  oc- 

predò  nelle  angu (tic  della  fua anno-  cafìone  la  citta  nodra  profittare 

na .  £  perchè  non  creda  il  lettore  ,  degli  aumentati   prezzi  nel  Re- 

che  l'amor  grande ,  che  noi  portia-  gno  ,  e  quindi  con  grandi  (Timo 

no  a  Benevento  ,  ci  faccia  efag-  Tuo  vantaggio  f occorrere    da  un 

gerare  ,  odane  la  conferma  dalla  canto  di  grano  i  bifognofi ,  e  dall' 

bocca  degli defli Napoletani  „ Tro-  altro  riempiere  d'oro  e  d'argen- 

„  vandofi  quefta  città  (  cosi  gli  to  le  borfe  de*  proprj  cittadini  ; 

Eletti  di  quella  capitale  fi  efprelfc-  ma  ella  ,  che  in  ogni  incontro 

ro  per  lettere  nel  dì  31.  Ottobre  dimoflrofli  liberale  verfo  i  vicini, 

13PI.  con  i  Confoli  di  Benevento)  in  nel  tempo  fteflo  che  i  fudditi  del 

j,  quella  ftretei^a  di  grano  ,  che  Reame  a  vicenda  vende  van  fi  fan- 

„  a  tutti  è  nota  ,  non  ha  volu-  nona  chi  per  xvi.  chi  per  xx.  c 

„  to  mancare  di  avvaler/i  dell'  chi  anche  per  più  Ducati  la  fo- 

„  ajutOycbe  cotefia  città  in  tutte  ma  ,  con  rara  generofità  diede 

le  noftre  occajioni  Jt  è  fempre  tutto  il  grano  ,  che  al  proprio  ufo 

„  dimojirata  amorevole^  e  Perciò  fopravvanzava  ,  afeendente  a  più 

„  avemo  fatto  eledone  della  per-  migliaja  di  fome  ,  a  prezzo  fera- 

„  fona  del  Sig.  Marcello  Capece  pre  minore  di  vui.  Ducati  la  fo- 

„  Pifcicello  ,  eletto  del  feggio  di  ma  ;  ne  di  ciò  paga  ,  raccolfc  ed 

„  Capuana  ,  e  noftro  collega  ,  //  alimentò  in  que'  mefi  ,  ne'  quali 

„  quale  in  nome  di  quefta  pre-  la  carédia  faceva  maggiore  ftra- 

detta  città  debba  venire  alle  ge  ,  più  centinaia  di  Regnicoli 
„  Signorie  Voftre^  ed  e/porle  il  venuti  nel  fuo  territorio  per 
„  noftro  defiderio  &c.  „  Tanto  ifearapare  la  morte .  Azioni  co- 
ri atteda  il  pubblico  Archivio .  tanto  generale ,  ed  illudri  rende- 
Molto  di  più  poflb  io  affermare  ranno  fempre  la  città  noftra  be- 
per  propria  efperienza  nella  ca-  nemerita  del  vicino  Regno,  on- 
refria  del  170*4.  allorché  godeva  de  poterne  alle  occafioni  ritrarre 
V  onore  di  governare  per  la  S.  Se-  corrifpondenza  e  favore  . 
de  il  dominio  Beneventano .  Lan- 
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ecclefiaftici .  Nel  citato  codice  fonovi  parecchie  lette- 
re relative  a  quefta  commiflìone  ,  altre  dirette  al  Pon- 
tefice in  data  de*  12.  Agofto  ,  altre  de  13.  detto  al 
Cardinale  Giulio  de  Medici  del  titolo  di  S.  Maria 
in  Domnica  ,  alrre  de'  2. 14.  e  27.  Settembre,  de*  18. 
e  2  5.  Ottobre  ,  e  de'  14.  Novembre  ai  celebre  Adriano 
Caftellenfe  di  Corneto  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cri- 
fogonó .  Di  quefto  medefimo  affare  trattano  pure  al- 
cune lettere  fcritte  da  Mafo  ne*  primi  mefi  dell'  anno 
feguente  1 517.5  cioè  ai  3.  Gennajo  al  Cardinale  Adria- 
no ,  ai  26.  Febbrajo  al  Cardinale  Giulio  ,  ed  ai  16. 
di  Aprile  al  mentovato  Cardinale  Adriano.  In  mezzo  a 
quefte  cure  per  (occorrere  di  grano  l'alma  città  di  Roma, 
non  trascurò  il  vigilante  Governatore  di  penfare  fe- 
riamente  alla  quiete  di  Benevento .  Ben  egli  fapeva 
eflfere  il  miglior  frutto  d'un  ottimo  governo  la  con- 
fervazione  della  pace  fra  cittadini  ,  onde  interpoftofi 
preffo  Leone  X.  ottenne  dal  Santo  Padre  ampio  per- 
dono ,  ed  affoluzione  dalle  cenfure  a  coloro,  che  in 
qualunque  modo  cooperato  avevano  air  omicidio  di 
Francesco  Dato ,  per  cui  fi  era  la  città  di  bel  nuovo 
turbata  e  commolla  .  In  quefto  perdono  furono  cqm- 
prefi  „  nominatamente  Lorenzo  Capotiamo  (  così  nella  car- 
ta ,  colla  quale  Mafo  accompagnò  il  breve  Pontificio  per 
r  affoluzione  a  Gioiti  è  di  Gaeta  Vefcovo  di  Afcoli  nella 
Capitanata  ,  e  Vfcario  generale  del  Cardinale  AlefTan- 
dro  Famefe  Arcivefcovo  di  Benevento  )  Giulio  Ponaz^ 
„  70 ,  Rinaldo  dello  Vallo ,  Meuccio  dello  Callo ,  Joanni  de 
51  Bianchi  no  ,  Federico  Pacello ,  Cont  alato  Buonuomo  ,  1 
„  Biagio  di  Pifioja  interfettori  di  mejjer  Francefco  Da- 
„  to  Vicario  di  Benevento,  e  appreso  f  Illufori ffxmo  Duca 
„  di  Atri  j  fignor  Conte  di  Cerreto  y  lo  ftgnor  Mtrcbefe 
di  Monte farcbio  ,  lo  fignor  Bartolomeo  Corallo  ,  lo 
„  fignor  Joanni  della  Leonejfa  e  cafa  Capobianca  tutta 
„  come  aderenti ,  e  ricettatori  in  paeteritum  ufque  in  ho- 

diernum 
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„  diernum  diem .  Dat,  in  jirce  noftroe  f olita  refidentia 
„  die  1 7.  Oftobr*  1 5 16.  w  Per  quella  faggia  provvi- 
denza fi  ricompofero  talmente  le  cofe  di  Benevento, 
che  Mafo  ebbe  poi  a  fcrivere  a  Leone  X.  in  data 
de  15.  Marzo  1517»  che  la  città  fi  era  refa„  obediente  e 
„  timorofa  de  Superiori  „  e  più  chiaramente  in  altra  fua 
de'  2.  Maggio  diretta  a  Giuliano  Ridoln  Priore  di 
S.  Giovanni  Gerofolimitano  di  Capua  ,  «ella  quale  gli 
fa  fapere  che  „  quejìa  ritta'  è  un  ?aradifo  per  viver jt  i 
„  cittadini  da  fratelli  infieme  pofato  ogni  faftidio  ,  ogni 
odio ,  ed  ogni  /intuiamone ,  e  rancore  ,  timoroji  della 
„  Corte  ,  ed  obedienti ,  ed  a  noftro  Signore  aderenti  ,  n  Vi 
erano  però  fuori  di  Benevento  alquanti  fugiafehi ,  i  qua- 
li minacciavano  d'  intorbidare  sì  bella  pace .  Uno  di 
em  vi  fi  provò ,  ma  in  vano .  Sì  fù  quefti  Paolo  de 
Scantaceris  ,  o  fi  a  Scantaterra ,  fi  eco  me  è  chiamato  da 
Mafo  in  più  lettere  del  fuo  regiftro  •  Vedemmo  di  fo- 
pra  il  generofo  perdono  accordatogli  da  Leone  X.  per 
il  ricovero  dato  al  Sahariano  ;  ma  ciò  non  ottante 
egli  non  fi  rimale  dall'  ordire  nuove  trame  a  danno 
della  patria .  Appartom  Paolo  di  città ,  e  dichiaratoti 
manifeftamente  ribello  della  Chiefa ,  fece  unione  con 
molti  Regnicoli ,  «  fpecialmente  con  Antonio  di  Mel- 
fi nipote  del  Barone  di  Montefalcione ,  col  favore  del 
quale  tentò  di  forprendere  Benevento  ,  e  ne  efeguì 
pur  anche  lo  federato  difegno  in  una  notte  del  mefe  di 
Aprile  del  15 17.  nella  quale  fcalate  le  mura  della  cit- 
tà ,  ed  aperta  violentemente  la  porta  vi  s'introdufle  a 
mano  armata  alla  teda  di  fopra  cento  uomini  .quali 
tutti  Regnicoli .  Niuno  vi  ebbe  in  città  ,  che  fi  mo- 
vefTe  a  favorirli ,  laonde  dopo  aver  fatto  man  baffa 
fopra  alcuni  del  popolo,  faccheggiate  e  rubate  le  ca- 
fe  di  altri ,  fenza  neppur  rifparmiare  quella  del  Vefco- 
vo  di  Afcoli  Vicario  dell'  Arcivefcovo  Farnefe ,  cui 
nello  tfelfo  palazzo  Arcivefcovile  con  facrilego  atten- 
tato 
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tato  fpogliarono  delle  robe  tutte  ,  e  per  fin  delle 
anella  di  dito ,  veggendofi  privi  di  feguito  per  occu- 
pare la  Rocca  diligentemente  cuftodita  da  Mafo ,  ri- 
tir  aronfi  dalla  città  con  utile  e  buono  bottino  .  Irci  eb- 
be oltre  ogni  credere  al  Pontefice  l'audace  ardimento  di 
Paolo,  onde  a  rifrenarlo,  con  breve  de*  29.  dello  ftef- 
fo  me  fé  di  Aprile  diede  predanti  ordini  al  Governata- 
re  di'  u fa  re  ogni  rigore  contro  i  ribelli ,  e  di  procedere 
alla  conti  fc a  de  beni  loro  [  R.  F.  ]  Ubbidì  Mafo  ,  ed  e£ 
fendofi  utilmente  predato  alla  graviflìma  bifogna ,  trat- 
tò poi  di  concordia  con  gli  efuli  .  Ne  intraprefe  egli 
il  negoziato  co*  cittadini  *  e  vi  riufcì  anche  felicemen- 
te ,  poiché  induiTeli  a  dipolare  nel  giorno  6.  Dicem- 
bre 15 18.  folenne  finimento  per  mano  del  notajo 
Vincenzo  M afone,  col  quale  promettevano  pace  agli 
efuli  ,  quante  volte  quelli  con  pari  prò  me  il  a  veniiTe- 
ro  richiamati  in  Benevento .  Nò  la  vigilanza  del  Go- 
vernatore rimafe  defraudata  d' ottimi  fuccerTi ,  mercechè 
a  quello  modo  le  principali  famiglie  fi  riconciliarono 
infieme  ,  e  più  forufeiti  furono  a  grazia  rimetti  in  cit- 
tà per  evitare  maggiori  difturbi.  Con  tal  faggia  provvi- 
denza potè  Mafo  compire  tranquillamente  il  felicifli- 
mo  fuo  governo  nelf  anno  apprettò  15 19.  Nel  co- 
dice Riccardiano  ,  del  quale  abbiamo  fatto  ufo  fin 

3uì  ,  leggonfi  molti  verfi  latini  comporli  in  Aia  lo- 
e  da  Jacopo  Antonio  Beneventano  ,  da  Giovanni 
Antonio  Pannachione  parimente  Beneventano,  da  Bar- 
tolomeo Rigogli  ,  e  da  Antonio  Silvio  Anichino  . 
In  altro  codice  poi ,  che  pur  fi  conferva  in  eletta  bi- 
blioteca al  banco  O.  iv.  num.  xxn.  ,  vi  ha  filva  car- 
minum  in  laudem  Mafi  Albiùi  urbis  Beneventana  Proc- 
fid'tSì  opera  di  Adriano  Topazio  di  Benevento  .  Co- 
tanto fu  accetto  alla  città  noftra  il  governo  di  Ma- 
fo .  Non  ci  è  noto  il  perfonaggio,  che  venne  in  fuo 
luogo  a  reggerla  :  Certamente  quelli  non  fu  Paolo  Bion» 
1om.UL  .  Mmm  do 
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do  Romano  figliuolo  del  celebre  ftorico  Flavio  Bion- 
do da  Forlì,  di  cui  Tappiamo,  che  nel  Dicembre 
del  1521.  era  Governatore  ,  e  Cartellano  di  Beneven- 
to. Nella  P.ir.  £240.  riferimmo  alcuna  cofa  delle  fue 
gefta  in  quefta  città ,  delle  quali  ora  è  d' uopo  di  trat- 
tare più  a  lungo  ,  giacché  per  altre  notizie  acqui- 
ftate  dappoi  ci  lufinghiamo  di  farlo  con  maggiore 
efattezza  .  Aveva  Paolo  Biondo  venduto  il  fuo  ufizio 
di  Segretario  Àpoftolico  per  la  cofpicua  fomma  di  fei 
mila  ducati  d'  oro  a  fine  di  /occorrere  Leone  X. ,  bi- 
fognofo  di  denaro  per  l'impegno,  in  cui  era  di  ricupe- 
rare alla  Ch ie fa  le  città  di  Parma ,  e  Piacenza .  Accet- 
tò il  Santo  Padre  Y  offerta ,  e  gliene  fece  anche  cau- 
tela in  ifcritto  .  Intanto  Leone  dopo  aver  terminato 
il  Concilio  Lateranefe  v. ,  redimito  alla  totale  dipen- 
denza dalla  S.  Sede  Fabriano  [luogo  che  dopo  fco(To 
il  giogo  degli  Sforzefchi  ai  tempi  di  Eugenio  IV.  fi 
era  meflb  in  una  fpecie  di  libertà  fotto  la  clientela 
della  Chiefa  ]  e  ridotte  all'  ubbidienza  le  fuddette  due 
città  (1) ,  finì  con  molta  gloria  i  fuoi  giorni  nel  pri- 
mo 

(1)  Variano  gli  Scrittori  del  tri  ad  ogni  modo  ne  affermano  la 
Fontifizio  dominio  nell'  aflegnare  provenienza  dalla  donazione  di 
1'  origine  di  quello  dominio  fui*  Matilda  .  Non  è  qui  luogo  da 
le  città  di  Parma  e  Piacenza  :  Con-  efaminare  quefte  tra  loro  diverte 
ciofìachè  (ebbene  la  più  parte  di  opinioni  ,  delle  quali  a  Dio  pia- 
effi  ne  ripeta  il  principio  da  Pi-  cendo  avremo  occafione  di  paria- 
pino  ,  allorché  quefti  PRIMUS  re  più  a  lungo  in  Opera  a  par- 
AMPLIFICANDJS  .  ECCLE-  te  .  Al  noftro  propofito  batterà 
SL«.  VIAM  .  APERUIT.  ET.  notare  ,  che  la  S.  Sede  ne  aveva 
EXARCATUM  .  RAVENNA  .    confeguito  il  pofleflb  aflai  prima 

CUM.  AMPLISSIMIS   di  Leone  X.,  ficcorae  può  vederfi 

donò  alla  Chiefa  ,  ficcome  legge-  nell'  Jftoria  del  dominio  tempora' 
vafi  in  un  frammento  d'  antica  ie  della  S.  Sede  in  Parma  e  Pia- 
ifcrizione  affiffa  a  una  torre  di  Ra-  cen%a  pubblicata  con  le  ftampe 
venna,  riportata  da  Papirio  Maf-  nel  1720. ,  ne'  libri  dati  alla  lu. 
fonio  Ub.i.AimaL  Francor.,  al-   ce  fullo  fteflb  argomento  dal  dot- 

tiflì- 
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mo  di  Dicembre  del  1521.  Pontefice  meritamente  lo- 
dato da  tutti,  e  particolarmente  per  eflere  flato  fcm- 

M  mm  2  mo 

> 

tiffimo  Niccolò  Antonclli,  pofcia  del  Duca  Alfonfo,  nè  Giulio  eb- 
meritiflìmo  Cardinale ,  nel  Codi-  be  difficoltà  di  confermargli  Mo- 
re Carolino  illuftrato  dal  celebre  dena  in  depofito  finché  fi  efami- 
Abate  Gaetano  Cenni ,  ed  in  al-  rafie  a  chi  dovette  rimanere  quel- 
tri  fcritti .  Giulio  II.  antecedere  lo  Stato  .  Mori  Giulio  ,  ed  ci- 
di Leone  ne  tornò  al  porte  fio  .  fendogli  fucceduto  Leone  X.  que» 
„  In  tanta  mutatone  di  cofe  fti  nel  1514.  tornò  al  pofleflb 
„  (  cosi  il  Guicciardini  /.  io.  )  le  di  Modena  ,  reftituitagli  da  Maf- 
„  città  di  Parma  e  Piacenza  fi  Umiliano  conio  sborfo  di  xl.  mi- 
„  det tono  volontariamente  alPon-  la  ducati  d'  oro  ,  nè  indugiò  a 
,,  tejtce  ,  //  quale  pretendeva  ap-  fpedirvi  per  Commiflario  Fabia' 
„  partenerfegli  come  membri  dall'  no  de  Lippi ,  che  fu  poi  Gover- 
„  Efercato  di  Ravenna  „  Ave-  natore  di  Benevento  (ep.21.Card, 
va  Giulio  conquiftato  con  le  ar-  Sadol,  edit.  Ci,  Abb,  Conftantii  ) . 
mi  nel  15 10.  Modena,  e  poi  an-  Avevano  gli  Sforzefchi  ricupera- 
le Reggio ,  citta  pofledute  nel  to  il  Ducato  di  Milano ,  ma  cf- 
fecolo  xiv.  dalla  S.  Sede  vacan-  fendo  nel  1515.  venuto  in  Italia 
te  Imperio  ,  e  che  in  quelli  rem-  Francefco  I.  Re  di  Francia  ,  que- 
pi  appartenevano  agli  Eftenfi  ,0  (li  occupò  di  bel  nuovo  quel  Du- 
lia ad  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra-  caco  ,  fui  quale  ottenne  da  M af- 
ra ,  i  quali  fin  dal  1452.  vi  ave-  fimiliano  Sforza  ampia  celione 
vano  confeguito  il  titolo  di  Du-  d'  ogni  fuo  diritto  ;  nè  di  ciò  pa- 
ca dall'  Imp.  Federigo  III.  col  go  volle  far  lega  con  Leone  X., 
cenfo  di  quattro  mila  ducati  d'oro  e  ne  giunfe  a  fine  col  terrore 
di  Venezia .  Due  anni  dopo  ,  cioè  delle  fue  armi  .  Per  un  articolo 
nel  1512-  egli  per  volontaria  de-  di  q  ne  fra  il  Re  nello  fi  e  fio  anno 
dizione  ricuperò  Parma ,  e  Piacen-  gli  tolfe  Parma,  e  Piacenza  .  Non 
za  in  virtù  di  una  lega  fatta  con  aveva  il  Pontefice  forze  da  oppor- 
Maffimiliano  I.  Re  de'  Romani,  fegli ,  onde  gli  fu  d'uopo  di  dif- 
Erano  (tate  quefle  citta  pochi  an-  fimulare  quefto  fpoglio  ,  e  di  ri- 
ni  prima  occupate  da  Lodovico  XII.  ferbarne  il  riacquiflo  a  tempo  mi- 
Re  di  Francia  per  occafione  dief-  gliore  .  Giovogli  il  configtio  ,  poi- 
ferfi  egli  impadronito  del  Du-  chè  guari  non  andò  che  fi  accefe 
cato  di  Milano  ,  d'  onde  ne  cac-  graviflìma  nimifta  tra  il  Re  Fran- 
ciò  Lodovico  Sforza  ,  detto  il  Mo-  cefeo  ,  e  P  eletto  Imp.  Carlo  V. 
ro,  intanto  Maflimiliano  s  inter-  per  la  quale  Leone  potè  ilringe- 
pofe  preflb  il  Pontefice  in  favore  re  tal  vantaggiofa  lega  con  Ce» 

fare 
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mo  fautore  delle  lettere ,  e  buone  arti  ;  e  potrebbono 

i  tempi  del  fuo  Pontificato  annoverarli  tra  i  più  felici 

della 

fare  nel  1521.  che  neh"  anno  fteflb  „  roppe  la  guerra  a  Lione  ,  e 
per  opera  di  Profpero  Colonna  „  dipoi  perdute  innanzi  alla 
egli  tornò  al  pofleflo  delle  per-  „  fua  morte ,  aveva  di  nuovo 
dute  citta .  Non  illette  in  ozio  „  riprefe  per  /'  occasione  della 
T  infìgne  dorico  Guicciardini  Go-  „  vacatone  della  Sedia  Cf.  Dcc- 
vernatore  di  Modena  ,  e  Reggio  „  tigli  ancora  il  Pontefice  non 
per  la  Chiefa  ,  poiché  nel  boi-  picchia  intenzione  di  reftituir- 
lore  della  guerra  riduce  all'  ub-,  „  gli  Modena ,  e  Reggio ,  benché 
bidienza  di  Modena  la  picciola  „  da  auefto ,  ejfendogli  dipoi  di' 
provincia  del  Frignano,  la  quale  „  mo/trata  la  importanza  della 
era  fi  fin  qui  tenuta  per  il  Duca  „  co  fa ,  e  per  lo  efempto  degli 
A! fon fo  ,  a  cui  i  Fiorentini  da  „  antecejfori  fuoi  la  infamia  che 
altra  parte  tolfero  anche  la  Gar-  „  ne  perverebbe  al  fuo  nome ,  fi 
fagnana.  Ma  l'inafpettata  morte  „  alienò  con  P  animo  ogni  gior- 
ni Leone  avvenuta  in  quell'anno  „  no  più  „ .  Morì  infatti  Adria- 
medefimo  1521.  lafciò  libero  il  no  nel  1523.  fenza  avergli  redi- 
campo  al  Duca  Alfonfo  di  ma-  tuite  le  città  di  Modena ,  e  Reg- 
neggiarfi  col  fucceflòre  Adriano  VI.  gio  ,  perlochè  Alfonfo  ufando  del 
per  rientrare  in  pofleflo  delle  ter-  tempo  ,  con  le  armi  ricuperò 
re  perdute .  Nè  gli  fu  difficile  di  Reggio  nel  dì  20.  Settembre  di 
tirare  alle  fue  mire  un  Pontefice  detto  anno  ,  ed  ebbe  poi  anche 
nuovo    ed  inefperto  delle  cofe  il  forte  cartello  di  Rubiera  fulla 
ò'  Italia .  Era  Adriano  nativo  di  via  Emilia  ,  o  fìa  Claudia  .  In- 
Utrcéì,  e  Vefcovo  di  Tolofa,nè  pri-  tanto  fu  eletto  Clemente  VII.  il 
ma  dell'  innalzamento  fuo  al  Pon-  quale  fece  tolto  intendere  al  D  vi- 
lificato aveva  mai  veduta  Italia,  ca ,  che  gli  reftituifle  Reggio  ,  e 
Quindi  è  che  da  cflb  ottenne  la  Rubiera  :  Ma  nel  mentre  egli 
conferma  di  Ferrara,  e  delle  calici-  con  ogni  vigore  adoperavafi  in 
la  di  S.  Felice  ,  e  del  Finale  ,  e  quella  faccenda  ,  forprefo  dalle 
buona  fperanza  per  Modena ,  e  armi  Cefaree  per  il  fa  molo  facri- 
Reggio  „  Lafciandogli  eziandio  lego  attentato  dell'  efercito  di  Car- 
„  (  fcrive  il  Guicciardini  /.15.)  lo  Duca  di  Borbone ,  trovoflì  nel 
con  grave  nota  fua ,  0  de  mi-  duro  cafo  di  rimaner  prigione  nel 
„  niftri  ,  che  ufavano  male  la  Cartello  di  S.  Angelo ,  dove  rin- 
„  fua  imperizia,  le  caftella  di  ferrato  dovette  nel  dì  6.  Giu- 
„  San  Felice  ,  e  del  Finale ,  qua-  gno  1527.  accordare  ai  Capitani 
„  U  acqui jlate  da  lui  quando  Ccfarci  le  più  alprc  condizioni , 
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della  Chiefa  di  Dio  ,  fe  non  Mero  ftati  funeftati 
dall'  empio  Lutero ,  che  allora  cominciò  a  fpargere 

il 

e  fra  quefte  di  confegnare  il  Ca-  del  Regno  Longobardico ,  o  fia 
ftello  di  S.  Angelo  a  Carlo  V.  co-  Italica ,  e  nel  dì  24.,  giorno  na- 
me  in  depofito  ,  e  così  ancora  le  talizio  di  Carlo  ,  l'altra  Imperia- 
Rocche  d'  Oftia  ,  di  Civitavec-  le  nella  chiefa  di  S.  Petronio  , 
chia  ,  e  di  Citta  Caftellana  ,  e  trattò  fedamente  dell'  affare  di 
inoltre  di  cedere  a  Cefare  Parma  ,  Modena  ,  Reggio  ,  e  Rubiera  . 
Piacenza ,  e  Modena  ,  che  nello  Furono  ambe  le  parti  contente 
fteflò  giorno  dell'accordo  fottrat-  di  compromettere  nella  fui  per- 
tafi  dall'  ubbidienza  della  Chiefa  fona  ;  ma  fu  poi  il  Pontefice  ben- 
era  venuta  in  potere  di  Alfonfo..  difguftatò  del  laudo  ,  che  l'Imp. 
Non  ottante  quefta  capitolazione,  pubblicò  ai  21.  Aprile  1531.,  con- 
cilia Caftellana  fi  tenne  forte  acr  ciofiachè  per  efìo  confermavano 
il  Papa  col  favore  delle  armi  al  Duca  i  luoghi  in  controverna , 
collegate  condotte  dal  Duca  di  a  condizione  di  pagare  alla  Ca- 
Urbino ,  e  dal  Conte  Guido  Ran-  mera  Apoftolica  cento  mila  ducati 
gone  ;  altrettanto  fece  Andrea  Do-  d'  oro  .  Ubbidì  Alfonfo ,  e  quan- 
lia  per  Civitavecchia  ;  e  Parma  tunque  Gemerne  rieufaffe  di  ri- 
e  Piacenza  ricufarono  di  render-  cevere  il  denaro  ,  ad  ogni  modo 
fi  agli  Spagnuoli  :  Coficchè  eflcn-  eflTo  nel  giorno  12.  Ottobre  dell' 
do  poi  Clemente  fortito  incogni-  anno  fuddetto  ottenne  dall'  Imp- 
to  di  Caftello ,  e  meflofi  in  li-  il  poffeffo  di  Modena ,  Reggio  , 
berta  ,  non  folo  ricuperò  i  luo-  e  Rubiera  .  Nel  1534.  fuccedet- 
ghi  toltigli  dalie  armi  Cefaree,  ma  te  a  Clemente  VII.  il  Pontefice 
rappacificatofi  con  Carlo V.  perle-  Paolo  IH.,-  ed  eflendo  altresì  in 
ga  fatta  con  elfo  in  Barcellona  ai  quello  medefirao  a^ino  fucceduto 
ap.Giugno  1520.  l'obbligò  a  rimet-  ad  Alfonfo  nel  Ducato  di  Ferra- 
tolo in  poMo  di  Modena  ,  Reg-  ra  Ercole  II.   fuo  figliuolo  ,  non 
gio ,  e  Rubiera ,  come  pure  di  fi  parlò  più  delle  paflate  contro- 
Ravenna, e  Cervia,  citta  occupate  verfic,  nè  della  cofpicua  fomma 
dai  Veneziani,  i  quali  in  quefto  di  cento  mila  ducati  d'oro,  alla 
fteno  anno  le  reftituirono  al  Pa-  quale  Carlo  V.  condannato  aveva 
pa  .  Neil'  anno  feguente  venne  il  Duca  defunto.  Non  usò  Paolo 
l'eletto  Imp.  Carlo  in  Bologna,  dello  ftefso  contegno  per  Parma» 
dove  dopo  aver  nel  dì  22.  Feb-  e  Piacenza,  cittk  fin  qui  pofle- 
brajo  ricevuta  dal  Papa  nella  cap-  dute  dalla  S.  Sede  .  Volle  egli 
pella  del  palazzo  Pontifico  la  co-  infeudarle  a  Pier  Luigi  Farnefe  ; 
rona  ferrea  in  fogno  d'eflerc  Re  e  perchè  trattava/*  d'uno  fmem- 
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il  veleno  della  fua  nuova 
vare  quali  tutti  gli  errori 

bramente)  di  fomma  conseguenza 
iìudiolfi  di  dare  onefia  lembian- 
za  a  quetto  penfiero  nel  Conci- 
fioro  con  ponderare  1'  utilità  del- 
la  ricompenfa,  che  la  Chiefa  ri- 
ceverebbe ,  ed  i  pefi  onde  era 
aggravato  quel  che  darebbe  .  Pro- 
pone adunque  di  far  reftituire  alla 
Camera  in  cambio  Nepi  da  Pier 
Luigi ,  e  il  Ducato  di  Camerino 
da  Ottavio  fuo  nipote  ,  città  po- 
lle nel  mezzo  dello  flato  Eccle- 
fìaftico  ,  e  di  frutto  allora  lupe- 
riore  a  quanto  recane  Parma,  e 
Piacenza  ;  e  finalmente  d'imporre 
fopra  quette  città  un  cenfo  annuo 
per  la  Chiefa  di  xx.  mila  ducati 
d'  oro  in  ricognizione  del  fupremo 
dominio  .  Approvato  che  fu  in 
Conciftoro  il  progetto,  erefse  Pao- 
lo in  Ducato  le  città  di  Parma , 
e  Piacenza  ,  e  derogando  alla  co- 
ftituzione  di  Paolo  IL  de  rebus 
Ecclefie  non  alienandh ,  le  in- 
veiti alla  fua  cafa  Farne  le  ,  o  fia 
a  Pier  Luigi ,  e  ad  Ottavio  ,  e 
fuoi  discendenti  mafehi  col  vin- 
colo delle  più  ft rette  leggi  feuda- 
li ,  ficcome  può  vederli  nella  bol- 
la Conci  (tori  a  le  dei  1 6.  Ago  fio  1 545. 
Non  può  negarfi  ,  che  Paolo  non 
ri  mane  (Te   Sopraffatto    in  q  netta 
azione  dalla  tenerezza  del  Sangue , 
veggendo  ciaScuno ,  che  il  valo- 
re de'  Principati  non  lì  miSura 
col  valore  delle  rendite  ,  come 
quello  de*  campi .  Fallarono  adun- 
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eresìa ,  o  piuttofto  a  rinno- 
degli eretici  antichi,  contro 

gli 

qtie  Parma,  e  Piacenza  in  feu- 
do de*  FarneSi  ,  i  quali  Supera- 
te Sulle  prime  alcune  difficoltà , 
le  godettero  dipoi  fino  alla  to- 
tale cftinzione  della  linea  maSco- 
lina  ,  riconosciuti  Sempre  dai  So- 
vrani dell'Europa  come  feudatarj 
delia  S.  Sede  .  Di  quella  eftin- 
zione  s' incominciò  a  dubitare  nel 
principio  del  corrente  Secolo  xvm., 
onde  perchè    varj  Principi  fin 
dal  171 8.  nel  Trattato  della  Qua- 
druplice Alleanza  pretefero  di  di- 
fporre  della  fucceffione  nel  Duca- 
to di  Parma ,  e  Piacenza  ,  come 
fuppofto  feudo  Imperiale  ,  in  per- 
sona dell'  Infante  Don  Carlo  , 
primogenito  del  fecondo  letto  di 
Filippo  V.  Re  di  Spagna  ,  il  Du- 
ca Francefco  ricorSe  nel  1723.  ad 
Innocenzo  XIII.  per  efTcre  qual 
vafTalIo  difeSo  e  protetto  .  Allora 
il  Santo  Padre  fece  fare  al  Con- 
grefTo  di  Cambrai  per  mezzo  dell' 
Abate  Antonio  Rota  una  folen- 
ne  protetta  contro  la  disegnata 
inveftitura  di  quegli  Stati  ,  la 
quale  Su  anche  regittrata  dal  Mac- 
erato di  quella  città  .  Vane  poi 
furono  le  iftanze  fatte  dal  Re 
Filippo  al  Suddetto  Pontefice  per 
r  inveftitura  in  favore  dell'infan- 
te fuo  figliuolo  ,  Morì  Innocen- 
zo nel  1724.  e  poiché  i  Principi 
continuavano  a  tenere  le  loro  mi- 
re rivolte  al  vacaturo  Ducato  , 
Benedetto  XIII.  che  nello  fletto 

anno 
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gli  sforzi  del  quale  tra  i  primi  che  adoperò  Leone  vi 
ebbe  Giovanni  di  Jacopo  Giovanni  Semini  Ve/covo 
di;  Cortona  ,  che  nel  1498.  fu  Vicario  generale  in  Be- 
nevento, inviandolo  nel  1516.  in  qualità  di  Aio  Lega- 
to in  Germania  a  Maflìmiliano  L  Re  de  Romani  (  Vtd. 
ci.  .Anton.  Frane.  Gor.  in  flori/eg.  N08.  Corytbanar.  cap.%.  ) 
Non  aveva  Leone  renduto  al  Biondo  il  denaro  predato- 
gli -,  onde  acciocché  non  rimanere  per  allora  privo 
de  frutti ,  prima  di  morire  gli  conferì  il  governo  di  Be- 
nevento ,  a  condizione  di  ritenerlo  fino  a  tanto  chè 
dalla  Camera  Apoftolica  ricevette  il  pieno  del  fuo 

ere- 
anno  gli  era  fucceduto  nel  Tro-  preflb  tutti  i  Principi  dell'Europa  , 
no  Apoftolico  ,  adunato  nel  A\  e  per  fino  preffo  lo  fteflò  Carlo: 
li.  Giugno  1725.  il  Conciftoro,  Neppur  tacque  il  fuo  fucceffore 
protetto  contro  gli  articoli  fatti  Benedetto  XIV.  a  cui  la  Regi- 
in  Vienna  in  pregiudizio  de'  dir  na  di  Spagna  Elifabetta  Farnefe 
ritti  della  Chicfa  .  Si  eftinfe  final»  nel  1745.  per  mezzo  del  Cardinale 
mente  la  linea  mafeh  ile  nel  à\  20.  Trojano  Acquaviva  fece  domanda- 
Gonna  jo  1731.  per  morte  del  Du-  re  V  inveftitura  per  la  fua  difeen- 
ca  Antonio  ultimo  fupcrftite  del-  denza .  E  perchè  nella  pace  di 
Ja  famiglia  Farnefe  ,  e  febbene  Aquifgrana  del  1748.  i  Principi 
la  S.  Sede  non  mancafle  di  anda-  che  v'intervennero  difpofero  a  loro 
re  al  pofleflb  del  Ducato  col  mez-  arbitrio  del  Ducato  in  queftione, 
zo  del  Canonico  Ringhiera,  e  del  Benedetto  per  prefervare  le  ra- 
Prelato  Giacomo  Oddi  Governa-  gioni  della  Chicfa  Romana  in  quel 
tore  di  Viterbo ,  ad  ogni  modo  trattato  violate  ,  fece  che  il  Ve- 
prcvalendo  1'  altrui  forza  ,  ella  feovo  Jacquet  folennementc  pro- 
che  per  la  morte  del  Duca  Ari-  teftafle  a  nome  della  S.  Sede  con- 
torno aveva  riunito  ai  civile  il  tro  qualunque  novità  .  Dura  tutt' 
naturale,  al  diretto  l'utile  dorai-  ora  l'altra  pubblica  annuale  pro- 
li io  fopra  il  devoluto  Ducato,  non  tefta  incominciata  a  farli  nel  Pon- 
potè*  ritenerne  il  pofleflb  a  fron-  tificato  di  Clemente  XII.  nella 
te  della  contrarietà  dell'eletto  Imp.  vigilia  de*  Santi  Apoftoli  Pietro 
Carlo  VI.  che  ne  confermò  la  e  Paolo ,  della  quale ,  per  e(Ter 
fucceflìone  per  l'Infante  fuddetto.  cola  a  tutti  nota  ,  non  accade  di 
Non  lafciò  Clemente  XII.  di  rida-  favellare  . 
mare  contro  quefto  avvenimento 
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credito.  Efeguirono  i  Cardinali  nélla  vacanza  della 
Sede  la  difpofizione  dei  defunto  Pontefice  ,  per  la 

2uale  recatofi  Paolo  in  Benevento  nello  ftelTo  mefe  di 
dicembre,  trovò  che  il  patrizio  Salvatore  de  Grego- 
rio abufavafi  del  feudo  di  Villafranca,  polTeduto  dalla 
fua  cafa  da  manco  duecento  anni  (i)  per  il  rifugio  che 

vi 

(i)  Nel  codice  Vaticano  £420.    zione  ,  da  che  veggiamo  ,  che 
p.  183.  vi  ha  un  bel  monumento    anche  dopo  quelli  tempi  i  Signo- 
relativo  all'antico  pofleflò ,  in  cui    ri  de  Gregorio  continuarono  nel 
era  la  famiglia  de  Gregorio  del    pofleflò  di  Francavilla  ,  o  Ila  Vii- 
feudo  di  Villafranca  .  Si  è  quefto    lafranca  ,  come  quefto  feudo  e  più 
una  bolla  di  Bonifazio  IX.  de-    frequentemente  chiamato  nelle  an- 
gli 11.  Febbrajo  1300.  diretta    tiche  carte  Beneventane .  La  fami- 
all' Abate  del  moniftero  di  S.  Lupo    glia  de  Gregorio  fi  eftinfe  nel  l'eco - 
di  Benevento  ,  con  la  quale  gli  fa    lo  xvi.  in  Feliciana  unica  figliuola 
fapere  ,  che  cum  itaque  ftcut  ac-    di  Salvatore,  la  quale  maritata  con 
cepimus  feudum  cafale  Franco-    Rodorico ,  e  non  Lodovico  (  come 
ville nuncupatum& nonnulla  alia    per  errore  di  (lampa  ieggcfi  nella 
domus  pojfefjiones  &  Bona  immo-    PAI,  p.z+i.  di  quelle  Memorie  ) 
bilia  feudali  a  &  bur  «enfatica  in    de  Avalos  ereditò  il  feudo  di  Vil- 
civitate  Ó*  territorio  Beneven-    lafranca  .  Morta  Feliciana  ,  Gì- 
tano  &  ejus  diftriblu  confijìentia,    rolamo  de  Avalos  di  lei  figliuolo  per 
que  quondam   Petrus  Gregorii    evitare  le  liti  mofsegli  dal  Fifco, 
milesì&  quondam  Petrillus  Gre-    il  quale  pretendeva,  che  Felicia- 
gorio  domicellus  ex  concezione    na  come  femina  non  avefse  potu- 
Sedis  Apo/iolice  obtinebant  per    to  fucccderc  in  quefto  feudo  ec- 
ipforum  Petri  &  Petrilli  obi-   clefiaftico,  e  perciò  efso  fofse  de- 
tus ,  qui  extra  Romanam  Curia m    voluto  alla  Sede  Apoftolica  fin  dal 
decejferuntjint  ad  Camerarn  Apo-    tempo  della  morte  di  Salvatore  , 
fioltcam  legitime  devoluta  :  E    venne  a  tranfazionc  colla  Came- 
perciò  gli  ordina  ,  che  quante    ra  ,  in  vigore  della  quale  egli  le 
volte  fuflifta  la  devoluzione  del    pagò  xt  11.  mila  ducati,  e  ne  otten- 
feudo  ,  ne  inveita   Gian  Paolo    ne  da  Gregorio  XIV.  nuova  inve- 
Tomacelli  detto  Sclava  domicello   ilitura  per  fe  e  fuoi  difendenti 
Napolitano  col  folito  annuo  cen-    match j  ,  decorati  pofeia  del  rito- 
fo  nella  fella  de'  Santi  ApoftoH    lo  di  Conti  di  Villafranca  da  Cle- 
Pietro,  e  Paolo.  Non  dovette  ve-    mente  Vili.  Nella  fine  di  quefto 
rificarfi  allora  la  narrata  dcvolu-    ftefso  fccolo  xvi.  ritornò  il  feudo 

alla 
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vi  dava  nella  torre  ,  o  rocca  di  eflo  ai  malfattori  e 
ribelli  della  città  .  Usò  egli  da  prima  delle  più  pia- 
cevoli maniere  per  farlo  defiftere  da  tanto  fcandalo: 
Ma  poiché  il  Gregorio  in  dileggio  degli  ordini  del 
Superiore  aveva  meno  mano  a  fortificare  la  torre  fenza 
intefa  del  Papa ,  gli  fu  d'uopo  di  adoperare  la  forza  (1) . 
Andò  pertanto  il  Governatore  a  mano  armata  con- 
tro la  torre,  e  cintala  di  forte  afledio,  dopo  alquan- 
ti giorni  finalmente  la  efpugnò  .  Avvenne  quefto  fat- 
to prima  de  6*.  Ottobre  del  1522.  da  che  in  un  do- 
cumento di  quel  tempo  notali  Biondo  ,  maximo  fuo 
periculo  (5*  di/pendio  vi  expugnaffe  Turrim  Villefrancb* 
qua  in  illis  partibus  latronum  receptacuium  babebatur  . 
i  Diverf.  Camera!.  T.70.  £.173.  t.  ]  Fin  dal  giorno  30. 
di  Agofto  era  giunto  dalla  Spagna  in  Roma  Adria- 
no VI.  che  i  Cardinali  avevano  eletto  per  fucceffore 
di  Leone  X.  Confermò  egli  il  noftro  Paolo  nel  go- 
verno con  breve  de*  26.  Dicembre  [  Diverfi  Camera/. 
T.  71.  pag.  169.  ]  e  da  una  carta  deJf  archivio  Bene- 
ventano T.  232.  abbiamo  che  elfo  ne  era  in  poneflò 
anche  nel  mefe  di  Aprile  delf  anno  feguente  1525. 
Nella  P.  ir.  accennai  qualche  cofa  di  quefto  documen- 
to ,  che  ora  a  maggior  chiarezza  de  fatti  qui  tra- 
fcriveremo. 

In  Cbrijli  nomine  amen  .  .Anno  a  Nativitate  ejuf- 
dem  Mille/imo  Quingentefimo  Vige/imo  renio  Pontificata 
Tom.IIL  N  n  n  SSmi 

alla  Camera  ,  la  quale  fecelo  di  Principum  alla  Efercitazione  xci. 

qui  in  poi  amminiftrare  per  fuo  tratta  la  quiftione  ,  an  nobtlis 

conto  ,  d'onde  ne  venne  che  man-  abfque  Principis  confenfu  arcem 

cato  il  Barone  ,  mancò  anche  la  fuam  munire  pofftt  ?  Egli  dice  di 

popolazione  nel  luogo,  che  per-  nò  ,  e  lo  prova  con  efempj  e  ra- 

ciò  in  breve  fi  ridufcc  a  feudo  gioni .  Su  questa  materia  può  an-. 

ruftico  .  che  vederfi  Ekoldc  de  jure  For- 

(1)    Antonio  Guglielmo  Erti  talitii  %.iu 

neir  egregio  luo  Ubro  dt  Juribns  -      •  -                   ...    -  - 


■ 
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SSmi  in  Cbrijto  patris  (3*  Domini  mi  Dm  Adriani  divi- 
na providemia  FP.  fexti  anno  primo  die  vero  fecundo 
aplis  xr.  IndiB.  Bene  venti  congregato  conplio  univerfali 
ditte  c'tvitatis  Beneventi  in  loco  jolito  Annunciate  ad  fo- 
mm  campane  Scarane  deputate  ,  de  commi '[pone  excellentis 
dni  Pauli  Biondi  Flavi  Romani  Gubernatoris  ditte  c'tvita- 
tis Beneventi  .  Cuni  alias  per  diBum  excellentem  dnum 
Gub,  Turris  Villefranche  in  territorio  five  diftriBu  ci- 
vitatis  Beneventi  confiftens  certis  de  caufts  animum  fue 
dominatioms  moventibus  i$  prò  affecuratione  territorio  Be- 
neventani iSf  prefertim  ne  malefaBores  US  exitiofi  atque 
exules  illuda  nec  non  civitatem  Beneventanam  moleftare 
poffent  capta ,  eaque  fumptis  ditti  dni  Gub.  per  aliouos  men- 
fes  cuftodita  fuerit  •  Et  mine  intuita  11L  D.  Afcanii  Co- 
lumne  ($  Rmi  D.  Arcbiepi  Cufentini  ac  aliis  de  caufts 
animum  ejufdem  dni  Gub.  moventibus ,  auoniam  arbitra- 
tut  non  effe  amplius  opus  illam  retinere ,  fuit  popofitum  in 
ditto  Cottftlio  per  excellentem  dnum  Gub.  velie  eam  rejii- 
tuere  magnifico  D.  Salvatori  de  Gregorio  baroni  nomi- 
nato diÙe  Turris,  cujus  dicitur  effe  dominus -,  iff  prò  tali 
reputatur  iffe. ,  cum  infraferiptis  pattis  (3*  conditionibus  vi- 
delicet,  quod  ipfe  dominus  Salvator  teneat  diBam  Turrim 
tamquam  Turrim  fubditam  i$  fubjeBam  Sedi  Apoftolice> 
nec  non  ejtts  officialium  prò  tempore  exiftentium  ,  refervatir 
juribus  i$  jurifditlionifus  ipfius  domini  Salvatoris  que 
babet  in  ditta  Turri  &c  (5*  immediate  in  prefentia  ditti 
conflH  diBus  magnificus  dominus  Salvator  de  Gregorio 
baro  acceptavit  ditta m  Turrim  a  prefato  exceliente  D.  Gu- 
bernatore  tanquam  rem  immediate  fubjettam  SanBijfimo 
D.  N.  (!f  Sedi  prediBe  iSf  offlcialibus  prò  tempore  extjien- 
tibus  in  diBa  civitate  Beneventana  ,  falvis  juribus  Ì5  ju- 
rifdiBionibus  eidem  domino  Salvatori  de  Gregorio  com- 
petentibus  fuper  diBa  Turri .  Et  promiftt  in  futurum  nuU 
lo  unjuam  tempore  feienter  (5*  confentienter  receptare  re- 
belles  vel  contumaces  Sedis  Apojìolice  i$  officialium  predi- 

Borum 
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Botum  in  ditta  Tinti  five  ejus  terrario ,  W  in  officialem 
fuperiorem  recognofceret  officialem  ià  Gubernatorem  qui 
erit  acceptatus  in  eivitate  Beneventana  a  Comunitate  di- 
tte civitatis  i$  cum  provi fionibus  Sedis  Apoft olicele.  Da* 
tum  i$  attum  ut  Jupra  prefentibus  ibidem  magnifico  do* 
mino  Hieronimo  de  Valle  Romano ,  mbilibus  dno  Bar* 
tholomeo  de  Coneftalylibiis,  dno  Joanne  Baptifta  Ve- 
ronefe  ,  dno  Francifco  de  Morra  ,  dno  Jo.  LaUrentio 
de  Pa&ho  ,  dno  Hieronimo  de  Concftabilibus  ,  egre: 
gio  notano  Vicentio  Mafono  ,  Francifco  de  Piziulo  , 
&  Antonio  Bucchillo  Beneventani^  chibus  teftibus  ad 
predici  a  omnia  vocatis  adbibitis  (3»  fpecialiter  rogati?  ut 
fupra.  N.  Joannes  Rofa. 

Dopo  queft'atto  nuir  altro  ci  è  noto  delle  gefta 
del  Biondo.  In  un  breve  di  Adriano  VI.  de  22.  del 
feguente  mefe  di  Agofto  mentovafi  Giovanni  Ciprio 
come  da  qualche  tempo  già  incaricato  del  governo 
di  Benevento  (  R.  F.  )  Il  Biondo  fu  poi  indennizato 
del  fuo  credito  di  fei  mila  ducati  d'  oro  da  Clemen- 
te VII.  fopra  alcune  rendite  di  quefta  fteffa  città  , 
di  che  tuttavia  confervafi  il  documento  nelf  archivio 
T.  2.  P.  2.  n.  12.  il  quale  ficcome  giova  a  mettere  in 
chiaro  alcune  cofe  fin  qui  narrate ,  e  ad  illustrare  al- 
tresì la  ftoria  della  nobile  famiglia  Biondo ,  quindi  è 
che  non  difpiacerà  ai  lettori  di  olfervarne  il  tenore . 

Diletto  Fi/io  noftro  Jndico  Tituli  S.  Laurentii  in  Lucina 
S.  K.  E.  Presbitero  Cardinali  Civitatis  ttoftrx 
Beneventana  prò  nobisisS  S.K.E.  Gubernatori 
Gregorius  PP.  XIII. 

Dilette  fili  nofìer  falutem  ifS  Ap.  benedittionem .  Ac* 
cepimus  quod  dudum  tu  ne  in  humanis  agens  Paulus  Blon- 
dus  FI  avi  us  Secretarius  Apoftolicus  ut  fcL  record.  Leo- 
ni PP.  X.  Pradecejjori  noftro  tunc  in  recuper astone  avita* 

N  n  n  2  tum 


4<5$         MEMORIE  ISTORICHE 

tum  Parme  ,  i$  Piacenti^  pecuniis  indigenti  fubveniret 
fuum  quod  obtinebat  Secretariatus  Officium  vendidit  (3*  illius 
fretium  eidem  PnedeceJJori  noftro  perfolvit ,  qui  per  fuam 
motus  proprii  cedulam  diBam  receptionem  efì  confeffus ,  iff 
eundem  Paulum  diverfis  cautelis  ($  hypotbecis  cautum  red- 
didit  ,  quo  ab  bumanis  fub  lato  ^  ne  diBus  Paulus  (3>.  offi- 
cio idi  fruBibus  careret  eidem  Gtfernium  civitatis  ,  & 
arcis  Beneventana?  comeffit  tenendum  donec  eidem  ducati 
fex  mille  auri  de  Camera  ac  fruBus  di  Hi  officii  tunc  de- 
curfi  rejìituerentur  .  Ita  ut  fruBus  ex  bujufmodi  gubernio 
iff  adminiftratione  percipiendi  nullatenus  in  fortem  reputa- 
rentur ,  a  quo  Gubernio  eodem  Paulo  tempore  Adriani  PP.  VI. 
de  prxmiflis  non  informato  remoto ,  eadem  Camera  fuccef- 
five  recolenda  memoria  Clemente  VII.  ad  jìpoftolatus 
apicem  affumpto  fruEtus  ditti  Officii  liquidavit ,  \5  eidem 
Paulo  gabeflam  carnis  (3*  alia  jura  ejufdem  civitatis 
Beneventana?  fub  certis  caphulis  modis  <5  formis  tunc  ex- 
preffis  comeffit ,  moxque  volens  idem  Clemens  Pradeceffor 
eumdem  Paulum  ,  qui  fuper  pramiffis  etiam  controverfiam 
patiebatur  magis  cautum  reddere  ,  utpote  qui  fidelem  ope* 
ram  per  diBum  Paulum  praftitam  opti  me  noverat ,  unum 
Officium  Regenti s  per  fuas  fub  plumbo  expeditas  Inte- 
ra* in  eadem  civitate  Beneventana  infthuit  ,  ac  eidem 
Paulo  ejufaue  in  perpetuum  baredibus  iff  fuccefforibus  eon- 
tulit ,  ut  de  redditibus  in  diBis  litteris  expreffis  debitis  prius 
fupportatis  oneribus  in  fatisfaBionem  diverforum  Officialium 
iff  fignanter  eidem  Paulo  (5*  baredibus  gabellam  carnis 
i$  redditus  Nerbatici  comeffit ,  quorum  pofjeffìone  ut  dicitur 
adepta  per  dileBos  filios  ejufdem  civitatis  Confules  (Sf  .  Of- 
ficiales  forfan  fpoliatus  extitit ,  propter  quod  fiepe  eodem 
Paulo  vita  funBo  illius  haredes  reclamarunt  ,  iff  demum 
dileBa  in  Cbrifto  filia  Gloria.  Blonda  Hieronimi  fitta 
ejufdem  Pauli  neptis  fola  ex  diBi  Pauli  fiirpe  fuperftes 
contra  eamdem  civitatem  Beneventanam  judicium  fpolii 
in  Camera  Apoftolica  intentavi  cujus  effeBus  fi  in  eo  ob- 

tine- 
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tineret  extitiffet  ut  non  folum  fortem  pretti  ditti  officii  , 
fed  etiam  tot  tantofque  fruttus  annorum  decurfirum  fibi 
deberi  declararentur  ut  ad  eorum  integram  fatisfattionem 
numquam  vires  ditta  Civitatis  fuijfent  fuffetturoe  .  Cum- 
mte  eadem  Gloria  per  dilettum  filium  Ciementem  Buce- 
Jenum  ejus  virum ,  i$  ex  ea  muìtorum  filiorum  patrem 
fiepius  obtulerit  ut  de  foto  bujufmodi  credito  arbitrio  nojho 
dtfponeremus ,  Nofque  vifis  ditta  Gloria;  fcripturis  i£t  ma- 


fuper  amicabilem  concordiam  intervenire  quam  dubium  li- 
tium  eyentum  expettarer  tandem  pojìea  re  bene  difcujfa  il- 
lam  fic  fieri  taxavimus  iff  decrevimus  ut  Gloria;  praditta 
per  dittam  civitatem  Beneventanam  fiuta  quatuor  milk 
moneto?  ad  rationem  Juliorum  decem  prò  fiuto  perfolvan* 
tur  ,  ut  eadem  omnia  i$  qucecumqtte  ejus  jura  tam  con- 
tra  dittam  civitatem  (SÌ  illius  borni nes  particulares  quam 


competere  comperiuntur  cedere  (f?  eafdem  Cameram  iS)  ci- 
vitatem quietare  teneatur .  Quocirca  ut  proemi fj a  Juum  ple- 
narium  confequantur  effettum  ;  Tibi  qui  ejufdem  civitatis 
prò  Nobis  Gubernator  exiftis^  ifS  de  cujus  dexteritate ,  i$ 
in  rebus  agendis  prudentia  pktrimum  in  Domino  confidi- 
tnus  ,  tenore  prajentium  commini  mas  y  i$  mandamus  ,  ut 
inter  dittas  partes  autboritate  No/tra  concordiam  in  jam 
dittam  fintentiam  fieri  ,  iS>  bine  inde  plenarie  a di mp Ieri  fa~' 
cias  cum  effettu  .  Nos  enim  tibi ,  ut  inter  dittas  partes 
emnem  litem  estinguere  i$  nomine  Noftro  jurium  ceffionem 
recipere ,  (5*  recufantes  juris  (3>  fatti  remediis  opportttnis 
ad  prxmifforum  obfervantiam  etiam  fub  cenfuris  Ecclefia- 
fticis  (SS  aliis  pecuniariis  tibi  bene  vifis  panis  compellere 
valeas  facultatem  concedimus ,  (Sf  quicquia  per  te  circa  pce- 
miffa  concordatum  i$  ftabilitum  etiam  altera  expartibus  invir 
ta  fuerit  ex  nunc  ratum  (5 '  gratum  babemus  y  tllique  Apofioli* 
c*  firmitatis  robur  adiicimus,  Conjlitutionibus  Ordina- 


edire  de- 


cam 


tioniz 
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tionibus  Apofiolids  ^  iSf  quatenus  opus  fit,  etiam  Regula 
noftra  de  jure  qaafito  non  tollendo  catertfque  contrariis  non 
obftantibus  quibufcumque ,  Infirumentorum  conce ffionum  <Sf 
Liner  arum  Apofiolicarum  ac  aliorum  latius  f or  fan  expri- 
mendorum  tenores  prò  piene  (f?  fufficientcr  exprejfis  baien- 
te* .  Datum  Roma  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifcato- 
ris  die  2.  Martii  1 554.  Pontificatiti  noftri  anno  xn.  O- 
far  Qlorierius . 

Sotto  il  governo  del  Ciprio  s'incominciò  di  bel 
nuovo  a  intorbidare  la  pace  lafciata  in  Benevento, 
dall'  Albini  e  confervatavi  dal  Biondo ,  perloche  Adria- 
no VI.  nel  dì  18.  Luglio  1523  vi  fpedì  per  Còmmif- 
fario  Giovanni  de  Lerma  Cherico  di  Camera ,  il  quale 
eflendo  di  lì  a  pochi  giorni  mancato  di  vita ,  fu  rile- 
vato neir  incarico  da  Guidone  de  Guidoni  notajo  Apo- 
ftolico,  inviatovi  dal  Papa  con  breve  de*  22.  del  fo- 
gliente mefe  di  Agofto  (  R.  F.  ) .  Nel  Settembre  di 
quefto  (tetto  anno  1513.  refe  Adriano  lo  fpirito  a  Dio, 
Succedendogli  nella  Sede  nel  giorno  19.  di  Novembre 
Giulio  de  Medici  cugino  di  Leone  X.  col  nome  di 
Clemente  VII.  Non  erano  ancora  compofte  le  cofe 
di  Benevento  ,  onde  il  nuovo  Pontefice  ai  17.  Mag- 
gio del  1524..  ne  dichiarò  Governatore  e  Cancella- 
no Fabiano  de  Lippi  di  Arezzo  fuo  Notajo  e  fami- 
gliare   e  lo  incaricò  di  predarli  con  ogni  diligenza 
alla  pubblica  quiete  (  R.  F.  )  •  Ma  poiché  fi  avvide 
che  l'opera  di  Fabiano  non  produceva  il  bramato  ef- 
fetto ,  vi  mandò  da  prima  con  breve  de'  13.  Feb- 
braio 1525.  Michele  Olivieri  in  qualità  di  Commiffa- 
rio  e  di  Teforiere  (  T.  1.  Brev.  Clem.  VII.  n.6<$.  ai.) 
e  pofcia  Mario  de  Mari  per  nuovo  Comminano  .  A 
coftui  toccò  la  bella  gloria  di  compiere  l'opera  della 
pace  nel  giorno  1 2.  di  Aprile  di  queft'  anno ,  in  cui 
ne  fu  ftipolato  lo  finimento  dal  notajo  Francefco  Te* 

fta. 
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fla .  Convennero  ambe  le  parti  di  fipra  e  di  baffo  in 
Antonio  Pefce  ,  ed  in  Alfonfo  Colluccella  come  in 
arbitri  di  ogni  differenza  enimiftà,  ed  a  maggior  fer- 
mezza delia  riabilita  unione  recateti  immantinente 
effe  parti  nella  ciucia  Cattedrale  innanzi  dell'  Aitar 
maggiore ,  quivi  giurarono  fopra  il  vero  Corpo  di 
Gesù  Crifto ,  che  teneva  fra  le  mani  il  Vefcovo  di 
Monte  Marano  Vicario  delf  Arcivefcovo  ,  che  non 
f  avrebbono  giammai  rotta  e  violata  ~  Ma  pretto  ancora 
infreddò  negli  animi  de*  fèdiziofi  quefto  fervore  *  onde 
avvenne  che  meflò  in  non  cale  il  folenne  giuramento, 
nel  giorno  10.  del  feguente  mefe  di  Maggio  fufcitarono 
in  città  tal  fedizione ,  che  nella  mifchia  rimale  trucidato 
lo  fteflò  Alfonfo  Colluccella ,  accorlòvi  per  fedarla  co- 
me arbitro  d'  ambe  le  pani .  Quefto  fcempio  obbligò 
i  Confòli  a  fpedire  celeri  meffi  in  Roma  per  fupplica- 
re  il  Pontefice  d' un  nuovo  CommifTario  .  Sorprefo 
Clemente  dall'  infaufta  novella,  con  breve  de'  13.  del 
fuddetto  mefe  di  Maggio  deftinò  Comminano  per  la 
gra  vittima  bifogna  Giovanni  de  Roffì>  cui  caldamen- 
te raccomandò  la  quiete  delf  afflitta  città  (  R.  F.  )  E 
perchè  ella  intanto  avette  anche  il  fuo  Governatore  , 
ne  appoggiò  1  incarico  al  M^rchefe  di  Pefcara  Fran- 
cefeo  Ferrante  £  Avalos  a*  <Ajuino  nobili  (lìmo  perfonag- 
gio  ,  il  quale  non  potendo  di  perfona  amminiftrarlo, 
con  fue  lettere  date  in  Milano  ai  18.  di  Giugno  152$. 
ne  diede  le  veci  a  Loffio  Calataint  (  R.  R  )  Con  tutte 
quefte  provvidenze  non  venne  meno  in  Benevento 
lo  fpirito  di  difeordia  ,  per  lo  che  Clemente  VII.  a 
cui  era  fommamente  a  cuore  la  pace  della  città  , 
nel  giorno  17.  Gennajo  delf  anno  feguente  152C?.  de- 
ttinone per  nuovo  Governatore ,  e  Cartellano  il  Con- 
te Roberto  Bofcbetti ,  cui  pur  anche  incaricò  d'  intro- 
durre in  Benevento  f  olTervanza  delle  Coftituzioni  del- 
la 
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la  provincia  della  Marca  quatenus  ibi  non  firn  in  ufu  (i) 
ficcome  leggefi  nei  breve  Pontifizio  [/.j.  Diverf.  Ca- 
rnet si  Clem.  VII.  pag.  24..  u  ]  .  Nel  dì  4..  Febbrajo 
prefe  il  Boschetti  con  le  ufate  formalità  folenne  pof- 
feno  del  governo  nella  chiefa  Cattedrale ,  dopo  di 
che  nel  mentre  accingevafi  a  ricomporre  le  cofe  dei- 
la  città  ,  dovette  con  fommo  fuo  cordoglio  eflere 
Spettatore  d'  un  nuovo  tumulto  eccitatovi  da  Alfonfo 
Mafcambruno  ,  il  quale  fi  farebbe  impadronito  di  Be- 
nevento, fe  non  l'aveffe  difturbato  Gafparo  Mafcam- 
bruno, che  preferendo  f  amor  della  patria  a  quello 

dei 

(ì)  Nel  Regiftro  delFavagrof-  Pontefici  Siflo  IV.  e  Paolo  IIL 
fa  vi  ha  un  breve  di  Leone  X.  d'  onde  il  celebre  avvocato  Fran- 
cie 6.  Novembre  1515.  diretto  a  cefco  Maria  Coftantini  ad  Statut. 
Dionijk  di  Monte  Pulciano  Go-  Urb.  de  Contrai, minor. Annot.44. 
vernatorc ,  e  Cartellano  di  Bene-  art.8.  arguì  che  per  detta  eftea- 
vento ,  con  cui  gli  ordina  di  far  (ione  debbano  aver  luogo  anche 
ufo  delle  Coftituzioni  della  Mar-  in  Benevento  ,  quantunque  la  Ro- 
ca :  Volumus  quoque  ut  in  jurif-  ta  Romana  abbia  ora  elei  ufi ,  ed 
diRione  ubi  demandata  Conjii-  ora  aramefsa  l'ofscrvanza  di  efse 
tutionibus  Marchia  uti ,  ac  cen-  in  quella  città .  Per  la  medefiraa 
fura*  ecclefiajìicas  inf  ungere  prò  ragione  al  titolo  de  Appettata  An- 
fani exigentia  pojjis  &  vateas .  not.  52.  art  a,  egli  afferma  ,  che 
Ma  fìccome  Dtonifio  non  eferci-  1'  Egidiane  fiano  in  ufo  anche  in 
tò  quello  governo  ,  cosi  non  vi  Avignone .  V  autorità  del  citato, 
potè  neppure  introdurre  f  ofser-  breve  di  Clemente  VII.  non  la- 
yanza  delle  dette  Coftituzioni  ,  feia  ora  più  dubitare  della  mate- 
chiamate  più  comunemente  Egi-  ria  ;  e  fìccome  dopo  V  Egidiane 
diane  dall'  autore  di  efse  il  Car-  fi  fecero  per  Benevento  varj  Sta- 
diale Egidio  Albornoz ,  che  pub*  tuti ,  i  quali  ridotti  a  un  folo 
blicolle  in  fei  libri  nel  1357.  per  corpo  furono  approvati  da  Siilo  V., 
il  buon  regolamento  della  prò-  «osi  l' ofservanza  di  efse  nella  cit- 
vincia  della  Marca .  Quelle  Co-  tà  noftra  farà  per  quelle  cofe  , 
llituzioni  furono  poi  confermate  nelle  quali  altrimente  non  difpon- 
ed  eftefe  alla  città  di  Roma  ,  ed  gono  gli  Statuti  fuddetti . 
a  tutto  lo  Rato  Ecclcfiaftico  dai 
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del  fangue  ,  valorofamente  la  difefe  con  morte  d'  al- 
cuni della  parte  di  Alfonfo  ,  ficcome  narrano  il  Mar- 
ra nella  famiglia  Manfella  p.  2 16*. ,  ed  Enrico  Bacco 


in  quefta  mifera  vita  fovente  avviene  ,  che  da  un 
male  fi  palla  ad  altro  male  anche  peggiore,  qu;n- 
di  la  città  noftra  dal  grave  pefo  di  così  oflinate  dif- 
cordie  ,  ben  predo  fè  paffaggio  air  altro  molto  più 
pefanre  delle  pubbliche  calamità  ,  che  nelF  anno  ap- 
pretto innondarono  f  Italia ,  e  fpecialmente  le  terre 
della  Chiefa  per  la  lega  fatta  da  Clemente  VII.  con 
i  Franzefi ,  Veneziani ,  Fiorentini ,  e  Sforzefchi  ,  ad 
oggetto  di  riftabilire  la  libertà  dell'  Italia  .  Doveva- 
no le  armi  collegate  muovere  guerra  air  eletto  Impe- 
radore  Carlo  V.  f,  che  fin  dal  1525.  erafi  impadro- 
nito del  Ducato  di  Milano  ,  invadere  il  Regno  di 
Napoli  ,  e  mutare  il  governo  di  Genova  ,  con  altri 
punti ,  che  fi  leggono  pretto  il  Du-Mont  nello  fini- 
mento di  etta  lega  conchiufa  in  Cugnach  ai  22.  Mag- 
gio 1526.  Le  prime  direzioni  delle  armi  furono  verlo 
il  regno  di  Napoli  governato  allora  dal. Viceré  Don 
Carlo  de  Nois ,  o  fia  della  Noja  a  nome  di  Carlo  V. 
Nel  Marzo  del  1527.  fece  vela  alla  volta  del  littorale 
di  quel  regno  una  poderofa  flotta  di  navi  Pontifizie, 
e  Venete  ,  che  feco  aveva  Renato  Conte  di  Vaude- 
mont,  fatto  a  bella  porta  venire  di  Francia  per  pre- 
dare colla  fua  prefenza  il  titolo  alla  fpedizione ,  co- 
me erede  dei  diritti  degli  Angioini ,  e  vi  occupò  al- 
cune città.  Ma  fentendo  poi  Papa  Clemente,  che  a 
gran  giornate  veniva  a  Roma  con  poderofiffimo  efer- 
cito  Carlo  Duca  di  Borbone  ,  ribello  di .  France- 
fco  I.  Re  di  Francia,  che  negli  anni  addietro  aveva 
prefo  partito  pretto  l'eletto  Imp.  Carlo  V.  di  cui  era 
Luogotenente  Generale  ,  fece  tregua  di  otto  mefi  col 
Viceré  .  Ciò  non  ottante  ,  nel  dì  5.  Maggio  fi  ac- 
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campò  il  Borbone  preflò  le  mura  di  Roma,  e  nel 
giottio  feguente  il  ino  efercito  prefe  la  città,  rima- 
nendovi egli  uccifo  nell  affalto  .  Con  quanto  fconvol- 
gimento  delle  coffe  umane  e  divine ,  con  quanta  cru- 
deltà, e  barbarie  faffe  Roma,  già  fede  dell'  Impero, 
ed  ora  della  Religione,  pòrta  da  rapaci  foldati,  ed  empj 
eretici*  a  facco,  arubba,  è  cofa  non  ancora  abbaftan- 
za  deplorata  irt  tutte  le  ftórie .  Solo  il  Papa  fi  falvò  coi 
Porporati ,  e  Prelati  del  fuo  feguito  nel  Cartello  di  S.  An- 
gelo ,  che  indi  a  poco  fu  coftrettó  a  cedere  agli  ini- 
mici rimanéndovi  egli  prigione  .  E  prima  e  dopo 
T  efpugnazione  e  facco  di  Roma  i  Miniftri  Cefarei 
occuparono  quante  terre  poterono  della  Chiefa  ,  nè 
Benevento  andò  efente  dalle  loro  armi .  Anno  1527. 
(  fcrive  Mario  dalla  Vipera  in  Chronol.  Benev.  )  illà 
jciticet  tempeftate ,  atta  Clemens  Papa  fuit  ab  Imperia tibus 
taptus,  Cafatiam  trruerunt  Bencvtntum ,  iff  occupaverunt  > 
eompofitis  poflea  differentm  cum  Clemente  refthuemnt  Ec- 
tkfi*.  Ma  che  quefla  reftituzione  feguifle  fette  mefi 
prima  della  pace  fatta  tra  Clemente ,  e  Carlo  or  ora 
k>  vedremo  .  Intanto  riufcì  al  Pontefice  di  fortire  in- 
cognito di  Cartello  S.  Angelo  nella  notte  degli  8.  Di- 
cembre di  quefto  fteflb  anno  1527.  e  di  rifugiarti  in 
Orvieto,  città  che  non  era  venuta  in  mano  degli  Im- 
periali (1) .  Usò  egli  della  ricuperata  libertà  per  riordi- 
nare 

(1)  Vedemmo  alla  p.153.  Or-  della  Cbiefa  ,  ampliò  il  ca- 
vieto  ritornato  all'  ubbidienza  di  „  ftello  di  Bolfeno ,  e  fondò  il 
Adriano  IV.  Cipriano  Manente  „  caftello  di  S".  Lorenzo ,  e  Gra- 
nd l.i,  dell' Iftoria  di  quella  no-  „  doli  intorno  lago  di  Bolfeno  ; 
biliffima  citta  fcrive ,  che  detto  „  &  in  Orvieto  fondò  il  palata 
Pontefice,  allorché  nel  11 57.  di-  „  %p  Papale  apprejfo  S. Bernardo 
morava  in  Orvieto  „  fondò  la  „  &  la  torre  del  caftello  di  Soa- 
„  rocca  di  Radicofane  ,  &  am-  „  no  ,  &  la  cbiefa  di  S.  Pietro 
„  pliò  di  mitra  Montepulciano  „  della  canonica ,  e  fece  ti  ponte 
»  luoghi  dello  fiato  e  dominio   „  di  Rigo  Chiaro  {otto  S.  Loretr 
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«are  le  coie  affai  fconvolte  dello  Stato ,  nel  tempo  flieflò 
che  il  Re  di  Francia  nell'anno  appreffo  1528.  fece 

O  o  o  2  afle- 

„      in  vigna  &e.  „  Era  allora  ferirla  ,  cflèndo  opportuna  all'af- 
il  territorio  di  Orvieto  molto  più  funto  .  Si  è  quefta  una  carta  del 
ampio  di  quel  che  fi  a  al  d\  d'og-  codice  di  Cencio  riferi»  dal  Ma- 
gi ,  poiché  fi  ftcndeva  in  Valle  ratori  Antiq.  hai.  T,  3.  col.793. 
di  Chiana  ,  nel  Monte  Amiato  ,  dalla  quale  apparifee  che  nel  1153. 
in  Valle  di  Paglia ,  in  Valle  d'Or-  Rainerio  Abate  di  S.  Salvatore 
eia  ,  e  nella  Maremma .  In  queft'  del  Monte  Amiato  loca  ,  e  con- 
ultima gli  Orvietani  edificarono  cede  ad  Eugenio  III.  medieta- 
nel  1201.  Orbetello  ,  fe  è  vero  tem  integram  unius  caftri  quoà 
ciò  che  narra  il  Manente  li.  In  vocatur  Radicofanum  eum  di- 
fomma  Montepulciano  ,  Chiufi  ,  tnidia  in  integrum  parte  tot/ut 
Soana  ,  Pian  Cartagnaro  ,  Orbe-  citrtis  ,  &  cum  tentmentis  fuis 
tello  ,  Sarteano  ,  Cetona,  Cam-  &  Burgo  de  Calumala  &  ban- 
porfevole ,  Fighine ,  Pitigliano  ,  dis  &  placitis  &  difiriSiu  & 
S.  Cafciano  ,  Montcmarano  ,  Roc-  omni  bonore  ipfms  caftri  ,  om- 
chetta ,  ed  altre  terre ,  e  cartel-  nia  in  integrum  prò  medieta- 
la ,  che  prefenteraente  rimangono  te  .  Adriano  IV.  fucceflòre  di 
in  Tofcana ,  furono  già  del  ter-  Eugenio  dopo  Anartafio  IV.  era 
ritorio  di  Orvieto, comecché  Chiù-  in  pofTeflb  dell'  intero  cartello  di 
fi ,  Sarteano ,  ed  altri  di  querti  Radicofani ,  del  quale  poi  Boni- 
luoghi  talvolta  appartennero  al  fazio  IX.  ,  ficcome  è  fcritto  nel 
territorio  di  Perugia  ,  che  pur  cf-  Regirtro  del  Leonigo  ,  invertì  i 
fo  anticamente  rtendevafi  in  To-  Salimbeni  domicelli  di  Siena ,  e 
fcana ,  ed  abbracciava  Caftiglione  loro  eredi  a  terza  generazione 
Aretino  ,  Borgo  S.  Sepolcro  ,  Art-  coli'  annuo  cenfo  di  clx.  libre  di 
ghiari ,  Monte  S.  Savino  &c.  In  moneta  di  Cortona  nella  ferta  de' 
Orvieto  anche  al  ài  d'  oggi  fer-  Santi  Aportoli  Pietro ,  e  Paolo . 
bafi  l'antico  ftile  di  citare  in  ogni  In  quella  inveftitura  vi  fu  anche 
anno  i  luoghi  fuddetti  al  pagamen-  comprefa  la  citta  ,  e  contado  di 
to  del  cenfo  da  erti  dovuto  alla  Chiufi  per  il  cenfo  di  xl.  libre 
città  nel  à\  14.  Agorto .  Di  fopra  di  detta  moneta  ,  fi  6*  poflquam 
alla  p.  141.  abbiamo  parlato  de-  juerit  declaratum  civitatem.  (? 
gli  antichi  titoli  del  temporale  comitatum  bujufmodi  ad  ipfam 
dominio  della  Chiefa  in  Radico-  Ecclefiam  pertinere,  &  non  ante» 
fani ,  ma  avendo  poi  trovato  una  Ritorniamo  ora  ad  Orvieto .  Per 
memoria  più  vergila ,  che  di  elfi  rutto  il  fecolo  xm.  fu  quefta  cit- 
fa  menzione  ,  vogliamo  qui  in-  ù.  travagliata  dalle  interne  kzia- 

ni 
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attediare  Napoli  da  Odetto  di  Fois ,  Signore  di  Leu- 
trec ,  e  F  avrebbe  efpugnata ,  fe  non  fofle  per  infer- 

*.  mità 

hi  de' Filippefchi  Gibellini ,  c  de'  Giovanni  da  Vico  dominante  in 
Monaldefchi  Guelfi  .  Vi  prevalfe-  Viterbo,  Corneto  ,  Montefiafcone, 
ro  per  molti  anni  i  Guelfi  ,  i  Tofcanella  &c.  ne  ufurpò  Cubito  la 
quali  furono  di  grande  ajuto  alla  fignoria. Nel  1354.  dovette  egli  rc- 
Chiefa  per  ricuperare  Foligno  ,  ftituire  Orvieto  al  celebre  Cardina- 
Todi ,  Amelia,  Viterbo,  Tofca-  le  Albornoz  ,  il  quale  a  raffrenare 
nella  ,  Corneto  ,  Montefiafcone  ,  le  dilcordie  civili ,  che  tuttavia  boi. 
Sutri ,  Ronciglione  (  luogo  edifi-  livano  in  città ,  vi  fece  edificare 
cato  dai  Prefetti  da  Vico  nel  1045.  una  Rocca  .  In  quella  occafione 
Manent.  Jft.  d  Orv.  /.i.  )  Gub-  il  mentovato  Cardinale  ricuperò 
bio,  Tolfa,  ed  altre  terre.  Nel  12  85  anche  Cetona  ,  Sarteanò  ,  ed  al- 
la città  cadde  lòtto  la  tirannide  tri  luoghi ,  e  confermò  la  Contea 
<le*  Filippefchi .  Eglino  vi  figno-  Ildebrandina  di  Soana  al  Conte 
reggiarono  per  alquanti  mefi  fin-  Niccolò  Orfino  primo  crede  di 
chè  ne  furono  fcacciati  dai  Mo-  quella  cafa  ,  pagandone  il  cenfo 
naldefchi ,  i  quali  poi  in  premio  al  Comune  di  Orvieto  Cotto  lo 
della  loro  fedeltà  confeguirono  da  Stato  di  S.  Chiefa  .  Ma  in  que- 
Bonifazio  Vili,  nel  1302.  il  Vi*  fti  medefimi  tempi  la  città  patì 
cariato  di  Acquapendente  .  Ma  un  notabiliflìmo  difmembramento 
poiché  la  troppa  profperità  è  fpefse  del  fuo  territorio  per  opera  dell1 
fiate  il  maggior  nemico  degli  uo-  Imp.  Carlo  IV.',  il  quale  avendo 
mini,  quindi  accadde  che  creìciuti  ricevuto  alla  l'uà  ubbidienza  la 
i  Monaldefchi  in  potenza  ,  una  Repub.  Senefe ,  occupò  poi  agli 
parte  di  elfi,  chiamata  fin  dal  1337.  Orvietani  Montepulciano  ,  Chiu- 
de' Beffati ,  fi  ribellò  alla  Chiefa,  fi  ,  S.  Fiore  con  porzione  di  Valle 
rimanendo  però  l'altra  parte ,  detta  di  Chiana,  Val  di  Paglia,  Valle 
de' Malcorini,  coft  ante  nell'antica  d' Orcia  ,  e  della  Maremma, 
fede  verfo  il  Pontefice .  Per  que-  Tornò  poi  Orvieto  al  pofsefso  di 
Ita  divifione  la  città  di  Orvieto  buona  parte  di  quefte  terre  ,  e 
non  potè  evitare  di  foccombere  con  varie  vicende  le  ritenne  fino 
alla  forza  di  Benedetto  di  Buon-  al  1380.  in  cui  avendo  i  Beffati 
conte  Monaldefchi  ,  il  quale  vi  confegnata  la  città  all'  Antipapa 
comandò  da  padrone  dal  1350.  Clemente  VII.,  i  Senefi  ,  che  ave- 
ai  1352.  in  cui  ccfsò  di  vivere,  vano  fin  qui  fatta  perpetua  guerra 
Non  giovò  quefta  morte  alla  cit-  agli  Orvietani  ,  profittarono  di 
tà  ,  perchè  ella  tornafse  all'  ub-  quefta  difeordia  per  dilatare  il  loro 
bidienza  della  Chiefa,  mentre  contado  in  Maremma,  Valle  d'Or - 

eia , 
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mità  mancato  Odetto  nel  dì  15.  Agofto,  per  la  qual 
difavventura ,  e  per  lapefte,  che  era  in  Napoli,  e  che 

di 

eia  ,  Val  di  Paglia ,  nel  Monte  mila  fiorini  d' oro  .  Orvieto  fa 

Amiato,  e  nella  Valle  di  Chiana,  delle  ultime  citta  dell'  Umbria  , 

Nel  1391.  ritornò  la  citta  alla  di-  che  cedefse  alle  armi  di  Ladislao 

vozione  del  legittimo  Pontefice  Bo-  introdottevi  nei  141 3.  per  opera 

riifazio  IX.  il  quale  in  queft'  an-  de'   Malcorini  .   La  fua  morte 

no  ricuperò  anche  Spoleti  ,  ed  avvenuta  nell'  anno  feguente  non 

altri  luoghi  dell'Umbria,  che  fi  rallentò  agli  Orvietani  il  giogo, 

erano  precedentemente  ribellati  .  conciofiachè  il  Conte  Sforza  da 

Elefsero  poi  gli  Orvietani  per  loro  Cotignola  corfe  torto  a  prenderne 

Governatore  Biordo  de'  Michclotti  pofsefso  a  nome  della  Regina  Gio- 

Perugino ,  che  aveva  ampia  figno-  vanna  IT.  forclla  del  defunto  . 

ria  in  Valle  di  Chiana ,  e  poiché  Anche  in  quefta  occafione  i  Se- 

egli  mirava  ad  occupare  al  Papa  nefi  cercarono  di  ampliare  il  loro 

quefta  citta,  ed  altre  terre,  Boni-  territorio  full' Orvietano  ,  ed  age- 

fazio  IX.  ftimd  bene  di  venir  feco  volmcnte  il  confeguirono  dai  mr- 

ad  accòrdo  ,  e  di  rilafciargli  Or-  nifi  ri  di   Giovanna  ,  dai  quali 

vieto  folto  annuo  cenfo.  Nel  1398.  comperarono  Pian   Caftagnajo  , 

fu  occifo  Biordo  ,  onde  Bonifazio  Orbetello,  Chiufi ,  Valle  d'Orda, 

dichiarò  Giovanni  Tomacelli  nuo-  Valle  di  Paglia  ,   ed   il  Monte 

vo  Governatore  di  Orvieto ,  dan-  Amiato.  Pefava  a  quer  di  Orvie- 

dogli  anche  il  governo  di  Todi ,  to  il  governo  del  Conte  Tomma- 

dove  aveva  già  pacificate  te  fa-  fo  Caraffa  vicegerentc  di  Giovan- 

zioni  degli  Atti,  e  de'  Chiara-  na,  onde  fatto  un  accordo  nel  141 5. 

vallefi  .  Erano  parecchi  anni  dà  difcacciaronlo  di  citta  ,  ma  non 

che  il  Re  Ladislao  inquietava  il  poteron  poi,  per  lo  feifma  che 

dominio  Pontificio  ora  in  quefta,  travagliava  allora  la  Chiefa  ,  ri* 

ed  ora  in  quella  provincia  .  Più  parare  al  cofpicuo  difmembramen* 

luoghi  della  Campagna  ,  della  ro  fofferto  nel  loro  Contado  .  Brc- 

Marca ,  del  Patrimonio  ,  e  dell'  ve  fu  la  quiete  della  quale  goder- 

Umbria ' dovettero  fperimentare  il  tero  gli  Orvietani,  imperciocché 

tirannico  fuo  giogo  ,  ed  egli  fu  avendo  eglino  eletto  nel  14 17. 

che   nel  141 1.  dopo  aver  fin  per  loro  Governatore  Braccio  da 

dal  1400.  fatto  prigione   Luigi  Montone  Perugino  ,  quefti  non 

de*  Cafàli  Signore  di  Cortona  ,  contento  dell'  onore  ricevuto,  fi 

citta  che  ne' precedenti  anni  ub-  fece  padrone  della  citta.  Domi- 

bidito  aveva  ai  Perugini ,  vender-  nava  Braccio  in  buona  parte  dell' 

tela  al  Comune  di  Firenze  per  uc.  Umbria ,  e  della  Marca  ,  ma  ve- 
nuto 
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di  leggieri  comunicoifi  al  campo  de'  Franzefi ,  fu  poi 
diflipara  quella  grande  intraprefa .  Graviflìmi  furono  i 
difagi  ,  che  da  quella  mofla  rifentì  la  città  di  Bene- 
vento ,  maflìmamente  per  la  dimora ,  che  per  ben 
due  mefi  vi  fecero  fettemila  foldatj  Spagnuoli .  Con 
che  militare  difciplina  quelli  in  efla  fi  diportafTero, 
lo  afcolti  il  lettore  dal  feguente  documento  ,  prefo 
dalla  biblioteca  della  chiefa  Beneventana. 
Litania  prò  (juacumque  tribulatiom  ,  ifS  cantata  fuit  in 
anno  tribulationis  1528.  prima  menfis  Novembri? ,  quan- 
do 

liuto  poi  ad  accordo  con  Marti-   de*  Malcorini ,  a  quefta  ardua  ira- 
no  V.   gli  reftituì  Orvieto  ,  c    prefa  fubitamentc  ogni  fuo  pen- 
xnolte  altre  terre  ,  che  aveva  tolte    fiero  rivolle  .  Il  grotto  delle  fa- 
alla  Chiefa  ,  giacché  per  conce!-    zioni  era  comporto  de'  Monalde- 
lìone  dei  Pontefice  alquante  ne  ri-   fchi  della  Vipera  ,  e  della  Cerva- 
tenne  in  Vicariato .  La  pace  che    ra  giurati  nemici  tra  loro  :  Mori 
Martino  fi  ftudiò  di  ricomporre    nel  1407.  Gentile  de'  Monalde- 
tra  i  Beffati ,  e  Malcorini  ,  gio-    fchi  della  Vipera ,  ed  eflèndo  di 
vò  a  mantenere  la  citta  ubbidien-    lui  rimalo  Pier  Antonio  fuo  fi- 
te  alla  S.  Sede  fino  al  1437.    g'm°J°  ?  feppe  Paolo  IL  profitta- 
In  que (V  anno  Gentile ,  ed  Arrigo   re  dell'  avvenuto  per  compiere  la 
fratelli  de'  Monaldefchi  della  Vi-    grande  opera  della  pace  incomin- 
pera  abufandofi  del  lor  potere,  .ciata  già  da  Niccolò  V.  Dicdegli 
e  del  favore  del  Conte  Francefco    egli  per  moglie  Giovanna  di  Gen- 
Sforza  ,  prefero  a  tiranneggiare    tile  de'  Monaldefchi  della  Cerva- 
nella  patria .  Durò  quefta  violen-    ra ,  e  con  tal  matrimonio  pofe 
ta  lor  fi  gnor  ia  fino  al  144?.  in    in  un  fol  giorno  gì  oriolo  termine 
cui  Orvieto  acclamò  di  bel  nuovo   agli  odj ,  alle  ni  mifta  ,  ed  alle 
la  Chiefa.  Era  allora  Pontefice    controverfie  durate  tra  i  Monal- 
Niccolò  V.,  il  quale  dopo  aver   defehi  più  di  ccxxv.  anni .  Spente 
nello  fteflb  anno  fpedito  in  citta    le  dimeftiche  nimicizie ,  fi  rimafe 
per  nuovo  Governatore  Valeria-    l' illuftre  e  nobile  citta  di  Orvie- 
no  de  Muti  gentiluomo  Romano ,    to  in  pace ,  fempre  fedele  ai  Ro- 
veggendo  che  ella  non  avrebbe,    mani  Pontefici ,  parecchi  de'  quali 
giammai  goduto  di  Ih  bile  tran-    in  ella  trovarono  poi  ficuro  rifu- 
quillita ,  fe  non  fi  ftringeva  vera   g(o  ne'  ior$  travagli . 
pace  tra  le  parti  de'  beffati  ,  ef 
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do  Hifpani  milites  devoraverunt  omnem  fubflantiam  Be- 
neventanorum  per  duos  menfes  in  civitàte  commorantes  . 
comedentes  ,  (?  bibentes  gratis ,  US  fuerunt  feptem  mil- 
ita ,  fpoliantes  Beneventano*  omnibus  bonis  fuis . 

Kyrie  eleifon  USc. 

Pater  de  Coelis  Deus  miferere  nobis  . 
Deus  Angelorum,  iff  Arcbangelorum  mif.  nob. 
Deus  omnium  Propbetarum  mif.  nob. 
Deus  creator  Mundi  mif.  nob. 
Fili  redemptor  Mundi  mif.  nob. 
Oui  de  Spiritu  Sanéio  concePtus  fuifii  mif.  nob. 
hi  de  Virgine  nafci  voluifti  mif.  nob. 
hi  pajfurus  prò  nobis  in  Mundum  venifti  mif.  nob. 
Qui  mortuos  refufcitafti  mif.  nob. 
'ui  Dahielem  de  lacu  Leonum  libera fti  mif  nob. 
hi  Sufannam  de  falfo  crimine  Jalvafti  mif.  nob. 
hi  populum  tuum  de  Egipto  Of  manu  forti  eruifti  mif. nob. 
hi  Crucem  prò  nobis  fufcepifti  mif.  nob. 
hi  prò  peccatoribus  in  Cruce  pendens  ad  Deum  Patrem 

tuum  orafti  mif.  nob. 
hi  in  Cruce  pendens  latronem  exaudìfti  mif  nob. 
Jtti  peccata  noftra  dure  portafti  mif.  nob. 
Je/u  Cbrifte  ,  cujus  livore  fanati  fumus  mif.  nob. 
Otti  Infernum  fpoliajìi  mif.  nob. 
Qui  portas  Inferni  confregi  fti  mif  nob. 

deprecamur  omnes  genuflexi  mif.  nob. 
Te  deprecamur  omnes  inclinati  mif.  nob. 

?Oui  D  emones  ab  hominibus  expulifti  mif.  nob. 
ui  a  Demonibus  vexatos  curafii  mif.  nob. 
e  femper  laudamus  i$  invocamus  mif.  nob. 
Qui  prò  nobis  in  Oftiam  te  obtulijii  mif.  nob. 
Ad  te  femper  confugimus  ÌSS  recurrimus  mif  nob. 
In  te  fperamus  i$  confìdimus  mif.  nob. 
tu  es  noftra  Jaltìs  ttf  redemptio  mif.  nob. 

Tu 
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Tu  es  mifericors  i$  clemens  mif  nob. 
Tu  es  Deus  iff  Dominus  nofter  mif  nob. 
Ter  mifierium  fanti*  Incarnationis  tua  mif  nob. 
Spirita s  SanBe  Deus  iffc. 

Ma  nel  Dicembre  di  quefto  fteflò  anno  1528.  tro- 
viamo che  la  città  noftra  era  tornata  air  ubbidienza 
della  Chiefa  ,  e  che  Clemente  VII.  fotto  il  giorno  16. 
di  detto  mefe  le  diede  per  Governatore  Vincenzo  Ru- 
Jìici  [T.5.  Brev.  n.yiy.a.  5.]  .  E  giacché  l'accordo  tra 
effo  Pontefice ,  e  Carlo  V.  feguì  nel  giorno  29.  di 
Giugno  dell'  anno  Seguente  1529.,  rimane  quindi  pro- 
vato, che  la  reftituzione  di  Benevento  avvenne  fette 
mefi  prima  di  quefto  concordato,  e  non  dopo,  fìcco- 
me  fcrive  il' Vipera.  La  pubblica  pace  (labilità  tra  il 
Sacerdozio ,  e  f  Impero  ben  prefto  determinò  i  Be- 
neventani alla  pace  privata  della  loro  patria  .  Erano 
ambe  le  parti  diffidenti  infaftidite  de*. gravi  mali,  che 
dalla  di  (cordi  a  nafcevano  ,  onde  nel  giorno  10.  Feb- 
braio 1530.  per  (frumento  rogato  dal  notajo  Vincen- 
zo Cantano  fecero  ampia  procura  di  pace  .  Regge- 
va allora  Benevento  Diomede  de  Beneinbene  ,  il  quale 
profittando  del  favorevole  momento,  tanto  feppe  ado- 
perarti* ,  che  nel  giorno  28.  dello  fte(To  mefe  compo- 
(è  (labile  .e  durevole  concordia  tra  le  parti  di  fipra, 
e  quella  di  baffo ,  ratificata  ed  abbracciata  poi  da  tut- 
to il  popolo  nel  giorno  5.  di  Marzo  .  E  perchè  la 
ricordanza  di  quefta  pace  fofTe  perpetua  nella  città , 
il  Comune  di  Benevento  riconofcendone  da  Dio  il 
preziofo  dono  per  T  interceflìone  della  di  lui  fantiffi- 
ma  Madre ,  ere(fe  a  pubbliche  fpefe  nella  chiefa  Cat- 
tedrale un  altare  in  onore  di  Maria  ,  e  gli  afsegnò 
congrua  dote  da  erogarfi  in  ogni  anno  nel  di  28.  Feb- 
braio per  unfolenne  facrifizio  sù  detto  altare  in  grata 
rimembranza  di  così  fegnalato  favore .  E  quindi  ne 
venne  che  quefto  altare  fu  denominato  f  a/tare  della 

pa- 
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pace ,  come  leggefi  nelf  ifcrizione  collocatavi  nel  1693. 
allorché  eflò  fu  rifatto,  dopo  che  l'antico  altare  j-ima- 
fe  diroccato  dal  tremuoto  del  i<588.  Allo  fteflfo  mo- 
do dalla  pace  fi  chiamò  il  tempio,  che  Sifto  IV.  ereffe 
in  Roma  nel  14.83  a  Dio  in  onore  di  noftra  Donna 
per  la  pace  conclufa  nelf  anno  -precedente  con  Ferdi- 
nando Re  di  Sicilia ,  e  con  altri  Principi  d' Italia ,  la 
qual  chiefa  egli  poi  diede  ai  Canonici  Regolari  La- 
cerane fi,  trasferendoveli  dal  Laterano  (  Rayn.  an.\$z. 
num.  12.  )  Refe  che  ebbero  i  Beneventani  al  datore 
d*  ogni  bene  umilUfime  grazie  per  la  pace  ridonata 
alla  loro  patria  ,  vollero  moftrarfi  grati  anche  verfo 
il  Governatore  Girolamo  de  Benewbtne  ,  con  far  inv- 
adere a  perpetua  memoria  del  feliciffimo  fuo  gover- 
no la  feguente  ifcrizione  nella  bafe  fmiftra  della  por- 
ta Aurea  da  quella  parte  ,  che  è  rivolta  alla  città* 
comecché  di  prefente  quefto  monumento  ua  quali  in- 
teramente logoro  e  confunto. 

CONCORTMiE  BENE  VENTI 
XVCE  MARTII  V.  FALCIFERO  SACRA  M..D.  XXX.  (l) 
IN  DIVI   -FRANO  DELVBRO 
CELEBRATO  PRIVS  VLTIMA  FEBRVARII  FRATERNO  F (EDERE 
HIERONTMVS  DE  BENE  IN  BENE  DIOMEDE*  VRBIS 

MODERATOR 
J-ACTIOSORVM  PACEM 
«O^OD  BONVM  FAVSTVM  FELIX  EORTVNATVMQVE  SIT 
MAXIMA  TOTIVS  POPVLI  LETITIA  Q.VAM 
FELICISS.  COMPOSVIT  . 

Tom.III.  P  p  p  Ac- 

(1)  "Le  parole  falcifero  /aera  gica  inferita  dai  dottidìmi  Mali- 
ci di  m  olirà  no  che  il  giorno  5.  di  rini  nella  egregia  loro  Opera,  che 
Marzo  del  1530.  cadde  in  Sab-  ha  per  titolo  l'  Art  de  verifier 
tato .  Veggafi  la  tavola  cronólo-  hs  dates .  dedicarono  -t  Gentili 
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Accenniamo  per  mera  congettura ,  che  forfè  da  que- 
lla pace  potè  aver  origine  il  motto  concordes  in 
vnvm  s.  p.  q.  b..  che  leggefi  nella  fafcia  attorno  lo 
feudo  dell'arme  della  città  di  Benevento  ,  giacché  in 
arme  più  antiche  di  quefto  fecolo  xvi.  non  mi  è  ve- 
nuto fatto  di  onervarlo  .  Dopo  tanto  celebre  avveni- 
mento, nello  fteflo  anno  iyo-  compì  Giro/amo  il  fuo 
governo,  in  cui  ebbe  per  fucceflbre  Don  Ferrante  Gon- 
zaga fratello  di  Federigo  Gonzaga  ,  che  in  queft'  an- 
no nei  dì  25.  Marzo  per  concelfione  di  Carlo  V. 
fcambiò  il  titolo  di  Marchefe  di  Mantova  in  quel- 
lo più  fplendido  di  Duca  di  detta  città  .  Era  folita 
la  Sede  Apoftolica  di  concedere  il  governo  di  Bene- 
vento per  un  folo  anno ,  che  poi  talvolta  con  nuove 
conferme  eftendeva  ad  un  altro,  e  più  anni;  ma  per 
Ferrante  Papa  Clemente  derogò  all' Inveterato  ftile,  e: 
lo  dichiarò  Governatore ,  e  Cartellano  nofira  vita  du- 
rante 

mt  giorno  della  ferrimana  a  Sa*  ftefla  falce,  che  in  greco  fi  chia- 
turno  ,  ficcome  fecero  degli  altri  ma  Apirctiw  .  La  falce  viene  a 
alla  Luna  ,  a  Marte  &c  e  lo  lui  attribuita ,  come  atta  a  ta- 
chiamarono  falcifero  per  la  fua  gliare  i  fieni*,  ed  i  grani;  per- 
rapprefentanza  con  la  falce  adunca  -   ciocché  al  medefimo  pur  fi  altri? 

Vittfator  curvam  fervans  fub    buifee  f  invenzione  ,  e  l' inlegna- 
imagine  falcem  mento  dell'agricoltura  .  Se  il  let- 

Saturmfque  Senex  »   tore  defidcra  di  vedere  alcune 

Così  Virgilio  Mneid.  /.  8.  v.  70.  imagini  di  Saturno  con  la  falce, 
Quindi  Arnobio  A3.  fcrifTc  di  Sa-  ofTervi  il  T.l.  tab.y.  &  10.  delle 
turno:  Quem  calo  effe  editttm  Lucerne,  ed  il  T.i.  tab.i.  delle 
Pane ,  magnorum  effe  prò-  Gemme  Aurifere,  opere  eruditif- 
ereatorem  Deorum  ,  i>itif<itorL>my  lime  del  celebre  Letterato  Giam- 
falciferum ,  vetujìas  edniie  pri-  batifta  Paflcri  mio  pregiatiffirao 
fca .  Apollonio  poi  nel  A4,  degli  amico,  cui  debbono  tanto  le  an- 
Argon.  ed  Ovidio  nei  /.  3.  de*  tichità  Greche  ,  Etruf.be  ,  e  La- 
Falli  favoleggiano^  che  Saturno  tine  ,  quanto  chiaramente  il  di- 
gettafle  la  lua  falce  in  una  citta  moftrano  idottifimi  fuoi  volumi  * 
di  Sicilia  detta  Drepanum  dalla 
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rime ,  ficcome  Ieg*efi  nel  breve  dato  in  Roma  ap. 
S.  Petr.  ai  12.  Ottobre  1530.  e  gli  diede  anche  facol- 
tà di  amminiftrare  amendue  gì'  incarichi  per  idoneum 
vel  idoneo*  fubfiitutos  (  /.  6.  Dìverf.  Camera/.  C/em.  V1L 
£.512.  r.  )  Non  ebbe  qui  termine  lo  zelo  del  Pontefi- 
ce ver'o  la  noftra  città  ,  perciocché  mollò  dalle  pre- 
ghiere'de'  Beneventani  con  altro  breve  de  22.  Feb- 
braio 1 5  ?  1.  le  confermò  i  fuoi  ftatuti  e  privilegi  ,  e 
con  nuovi  regolamenti  diretti  alla  cuftodia  della  me- 
defima  provvide  alla  futura  quiete  de  cittadini .  Ecco- 
ne il  documento  prelò  dai  Bollano  fcelto  n.110.  delia 
biblioteca  Beneventana. 

Clemens  PP,  VII,  Ad  perpetuarli  rei  memoriam  .  In- 
ter preci pu  as  paftoralis  offici i  no  (hi  curas  e  a  in  primis  ejl9 
ut  popi!  li  nojìri  paci  fi  ce  ,  quiete  vivant  .  Hi  ne  ejì  quod 
precibus  dilettorum  filiorum  otto  Confi* htm  •  (3"  Communi- 
tatis  civitatis  noftrc  Beneventi ,  per  dilettimi  filium  Sci- 
pionem  Perrottum ,  civem  ,  i$  Tbefaurarium  Beneven- 
ti ,  familiarem  noftrum  ,  ifS  eorum  Oratorem ,  mbis  porre- 
ttis  benigne  annuentes ,  fiatata  ,  iff  privilegia  Civitatis 
Beneventane  preditte  ,  quatenus  licita  ,  iìf  bonefia  ,  (5* 
in  ufu  Jìnt ,  facris  canoni  bus  contraria  non  exijìant ,  ilio  ■ 
rum  tenores  ,  prefentibus  prò  exprejjìs  babentes  ,  tenore  pre- 
fentium  confirmamus  ,  iSf  hac  perpetuo  valitura  Confimi- 
tione  fancimus ,  quod  in  ditta  civitate  per  il 'Un s  Generale 
Con  filium  leghi  me  ,  ÌS>  Dei  timore  convoca  tu  m  ,  prejente 
Gubernatore  ,  five  ejus  Locumtenente  ,  eli^antur  trecenti 
cives  bene  morigerati ,  qui  ecclefiaftice  libertaris  defen- 
fores  appellentur  ,  ($  ecclefìafticam  liberta te m  ,  ac  infra- 
/cripta  fe  obfervaturos  in  manibus  ditti  Gubernatoris  ,  five 
Locumtenentis  jurent  :  quorum  officium  ,  cura  ,  iff  folli- 
citudo  in  extirpandis  difeordiis  ditte  civitatis]  ,  tam  pu- 
bi tei  s  ,  privatisi  ($  pacem^  (S>  concordiam  fovendam 
precipue  vevfetur .  Item  quod  trecenti  fic  eletti  cives  omnes 
imbuffulentur  ,  ($  ex  eis  centum  viginti  quatuor  ,  qui  prti- 
-  P  p  p  2  den- 
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dentiores  y  i$  ad  regendum  aptiores  vift  fuerint  ;  <Sf  ex  bis* 
poflmodum  ,  (??  fingulis  annis  fucceffive  ,  per  fortem  duo- 
decim  extrabantur ,  ($  hi  duodecim  Capitanei  eommdem 
trecentorum  per  unum  annum  fint ,  (tf  nowinentur  .  hem 
quod  cuiltbet  Capitaneo  viginti  quatuor  ex  diBis  trecentis  r 
ut  commodius  v'ìfum  fuerit  divi  firn  fpecialiter  affiftant ,  & 
obediant .  hem  quod  fub  excommunicationis  r  iSf  mille  du- 
catorum  auri  pena  Capitanei ,  ($  Confervatores  predirti 
Gubernatori,  Confulibus  9  Tbefaurario  -,  i£t  aliis  Sedis  Apo- 
ftofice  in  eadem  civitate  prò  tempore  refidentibus  r  eorumque 
Locumtenentibus     ac  bullis  r  t&  brevibus  Apofiolicis  ,  (3* 
aliis  Camere  Apoftolice  ,  ac  Romane  Curie  expeditioni- 
bus  vocati  y  vef  alias ,  fi  opportunum  ejje  cognoverint ,  fem- 
per  ob  edire      armata  manu  affi  fi  ere  .  Item  di  Sii  Capitanei 
anno  cJeBionis  eorum  refpeBive  durante  r  ut  in  reprimen* 
dis  tumultibus  magis  prefio  fint  ,  arma  y  de  confenfu  tamen 
pvo  tempore  exifientis  Gubernatoris  ,  five  Locumtenentis  r 
etiam  per  civitatem  publics  deferre  ,  (Sf  temerariis  aufibus 
fimul  r  vel  feparatim  ,  occurrere9  fociofque  convocare  r  ac  fé 
etiam  armata  manu  opponere  poffint .  Et  fi  in  oppofitione 
bujufmodi  ,  prò  publicis  concordiisy  (3*  pacis  bono ,  &  non 
ex  privata  caufa  r  aliquem  y  vel  aliquos  vu Iner are nt  r  etiam 
fi  ex  vu/neì'ibus  mortes  fuccederent ,  nullam  omnino  penam 
incurrant     *At  fi  ex  caufa  publicum  intere)] e  non  concer- 
nente y  ad  ojfenfianem  declinent  ,  ultra  juris  ,  i$  jìatutO" 
rum  penam  7  prò  qualibet  evaginaticene  ,  (3*  /éfox  dire£tione9 
licet  non  percutiat ,  decem  ducatos  ,  J>ra  qualibet  vero  per- 
cu  filone  viginti  ducatorum  penam  9  tifico  Apoftolico  appli- 
candam  ,  5j  //>/0  fatto-  irremifibiliter  exigendam  incurrat  . 
Item  quod  fi  quis  tam  ex  bis  ,  quam  aliis  civibus  v  l3>  ^* 
bitatoribus  civitatis  Beneventane  ,  pofibac  bomicidium  com* 
miferit ,  ultra  alias  juris  i$  ftatutorum  penas ,  ad  civita- 
tem Bsneventanam  ,  (3*  illius  officia ,  (5  bona ,  w*- 
tempore  ,  tfM«p  auBoritate  jlpoftolica  reftitui  non 
debeat*  Et  fi  forte  abfolutus^  (3*  refiitutus  ad  eam  rediret9 

non 
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non  oh  fi  ante  abfolutione  ,  i$  reftitutione  capi  (5*  per  ]n- 
ftitie  Magiftros  capitis  pena  pleBi  pojfit  r  Item  quod  diBi 
Capitanei ,  if$  Confervatores  cum  prej enf  ia  ,  feu  faltem  con* 
fenfu  Gubernatoris ,  five  ejus  Locumtenentis  ,  iSl  Confulum 
fé  congregare ,  fuper  bono  pacis  confutare  ,  (15*  decemere  ,  (3* 
decreta  votorum  major is  partis  eorum  firmata  obfervare  i$ 
obfervari  facere  £f  fi  quid  fecreto  tenendum  pronti ntiarent, 
fub  penis  appofitis  fecretum  teneri  ,  Et  fi  tumuitus  exoriretur  5 
Confervatores  y  cum  armis  ,  ad  domum  Capitanei  fui  pre* 
flo  occurrere  ,  fub  vigintiquinque  ducatorum-  auri  pena ,  te* 
neantur  .  Item  quod  in  locum  mortui  civis ,  de  Gubernato* 
ris  ,  five  Locumtenentis  r  Confulum  ,  (31  fuperviventium 
Capitaneorum ,  (f^  Conferuatorum  confenfu  ,  000  lineam 
fed  qui  vifus  fuerit  idoneus  eligatur  .  jfow  97/0*/ 
centum  ducatorum  Camere  Apojìolice  ipfo  faBo ,  totienr 
quotiens  applicandorum  r  aliquis  pofibac  non  audeat  in  tu~ 
multibus  r  ve/  alias  appellare ,  (3*  vociferare  parte  di  fopra 
e  di  baicio ,  vel  alia  quecunque  partialium  nomina  ,  Item 
quod  forenfes ,  (ff  advene  fine  exercitio  ,  in  civitate  Bene- 
venti  ,  fub  pena  per  Gubernatorem  conjìitttenda  ($  eidem 
Camere  ipfo  faBo  applica  nda  y  b  abitar  e  non  pojfint .  Et  ne 
ulla  mal  or  uni  radix  ,  que  pacem  i$  concordi  a  m  in  di  fra 
civitate-  noftra  diffolvere  queat ,  remaneat ,  auBoritate  Apo» 
ftolica  ,  tenore  prefentium  1  omnes  y  (Si  fingulos  cives  ,  (5* 
habitat  or  es  civitatis  predice ,  qui  bujuf modi  concordie  acqui  e* 
verint ,  (3*  fata*  «/ww  menfem  acquiefcent ,  ì$  fe  ferva- 
turos  promittent  ,  omnibus ,  i$  fingulis  deliBis  r  (3* 
ceffibus  etiam  homicidiis-  y  M  civilibus  dumtaxat  tumulti- 
bus  ,  (5*  fattone  civilium  faBionum*.  non  autem  extra  tu- 
muitus civitatis  y  vel  ob  alias  caufas  baBenus  commiffis  , 
etoww  enormibus  ,  (3*  capitalem  merentibus  ,  exre- 

^f/>  ajfaffiniis  r  O  lefe  Majeftatis  criminibus  in  utroque 
foro  quoad  interejfe  tifici  noftri  dumtaxat ,  (3*  refthutibne 
previa  fi  quid  fuerit  rejìituendumrmifericorditer  abfolvimus. 
Volumus  autem  quod  qui  liba  ex  diBis  abjolutis  ,  penitene 

tiany 
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t'tam  fM  a  Confejjore  per  eos  eligendo  imponendam  adimple- 
te  omnino  teneantut  :  a/iter  preferite*  litere  quoad  forum 
confcientie  nulle  ftnt  .  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  fuB 
a u nulo  Vifc.itoris  die  il.  Fehuarii  I$JI-  Ponti  ficatus  no- 
ftri  anno  8.  Blofius ,  Joannes  Francifcus  Tefta  attorum 
Magijìer . 

Al  falutevole  fine  della  pace  di  Benevento  anche 
con  i  confinanti  Regnicoli  miro  poi  Carlo  V.  come  Re 
di  Sicilia  con  f  ampia  conferma  ,  che  per  fuo  diplo- 
ma de'  5.  Ottobre  153?.  dat.  Monti  fini  fece  alla  città 
noftra  de'  privilegi  concedutile  dai  Re  Alfonfo  I.  ,  e 
Ferdinando  I.  Per  tal  maniera  beneficati  i  Beneventa- 
ni dal  Papa ,  e  dal  Re ,  attelero  piucchè  mai  a  man- 
tenere tranquilla  la  comune  patria  ,  e  ne  dimoftra- 
rono  rifui ura  fermezza  nell'anno  feguente  15*4*  in 
cui  entrati  ai  5.  di  Luglio  in  città  alcuni  ribelli  con- 
dotti da  un  tal  Fracalfo  uomo  plebeo  ,  punto  non  fi 
commofiero,  ma  prete  concordemente  le  armi,  anda- 
rono con  petto  forte  incontro  ai  malvagi,  e  fattane 
afpra  vendetta  ben  predo  liberarono  Benevento  da 
qualunque  timore  (  Viper.  in  CbronoL  .Archi.  Ben.  )  . 
Nel  mefe  di  Settembre  di  quello  anno  153^  morì  Cle- 
mente VII.  il  quale  avvegnaché  per  la  lega  di  fòpra 
accennata  avelie  efpofto  fe  fteflò .,  e  Roma,  e  tutto  lo 
Stato  Ecclefiaftico  a  quella  cataftrofe  di  mali  deicritta 
a  lungo  in  tante  ftorie ,  ad  ogni  modo  prima  di  mo- 
rire ebbe  il  contento  di  aver  ricuperate  non  folo  le 
terre  toltegli  ,  ma  quelle  eziandio  ,  che  fotto  i  fuoi 
predecelfori  fi  erano  in  qualche  modo  fottratte  dall'ub- 
bidienza della  Chiefa  (1).  Per  la  fua  morte  cefsò  il 

■ 

go- 

(1)  Fra  i  luoghi  ricuperati  da    una  delle  più  floride  ,  ed  ubertofe 
Clemente  VII.  vi  fu  i*  illuftre  e    provincie  dello  Stato  Ecclefiaftico , 
nobile  citta  di  Ancona  ,  dalla  qua-    detta  perciò  Marca  d  Ancona  . 
le  da  parecchi  lecoli  prende  nome    Fin  dall'  anno  754.  per  donazio- 
ne 
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governo  del  Gonzaga,  ma  efiendo  fucceduro  a  Clemente 
nel  mefe  di  Ottobre  il  Cardinale  Aleflandro  Farnefe,  che 

era 

ne  del  Re  Pippino  la  Chiefa  Ro-  memoria  della  dedicazione  fatta- 
maria  acquiftò  diritto  di  fovranita  da  Teodofio  Vefcovo  di  Fermo 
(opra  quella  città  ,  che  allora  era  d'un  facro  Tempio  a  Dio  in  orto- 
membro  della  Pcntapoli.  Dalla  let-  re  della  Santa  Croce  ,  ci  pone  in 
tera  8.  del  Codice  Carolino,,  fcrit-  chiaro  fin  dove  allora  fi  ftendef- 
U  nel  755.  da  Papa  Stefano  III.  fe  il  Ducato  Spoletino  ,  per  il 
a  Pippino  abbiamo  ,  che  Aftolfo  confenfo  in  etto  riferito  omnium 
Re  de' Longobardi  premile  di  re*  venerabilium  epifeoporum  in  Du- 
ftituire  Ancona  alla  Chiefa  .  E  cato  Spolettino  degenti  um  .  Que- 
poichè  quefta  prometta  non  ebbe  fti  erano  i  Vefcovi  di  Afcoli  , 
effetto,  quindi  Paolo  I.  nel  758.  Ancona,  Camerino,  Sinigaglia  , 
fece  fapere  a  Pippino,  che  De-  Spoleti ,  Fano,  Pefaro  ,  Umana, 
fiderio  ,  il  quale  era  fucceduto  Perugia,  Rieti,  Ofirao  ,  Cagli, 
nel  Regno  ad  Aftolfo ,  non  ave-  Rimini  ,  Albertus  Lodonenfit 
va  ancora  redimite  Imolamy  Bo-  (  potrebbe  leggerli  Todonenfts  , 
noniam  ,  Auximum  ,  Ó*  Anco-  cioè  di  Todi ,  città  del  Ducato  , 
nam  (Cod.Car.iS*)  e  nell'anno  ma  in  quell'anno  ne  era  Vefco- 
appretto  gli  notificò  ,  che  ne  ave-  vo  Ilderico  ,  di  cui  vi  fono  me- 
va  reftituite  alcune  ,  che  cfTo  non  morie  dell'  871.  e  dell'  888.  )  Ur- 
nomina  quai  fofTero  (Cod.Car.20.)  bino,  Nocera  ,  Bartbolomeus  Fo- 
Da  ciò  che  narra  Anaftafio  in  rolivienjis  (  feppurc  non  vi  è 
vit*  Hadr.  I.  ove  fcrive  che  cir-  errore  ,  e  debba  dire  Forofem- 
ca  il  773.  Ancona  lcuotè  il  duro  pronienfis  ,  efiendovi  opportuno 
giogo  de'  Longobardi  ,  e  fi  diede  luogo  nella  ferie  de'  Vefcovi  di 
al  Pontefice  ,  può  arguirfi  che  Foffombrone  per  Bartolomeo  )  c 
ella  non  entratte  tra  i  luoghi  re-  finalmente  quello  di  Teramo  .  Se 
ftituiti  da  Defiderio  .  Non  fan*  fotte  vero  il  diploma  dato  nel  ppo. 
piamo  per  quanto  tempo  Anco-  da  Ottone  III.  al  Pontefice  Sil- 
na  godelfe  di  quella  nuova  fog-  veftro  II.  avremmo  1'  epoca  del 
gezione  .  Certamente  nell'  887.  ritorno  di  Ancona  fotto  il  domi» 
ella  era  già  pattata  in  potere  de'  nio  della  Chiefa  :  Ohio  igitur  co- 
Duchi  di  Spoleti .  Ce  ne  afticura  mitatus  (  fono  le  parole  di  Ot- 
una  carta  a  detto  anno  apparte-  tone  nel  finto  diploma)  prò  amo- 
nente  pretto  1'  Ughelli  in  bp/feo-  re  Magifiri  nofìri  domini  Stive* 
patu  I  r,  man.  Il  documento  è  af*  /tri  (II.)  Pap*  S.  Petto  offerì- 
fai  lcorretto  ,  ma  di  fommo  pre*  mus  ,  &  donamus  &c.  Pifaurum, 
gio  ,  come  quello  che  oltre  la  Famm ,  Senogallo  ,  Anconam , 

Fof- 
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era  flato  anche  Arcivefcovo  di  Benevento  ,  col  nome 

di  Paolo  III. ,  quelli  con  breve  de  iÈLdi  detto  mefe 

con- 

Fojfabrumm  ,  Callium  ,  Efiumy  quelli  tempi  la  Corte  di  CPoli  dar 
&  Aujimum  .  Anche  il  Baronio  moleflia  ai  Veneziani  per  mare* 
tm.  nei.  0.57.  riconobbe  la  fai-  onde  trovò   opportuna  cofa  di 
fita  di  quella  carta  ,  e  dopo  lui  aver  favorevoli  e  dipendenti  gli 
il  Pagi  on.  999.  0.3.  fu  di  avvi-  Anconitani ,  ed  anche  i  Rimine- 
io  ,  che  e  (fa  fia  lavoro  del  (èco*  fi  (  Marc.  Ant.  Sabell.  ST.  2.  En- 
io  xi. ,  cioè  di  quel  fecolo  ,  nel  neid.  9.  /•  4*  )  Fu  taJe  1'  attacca- 
quale  Vittore  II.  entrò  in  porte f-  mento  della  cittk  di  Ancona  ver- 
fo  del  Ducato  di  Spoleti ,  e  del-  fo  i  Greci ,  che  nel  1172.  corag- 
4a  Marca  ,  di  che  abbiamo  in  una  giofamente   fonti   un  graviflìme 
delle  precedenti  note  addotti  i  do-  aflfedio  dalle  armi  di  Federigo  I. 
aumenti ,  e  per  confeguenza  anche  ed  avrebbe  -per  fame  ceduto  ,  fe 
*3 i  Ancona  .  Ubbidì  quella  cittk  d'  ordine  di  Manuello  non  veni- 
per  alquanti  anni  alla  Chicfa  ,  ma  va  a  liberarla  Guglielmo  degli 
•elfendofele  poi  per  opera  tyranni  Adelardi  primario  cittadino  di 
.cujufpHtm  ribellata,  Niccolò  II.  Ferrara ,  il  quale  fu  nella  intra- 
la  feomunicò  nel  iotfo.  (Baron,  prefa  grandemente  ajutato  da  Al- 
ti.©'. &  feqq.  )  Ebbe  pietà,  degli  druda  Frangipani  Contefla  di  Ber- 
Anconitani  il  celebre  Cardinale  tinoro .  Il  Muratori  nella  prefa- 
Pietro  Damiani ,  ond'  è  che  a  prò  zione  all'  opufcolo  del  fìoncompa- 
loro  fcriflTc  efficaci  lettere  al  Pon-  gni  de  obfidione  Ancona  ,  feguen- 
tefìce  ,  affinchè  fi  degnane  di  mo-  do  1'  autorità  di  Hicobaldo  ,  fcri- 
dcrare  le  fulminate  cenfurc  ( ep.7.  ve,  che  dopo  quello  felice  avve- 
Y.i.)  La  Morìa  non  ci  ha  confer-  nimento   volendo  Manuello  pre- 
vato  r  efito  di  quelli  ufizj  dello  miare  il  valore  di  Guglielmo  9 
-zelante  Cardinale  ;  è  però  certo  diedegli  in  feudo  la  fteffa  libera- 
clic  nella  fine  di  qucfto  fteflò  fc-  ta  citta,  quantunque  non  avefle 
colo  xu  la  cittk  di  Ancona  ,  co-  poi  effetto  quefta  conceffione  ;  che 
me  fi  è  altrove  veduto  />.  234. ,  anzi  guari  non  andò  ,  che  la  cit- 
iti occupata  in fieme  con  la  Mar-  tk  venne  altra  fiata  fot to  le  armi 
ca  datl'Imp.  Arrigo  HI.  Per  mol-  Cefaree  .  Arrigo  V.  quegli  sì  fu  , 
ti  anni  ella  flette  fotto  le  armi  che  nel  1102.  o  nel  1 105.  invertì 
■Cefaree,  finché  poi  giunfe  al  con-  Marquardo  fuo  dapifero  c  minifte- 
fegui mento  di  una  fpecie  di  li-  riale  del  Ducato  di  Ravenna  ,  del- 
bertk  col  potente  braccio  di  Ma-  la  Romagna,  e  della  Marca  Anco- 
nuello  Comneno  Salito  al  trono  nitana.  Quanto  alla  Marca  egli  per 
di  Oriente  nel  1143,  Voleva  in  pochi  -anni  ne  ufiarpò  ildominiod 

con- 
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cònfermollo  nell'  incarico  (  Paul.  III.  ep.  iy6.  p.  14.2.  ) 
Lagnanti  gli  Storici  ove  accade  loro  di  non  trovare 


ma- 


tello  ,  il  quale  nel  12 17.  ottenne 
da  Onorio  III.  una  pari  invefli- 
tura  ,  con  riferba  però  della  citta 
di  Ancona  ,  civitate  tamen  An- 
conitana quamdiu  nobis  placue- 


Tom.III. 

conciofiachè  Innocenzo  III.  nel  npS 
tornò  al  pofleflb  di  quefta  Provin- 
cia ,  e  lo  ritenne  fino  al  1207., 
anno, in  cui  i  Conti  di  Celano  s'im- 
padronirono di  quefta  provincia  , 

c  vi  fignoreggiarono  prima  con  rit  in  nojiris  manibus  referva ta^ 

1'  aderenza  di  Ottone  IV. ,  a  no-  come  leggeri  in  altra  fua  bolla  della 

me  del  quale  l'avevano  invafa  ,  quale  ho  fatto  ufo  opportuno  nella 

e  pofeia  contro  gli  sforzi  di  que-  p.143.  Ma  cotanto  belle  difpofi- 

fìo  ftcflb  Imper.  che  voleva  do-  zioni  furono  ben  pretto  intorbida- 

minarla  .  Increbbe  forte  al  Pon-  te  da  Federigo  II.  Imp.  il  quale 

tefice  Innocenzo  quefta  occupazio-  datofi  ad  occupare  le  terre  della 

ne ,  onde  chiamato  in  ajuto  Az-  Chiefa ,  tolfe  anche  buona  parte 

zone  VI.  Marchefe  d'  Ette  ,  per  della  Marca  d'Ancona  ,  e  con  va- 

animarlo  a  ricuperargli  la  Marca  rie  vicende  la  ritenne  fino  al  1250. 


.gliene  diede  anche  1'  invcltitura  ; 
e  poiché  quefti  mancò  di  vita 
nel  12 12.  lenza  aver  liberata  la 
provincia  dalle  armi  ftraniere  , 
nell'  anno  appreflò  concedette  la 
medefima  inveftitura  al  di  lui  fi- 
gliuolo Aldovrandino ,  dichiarando- 
fi  in  effa  ,  che  :  Inter  alias  ratio- 
nes  ea  conftderatione  potifjimum 


in  cui  morì .  Dopo  la  fua  morte 
Manfredi  di  lui  figliuolo  baftardo 
tentò  di  ritenerne  una  qualche  por- 
zione ,  e  ben  gli  venne  fatto  di 
Fermo  ,  di  Civitanova  ,  e  di  po- 
chi altri  luoghi ,  comecché  trava- 
gliane il  rimanente  delta  provin- 
cia con  ogni  più  fiera  forca  di  cru- 
deltà commettevi  da  Piercifvalle 


ci.  meni,  patri  tuo  Anconitanam  fuo  Vicario.  L'occifione  di  Man- 
Marcbiam  in  fendimi  dux'nms  fredi  avvenuta  nel  1 26 5.  diè  cam- 
concedendam  ,  quia  promiferat  po  al  Pontefice  di  ricuperare  l'ufur- 
nobis ,  qnod  eam  valida  manu  in-  pitoglt  nella  Marca  .  Profeguiva 
grediens ,  ipfam  ad  Ecclejùe  Ro-  intanto  Ancona  fotto  T  ubbidien- 
tnanct  dominium  revocaret .  Spe-  za  della  Chiefa,  quando  nel  1308. 
rantes  autem  te  in  eodem  negotio  ella  ,  ed  Alcoli  ,  ed  altre  terre 
proceffurum  &c.  lib.  16.  ep.ioi.  della  provincia  fi  ribellarono  da 
L'anno  feguente  s'accinle  il  nuovo  Clemente  V.  Veramente  quelli  fu- 
Marchefe  all' imprefa,  e  1' avrebbe  rono  i  tempi  ,  ne' quali  tutta  la 
ricuperata  tutta  ,  le  non  fofTe  mor-  Marca  venne  grandemente  trava- 
to nel  1 2 1 5.  Rimafe  alla  teda  gliata  dalle  fazioni  de'  Guelfi,  e 
delle  cofe  Azzonc  VII.  di  lui  fra-  de'  Gibellini .  Erano  celiare  le  in- 
verti- 
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materia  da  riempiere  quelle  lagune,  che  fovente  s  in- 
contrano ,  mafiìmamente  nelle  florie  particolari  :  Ma 

noi 

veftiture  ,  che  di  quella  provin-  pale .  Fino  al  1382.  -fletterò  gli 
eia  concedute  avevano  i  Papi  agli  Anconitani  lotto  1'  ubbidienza  del- 
Eftenfi  ,  ma  ciò  non  ottante  egli-  la  Chiefa  Romana  ;  ma  in  detto 
no  profeguivano  a  intitolarli  Mar-  anno  colta  da  parecchi  malconten- 
cbejì  di  Ancona  ,  o  fia  della  Mar-  ti  1'  opportunità  del  paflaggio  per 
ca  .  Non  per  quello  folo  capo  Ancona  dell' efercito  di  Lodovico 
moflravafi  malcontento  di  elfi  il  Conte  di  Angiò  ,  fautore  dell'An- 
Tontefice  Giovanni  XXII.  mcn-  tipapa  Clemente  VII.  contra  di 
tre  più  grave  (1  era  1'  altra  ca-  Urbano  VI. ,  gli  con  legnarono  la 
gione  di  difgufto  proveniente  dal-  citta  ,  che  perciò  venne  in  ma- 
le novità  commeflc  in  Ferrara  .  no  dell'  Antipapa  :  Nè  fi  quieta- 
si acconciarono  alla  fine  le  cole,  rono  fe  non  dopo  diftrutta  nell' 
il  Papa  li  ricevette  in  grazia,  e  anno  feguente  la  Rocca  Papaie, 
gli  diede  il  Vicariato  di  Ferrara,  Nel  1393.  eglino  ritornarono  al- 
a  condizione  ,  quod  de  caetero  la  divozione  del  legittimo  Ponte- 
(  come  nella  lettera  che  poi  fcrif-  fice ,  che  allora  era  Bonifazio  IX., 
fe  nel  1330.  a  Bertrando  di  Por-  e  vi  perfeverarono  fino  al  1433., 
to  Guafcone  Legato  della  Marca  )  anno  in  cui  fi  diedero  a  Francelco 
fe  Marcbiones  Anconitano*  non  Sforza ,  e  febben  poi  quelli  perdef- 
intitulent  ;  nam  Anconitana  Mar-  fe  il  dominio  della  Marca ,  ad  ogni 
cbia  pieno  jure  fpetlat  ad  Roma-  modo  Ancona  fi  rimafe  per  breve 
nam  Ecclejìam  .  Intanto  delle  di-  tempo  in  una  fpezie  di  libertà , 
feordic  ,  e  civili  guerre  della  Mar-  finché  per  opera  di  Eugenio  IV. 
ca  profittarono  i  Signori  di  Ri-  nel  1446'.  venne  di  bel  nuovo 
mini  -,  cioè  Malatefta  ,  e  Galeot-  all'  ubbidienza  della  S.  Sede ,  con 
to  de'  Malatefli ,  con  impoflef-  riconofeerne  l'alto  dominio,  con 
farfi  nel  1348.  di  Ancona,  e  poi  pagarle  le  confuete  taglie,  e  tri- 
di  altre  citta ,  delle  quali  ufur-  buri  ,  mentre  nel  rimanente  ella 
parono  il  dominio  fino  all'arrivo  feguitò  a  governarfi  colle  fuc  leg- 
in  Italia  del  Cardinale  Egidio  gi  in  quella  libertà  Ecclefiajìica , 
Albornoz  ,  ficcome  abbiamo  a  fuo  della  quale  altrove  fi  è  favellato 
luogo  narrato  p.3 11.  E  perchè  i  p.^94.  Vogliamo  qui  avvertire, 
Malatefli  avevano  incominciato  a  che  di  quella  liberta  tuttavia  ri- 
fabbricare in  Ancona  una  Fortez-  mangono  alcuni  fegni  nelle  armi 
za  per  tenere  in  dovere  la  cit-  e  figilli  di  varie  citta  della  Chie- 
ù. ,  non  trafsurò  Egidio  di  com-  fa  in  que'  motti  ,  che  portano 
pierla  ,  e  la  deno  minò  Rocca  Pa»  il  bel  titolo  di  Repubblica  ,  o 

di 
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noi  all'  oppofto  godiamo  di  quefta  fletta  mancanza  per 

fornirne  il  rimanente  della  metà  del  fecolo  xvj.  ,  poi- 

Qqq2  chè 

di  Libertà  ,  e  che  d'ordinario  de-  Signore  di  Rimini  s*  impadronì 
notano  la  libertà  conceduta  lo*  di  quefta  citta ,  a  (Tali  Jefi  ,  ed 
ro  dalla  Sede  Apoftolica  ,  e  per  altri  luoghi  non  folo  della  Mar* 
la  quale  già  avvertimmo  ,  che  non  ca  ,  ma  eziandio  dell'  Urbinate  a 
veniva  meno  il  fupremo  di  lei  do-  danno  dei  Feltrefchi  Vicarj  Pon- 
minio.E'ben  vero  che  detti  mot-  tifizj  di  quelle  terre  .  Come  fol- 
ti per  alcune  citta  poterono  avere  fe  f  ardire  di  Sigifmondo  fevera- 
più  alta  origine ,  cioè  dalle  ri-  mente  gaftigato  da  Pio  II.  ,  lì 
volte  incominciate  nel  fecolo  ni.  è  già  narrato  nella  p.312.  An- 
ne* tempi  di  Lucio  II.  quando  cona  ritornò  all'  ubbidienza  del- 
per  le  malvagie  dottrine  femina-  la  Chiefa  ,  ed  al  poiTelfo  della  pri- 
te  dell'  iniquo  Arnaldo  da  Bre-  micra  libertà  ,  della  quale  godet- 
fcia  ,  afpirando  effe  ad  una  quafi  te  i  privilegi  fino  al  1532.  Iti 
indipendente  liberti  »  fi  diedero  quefli  tempi  avvenne  ,  che  i  fuoi 
agli  Imperatori  rimici  de'  Papi,  cittadini  ricufarono  di  pagare  una 
con  idea  di  ottenerne  contra  del  ftraordinaria  impolìa  al  Papa  Io- 
Pontefice  diplorai  di  liberta  ;  ma  ro  fovrano ,  per  lo  chè  Clemen- 
pacificate  indi  lecofe,  e  ritorna-  te  VII.  confidcrando  F  abufo  , 
ti  i  popoli  in  grazia  col  Ponte-  che  eglino  facevano  della  confe- 
rì ce  ,  quelli  fu ,  che  confermò  lo-  guita  libertà  ,  deliberò  di  rimet- 
ro [la  liberta  illegittimamente  avuta  tere  la  citta  fotto  la  totale  di- 
dagl'Imperatori ,  fempre  però  fot-  pendenza  dalla  S.  Sede  ,  e  ne 
to  F  alta  fignorìa  della  Chiefa  .  efegui  il  penfiero  col  mezzo  di 
Bellilfimo  è  l'efempio,che  di  ciò  ci  Bernardino  della  Barba  Vicelega- 
fcmminiflra  F  antico  figlilo  della  to  della  Marca  ,  il  quale  ne[ 
citta  di  Velletri  mia  patria  in  d'i  21.  Settembre  del  1532.  pre- 
quel  motto  5".  Coìs  Velletri.  Sit  fe  poffefTo  della  citta .  Vennero 
vob.  Papalis  Libertas  Imperiatiti  pofeia  a  governarla  il  Cardinale 
il  quale  certamente  allude  alla  Benedetto  Accolti  di  Arezzo  Ar- 
liberta  già  confeguita  da  qua!-  civefeovo  di  Ravenna  con  titolo 
che  Imperatore  ,  e  confermata-  di  Legato  della  Marca  di  Anco- 
le  poi  da  Gregorio  IX.  nel  1235.  na ,  e  Benedetto  di  Giovanni  di 
(  Aleff.  Borg.  Stor.  di  Veli.  1.2.  Guido  Baldovinetti  fuo  cugino  con 
Stai.  n.  18. J  Nel  146*0.  s'intorbi-  l'altro  di  Vicelegato.  Giuliano 
dò  alquanto  /'  ecclejiaftica  liber-  Saracini  nella  Storia  di  Ancona 
tà  di  Ancona  ,  conciofiachè  in  Ali.  non  fa  menzione  di  quello 
detto  anno  Sigilmondo  Malatefta  Vicclegato  ,  di  cui  però  favella 
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chè  eflendo  effa  originata  dalla  fincera  pace  goduta  dal- 
la città  ,  per  la  quale  le  getta  de  fuoi  Governatori 
non  ci  fomminiftrano  azioni  degne  di  quefte  Memorie, 
abbiamo  anzi  motivo  di  rallegrarci  di  sì  fatta  fterilità  a 
tutto  ran.1550.  Adunque  facciali  punto  a  quefto  primo 
Volume  della  Parte  III. ,  ed  emulando  intanto  lo  zelo 
dell'Arcidiacono  della  Vipera,  il  quale  dopo  narratala 
pace  del  1530.  ne  implora  da  Dio  la  perpetua  durazione 
in  Benevento  ,  quam  Deus  O.M.per  fecu la  multa  fervet , 
rivolgiamo  pur  noi  gli  ardenti  noftri  voti  all' Altiflìmo , 
acciocché  fi  degni  di  felicitar  (labilmente  quefta  no- 
bililfima  città  col  dolce  pofleffo  della  pace  .  Pace 
godino  i  miei  amatiflìmi  Beneventani  con  Dio  nel- 
la perfetta  ubbidienza  ai  fuoi  fanti  comandamenti,  la 
quale  fono  certo  che  non  gli  verrà  rapita  da  qualunque 
fconvolgimento  delle  cofe  umane  ;  pace  abbino  tra  lo- 
ro in  ifpirito  di  unione  e  corrifpondenza  nelle  cofe 
buone  ,  perchè  la  definizione  della  pace  infermataci 
da  Caflìodoro ,  e  da  altri  è  quefta  ;  comovdantium  in 
bono  animonim  ordinata  tranptiìlitas  j  e  finalmente  nella 
pace  pubblica  vivino  fempre  ficuri ,  e  tranquilli . 

• 

T  eruditiflìmo  Domenico  Maria  re  ,  fecevi  il  Pontefice  con  ogni 
Manni  nell'  utiliflima  opera  de'  celerità  fabbricare  una  Fortezza 
Sigilli  T.  p.  Sig.t*  Avevano  gli  con  difegno  del  celebre  architet- 
Anconitani  data  in  altri  tempi  to  Antonio  da  San  Gallo  Fioren- 
ogni  piti  certa  prova  di  loro  fe-  tino  ,  la  quale  per  eflere  fiata  edi- 
«lelta  verfo  la  Chiefa  Romana  ,  fìcata  in  luogo  dove  era  una  chie- 
ad  ogni  modo  perchè  di  quelli  fa  dedicata  a  Dio  in  onore  di  S.Ca- 
giorni  vi  erano  in  citta  parecchi  terina,  da  quefta  Santa  prefe  poi 
malcontenti ,  a  tenerli  in  dove-   la  Fortezza  il  fuo  nome . 
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Al  Vol.I.  della  Parte  III.  delle  Memorie 
Irtoriche  di  Benevento  • 

Pag.  26.  Si  cancelli  la  nota  (  i  ) ,  *  le  fi  fojìituifca  la  feguente . 

(i)  Il  privilegio  di  cui  fa  menzione  quefto  Giudicato  è  quel  me- 
defìmo  ,  che  il  Santiffimo  Pontefice  Niccolò  I.  diede  nell'  86*3.  a 
S.  Bertario  Abate  di  Monte  Cafino  ,  e  che  leggeG  ftampato  preffo 
il  Lucenti  in  Epifc.  Cafìn.  col.556.  quantunque  il  documento  porti 
il  nome  di  Bajfacio  in  vece  di  Bertario  .  Anche  nel  Regiftro  di 
Pietro  Diacono  num.4.  1*  amanuenfe  commife  quefto  errore  ,  forfè 
perchè  nella  carta  il  nome  di  Bertario  ,  che  certamente  era  Abate 
Cafinefe  nell'  anno  in  cui  fu  dato  quei  privilegio  ,  era  fcritto  colla 
fola  lettera  iniziale  B.  ficcome  talvolta  ufavafi  ne'  nomi  proprj  .  In 
quefto  privilegio  tra  gli  altri  luoghi ,  che  il  Papa  confermò  al  mo- 
niftero  di  Monte  Cafino  ,  contanfi  quatuor  monafteria  Puellaria  , 
unum  S.  Maria  in  loco  ,  qui  Plumbariola  ,  aliud  ejufdem  S.  Maria 
in  loco  y  qui  Cincia  dicitur  ,  Ù*  monajìerium  S.  Soph'ue  confìruHum 
infra  civitatem  Beneventanam  ,  feu  Ó*  monajìerium  S.  Marie  in 
ctvitate  Cofentia  conjirutlum  . 

Pag. 30.  lin.n.  dopo,  intrepidamente  oppofti .  Do- 
vette quefto  colpo  riufcire  molto  fenfibile  ad  Innocen- 
zo ,  dal  vedere ,  che  S.  Bernardo  in  nome  di  Albera- 
ne Arcivefcovo  di  Treveri  gli  fcrifle  lettere  di  confola- 
zione  fulla  occupazione  di  Benevento  [ep.176.  S.Bernar.] 

Pag.ny.  nella  nota  lin.4..  a  fin.  dopo  ,  vi  11.  Folli  .  Ovvero 
fimil  moneta  appartenga  alla  zecca  di  Cadice ,  e  che  il  tercia  du- 
calis  vada  intefo  per  tenia  pan  moneta  Gaditana ,  cioè  di  quel- 
la moneta  coniata  dai  Re  di  Spagna  allor  quando  i  Saraceni  abita- 
vano nelle  loro  terre  . 

Pag.i]$.  lin.i.  a  fin.  dopo ,  Romani  Pontefici  (1). 
Altre  due  carte  de*  tempi  di  Lucio  IL  meritano  di 
aver  luogo  in  quefte  Memorie  .  Pubblichile  il  Mura- 
tori nel  Tom.  4..  antiq.  hai.  col.  2  7.  ($  24.1.  La  prima  è 
del  11++.  con  la  quale  i  Confoli  ,  e  Popolo  di  Cor- 
neto  gli  redimirono  quicquid  de  Regalibtts  Beati  Petti , 

qua 


qua  funt  in  Comieto  ,  vef  ejuf  territorio  ,  alienatum  efl  , 
vel  ablatum  ,  ex  quo  Petrus  quondam  PrafeBus  Jobannis 
Michini  frimttm  habuit  Cornietum  j  fcilicet  in  domibus , 
tetris,  vineis ,  hortis ,  molendinis^  i$  portuiffc.  Allo  ftef- 
fo  anno  appartiene  la  feconda ,  ed  è  uno  frumento  di 
donazione ,  che  Guidone  Diacono  Cardinale ,  ed  Ubal- 
dino  di  lui  fratello  fitti  quondam  Ugonis  de  cajlro  Ficber- 
da  fecero  al  Pontefice  Lucio  ,  ed  alla  Chiefa  Roma- 
na di  quattro  delle  cinque  parti  del  cartello  di  Mon- 
te Alto  ,  che  poffedevano  nella  diocefi  di  Lucca  pref- 
fo  il  fiume  Arno. 

Pag.167.  Iin.6.  dopoy  nella  noftra  ferie,  aggiunga/i 

quefta  nota  (1) . 

(i)  Che  il  fuddctto  Ciovanni  Piovuto  fofle  Suddiacono  della 
S.  R.  C.  ce  lo  a  t  tetta  Radevico  Canonico  di  Fri  finga  nell'appendice 
ad  Ottone  Frifigenfe  de  geft.  FriderJ.  lmp.  /.2.  cop.70.  Riporta  ef- 
fo  una  lettera  del  conciliabolo  tenuto  nel  1160.  in  Pavia  contra  del 
legittimo  Pontefice  Aleflandro  III.  nella  quale  è  ferino  ,  che  fu  ezian- 
dio chiamato  a  quella  facrilcga  adunanza  Giovanni  Piovuto  Suddia- 
cono della  S.R.C. ,  ma  che  quefti ,  non  volendofi  dipartire  dall'ub- 
bidienza del  vero  Papa ,  ricuso  collantemente  di  andarvi . 

Pag.nó.  nella  nota  Un.  6.  a  fin.  dopo  ,  a  dv  a  ni  re  permifit  •  Il 
Tribunato  Decimo  mentovato  in  quello  pano ,  che  è  lo  ftelTo  che 
il  Contado  Decimano ,  era  un'  ampio  territorio ,  che  fi  tendeva  tra 
Ravenna ,  Forlì ,  Cefena  ,  ed  il  mare  ,  cosi  chiamato  ne'  balli  tem- 
pi .  Prendeva  il  nome  da  una  ftrada  chiamata  il  Decimano  ,  che  da 
Ravenna  a  ì  tempi  della  Rep.  Romana  veniva  a  metter  capo  al  luo- 
go detto  S.  Giovanni  in  Compito  predò  Savignano  .  Quefta  ftrada 
e  Contado  Decimano  vedonfi  efattamente  decritti  nella  carta  corogra- 
fica ,  che  T  eruditiflìmo  Abate  Pafquale  Amati  inferi  ,  e  dotta- 
mente illuftrò  nella  Dilatazione  II.  fopra  il  Rubicone  degli  anti- 
chi .  Dicevafi  poi  via  Decimana  ,  0  Decumana  dai  limes  decuma- 
nus  ,  che  avevano  gli  antichi  territorj  da  tramontana  ad  oftro  ,  e 
oggi  pure  e  la  ftrada  che  rimane  ,  e  il  tratto  vicino  fi  continua  a 
Chiamare  corrottamente  il  Di/mano* 

Pag.ic/).  Un, i-^..  dopo,  foftenne  un  tal  carico.  Ma 
dalRegiftro  dell'anno  iv.  di  Clemente  VI.  n.6u.  ab- 
biamo ,  che  in  quell'anno  ,  cioè  nel         il  Papa 
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commife  a  Guglielmo  la  Rettoria  di  Benevento ,  e  dei 
fuo  territorio,  e  diftretto;  ed  oltre  ciò  anche  la  Te- 
foreria  di  quella  città ,  come  apparifce  da  altre  lette- 
re del  mentovato  Pontefice  inferite  nel  fuddetto  RegL- 
flro  num.613. 

Pag.]$%.  dopo ,  Sedh  Legatus .  Tale  era  flato 
dichiarato  da  Eugenio  IV.  fin  dal  14.35.  ficcome  ci  at- 
tendano alcune  lettere  di  queflo  Pontefice  date  in  Firenze 
ai  21.  di  Febbraio  ,  colle  quali  commife  al  Vitellefca 
il  carico  di  fuo  Legato  in  Regno  Sicilia ,  ac  civitate  Be- 
neventana [Rayn.  an.i+tf.  num.u.] 

Un \  ult.  dopo  ,  meum  leve  (1).  Se  foffe  ge- 
nuina una  lettera  dei  Re  Ferdinando  a  Pioli.  r  inferi- 
ta in  una  Raccolta  di  lettere  divifa  in  cinque  libri  , 
che  ha  per  titolo  :  Regis  Ferdinandi  (Sf  aliorum  epiftola 
ac  orationes  utriupjue  militi* ,  e  che  fu  ftampata  in  1 2. 
in  Vico  Equenfe  città  nel  Regno  di  Napoli  nella  Pro- 
vincia di  Lavoro,  con  quefta  data  vici  ìequensis  apud 
Jofepbtim  Caccbium,  Anno  D.  md.lxxxvl,  avremmo  un 
beli  atto  di  Ferdinando  ,  avvenuto  dopo  che  egli  re- 
ftituì  al  Papa  Benevento .  Comunque  fia  ,  ci  piace  di 
qui  inferirla  ,  poiché  avendo  il  fatto  un  aria  di  veri- 
fi  miglianza ,  potè  aver  dato  occafione  di  fingere  quel- 
la lettera.  Certamente  anche  le  altre  lettere  della  Ad- 
detta Raccolta  pajono  egualmente  finte  ,  ma  fopra 
fatti  veri,  è  propofte  quindi  per  efercizio  della  latina 
lingua  ,  come  ne  dà  a  divedere  il  monito  dell'  auto- 
re, che  fi  è  voluto  nafcondere  fòtto  quelle  cifre:  Im- 
preca .  Indulgente  Dea  impenna  ^  ac  diutiffimo  defiderio  Jo. 
M.  S.  in  patria  fuay  oh  inopi am  ,  alieni  paftorculi ,  Roma 
a  tugurio  ,  Neapoli  ad  opfonia  ,  nunc  vero  padagogi .  Me 
quis  adeo  miretur  ,  fi  Dea  proximifiue  parva  retribuita  Vuh 
idem  cum  bis  grammaticam  ,  quam  impùmendam  curavit , 
abulie  privilegio  effe.  Veniamo  alla  lettera ,  che  parla  di 
Benevento  >  e  che  leggefi  nei  libro.  I.  Pio  Papa.  Per- 
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veniffe  jam  ad  atires  fanStitatis  tu*  reor  Pater  Beati/fune 
bis  proxime  diebus  aliquantulum  tumultuatimi  effe  iti  ci- 
vitate  tua  Beneventana  ,  quod  ego  prò  nihilo  exifiimandum 
pittavi ,  nifi  anfam  ad  obloquendum  ex  eo  cepijje  fcirem  emu- 
lo* ,  adverfaì'ios  meos  paratos  femper  aliquid  fingere, 
evulgare  ,  quod  kpntra  dignitatem ,  fortunas  ,  tif  amicitias 
meas  futurum  intelligant  .  Tranfeuntibus  igitur  noBu  tribus 
tantum  militibus  ,  ex  cohorte  Honorati  comitis  Fundorum  , 
ex  arce  ,  ut  folet ,  exclamatum  eft  ?  qui  ii  effent ,  qui  notili, 
tranfitum  darent ,  bis  vero  five  itinere  fatigatis  ,  five  plus 
debito  confidentibus ,  ac  refponfum  dare  differentibus  ,  fubito 
ad  arma  conclamatum  eft  .  Milites  capti ,  iSf  amici,  infon- 
tefjue  comperti  dimijf  .  Hic  natum  argumentum  maledicendo 
ìnimicis  meis .  Me  per  infdias  urbem  capere  voluijje ,  quafi 
tam  ebes  ,  ($  imperitus  firn  ,  ut  tribus  hominibus  vajìam 
urbem  attentare  prafumam  ,  aut  ea  civitate  ,  qua  tua  ftt , 
non  prò  meauti  ,  &  debeam,  i3  pojfim  ,  fiotti  tua  fanfti» 
tas  qua  mea  funt ,  non  tam  mea  ejje  ,  qua m  tua ,  certum, 
i$  exploratum  habeat  .  Hae  ut  initio  dixi  ,  mkm  quidem 
hacienda  funt ,  fed  ita  animo  inflitta ,  ut  nec  in  minimis 
adverfarios  meos  in  me  insultare  permittam  .  Ita  te  Deus 
omnipotens  fofpitet  ,  felicitetque  .  Vero  o  fallò  che  fia 
quefto  fatto  poco  interefla  la  ftoria  della  noftra  città, 
che  teftè  vedemmo  redimita  a  Pio  II.  dal  Re  Ferdinando. 

Pag.+i$.  iin.$.  afn.  dopo,  Roberto  Malatefta,  ag- 
giunga f  quefta  ttota(i). 

(1)  Dopo  così  celebre  vittoria  infcrmoflì  Roberto  per  flufllone  di 
fangue  ,  e  condottoli  in  Roma  con  lettica  inviatagli  da  Siilo  IV. 
fini  i  giorni  fuoi  a  dì  10.  di  Settembre  ,  effondo  flato  due  volte  vi- 
etato dal  Papa  ,  e  dal  medefìmo  communicato  per  Viatico  .  In 
S.Pietro  gli  fi  fecero  onoratiflìme  efTequie  nel  dì  13.  di  detto  me- 
fe ,  alle  quali  intervenne  lo  fteflò  Pontefice  con  i  Cardinali ,  Vefco- 
vi  ,  e  Titolati  d'  ogni  qualità  ,  e  vi  recitò  un  elegante  orazioné 
funerale  Ciambattifa  de  Giudici  Vefcovo  di  Ventimiglia  ,  che  fu 
Governatore  di  Benevento  .  Vegganfi  le  (agre  Grotte  Vaticane  di 
Francefco  Maria  Torrigio  alla  ^.503.  dove  di  quelle  eflequie  favella . 
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S.  Stefano  di  Ubiano  84.  348.  349.  350.  357.  397.  419. 
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Struma  160.  ijji  Town  193. 
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S.  Tommafo  apoftolo  chiefa  di B. 
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S.  Tommafo  di  Monpellicr  278. 
S.  Tommafo  de  Plano  Rubi  30$. 
Torà  d' Imola  3  1  5. 
Toro  &2*$£.  84. 
Torre  Catena  di  B.  405. 
Torre  de  Foflati  366. 
Torre  Maggiore  61* 
Torre  de  Afa/cari  g. 
Torre  Palazzo  cartello  71. 
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Trigno  fiume  230. 
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Tri  pergola  343. 

Troja 64.  104.  iog.  107. 183.  1 8<5. 
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Valenza  400.  432. 
Valle  Caudina  396. 
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Valle  del  Lago  204. 
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Valle  di  Paglia  475.  476. 
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Verdi  n0»1  SS»  '64»  17**391*387» 
Vcfìini  22<. 
Vetralla  386. 
Via  Claudia  460» 
Via  Emilia  460. 

Vico  309.  jji.  333.  334.  339.  340. 

343.  390. 
Vico  Equenfe  44$. 
Villa  franca  nel  territorio  di  6.443. 
464. 465.  466. 
Villanova20_u 

S.  Vincen2o  prefTò  S.  Pietro  in  Va» 

ticano,  moniftero  133. 
S.  Vincenzo  di  Parigi  $6. 
Vìnceto  1  o  Vincto 
Viflb236.  437* 

Viter- 
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A   Bate  titolo  ufato  dai  canonici 
Jr\   di  B.  vedi  Canonici  di  B. 
Accomandigìa  e  fuo  lignificato  365. 
Adriano  IV.  papa  lue  cure  per  il 

paele  di  Marfi  124. 
Afjide  quanto  antiche  in  B.  e  come 

regolate  404. 
Agnejì.  Aftorgio  card,  arcivefeovo 

di  B.  3 $9. 
S.Agoftino  dottore  della  chieìa  lxii; 

Airaìdb  rettore  di  B.  162.16%» 

164.  l66. 
Alberici .  Buccello  caftellano  di  B. 

%6i. 

Albcrone  arciv.  diTreveri  fi  con- 
duole con  Innocenzo  il.  full'  oc- 
cupazione di  B.4££. 

Albinio  abate  di  S.Sofia  di  Beneven- 
to 326. 

Albìzi  degli .  Mafo  di  Luca  gover- 
natore di B.  4^0.  45 u  457. 

AJboraoz  .  Egidio  cardinale  297. 
I08.  jocj.  gio.  jtS.  JJ4. 
353*  357»  364.  j9j.  436.  445. 
472.  376. 490.  Gomezio  395. 

Alciiàndro  HI.  papa  toglie  alcuni 
abufi  in  B* 157.  e  fegg. 

Alcflandro  VI.  papa  aliena  dal  do- 
minio della  S.  sede  alcune  terre 
nel  Delfinaro  401. 

Alfonfo  V.  di  Aragona  ,  e  L  re  di 
Sicilia  concede  ampli  privilegi  ai 
Beneventani  384. 
Tom  Ali* 
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AUdoJt,  Bertrando  3^2.  Francéfco 
cardinale  447.  Lippo  36* .  Ludo* 
vico  366.  Roberto  jó^TFaroiglia 
i2i.  514. 

Allegro  .Niccolò  rettore  di  B.  414- 

Al  epa  .  Caterina  partorì  ice  a  Sforza 

un  figlio  in  li.  352. 
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Al  urne  di  Rocca  predo  la  Tolfa 

AmaduzziX±\ovzxi\\\  Criftofaro  fcrit- 
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Ambrofio  abate  di  S.  Sofia  di  Bene- 
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Ambrufoni  •  Giambatifta  teforiere 
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to Si- 
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di  B.  457. 
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285.  254. 
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426. 
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S.  Sofia  84. 
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Sforza  conte  di  Catignola  retto- 
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Avalot  de  Aquino  .  Francefco  Fer- 
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governatore  di  B.47i»  Girolamo.' 
Roderico  464. 
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Famiglia  300. 
Balaeto  de.  Guglielmo  rettore  di  B. 
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Barbatit  de .  Bartolomeo  arcidiaco- 
no di B.  437» 
Barbato  abate  canonico  di  B.  106. 

S.  Bartolomeo  apoftolo  xxnt.  2074 
2_i  7.  perchè  dett  o  in  cava  25  7. 

Bartolomeo  abate  di  S.  Sofia  diB. 
83.84. 

Baffo  de.  Ugone  giudice  di  Arborea 
sia* 

Bellini .  Vincenzo  fcrittore  lodato 

438.4J9-  ,  „ 

S.  Benedetto  abate  patriarca  de  mo- 
naci di  Occidente  9. 78. 1 22.  fuo 
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Benedetto  Xll.  papa  ordina  al  retto- 
re del  patrimonio  diS.  Pietro  di 
ricevere  le  appellazioni  de'  Bene- 
ventani 2Qg. 
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fìni  • 

Benedetto  di  Faenza  notajo  impri- 
gionato nella  rocca  di  Benevento 
351. 

Beneimbetie  •  Girolamo  governato- 
re di  B. 480.  48 1 .  482. 
Benevento  di  •  Bartolomeo  auditore 

del 
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del  cardinale  Pietro  di  S.  Maria 

in Domnica  346. 
Bentivogli»  Annibale .  Antonio  445» 

Giovanni  447»  Famiglia  445. 
Berardo  rettore  di  B.  249.  250» 
S.  Bernardo  abate  di  Chiaravalle 

105.  fua  lettera  zelante  contro 

Arnaldo  da  Brefcia  1 20. e  feg. 
Bernardo  abate  di  S.  Modello  di  B. 

Bernardo  abate  di  S.  Sofìa  di  Bene* 
vento  84. 

Bernardo  conte  del  Palazzo  di  Be- 
nevento 9JJ.  Io  Aedo  conteftabilc 
L03. 

S.Bertario  abate  di  Monte  Cafino 
493- 

Bertrando  cardinale  legato  di  B.297. 

Biocbh  de  .  Antonio  comminarlo 
di  B.  424» 

Biondo  .  Flavio  ice  re  tir  io  apoftoli- 
co,  e  lcrittore  458.  467.  468. 
Girolamo  .  Gloria  468.  Paolo  ret- 
tore di  B.  458.  463»  465;.  466» 
468.  470. 

Bocca  di  porco  .  Giovanni  rettore 
di  B.  266.  267. 

Bonafcde  .  Francefco  433.  Fortu- 
nato 43$.  Niccolò  governatore 
di  B. 432.  433.  434.  Tua  generofa 
azione  437.  440.  441 .442. 447. 

Bonifazio  Vili,  papa  conferma  al- 
cuni fiat  mi  per  li.  255. 

Bonifazio  IX.  papa  aflòlve  i  Bene- 
ventani dalle  cenfurc  3 24.  e  fegg. 
aliena  alcuni  predj  della  chiefa 
in  B. 33 1. 

Bonifazio  priore  di  S.Giacomo  di  B . 
ili. 

BortviUaai .  Leopardo  rettore  di  B. 
256.  258.  forinola  del  fuo  giura- 
mento 26C.  266. 

Borgia  ,  vedi  Aleflandro  VI.  Alef- 
landro arcivefeovo  di  Fermo  99. 
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491.  Cefare  cardinale  431.  Ce  fa- 
re duca  Valentino  2*7. 313.  3 1 
316.  332.  3 $o.  401.  438.  Gio- 
vanni cardinale  429.  Giovanni 
duca  diGandia  385.  creato  duca 
di  B.  430.  43  Li  43  S.  Pier  ludo  vico 
duca  di  B.  385.  386.  390.  Van- 
nozza  431. 

Bòfcbetti~^Robctto  governatore  di 
Benevento  471. 

Botonto  .  Giovanni  governatore  di 
Benevento  440. 

Breve  fuo  lignificato  ne'  baffi  tempi 
24. 

Brizio  •  Giovannantonio  governa- 
tore di  B.  444. 
S.  Bruiione  viene  in  B.  xxxu. 
Brufacco  di  .  Arnaldo  arcivefeovo 
di  B.  287. 

Buffe .  Jacopo  milite  invertito  di  un 
feudo  nel  territorio  di  B.  274. 
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C Canonico  di  S.  Pietro  in  Va- 
*  ticano  rettore  di  B.  18JL 
Caccia  come  permeila  agli  ecclefia- 
Itici  372.  fc  le  caccie  entraftero 
nelle  regalie  de'  principi  37$. 
Caccianemici,  Gerardo  cardinale  ret- 
tore di  B.  73.  8_l.  S$.  SA.  £2.  98. 
99. 124.  poi  Lucio  li. 
Calataiat .  Loifio  vicegerente  in  B. 
471* 

Califfo  II.  papa  viene  in  B.  £4. 
Califto  III.  papa  da  in  commenda  la 

badia  di  S.òofìa  di  Benevento  84. 

fua  bolla  d'infeudazione  diB.^ió^ 

e  fegg. 

Califto  ili.  antipapa  160.  161* 
Canonici  di  Benevento  ufano  le  mi- 
tre per  conceflìone  di  Clemen- 
te Xt.xxxvi.  poffiedono Ceppalo- 
ni  42.  anticamente  ebbero  il  tito- 
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lo  di  abate  417.  ed  anche  di  car- 

àinaìe  41 S. 
Canonicus  per  tributario  52* 
Cautelino .  Piergiovanni  duca  di  So- 

ra ,  e  fuo  tradimento  398» 
Capece .  Corrado  arcivelcovo  di  B, 

Copobianci  Antonio  •  Bartolomeo 
4^g.  Lorenzo  42$.  455»  Paolo 
41  <?.  Scipione  42*?» 

Capo  di  ferro  .  Romano  arcivefeovo 
di  Benevento  106.  217.  238.242. 

Cardinale  titolo  ufato  dai  canonici 
di  B.  vedi  Canonici  di  B. 

Cardoua  di.  Raimondo  vicerèdi  Na- 
poli ,  e  fuo  concordato  col  retto- 
re di  B.  4SI. 

Carlini .  Domenico  fcrittore  lodato 
190. 375. 

Carlo  Magno  imperatore  e  fua let- 
teratura ili  lua  canonizazione 
113. 

Carlo  V.  imperatore  conferma  al- 
cuni privilcgj  ai  Beneventani  486. 
Carlo  Vili,  re  di  Francia  conferma 
alla  città  di  Benevento  i  fuoi  pri- 
vilegi 42£ 
Carlo  L  d'  Angiò  re  di  Sicilia  vince 
Manfredi  nel  territorio  di  Bene- 
vento 246.  e  fegg.  impedifee  il 
commercio  di  B.  «50.  fi  obliga  di 
(occorrere  B.  277.  concede  alcu-» 
ni  privilegi  a  B.  aito* 
Carlo  duca  di  Calabria  fi.  del  re  Ro- 
bcr to  d i fende  B .  276.  j 2 j. 


vo  di  Benevento  accufato  di  aver 
intorbidato  il  dominio  di  B.  266. 
269. 

Cafulis  de .  Ranieri  nunzio  apodo* 
lieo  in  B.  z££* 

Caterina  regina  di  Bofna  dona  il  fuo 
regno  alla  cbiefa  41  $u 

Cananee  .  Tommafo  governatore 
di  B.  4_2 1 . 

Cattedrale  di  B.  ampliata  per  confi- 
glio di  Landolfo  della  Greca  4;. 
l'uà  antica  denominazione  di  San- 
ta Maria  in  Gerulalcmmc  ivi  ,  e 

Cecconi.  Leonardo  vefeovo  di  Mnn- 

talto  fcrittore  lodato  256. 
Celerino  li.  papa  121.  122.  129. 

1 30.  142.  165. 
Cenni .  Gaetano  fuo  abbaglio  271. 

e  legg. 
Chiavelli  .  Vedi  Clavelli . 
Chigi .  Flavio  cardinale  lodato  242* 
J.  Olia  di .  Arnaldo  vicelegato  io 

Benevento  429. 
Ciprio .  Giovanni  governatore  di  B. 

467.  469. 
Citrullo  .  Feolo  di  B.  fua  nobile 

azione  410. 
Clavelli .  Albergherò  ,0  Allegret- 
to 309.3  »o.  Battifta  3S7.Creì"cen- 
zo  .  Giovanni  3 10. 
Clemente  VII.  papa  provvede  alla 


quiete  di  B.  483. 
Clemente  XI.  concede  le  mitre  ai 
canonici  di  B.  xxxvi. 
Carozze  quando  incominciarono  in    Clero  Beneventano  efente  dalle  pro- 
Roma  106.  curazioni  del  nunzio  di  Napoli 
Carretto  del .  Fra  Daniele  priore  di  308. 

Lombardia  rettore  di  B.  3 18.319.    Cognomi,  e  loro  origine  100.  efcg« 


320. 

Cartellarla  di  B.  unita  al  governa- 
tore 416. 
Cajìellenfe .  Adriano  cardinale  43$. 
Cajlro  catli  de .  Giovanni  arcivefeo- 


Colcti 
296. 


Niccolò  fcrittore  emendato 


Collivaccini .  Bartolomeo  ,  e  Man- 
fredo giudici  iSq»  183.  Pietro 
di  Benevento  raccoglie  le  decre- 
tali 
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tali  d'  Innocenzo  111.  xxxm. 

Colombia» .  Fr .  Giambattifta  arciv. 
di  B .  lodato  7 1 .  zzo* 

Colonna  Antonio  duca  di  Amalfi 
447.  Al'canio  466.  Fabrizio  437. 
452.  Giovanni  cardinale  194. 
Prolpero  461.  Famiglia 

Configlio  di  B.  convocato  antica- 
mente nella  cincia  dell'Annun- 
ziata 426. 

Conteftabile  in  B.  40.  8 1 .  103. 

Conti  de.  Adenolfo  334.  Giacomo 
cugino  d' Innocenzo  111.  173» 
Giovannantonio  41  g.  Ildebraadì- 
no  334.  374.  Riccardo  conte  di 
Sora  i$2. 

Corvi ,  vedi  Nibbi  • 

Coffa  .  Giovanni  tenta  di  occupare 
Benevento  397.  398. 

Collaroni  .  Anlelmo  Camaldolefe 
fcrittore  Iodato  233.  273. 

Coftanza,  concilio  di .  Seflìone  che 
vi  li  tiene  contro  gli  ulurpatori 
della  città  della  chiefa  343. 346» 

Credenza  qua!  configlio  folle  nelle 
citta  agi. 

Crcfccnzo  cardinale  rettore  di  B. 
57.  di* 2I1  76.77.  79.  8b»8di  96. 
97.  163. 

Croce  fegno  di ,  nelle  fottoferizio* 

ni  cofa  importi  xxvi  1 1.  e  fegg. 
Croce  tifata  dai  penitenti  i.8$» 

D 

DAcomario  rettore  di  B.  ir. 
il- 

Dativo  così  denominato  il  giudice 
di  alcuna  caufa  particolare  165. 
Dato  ►  Franccfco  vicario  di  B.  45 r. 

45S- 

Decretali  varie  collezioni  di  effe 
xxxu  t. 

Deux  de  .  Bertrando  arcivefeovo 


M7 

di  Ambrun  riformatore  di  B.2Ó7. 
292. 

Vioni/i .  Filippo  Lorenzo  fcrittore 
lodato 4. 114.  ttz» 

Dionifio  di  Monte  Pule  [ano  desina- 
to governatore  di  B.  472. 

S.  Domenico  fuo  ordine  lodato  21^. 

Domenico  abate  di  S.Lupo  di  B.^i». 

Duca  titolo  dato  dai  papi  al  rettore 
del  ducato  di  Spoleti  204. 

Ducale  corona,  e  fua  foggia  3S7. 
e  fegg. 

Ducati  pofleduti  dalla  S.  Sede ^24. 


e  fegg. 


Ducato  voce  aflblutamente  pofta  in- 
dica il  ducato  di  Spoleti  2  35. 
Duchi  innalzati  dai  papi  alla  regia 
dignità  109.  e  fegg. 


E 


Gidiane  ie  in  offervanza  inB» 
472. 

t tetta  di .  Giovanni  primicero  Bene- 
ventano 319. 
Ermenrico  padre  del  principe  Gri» 

moaldo  Storefeiz  ux. 
Efte  d' Alberto  marchefe  di  Ferra- 
ra 332.  Alfonfol.  duca  di  Ferra- 
ra 4^9.  460-      i.  Azzone  VI. 
marchefe  489.  A zzotie  VII.  mar- 
chefe |4|«  489.  Borfo  227.  389. 
Ercole  L  duca  414.  Ercole  1 1 .  du- 
ca 461.  Leonora  41 4.  Niccolò 
marchefe  332.  Famiglia  171. 
Eftrema  unzione  quando  cosi  detto 
il  facramento  dell'unzione  degl* 
infermi  182. 
EJÌrinfeca  nome  di  una  delle  fazio- 
ni ,  che  travagliò  Benevento  25$. 
410. 

Eugenio  IV.  papa  fua  bolla  d'iove- 

ftituradi  B.  5*8.  e  fes:?. 
Etadclfut  cofa  fignificafife  ux. 
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F Alci  fero  perchè  cosi  detto  Sa- 
turno 4r8_i. 
fcalcone  B.  Icrittore  41»  43.  45.47. 
49*  5*»  il!  Sii  S^.  57.  £  1  •  62, 
63.67.69.72.73.  77.  84.  87.88. 

9  1  .  94.  96.   IOI.   IQg.  III.  112. 

tig.  1 14.  116.  1 19.  123.  129. 

162.  lo  flclfo  giudice  38.  119» 

163.  166. 

Falconi  adoperati  nelle caccie  372» 
cenfi  che  imponevano  i  papi  di 
quefti  uccelli  di  rapina  373.  e 
fegg. 

Farine  trafportate  da  Benevento  a 
Napoli  4S2.C fegg. 

Farne/e .  AÌcfiandro  arcivefeovo  di 
Benevento  e  cardinale  4*5. 487. 
Antonio  duca  46  j.  Eliiabetta  re- 
gina di  Spagna  463.  Francesco 
duca  463.  Odoardo  duca  147. 
148.  Ottavio  duca  439.462.  Pier- 
luigi duca  147.439.  461.  Ranno* 
ciò  duca  147.  148- 

Favagroffa .  Franceico  fcrittorc  del- 
le cole  di B.  404»  4is»  424»  44a> 
47** 

Favilla  .  D.  Domenico  abate  di 
Monte  Calino  lodato  £• 

Fazioni  che  travagliarono  B.  2$$. 
410.  e  fegg.  470.  471.  cerano 
480. 48S. 

Federici .  D.  Giambatifta ,  e  D.  Pla- 
cido Cafineii  lodati  i_fi* 

Federigo  ll.imperatoreaflbluto  dal- 
la feomunica  169.  e  feg.  Tua  ir- 
religione 218.  iua  imagine  cosi 
creduta  22 1 .  iua  morte  239. 

Filippo  vefeovo  di  Troja  rettore  di 
Benevento  183.  184.  185.  186. 
187. 

Filippo  notajo ,  rettore  di  Beneven- 
to 177. 


Fortiguerra.  Niccolò  cardinale  aba- 
te di  S.  Sofia  di  B.  393. 
Frac  allò  ribelle  di  B.  486. 
S.  Fraucefco  d' Aflìfi  ,  iuo  ordine 

lodato  219. 
Francone  abate  di  S.  Sofìa  di  B<  82. 

91.92.  93.  95' 
Frangipani  .  Aldruda  contcflTa  di 
Bcrtinoro  j88.4_88.  Famiglia  iol. 
Fratelli  titolo  di  onore  dato  dal  pa- 
pa ai  Beneventani  ojj. 


GAbriello  cardinale  di  Agria 
422. 

Gaeta  di  •  Giofuè  vefeovo  di  Alco- 
li 455. 

C  afi- 
i6$. 


Galletti .  D.  Pierluigi  abate 


nefe  icrittore  lodato 
193»  z64'  ÌTJj 


100. 


Gara  dalla  Rovere  •  Siilo  cardinale 

arcivefeovo  di  B.  448. 
Garampi .  Giulèppe  Icrittore  Ioda- 
to 101. goo.  243.  368. 394. 
Geraldini  .  Battuta  rettore  dell' 

Aquila  422. 
Geraldo  cardinale  legato  di  B.  167. 

170. 193. 
Gesù  Crifto  fua  natività  tempora- 
le come  ra pprclent.ua  nel  lecolo 
duodecimo  xxxix.  e  fegg. 
Giacinto  abate  di  S.  Sofia  di  B.  257. 

Giacomo  eletto  di  Fiorentino  in  Pu- 
glia aj8. 

Giacomo  vefeovo  di  Guardia  Ai- 
feria  vicegerente  di  Benevento 


mi 


Giaanone  •  Pietro  fuo abbaglio  383. 
402. 

Gìnanni .  D.  Pietro  Paolo  abate  Ca- 

finefe  Icrittore  lodato  444. 
Giovanni XXll.  papa s' intitola  ern- 
ie 
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te  del  Venefino  140.  234.  ordina 
che  i  rettori  vifitino  ipeifo  Bene- 
vento 29$. 

Giovanni  cardinale  Beneventano  ar- 
cidiacono della  S.  R.  C.  418. 

Giovanni  arcivefeovo  di  Brindili 
308- 

Giovanni  vefeovo  di  S.  Agata  193. 
Giovanni  vefeovo  di  Gaeta  uiurpa 

la  chiefa  dì  B.  325. 
Giovanni  velcovo  di  Morcone 
Giovanni  abate  diS.  Sofìa  di  B.  Kit 

136.  139.  'SS; 
Giovanni  abate  di  S.  Modello  di  B. 

293» 

Giovanni  abate  di  Struma  antipapa , 
e  poi  rettore  di  B.  160.  161.  vedi 
Califto  Iti. 

Giovanni  acolito  rettore  di  B.  165. 
167* 

Giovanni  fuddiacono  rettore  di  B. 

1 14.  119.  138.  139. 
Giovanni  (acerrime  ,  e  cardinale  di 

Benevento  418. 
Giovanni  di  Ravenna  diacono  della 

chiefa  di  B.  409» 
Giovanni  chcrico  ,  e  primicero  di 

Benevento  418. 
Giovanni  di  Benevento  eretico  206* 
Giovateli  •  Vettorio  le  ri  ito  re  loda- 

to  xuv.  387* 
Girolamo  pittore  di  S.  Fiora  3 89. 
Giubbileo  celebrato  in  B.  a  tempo  di 

Siilo  IV.  e  di  Gregorio  XI 11. 406» 

e  fegg. 

Giudici  •  Battifta  vefeovo  di  Venti- 
miglia  governatore  di  8.405.496. 

Giulio  li.  papa  loda  la  fedeltà  ri  e  'Be- 
neventani 443» 

Giuramenti  quando  non  obblighino 
77»  «7i»  e  leg. 

Giuramento  dato  dai  rettori  de'  pa- 
trimonj  della  chiefa  avanti  il  cor* 
po  di  S«  Pietro  a  57, 


Gonzaga  .  Ferrante  governatore  di 
Benevento  48  2.487»  Federico  du- 
ca di  Mantova  482.  Francefco 
210.  Sigilmondo  cardinale  447. 

Goufrcdo  di  Montefofco  danneg- 
gia B.  183. 184. 

Granata  .  Francclco  vefeovo  di  Set» 
fa  lcrittore  lodato  133. 163. 

Greca  della  .  Landolfo  contcftabile 
di  B.  fue  getta  contro  i  Norman- 
ni e  leg.  per  fuo  coniglio  li 
amplia  la  chiefa  cattedrale  43. 
depone  la  carica  per  arte  dell'  ar- 
civcfcoco  Landolfo  4?.  reftituito 
dal  papa  Dell'  impiego  4_7_.  depo- 
rto ivi  muore  55. 

Gregorio  Vili,  papa ,  fue  decretali 

XXXIII. 

Gregorio  IX*  papa  concede  alla  cit- 
tà di  Gaeta  il  privilegio  della  zec- 
ca 153.  fuo  eroico  diftacco  dalla 
carne  ,  e  dal  fangue  205.  loda 
la  fedeltà  di  Beneventani  214» 
ei'eg. 

Gregorio  XI II.  fuo  breve  al  gover- 
natore di  B.  46  tv 

Gregorio  arcivefeovo  di  B.  Zj±  92» 
4Q9- 

Gregorio  abate  di  S. Sofia  di  B.  30» 

Gregorio  di  S.  Angelo  rettore  di  B» 
177.  180.  183» 

Gregorio  de  .  Fcliciana  464.  Salva- 
tore 464-  465*46^.  Saullo  44  r. 

Griffo .  Leonardo  arcivefeovo  di  B. 
420» 

Grimoaldo  principe  di  B.  e  fue  mo- 
nete LV.  LVI.LV11K 

Grimoaldo  Storefeiz  principe  di  B. 
figliuolo  di  Ermenrico  e  fue  mo- 
nete LIX. 

Grumoli .  Tebaldo  cartellano  di  B. 
420. 

Gualandi  •  Carlo  vefeovo  dì  Ortu- 

ni 


Google 
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i  io 

ni  governatore  di  Benevento  419. 

421. 

Gualtieri  Arcivefcovo  di  Taranto 
rettore  di  Benevento  edifica  una 
chiefa  in  onore  de*  Santi  Genna- 
ro ,  Fello ,  e  Defiderio  6j_*  e  feg. 

Guartiacci  .  Mario  Scrittore  lodato 
312. 

Guatnaccia  qual  forta  di  velie  300. 
Guglielmo  vefeovo  di  Monte  Cali- 
no rettore  di  B.296.  non  fu  vefeo- 
vo di  Callro  ivi 


Indulgenze  come  poflbno  applicarli 

per  le  colè  temporali  40. 
Indulgenze  concedute  dagli  arcive- 

lcovi  di  B.  6 y . 
Indulgenze  concedute  per  il  traf- 
porto  del  cadavero  del  cardinale 
fcgidio  Albornoz  3J7. 
Innico  cardinale  governatore  di  B. 
467» 

Innocenzo  II.  papa  viene  inB.  99» 
innalza  il  duca  Ruggieri  al  grado 

,        ,    .  di  re  109. 

Guglielmo  abate  di  S.  Sofia  di  B.    Innocenzo  DI.  papa  concede  il  pri- 
162.  ziti.  2Ì9_.  108.  vilegio  della  zecca  a  Calogiovan- 

S.  Gugliemo  abate  dTMonte  Vergi-       ni  re  de*  Bulgari  109. 

ne  viene  in  B.  1 79.  Innocenzo  IV.  papa  aiìol  ve  i  Bene- 

Guglielmo  rettore  di  B.  64.  66.  fua       ventani  dalle cenlurc  275. 


morte  violenta  22.  e  feg. 
Guglielmo  di  S.  Paolo  teforiere  di 

Benevento  395. 298.  899* 
Guidarti.  Amalrtcodc  Richeva  vi- 
cerettorc  di  B.  3_i8.  Ugonc  arci- 
vefcovo di  B.  £0.  6^.  2  20,  318. 
3 24.  325. 
Guidcln.o  vefeovo  di  Pavia  cardi- 
nale 155. 
Guidontdì  città  Caftello  cardina- 
le rettore  di  B.  114. 120.  poiCe- 

leftino  II. 

Guidone  diacono  rettore  di  Bene- 
vento 112* 

Guidoni  de .  Guidone  notajo  coni- 
miflario  di  Benevento  470»  Gio- 
vanni 339.  n 

Gurelk  de/Niccolò  canonico  di  B. 

305.  $40.  i44! 
Gurgerie.  Voce  mancante  del  Du- 

Cangc  302. 

I 

JAcopo  Antonio  poeta  di  Bene- 
vento 457- 
yanum  errore  di  quella  voce  £. 


Innocenzo  VI.  papa  fue  cure  per  la 

quiete  di  B.  308. 
Innocenzo  Vili,  papa  fuo  zelo  per 
la  ficurezza  di  B.  420.  proibifee 
ai  Beneventani  ad  aliena  Jtipendia 
militare  432. 
lntrinfeca  cosi  detta  una  fazione  di 

Benevento  255.  4»o. 
Inventario  delle  robe  che  efifteva- 
no  in  B.  ad  ulo  de' rettori  298. 
a  legg. 

IJme  ducei.  A  ntonio.Bartolomeo  25;. 
Ifmeduccio  309.   310.  Onorio 

353- 3S4. 
liberate  fuo  bel  detto  113. 


L 


Ami  .  Giovanni  fcrittorc  lo- 
dato  309.  373.  384.  4$c. 
Ladislao  re  di  Napoli  3j_u  33S»3?6* 
337«  338'  339*  34°.  343*  344» 
345-  395-477. 
Laijfaco  de  .  Ugone  rettore  di  B. 

27*. 

Landò  .  Vcrzufio  3  23. 
Landolfo  11.  principe  di  Benevento 

fuo 
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fuo  diploma ,  che  fi  pubblica  io* 
23.  ij.  zSu 
Landolfo  ili.  principe  di  B.  poi  mo- 
naco 12.. 

Landolfo  VI. Principe  di  B.  2.  j.  8. 
9.  10.  14.  1  £. 

Laudolfo  arciv.  di  B.  fua  inimicizia 
con  Landolfo  conteftabile  4J.  e 
ieg.  I*  obbliga  a  deporre  la  carica 
45»  per  quello ,  e  per  altri  atten- 
tati viene  egli  deporto  42. 

Landolfo  pfeudo-arcivefeovo  di  B. 
79.  So*  89.  9 1  • 

S.  Leone  IX.  papa  1.  3.  d*7_^l«  ij» 
20.  30.  31.  365. 

Leone  X.  papa  richiede  i  Ben.  delle 
loro  orazioni  44  8.  fuo  breve  449. 

Leone  dCéGiannotto  domiccllo  di  i3. 

"Leoni .  Giovanni  canonico  di  B.  30$. 

Lerma  de  .  Giovanni  cherico  di  ca- 
mera, commiflario  di  B.  470. 

Libertà  eccieftajìica  cofa  anticamen- 
te denotale  394.  4^0.  491. 

*Lìppi  de.  Fabiano  governatore  di  B. 
47°» 

Litania  prò  tribulatione  ufata  in  B. 
iZl^clegg. 

Longobardi  quando  Celso  il  lor  co- 
mando in  B.  1 5. 

Lopis  .Giovanni  507.  Girolamo  go- 
vernatore di  B.  4j  2. 

Loreto  (antuario  ,  e  fue  porte  di 
bronzo  LlV. 

Lotario  II.  imperarore  foccorre  il 
papa  per  ricuperar  B.  9J5.  e  fegg. 

Lucio  11.  papa  1 30.  132.  135.  1  36. 
163.  265.  490. 495. 494. 

M 

M Adelmo  luppofto  principe  di 
Benevento  £. 
mo  abate  di  S.  Sofìa  di  B.  il± 
59.       8_ìj  83. 
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Magalotti .  Alberto  governatore  di 
Benevento  428. 

Magijìer  fcbolarum  di  B.  vedi'  Pri* 
micerio . 

Mainardo  vefeovo  di  Morcone  <8. 

Malaina  .  Pietro  giudice  di  B.  Ina 
cattiva  condotta  178.180.184.18g. 
i8ti.  187.  Ruggiero  181.  182. 

Malanotte  .  Jacopo  294.  Niccolò 
giudice  2y_£.  2^4.  Pand ilio  294. 

Malatefìa  •  Carlo  gii.  Galeazzo  jii. 
3  ia.  Galeotto  309.332. 490.  Ma- 
la te  fta  g  1 2.  3  11.  363.  490.  Pan- 
dolfo  tu'.  3 14.  Roberto  41 
496.  Sigilmondo  Novello  312. 
3»*,.  49i»  Famiglia  iji.  311. 
43?. 

Manfredi  bartardo  di  Federigo  If. 
muore  prellb Benevento  245. luo- 
go  della  fua  fcpoltura  247.  e  lcg. 

Manfredi  .  Aftorgio  332.  Giovan- 
ni 3 10.  Guidoantonio  fignore  di 
Faenza  332.  366.  Famiglia  171. 
312.  36^. 

Mattai  Domenico  Maria  fcrittore 
Iodato  492. 

Man/ella  Tritello  fue  oftilità  in 

B.  414.  £2£. 

Manuale  libro  cofa  comprende!^ 
fe  lìLl. 

Marcellini .  Arnolfo  27$.  Corrado 
vefeovo  di  Terracina  governa- 
tore di  B.  416.  417. 

Marefciallo  in  Benevento  e  fua  au-. 
torità  33;. 

Mari  de  .  Mario  commiflario  di 
B.  470. 

Marone  .  Faufto  delle  lcnole  Pie 
lcrittore  lodato  15$. 

Martini: de.  Arigo  Protontino  ret- 
tore di  B.  3j^8.  3g 9.  J42.  ^ 
vedi  Arrigo  Protontino  . 

Martuccia  badefla  di  i.  Pietro  di 
B.  320. 

V  v  v  Mar» 
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Marzoli .  Uguccione  rettore  di  Be-    Moneta  bratteata  in  ufo  in  Bene- 
vento 254. 

Mafcambruni  •  Andrea  414.  Barto- 
lomeo 44J .  Bernardino  4j  Ga- 
i'paro  472.  Giovanni  341.  Simone 
45 1*  Alfonfo  472» 

Majcbis  de  .  Raniero  governatore 
di  B.  42;. 

Majpmi .  Francefco  governatore  di 
B. 426. 

S.  Majpmo  de  .  Antonio  30$.  Gio- 
vanni arcidiacono  teloriere  di 
Benevento  ;  19. Niccolò  domicel- 
lo  31  a* 

Matilde  contesa  14;.  173. 190. 197, 
208.  234.  373. 4<8. 

Matteo  abate  di  S.  Sofia  di, 

Maurcllo .  Vito  canonico  di  Bene- 
vento 417. 

MazucbelU  •  Conte  Giammaria^ 
fcrittore  Iodato  413. 

Medici .  Bernardo  Andrea  cartella- 
no di  B.4$o.  Co  fimo  L  è  innal- 
zato da  S.  Pio  V*.  all'  onore  di 
granduca  di  Tofcaua  1 10.  ni. 
lo  ftciTb  194.  Ferdinando  gran 
duca  14S.  Giovannino  317.  Giu- 
lio cardinale  455.  Lippo  341»  Lo- 
renzo 424» 

Mebut  Lorenzo  Iodato  450. 

S.  Michele  arcangelo  come  rappre- 
Tentato  nelle  monete  di  Beneven- 
to LIX. 

Jdìcbchtti .  Biordo  349.  477»  Cec- 

colino  349» 
M'glhraii .  Gentile  316.  Ludovico 

3  »  5-  395- 

S.  Milone  arcivefeovo  di  B.  xxvi. 
e  fegg.  50. 

Moaaldefcbi .  Arrigo  478.  Benedet- 
to 3 1 1 .  Buonconte  476.  Gentile  • 
Giovanna  .  Pierantonio  478.  Fa- 
miglia 476. 

Monete  Beneventane  lvi  i.  e  fegg. 


vento  ix. 
Moagitore  .  Antonio  fcrittore  cor- 
tetto  256. 
Monogrammi  de*  principi  Beneven- 
tani LVlii  come  fi  formavano  1 1. 
Monpenfieri  tenta  di  occupar  Bene- 
vento 428. 
Mente  Bruno  da  .  Pietro  camarlingo 

della  S.  R.C.  249. 
Monte  Falcone  de  .  Lorenzo  canoni- 
co di  B.  412- 
Monte  Feltro  di .  Antonio  conte  309» 
331.  332.  Federigo  conte  3'»» 
436.  G  al  affo  .  Guido  309.  Guidan- 
tonio  1 1  a_.  Nolfo  309. 
Montella  de  •  Pietro  Roberto  453. 
Monti .  Domenico  vefeovo  di  Ana- 
gui  ora  arciv.di  Urbino  lodato  211. 
Montone  da .  Braccio  348. 350. 367. 

389.  446.  447-  448.  477» 
Monadi,  Francctco  467.  Giulio  te- 
foriere  di  B.  4so. 


N 

N Afone  di.  Andrea  governato- 
re di  B.44^. 
Merini .  D.  Felice  abate  Girolamino 

fcrittore  lodato  133'» 
Nibbi ,  e  Corvi  guerra  tra  loro  non 
guari  lungi  da  Benevento,  di  che 
foffe  prefagio  399» 
jVkajlroài.  Giovanni  fcrittore  Be- 
neventano xxx vi.  li  1.  236.  346. 

Niccolò  IV.  papa  fua  bolla  258.  e 
fegg. 

Niccolò  vefeovo  di  Lacedogna  2  39. 
Niccolò  abate  di  S.  Modello  di  B. 
385. 

Niccolò  abate  di  S.  Sofia  di  B.  dit 

Nicco- 


Google 
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Orfo  abate  di  S.  Sofia  di  B.  ao.  23. 


Niccolò  canonico  di  B.  257. 

Normanni  travagliano  il  territorio 
di  B.  gli.  e  fegg.  defiftono  dall' 
imporre  gravezze  alle  terre  pof- 
fedutedai  Beneventani  loo.cfeg. 

Novello .  Andrea  vicario  di  B.3  18. 


OFfa  badefla  di  S.  Pietro  fuori 
di  B.  9. 10. 
Olivieri.  Michele  commiflfario ,  e 

teforierediB.470. 
Olinola  de.  1.  nunzio  di  Benevento 

al  papa  184. 
Onorio  il.  papa  viene  inB.  64.  7r. 

Onorio  IH.  papa  Tua  bolla  al  capito- 
lo di  B.42.  conferma  aSavarico 
di  Maloleone  il  privilegio  della 
zecca  195. 

Onorio  iV.  papa  fu©  zelo  per  la 
quiete  di  B.  254. 

Or  del  affi .  Antonio  314.  Antonma- 
ria  315.  Cecco  310.  3  3  2.  Pino 
315.  332.  Sinibaldo  310.  3  ^.Fa- 
miglia 171.  312. 

Orfilupi .  Simeone  di  B.  339. 

Orfiai .  Franccfco  374.  Gentile  374. 
Giacomo  di  Orlo  374.  Giananto- 
nio  principe  di  Taranto  399. Leon- 
cello diFrancefco  374.  Lorenzo 
di  Orfo  374.  Niccolò  conte  di 
Soana  476.  Paolo  di  Franccfco 
374.  Raimondo  del  Balzo  rettore 
diB.  330.348.  Fra  Vincenzo  Ma- 
ria cardinale  arcjvelcovo  di  B. 
poi  Benedetto  XIII.  riftora  la  bi- 
blioteca xv  1 1 1 .  fuc  cure  per  l'efi- 
flenza  del  corpo  di  S.  Bartolomeo 
in  B.  xxi  1 1.  ottiene  al  fuo  capi- 
tolo l'ufo  delle  mitre  xxvi  1.  riat- 
ta le  porte  di  bronzo  della  catte- 
drale xx  IX. 


3*- 

Ottaviano  fudd  iacono  rettore  di  B. 
99. 1 14* 

Oudalricoarcivefcovodi  B.  celebra 
un  fol  concilio  provinciale  50.51. 
6o. 

Ozioni  de' titoli  cardinalizj  quan- 
do  incominciate  4  9. 


PAbis .  Matteo  vefeovo  di  Mon- 
te Marano  106. 
tacciatiti  .  Paolo  Maria  cherico  re* 

golare  fcrittorc  lodato  lui. 
Palazzi  abitati  dai  papi  in  Roma  259; 
Palazzi  edificati  dai  papi  fuòri  di  Ro- 
ma per  ritiro  nella  ftate ,  e  ncll' 
autuuno  199.  c  fegg. 
Pallavicino  .  L3zaro  Opizio  abate 
di  S. Sofia,  ora  cardinale,  Ioda- 
to 82.  84. 
Palombaro  .  Maffimiliano  arciv.  di 

Benevento  59.  408. 
Pandolfo  III.  principe  di  B.  fuo  di- 
ploma 8.  e  fegg.  fi  fa  monaco  in 
S. Sofia  1  [,  i2. 
Pandolfo  IV.  principe  di  B.  12.  ,5. 
Pannaccbione  .  Giovanni  Antonio 

poeta  diB.  457. 
Papi  che  vennero  in  B.  265. 
Paratifo  qual  parte  delle  antiche 

chiefe  folfe  così  detta  90. 
Parlamento  di  B.  con  quali  formali- 
tà congrega  vafi  323. 
Pafquale  li.  papa  viene  in  B.  47. 
Pajferi .  Giambatifia  (crittorc  loda- 
to 482.  Michele  commiflario  di 
Benevento  421. 
Patrimonio  di  S.  Pietro  dicevafi  qua- 
lunque terra  della  chiefa  Romana 
140. 

Pavenfes  qual  fona  di  feudi  303. 

V  v  v  a  Pelle. 
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Pellegrino.  Niccolò  vcfcovo  di  Fon- 
di dileguato  governatore  di  B. 

45°« 

Piccolomini  di  Aragona  .  Antonio 

duca  di  Amalfi  3i2.Famiglia 439» 
Piczuti ,  vedi  Phzuti . 
Pietro  cardinal  diacono  di  S.  Maria 

in  Vialata  rettore  di  B.  fua  carta 

che  fi  publica  156. 
Pietro  cardinal  prete  rettore  di  B. 

62. 

Pietro  cardinale  vefeovo  di  Porto 
rettore  di  B.  lua  carta  corretta  34. 
elègg. 

Pietro  arcivefeovo  di  B.  136. 
Pietro  abate  di  S.  Sofia  di  Benevento 

61.  ^  , 

Pileo  de  ;  Gentile  vicario  di  B.Guì- 

done  rettore  di  B.  274. 
fino  di .  Pietro  arcivefeovo  di  B. 


papa  ncll*  andare  e  tornare  da  B. 
129. 

Primicerio  della  chiefa  di  B.  capo 
delle  icuole  xlv.  uia  il  titolo  di. 
magifier  fcbolaruvt  xlv  1 1 . 
Provincie  portedute  dalla  S.  Sedec 

loro  antica  divifione  297. 
Provincie  Ducat.  nelle  monete  di 

Pioli.  140. 
Putiniano  .  Niccolò  lodato  188. 

Q Verini .  Angelo  Maria  cardi- 
nale fcrittore  lodato  4 13. 


R 


cappellano 


220. 307. 317. 
Pio  II.  papa  lua  generofita  ver!? 

S.  Marino  3 1 2.  e  feg.  Tua  bella  ri- 

fpoftaagli  ambafeiadori  di  Perdi-. 

riandò  391.  altra  ai  Romani  393. 

conferma  gli  ftatuti ,  e  privilegi 

di  B.  394. 
S.  Pio  V.  papa  innalza  Cofimo 

Medici  all'  onore  di  Gran  duca 

1  io* 

Phzuti .  Giovanni  rettore  dì  B.i6$. 

167.494- 

Piperai  .  Pietro  di  B.  fcrittore  xliii. 

Pizalilli .  Antonello  di  Jacopo  ca- 
nonico di  B.  339. 

Pìzzicademone  famiglia  che  fiori  in 
Benevento  94. 

Polenta  da  .  Bernardino  364.  Gui-    Regi**  .  Marco  Antonio  governa- 
do  t  io.  364.  Ottano  364.  Fami-      tore  di  B.  441. 
glia  171.311.  364.  •  Arnaldo  rettore  di 1 B. ,•77. 

Poliziano  .  Angelo  .  Dionifio  .  Lat-    Regno  dell'Adria  iftituito  dall  anti- 
tanzio  45r.  papa  Clemente  VII.  329. 

Porta  Santa  in  B.  407.  e  feg?.  Rele>uiu«  qual  dazio  Me  104. 

Pranzo  che  dovevano  i  Galinea  al    Reliquie ,  antico  rito  ufato  in  Bene- 


R Suddiacono  ,  e 
^  apoftolico rettore  di  B.  188. 

Radclgifo  principe  di  B.  e  fuc  mone- 
te ivi  11.  ,  •  . 
Raf selli .  Francefco  Maria  fcrittore 

loJato3io. 
Raimondo  abate  di  Cafanova  luogo- 
tenente di  B.  287.  288.  290.  293. 

Roveri .  Teodorico  vefeovo  di  Ci- 
vita Papale  ,  ed  eletto  di  Paler- 
mo ,  commitfario  di  Benevento 

Rainicri  abate  di  S.  Salvatore  di 

Monte  Amiato  475. 
Ratta  della  .  Giacomo  arcivefeovo 
Hi  B.  tenta  di  dare  agli  Angiomi 
B.  396.depoftoivi  . 
Re  de.  Giovanni  rettore  di  B.  286. 
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vento  nel  darle  a  baciare  nude  67. 

Renato  di  Angiò  re  di  Sicilia  viene 
in  B.  359. 

Repubblica  ne'  figiUi  delle  città  della 
chicfa  cofa  lignifichi  490.  e  fcg. 

Riatto,  Girolamo  314.  332.  401. 
415.  Pietro  cardinale  332*  fta- 
faele  cardinale  iua  lettera  al  go- 
vern.  di  B.  442. 

Ridalfi .  Fra  Giuliano  priore  di  Ca- 
pila 456. 

^/^//.Bartolomeo  di  B.  poeta  457. 

Roberto  re  di  Sicilia  ordina  a*  fud- 
diti  fuoi ,  che  non  gravino  i  Be- 
neventani ,  e  non  ufurpino  le  lo- 
ro terre  278.  e  fegg. 

Rocca  .  Carlo  cartellano  ,  e  gover- 
natore di B.  431.  439. 

Rodolfo  governatore  di  B.  con  tito- 
lo di  principe  a.  3.  5. 

Roffredo  arcivefeovo  di  B.  18.  53. 
67.  68.  71. 79. 

Roffredo  di  Uberto  rettore  di  B.  1 88. 

Roffredo  diacono  ,  bibliotecario,  e 
arciprete  di  B.  46. 

Rolpotonc  di  S.  Euftachio  contefla- 
bile  di  B.  81.  luo  valore  86.  per 
tema  de'  Normanni  $'  imbarca  in 
Napoli,  e  muore  per  naufragio 
88. 

Roma  e  fua  aria  quando  comincioflì 

a  crederla  infalubre  198. 
Romejìna  qual  moneta  forte  1 16.1 17. 
Rifa  rcffiì ,  e  Refa  bianca  cosi  dette 

alcune  fazioni  che  travagliarono 

Benevento  410. 
RoiTemanno  diacono  rettore  di  B. 

55-  57- 

Roflè  manne  monaco  rettore  di  B. 
33. 38. 

Rortemannopfeudo  arcivefeovo  diB. 

90.  92.96.  97. 103. 104.  112. 
Rbjft  de .  Giovanni  comniiflario  di 

Benevento  471. 


NELL'OPERA.  ,1., 

Rovere  dalla.  Franccfco Maria  du- 
ca  di  Urbino  447.  Giovanni  pre- 
fetto di  R  >ma  442.  Giuliano  car- 
dinale abbate  commendatario  dì 
S.  Sofia  di  B.  406.429.  Guuiobal- 
do  di  FrancricoMaria  duca  di  Ur- 
bino 439.  Lucrezia  147.  Sifto  car- 
dinale 447. 449.  Famiglia  439. 

Roverella  .  Bartolomeo  cardinale 
governatore  di  B.  396.  397.  398. 
400.403.421.  Florio  governato- 
re di  B.  397. 

Ruggieri  invertito  dal  ducato  di  Pu- 
glia in  B.  72.  vieta  il  commercia 
con  B.8 1 .  dichiarato  re  dall'  anti- 
papa Anacleto  concede  un  privi- 
legio ai  Beneventani  103.  fi  paci- 
fica col  papa  ed  ottiene  legittima- 
mente il  titolo  di  re  109.  viene 
in  B.  1 1 1. 

Ruggieri  arcivefeovo  di  B.  183. 
217. 220. 

Ruggieri  de  Vintrono  arcidiacono 
rettore  di  B.  286.  288.  289.  290. 
295. 298. 299. 307. 

Rapici  .  Vincenzo  governatore  di 
Benevento  480. 

s 

SAbariano  -  Ettore  444. 449.4^0» 
452.  456.  Francesco  giudice 
257.  260.. 
Sabrano  dc.Guglielmo  conte  diAria- 

no  277.  279.  283.  284.  285. 
Sacramentum  fequels  25O. 
Sacro  palazzo ,  titolo  dato  al  palazzo  • 

dell' arcivefeovo  di  B.  409. 
Saracino  »  Pietro  nunzio  di  B.  254» 
Saturno  ,  vedi  Falcìfero  . 
Scaìttiaforci  .  Francelco  governato- 
re di  B.  405. 
Scaticaceri. Paolo  inquietaB.449.456. 
Scaravipo  .  Arriso  velcovo  di  Fel- 
tre  governatore  di  B.  354.  Lodo- 
vico 
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vico  patriarca  di  Aquileja  cardi-  S.  Sofìa  tnoniftero  di  B.  quali  feudi 
naie  365.  355.  gli  apparteneflcro  81.  e  fegg.  93. 

Scelloni .  Fr.  Franccfco  Maria  vcf-       c  fegg. 

covo  di  Viterbo  rettore  di  B.  424.    Sordi .  Giacomo  rettore  di  B.  447. 
Schiavo .  Domenico  fcrittore  loda-    Spato  .  Giovanni  fuddiacono  apo- 
to 405.  ftolico  rettore  di  B.  188.  189. 
Schioppi ,  o  fucili  quando  introdot-    Stefano  arcivescovo  di  B.  71. 

ti  375.  Stefano  Sculdafcio  rettore  di  B.  15. 

Scomunica  come  porta  ufarfi  per  le    Stefano  diacono  rettore  di  B.  48. 

coL*  temporali  40.  49.  50.  $3.  54.  55. 

Seneca,  lue  belle  lentenzc  93.  249. 
Sepoltura  degli  occifi  56. 
Sergio  11.  papa  r.x. 
Semini.  Giovanni  vefeovo  di  Corto- 
na vicario  di  B.  363. 
Servus  fervorum  Dei  titolo  ufato  dai 
vefeovi  di  B.  409. 

;68.Barto- 


Storejeiz  lignificato  di  quefta  voce 
iti. 

Suddiaconi  apoflolici  e  loro  grado 
114. 

Svizzeri  al  foldo  della  S.  Sede  44S. 

T 

np  Alitata  de .  Pietro  rettore  di 

X  B.287. 
Tarla 


Sforza .  Aleflandro  367. 
lomeo  351.  Caterina  315.  Fran- 
ccfco conte  3:6. 3  5 1 .  lo  ftcflb  go-  Tartaro  abate  di  Monte  Catino  4 10. 
vcrnatore  di  B.  352.  353.  lo  fletto 
3S6»  357*  360.  361.  3*3.  367. 
368.  395.  lo  fteflòduca  di  Mila- 
no 399.  lo  fteflb  437»  447.  448. 
478.  490.  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano  366.  Giovanni  144.  Lu- 
dovico duca  di  Milano  459. 

Sicardo  principe  di  B.iue  monete  tx. 

Sicenolfo  abate  di  S.  i>ofia  di  B.  30. 

Sicone  principe  di  B.  fuc  monete 

l!X. 

Siconolfo  s' intitola  principe  di  B. 

nelle  monete  lx. 
Signori  così  chiamati  i  Beneventani 
dal  papa  9$. 


41 1. 

Tebaldefco  .  Roberto  vefeovo  di  Ci— 
vitate  governatore  di  B.  4431 

Teodoti  .  Giovanni  Ruffo  eletto  di 
Bertinoro  443. 

Tolo/a  di .  Raimondo  teforiere  di  B. 
286. 

Tornaceli}.  Andrea  349.374.Giovan- 
neIIo  374.  Giovanni  477.  Giam- 
paolo 464. 
Topazio .  Adriano  di  B.poeta  457. 
Tofcaai.  Gio.  Luigi  uditore  della 
camera,  commiflario  in  B.  413. 
lua  medaglia  che  fi  propone  a 
fpiegare  ivi 


Jiwosff  de.Gennaro  uditore  diN.S.lo-    Tremuoto  in  B.  384. 


datovm.  Sebaftiano  canonico  298. 

S ifto  IV.  papa  loia  la  fedeltà  de  Bc 
neventani  406.  conferma  i  privi- 
legi alla  città  417.  iftituifee  la 
guardia  al  palazzo pontifìzio  419. 

Sifto  V.  papa  202.  260.  281.  335. 
404. 

So  de rt ni .  conte  Niccola  lodato  lx. 


Trentana  voce  mancante  del  Du- 

Cange  37. 
Trinci  .  Corrado  .  Ugolino  357. 

Famiglia  171.311. 
Trombelli .  D.Gio.  Grifoftomo  fcrit- 
tore lodato  xli. 
Turco  del .  Pietro  vicario  di  B.340. 
343» 

"  V*l- 
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VAlle  della  .  Gerardo  rettore 
diB.  278.  285.  286.  295.  Gi- 
rolamo 467. 
Varano  da .  Berardo  di  Gentile  436. 
437.  Ercole  baftardo  439.  Gentile 
309.  3  10.  Gentile  di  Ridolfo  436. 
Gentile  Pandolfo  437.  Gentile  il. 

436.  Gentile  Iti.  di  Berardo  il. 

437.  Giovanna  Maria  438.  Gio- 
vanni 437.  Giovanni  Maria  235. 

438.  Giulia della  Rovere  439.GÌU. 
lioCefarc  437. 438.  Pietro  Genti- 
le 437.  Rodolfo  di  Gentile  436. 
Famiglia  171. 3 ci.  357» 

Vargat  Macciucca,  Cav.  Francefco 

fcrittore  lodato  xxx  1 1 . 
Verna  de  .  Giannuzzo  334.  335. 
Vefpro  Siciliano  262. 
Ughelli ,  abate  ferdinando  difefo  6. 

e  fcg.  fupplito  58. 62.  107. 147. 

*SS'  *93-  238' 239« 
Ugone  cardinale  ,  reggente  di  B. 

48.  49»  S°*  53'  54»  SS*  'S9« 
Ugone  arcivescovo  di  B.  318. 3 19. 

320. 

Ugone  teforiere  di  B.  301. 

Vicario  del  rettore  di  B.  da  chi 
eletto  318. 

Vico  da  .  Angelo  414.  Francefco 
333.  334.  Jacopo  perfetto  di  Ro- 
ma 390.  Giovanni  perfetto  di  Ro- 
ma 309.  31 '.  333.  Giovanni 
Sciarraj34.  Giovanni  476.  Gio- 
vanni Pcrottino  rettore  di  B.353. 
Menelao.  Sicuranza  390.  Fami- 
glia 476. 


Vinci  .  Giullppc  governatore  di 
Rieti  ora  di  Fabriano  lodato  2  4. 

Vutrono  de  .  Vedi  Rugg  cri  . 

Vipera  della  .  Mario  tenitore  di 
B.  44.  91.  92.  161.  219*  2^. 
446.  248.  2S1.  282.  41 3.  474. 
480.492.  Ruggieri  io5.  258.  Va- 
lerio notaio  415. 

Vi/conti  .  Bianca  «  Galeazzo  Ma- 
ria 399.  Galeazzo  323.  Gianga* 
leazzo  duca  di  Milano  349.  445 ■ 
Giovanni  arcivefeovo  di  Mila- 
no 310.  Giovanni  j  14.  315.  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  356. 
364.  366.  368.  399.  446. 

Vita  de.Giovatmi  vefc.di  Rieti  fcrit- 
tore di  B.xxv.  xx  1 1 .  xxx  1  .xxxv  1 . 

XXXIX. XLI I.  2.  4.  5.  5.  II.  12. 
l6.  17.  20.  42.  43.  51.  58.  60. 
77.78.82.85.9O.9i.  Il6.  117. 
218.  223.  236.  265.  28l*  320. 
409.  417.  418. 

Vitellejcbi  .  Giovanni  patriarca  e 

cardinale  354.  355.  358.  437. 
Vitelli .  Niccolò  fìgnorc  di  città  di 

Gattello  419.  Vitelfozzo  316. 
Vito  abate  di  S.  Lupo  di  fi.  21*4. 
Vittore  11.  papa  perchè  s*  intotolà 

dux  &  marchio  233.6  fegg. 
S.  Vittorre  ili.  papa  10.  265. 
Urbano  11.  papa  lua  lettera  ad  An- 

zone  18.  e  leg. 
Urbano  Vi.  papa  viene  in  B.  410.  c 

icg. 

z 

ZEna  de  .  Guidone  comraif» 
fariodiB.2s2.253. 
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ERRORI. 
LX IV.  I.  V.  «!§!• 

Lift  t  di 
ij  o.  I.  s.  a  fin.  vcn 
•  in.  ì  r  y .  e  io,  rigo,  figo 
a;  n.  I.  i.  rigo,  righi 
4]  ltf«b  Romualdo  diacono 
«6  Hi  l.té.  AV*r 

I.  »  forfè 
69  o.  I.aj.  tampo 
9t  n.  I.  a.  tnif. 
19$  l.ay.  di  Conte/labile ,  dicendo 


io«  n.  I.aa.  alUt 
n  7  I.  8  e  de' 

n.  !.  j.  a  fia.  VefcoTO  Monte  Marano 

140  n.  Il*,  feto  lo  Mi. 

141  I«I4<  da  quelli 

14;  n.  I.  9.  fui  cartello  di  Valle  Montio- 
ne  (  e  fue  tenute 

ito  n.  I.  j.  Man- 
ali n.ij,.  della 

1Ì7  I.  3.  Giovanni  Pieznta 

aoi  0.  I.tt.  *fobannii  XtL 

a  06  a.  I.ult.  Re  diGiorgiani 

aio  n.  I.t*.  Clemente  Vili. 

aai  0.  I.  f.  della  Tofcana  detta  poi  Re- 
gale 

ai?  n.  I.aj.  ovvero  riconoCeefle  altra  fog. 
gezione .  Comunque  allo r  fi  folle  ,  gua- 
ri non  andò  che  anche  il  ducato  Fermano 
venne  allo  Spoletiao  incorporato 


a(4  f.  4.  produrre 

314  n.  Lia.  Sa  vignano,  S.  Arcangelo 

Jbid.  I.16.  della 

314  I.17.  confervavafi 

gjt  0.  I.ao.  Brufcoli,  e  di  altre 

3f4  ■.  I.10.  Tommafo  Falzetti 

S  j  9  o.  I.  1.  il  cardinale  Aftorgio  Agneli 

Napoletano 
g*j  o.  1.  4.  a  fin.  che  però  non  ho  io  tro- 
vato a  quanti  fiorini  d' oro  afeendefle 
3*8  a.  I.  1.  venduta  da  Alcffandro 

Ì99      3.  ài  Tarano 
4ai  I.  7.  a  fio.  Ce  fare 
4)6  Las.  Cbiefa 
440  1.17.  Iniefo 
480  Lai.  Diomede 
4*6  1. 10.  de*  j.  Ottobre 
4,4  1.14.  ChPenni 

Vr 


CORREZIONI. 

•ri  141 »• 

ade* 
verum 

verfo .  verfo 
verfo .  vtrft 

Romualdo  diacono  di  S.  Maria  in  Vii  lata 

AYr» 

cioè 

tempo 

remici 

di  Conttflabite ,  e  forfè  quel  medefimo ,  che 
di  fopra  abbiamo  veduto  Conte  del  Pa- 
lazzo ,  dicendo 

ol'm 

e 

Vefcovo  di  Monte  Marano 
fecolo  xi» 
da  effo 

fopra  i  cartelli  di  Valle ,  e  Montione  . 

irtanze 
delle 

Giovanni  Piovuto 
*}obnnniì  X  tll. 
Re  dc'Giorgiani 
Paolo  V. 

dell'  antica  Tofcana  de*  Longobardi  detta 
poi  Regale 

ovvero  iofieme  con  l'Anconitano,  ed  Ofi- 
roanoricooofeefie  altra  foggezione  .  Co- 
•munque  allor  fi  loffe  ,  guari  non  andò  , 
che  anche  il  ducato  Fermano  con  gli  aU 
tri  due  teflè  ricordati  vennero  allu  Spo- 
le ti  no  incorporati 

da  produrre 

Savignano,  Toffignano  ,  S.  Arcangelo 

dalla 

conferva!! 

Brufcoli ,  Doadola  ,  e  dì  altre 
Tommafo  Miglianifio 
A  fioraio  Agnefi  Neapoletano  ,  che  fu  poi 
■cardinale 

che  nel  igyr.  ai  tempi  de!  cardinale  Angli- 
co era  di  mille  fiorini  d' oro 

venduta  per  dieci  mila  fiorini  d*  oro  da 
AtcfTandro 

di  Taranto 

Cefo  reo 

Cbiefa 

Informato 

Girolamo 

de*  4.  Ottobre 

Giovanni 
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